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AR.LO, detto il Cattivo, re di 
Navarra,conte d’Éirenx, nato nel 
i55a“ fu allevato alla corte di Fi- 
lippo di Valois e si fece ammirare 
fino d^Ua sua gioventù pel suo sa- 
pere, per la sua eloquenza e per 
le grazie delia persona. Figlio e 
successore di Giovanna di Francia 
*; di Filippo III, re di Navarra. fu 
incoronato nella cattedrale di Pam- 
plona ai 27 di giugno i55o. Es- 
sendo insorte alcune turbolenze 
ne’ suoi stati nel principio del «ito 
regno, mise il terrore nello spirito 
de' suoi sudditi pel rigore, con cui 
punì i sediziosi. Ricomparve alla 
corte -di Francia nel |555 e inani?* 
festò le ambiziose sue viste, esigen- 
do le contee di Champagne e di 
Bri e, e formando pretensioni sul 
ducato di Borgogna. Il re Giovan- 
ni gli fece sposare la principessa 
Giovanna, sua figlia, e gli assegnò 
le oittà di Mautes e di Moti fon.' 
Tali legami, che avrebbero dovuto 
attaccarlo al trono di Francia e 
renderaelo l’ appoggio, non valse- 
ro che a procacciargli mezzi di crol- 
larlo più sicuramente. Fino dall’ 
incominciamento del suo regno fu 
accusato de|l’ assassinio di Carlo 
della Cerda, contestabile di Fran- 
cia, che fu ucciso a colpi di stilo 
per ordine suo in vendetta che 
fosse stata data, a lui la contea d' 
Augonléme, cui Carlo chiedeva 
per sua moglie. Si collegò tosto con 
l’ Inghilterra, onde assicurarsi un 
appoggici si ritirò in Normandia, 


dov’ era la principal sede della sua 

S ite n za e, facendosi giuoco del re 
iovannì, ordì molte trame contro 
di esso principe, poiché l’ebbe 
ingannato con una finta riconcilia- 
zione. Formò un partito nel regno 
c sedusse altresì a forza di destrez- 
za il delfino, figlio del re; ma il 
giovane principe d’ accordo col 
padre lo tradì, attirandolo ad una 
festa, oh* egli dava a Rouen, e io. 
consegnò al re. Carlo fu mandato 
prigione a Chàteau— Gailiard e di 
là al Cliàtelet di Parigi. Filippo, 
di Navarra, suo fratello, ricorse to- 
sto alla protezione degl'inglesi. 
Dal fondo del suo carcere Carlo 
seminava nella capitale germi di 
rivolta, e convenne trasferirlo al 
castello d’ Arleux, nel Cambrésis. 
La battaglia di Poitiers e la catti- 
vità del re lo salvarono. Col favore 
delle turbolenze Carlo, ajatato da 
suo fratello Filippo, fuggi dalla 
sua prigione nel t356. Si tramutò, 
in Amiens ed ivi fece (evadi trup-i 

I te . Chiamato da’ Parigini, fece, 
oro un’ aringa sediziosa , sètHò 
il fuoco della discordia nella capi- 
tale, attaccò il delfino e fece rivi- 
vere le sue pretensioni alla coro-> 
na. Scacciatoalla fine da Parigi dal 
delfino, fece ad esso principe una> 
guerra sanguinosa, ma di cui i re-t 
«ubati non corrisposero élla sua.) 
ambizione. - Frattanto la pace dit 
Bretigny nel i36o gli assicurò la, 
possessione de’snoi domiti) in Fran- 
cia. Ca*ie si r«cò ìaamsdia torneo te. 
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Bella Navarra, donde fino i suoi 

sguardi sulla Spagna. Contempo- 
raneo di Pietro il Crudele ed al 
pari di lui flagello del suo secolo, 
ebbe con esso principe molte con- 
ferenze e si riderò a vicenda col- 
legarsi contro il re di Aragona e 
disunirsi in seguito a norma delle 
loro passioni e de’ loro interessi. 
Per un trattato di pace con Car- 
lo V, re di Francia, il re di Navar- 
ra rinunziò nel i 565 alle sue pre- 
tensioni sulla Borgogna, la Chain- 
pagne e la Urie, mediante la ces- 
sione di Montpellier. Pietro il Cru- 
dele, privato del trono da Enrico 
diTranstamare, essendosi dato alla 
protezione degl' Inglesi. Carlo con- 
oliiuse col vincitore ed il vinto due 
trattati onninamente opposti e , 
per eludere poscia i suoi impegni, 
avvisò ad uno spediente non poco 
singolare e di cui fu vittima : ti fe- 
ce rapire da Oliviero di Mauny, 
luogotenente di du Guetclin. Du- 
rante la sua prigionia volontaria, 
il principe di Galles traversò la 
Navarra ed andò a ristabilire il re 
di Gastiglia sul trono. Carlo, preso 
nella sua propria insidia e tratte- 
nuto suo mal grado nella prigione, 
in cui s’ era fatto chiudere, diede 
suo figlio in ostaggio all’avventu- 
riere che l’avea rapito; ma l'atti- 
rò posoia a Tudella sotto pretesto 
di pagargli il suo riscatto e lo for- 
zò a rilasciare l’ infante di Navar- 
ra. Egli si uni tosto col principe di 
Galles ed il re d’ Aragona contro 
Transtamare ; ma questo principe 
risalito estendo sul trono ai Casti- 
gliacol soccorso dellaFrancia, Car- 
lo si vide esposto al risentimento 
di que’due formidabili vicini. Pas- 
sò a Londra per cercarvi un ap- 
poggio contro la Francia, insospet- 
tita de' suoi raggiri. Come tornò 
ne' suoi stati, venne pubblicamen- 
te acousato a Parigi che formato 
avesse il progetto a’ avvelenare il 
re Carlo V, suo cognato. Furono 
arrestati i suoi due figli e due mi- 
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Bistri, i quali messi vennero alla 

tortura e giustiziati. Nulla è meno 
provato che tale progetto d’ avve- 
lenamento, e Carlo ne rigettò sem- 
pre l’ idea con indignazione : fu 
tuttavia spogliato de’ suoi dominj 
in Francia. Per vendicare i suoi 
ministri fece un trattato con Ric- 
cardo III ed assoldò un corpo di 
truppe inglesi; ma oppresso ad un 
tempo dai Castiglioni e dai Fran- 
cesi. il suo piccolo regno fu posto 
a fuoco ed a sangue, e soltanto do- 
poch’ ebbe implorato la mediazio- 
ne di Enrico di Transtamare e 
dato venti piazze in ostaggio, ot- 
tenne la pace nel 1379. L’anno 
successivo sedò una rivolta con se- 
verità, ma senza ingiustizia e do- 
po fu sempre obbedito e rispettato 
fino alla sua morte, avvenuta nel 
1387. Crudele fu tale morte, se 
prestiam fede alle cronache fran- 
cesi, inferocite a diffamare la sua 
memoria. Egli si era fatto avvilup- 
pare in panni imbevuti d'acqua- 
vite solforata, o fosse per guarire 
dalla lebbra o per rianimare il suo 
calor naturale, affievolito dalle dis- 
solutezze, allorché s’appiccò fuoco 
ad essi per l’imprudenza d' un 
cameriere. Lo sciagurato principe 
spirò in mezzo ad orribili tormen- 
ti e come per un giusto gastign di 
Dio, aggiungono Te stesse crona- 
che. Gii stormi della Navarra ten- 
gono per favola tale racconto. Se- 
condo Ferreras, Carlo ebbe difetti 
e passioni, ma le buone qualità 
prevalsero in esso ai vizj. „ I Fran- 
„ cesi l'hanno soprannominato il 
., Conico, aggiunge esso storico, a 
„ cagione delle turbolenze, che ha 
„ fomentate nel loro paese. Se si 
,, esaminano però le sue azioni, si 
„ converrà ch’egli non fu abba- 
„ stanza cattivo per meritare si 
„ odioso epiteto Di fatto, se si 
vuole spiegare la condotta di esso 
rincipe, bisogna rammentarsi che 
(scendeva per parte della madre 
da Lodovica le Hutin e per parte 
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del padre da Filippo l' Ardito. La 
sua nascita eli permetteva dunque 
d’aspirare alla corona di Francia in 
un’epoca, in cui i re d’Inghilterra 
discutevano intorno a si grand'ere- 
dità (V. Giovanni e Canno V, re di 
Francia). Carlo il Cattivo, veggeudo 
con piacere una contesa che poteva 
annichilare i diritti della casa di 
Valois,si univa al re d’ Inghilterra : 
cosa non rara in quell’ epoca tra i 
grandi vassalli ; non eh’ egli voles- 
se Edoardo III trionfante; era per- 
suaso per lo contrario che 1’ unio- 
ne della corona di Francia e del- 
la corona d’Inghilterra impossibil 
fosse e che i Francesi non soppor- 
terebbero mai pacificamente nna 
dominazione straniera. Da nn al- 
tro lato Eduardo III era troppo 
accorto per non indovinare la po- 
litica di Carlo il Cattivo. Sempre 
in diffidenza, questi due principi 
non $’ aiutavano che per indeboli- 
re la casa diVafois;e si separavano 
non appena potevano scorgere che 
uu di essi divenisse abbastanza 
forte per rovesciarla e succederle. 
Gli storici, che non hanno pene- 
trato ne’ motivi della condotta di 
Carlo il Cattivo, 1 ’ hanno rappre- 
sentato come un pazzo, ohe faceva 
il male pel piacere di nuocere ; 
commetteva delitti per soddisfare 
la violenza del suo carattere: il 
che è un assurdo. Tali osservazio- 
ni non hanno per iscopo di salvar- 
dal giudizio pronunziato contro 
Ini aa’snoi contemporanei, ma 
di provare eh' egli non ha operato 
alia ventura. Voltaire pretende che 
Carlo non fosse piò cattivo, che tanti 
altri principi : siffatto modo di sca- 
sare un sovrano, condannato dalla 
storia, non è che un' ingiuria sca- 
gliata a molti e che non esige nin- 
na discussione politica. Noi tenia- 
mo d’aver esposto i veri motivi del- 
la sua condotta : per essi egli par- 
rà più conseguente ; ma non cre- 
diamo che ne risulti migliore. 
Tranquilla fu la fine della sua ti- 
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ta ; cioè egli s’avvezzò al riposo, 
quando Carlo V ebbe ripreso ab- 
bastanza potere per forzare tutti i 
grandi vassalli a rispettare l' auto- 
rità reale. 

F— *. 

CARLO ITI, soprannominato i! 
Nobile, re di Navarra, figlio del 
precedente, gli successe nell’età di 
venticinque anni e mostrò per tem- 
po ie grandi qualità del padre 
senza niuno de' suoi vizj. Incoro- 
nato a Pamplona ai 19 di luglio 
1 Sqo, Carlo si affrettò a riformare 
gli sditisi che si erano introdotti nel 
regno, e s’applicò a vivere in buo- 
na intelligenza co’suoi vicini. Ot- 
tenne dagl'inglesi la restituzione 
di Cherbourg e regolò all’ami- 
chevole col re d’ Aragona i confi- 
ni dei due regni. Carlo fece un 
viaggio in Francia nel i 4 o 3 e sot- 
toscrisse ai 4 di giugno dell’anno 
successivo un trattato di rinunzia 
a tutte le sue pretensioni sulle 
contee di Champagne, di Brie e 
d’Evreux, e la cessione di Cher- 
bonrg, mediante la città ed il ter- 
ritorio di Nemours col titolo di 
duca, una pensione di 1 3,000 li- 
re all’anno, e, di più, 300 mila 
scudi per compensarlo delle ren- 
dite, di cui era stato privato dopo 
il sequestro de’ suoi nàti sotto il 
regno precedente. Carlo contribuì 
a ristabilire la pace pubblica in 
Francia, conciliando le due fazio- 
ni d’Orléaris e di Borgogna. Parti 
per la Navarra nel i 4 i 5 , lasciando 
alla corte di Francia un’alta idea 
della tua persona. Ritornato ne' 
suoi stati, vi fece fiorire l’indu- 
stria, le arti e le lettere ; costrutte 
i due magnifici palazzi d’Olite e 
di Tafalla, e fece fabbricare il bel 
ponte d’ Estolla sul fiume Egat. 
Questo principe fu richiamato al- 
la corte di Francia, dopo l’assassi- 
nio del duca d’Orléans, da Gio- 
vanni, duca di Borgogna ; vi so- 
stenne lo sventurato Carlo VI e la 
bmiglia reale, ed ebbe molta parte 



8 C AR 

a’ due trattati di Chartres e di 
Bicétre. Osservò una prudente neu- 
tralità in tutte le contese che in- 
sorsero) durante il suo regno, tra i 
re di Castiglia e d’Aragona; e, 
quantunque tutti i regni ricini fos- 
sero lacerati da discordie, egli non 
traviò dal suo genio per la magni- 
ficenza e le arti della pace. Morì 
in Olite agli 8 di settembre 14^5, 
nel 64 - mo anno dell’età sua e 3f).»io 
del suo regno, poich’ebbe goduto, 
durante un si lungo periodo, di tut- 
to 1‘ amore de’ suoi sudditi, e di 
tutti gli cifetti d’ un’ amministra- 
zione paterna. 

B— r. 

CARLO DI NAVARRA, prin- 
cipe di Viane. V. Don Caiilos. 

CARLq TEMERARIO , 
duca di Borgogna, figlio di Filip- 
po il Buono e d’isabella di Porto- 
gallo, nacque a Digiune ai io di 
novembre 1 4^5 e portò da priqia 
il nomq di conte di Charolais, sotto 
il quale si rese distinto nelle bat- 
taglie di Rupelmonde nel i45à e( 
di MorbèqueTarino susseguente. 
Questo principe, di cui il caratte- 
re era violento e focoso, senti di 
buon'óra gl’ impulsi di quella fa- 
tale ambizione .che fu la sorgente 
degli errori e delle disgrazie della 
sua vita. La sua, avversione pe’si- 
gnori della’ casa di Croi, fa\ oriti 
di suo padre, non avendo potuto 
farli .cadere in disgrazia, ei parti 
dalla corte e si ritirò in Olanda. 
Alla fine, essendosi riconciliato 
con s^o padre, gli riusci di farlo 
partecipe dell’ odio suo contro 
Luigi XI o si mise alla guida del 
partilo formato contro quel mo- 
narca . Com’ ebbe traversato la 
Fiandra e PArtois, s’avanza verso 
la Somme, duce di a 6 mila combat- 
tenti, ed arriva dinanzi a Parigi. 
II re gli deputa Alano Chartier, 
Tescovo di essa città, per rimpro- 
verargli la guerra, che faceva ai 
»no sovrano » Dite 3 ] vostro pad i o 
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>’ ne, risponde l’erede di Borgogna, 
>5 che i motivi non sono che trop- 
5 ' pi sempre contro un principa 
55 che sa usare il ferro ed il vele- 
55 nò ; e ch’è sicura cosa, contro di 
55 lui marciando, di trovare nume- 
55 rosi compagni per via : del ri- 
55 manente io non ho prese le ar- 
55 mi che ad istanza ^e popoli, del- 
55 ta nobiltà, e de’principi : ecco i 
55 miei compilici . Luigi essendo 
venuto a giornata a Montlhéri.Car- 
lo sfonda un’afa dell’oste reale e 
si lascia trasportar^ alla paccia de’ 
fuggiaschi. Intorniato da quindi- 
ci soldati, che avevano pcciso il suo 
scudiero, egli è ferito ed in perico- 
lp d’esscr preso ; ma ricusa d’ar- 
rendersi, fa prodigi di valore e 
dà tempo ai suoi soldati di venirlo 
a liberare. D’allorq in poi Carlo 
concepì desuoi talenti perla guer- 
ra una si alta idea, che i più gran- 
di sinistri non poterono dappoi 
sgannarlo da tale presunzione. Es- 
sendo succeduto a suo padre nel 
i 46 ^, ruppe pressoché suhitoguer- 
ra ai Liegesi, cui tagliò a pezzi e 
sottomise con estremo rigore. For- 
zato, prima di tale spedizione, di 
rendere ai Gantesi i privilegj, che 
Filippo il Buopo aveva loro tolti, 
rivoca, ritornato che è, ciò che i 
Ganlcsi gli hanno estorto , fa mo- 
rire i capi della ribellione e con- 
danna la città ad un’ammenda con- 
siderabile. L’ anno seguente sposò 
Margherita d’York, sorella del re 
d’Iughilterra, a risolse fin d’allo- 
ra di rinnovare la guerra civile in 
Francia; ma Luigi lo disarmò, dan- 
dogli iao mila scudi d’oro. Ai 5 di 
oj^ubre seguente il monarca ed il 
duca tennero una conferenza a Pe- 
ronue per regolare i loro interessi. 
Ivi il duca riseppe cpme i Liege- 
si , suscitati dal re , si sono solle- 
vati di nuovo ed impadroniti di 
Tongres. Carlo s'accende di furo- 
re. Lnigi indarno giura per discol- 
parsi ; egli è arrestato e custodito 
a vista. Il duca, poich’ebbe esitato 
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tra i più violenti partiti, l'obbliga 
a sottoscrivere un trattato, <li cui 
la condizione più umiliante è clic 
inarcerà seco lui contro gli stessi 
Liegesi, cui aveva sollevati. Carlo 
arriva dinanzi a Liegi accompa- 
gnato dal re: la città è presa d’as- 
salto ed abbandonata al furore del 
soldato. Siffatti successi termina- 
rono d’indurare il duca di Borgo- 
na e di formare gli ultimi tratti 
i quel Carattere iullessibile e 
sanguinario, che lo rese il flagello 
de’suoi vicini e l’artefice della sua 
propria mina. Eduardo IV gl* inviò 
nel i 47 ,° l’ordine della Giarrettie- 
ra. Accolse in Fiandra, breve tein- 
podopo, Eduardo stesso che venne 
a cercare , nn asilo presso di lui. 
Carlo lo soccorse di denaro e del- 
le navi per ripassare nell’Inghil- 
terra. Verso fa fine dello stesso an- 
no la guerra ricomincia tra il re 
di Francia ed il duca di Boi gogna: 
non meritò mai Carlo meglio che 
in quella guerra il soprannome di 
Temerario. Forzato a chiedere una 
tregua, non tarda a ripigliar le ar- 
mi ;, pubblica un bando contro il 
re, cui, accusa di sortilegio e d’av- 
velenamenti; passa la Somme alla 
guida di 80,000 combattenti ; pren- 
de d’assalto la città di Nesle, cui 
dà alle fiamme, e dice con barba- 
ra tranquillità, veggendoln arde- 
re: 15 Tal è il frutto dell’albero 
« della guerra . ” Nemico del ri- 
poso, iosensihile ai piaceri, non 
amando che la distruzione e la 
carneficina, opprimendo il popolo 
per arricchire 1 grandi e, inai £ra- 
do l’orgoglio suo, possedendo 1 ar- 
te di farsi alleati, Carlo, che si 
credeva ugnale in potenza a Lui- 
i XI, soffriva impazientemente 
i vedersi suo inferiore in dignità. 
Progetta allora di ampliare la sua 
dominazione dal lato del Reno e 
di far erigere i suoi stati in regno 
sotto il nome di Gallìa Belgica. Va 
egli a visitare l’imperatore Fede- 
rico HI a Trcveri per ottenere, tf 


titolo di re e di vicario gener, ile. 
dell’ impero, cui Federico gli ave- 
va promésso a condizione ch’egli 
darebbe Maria, sua figlia, in ma- 
trimonio all’arciduca; ma ninno 
•le* due non volendo impegnarsi 
primo, si separano malcontenti 1’ 
un dell’altro, e la nego. dazione V 
rotta. Carlo, che voleva aggiunge- 
re ai suoi stati la Lorena e la Sviz-* 
zera, èra Leu sicuro, oonforine l’os- 
serva Volfàiré, s’egli vi fosse riti— 
spilo, di farsi re senza il permesso 
di nessuno^ Frattanto Luigi XI a- 
doperava a suscitargli nuovi imba- 
razzi, incitanido contro di lui l’ ; 
Austria e la Svizzera. Fin d’à|Io-r 
ra Carlo forma la risoluzione di. 
balzarlo dal trono e si tiniscecol, 
re d’Inghilterra; ma, obbligato à 
marciare in soccorso ilei véscovo di 
Colonia, suo parente, perde. dieci 
mesi dinanzi a Neuss,di cui fa inu- 
tilmente l’assedio e vola poscia ip, 
Lorena per vendicarsi del duca 
Rimato, il quale, istigato dalla 
Francia, gli aveva rotta guerra, Poi- 
ch’ebbe terminata la conquista del- 
la Lorena con la presa di Nanci, 
in cui entra d i viucitore nel * 4 ^ 5 ,, 
volge le sue armi contro gli Sviz- 
zeri, e, mal grado le rappresentan^ 
zi? di que! pacifici montanari, i qua-^ 
li gli dicono che tuttoquanto egli 
potrebbe trovar nelle case loro 
>» non valeva gli speroni do’ «Snva- 
Iieri dell’esercito suo, ” prese la 
città di Granson e fece passare a 
fil di spaila 800 uomini che la,cuf 
stodivano; ma guari non andò ch^ 
tale barbarie In vendicata da una 
vittoria spgpaluta che gli Svìzzeri 
riportarono contro di lui presso là 
stessa città ai 3 di marzo ^jS-La 
perdita di tale I «attaglia gli addu- 
ce una nera malinconia che alte- 
ra il suo spirito e la sua salute, 
Rientra nella Svizzera con nuov^ 
oste e ai 3 j», di giugno perde per 
gli sfessi falli la battaglia di Mo- 
rat. Il «loca di Lorena, che aver- 
ta combattuto n^ll’ esercito degli 
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Svizzeri, mena i vincitori dinanzi a 
N.inci, la quale capitola ai 6 di ot- 
tobre. Alla prima notizia di tale 
assedio Carlo raduna le sue trup 
pe e si reca in Lorena per Strap- 
pare al duca Renato la città di 
Nanci, ch’egli avea preso una vol- 
ta. Commetto al conte di Campo- 
basso 'il principale attacco e, is- 
trutto oh’esso uffiziale lo tradisce, 
non tiene tale avvertimento che 
per un’insidia. Campohasso mena 
in lungo l’ ossidione e dà per tal 
modo tempo a Renato d’avanzarsi 
con 20 mila combattenti. Al suo av- 
vicinarsi egli passa dal lato deco- 
rnici e lascia I’ esercito di Carlo 
ridotto a qnattromila soldati. Con- 
tro il sentimento del suo consiglio, 
questo principe vuol combattere 
con forze ineguali. Ai 5 di gen- 
naio *4^7 * due eserciti vengono 
alle mani. Le ali dell’oste borgo- 
gnone sono sfondate e disperse ; la 
battaglia, comandata daf duca in 
persona, è attaccata di fronte e ai 
banchi. Carlo s’arma tosto del suo 
elmetto, e, reggendo cadere a’suoi 
piedi un lione d’argento dorato 
clic gli serviva di cimiero, dice con 
istupore: Ecce magnum tignata Dei. 
Posto in rotta e strascinato via dai 
fuggitivi, cade da cavallo in un 
fossato, dov’è ucciso da una lanciata 
nel 44. ino anno dell’età sua, e pa- 
ga iu tale guisa col suo sangue, ag- 
giunge lo stesso storico, il nome di 
Temerario, che la posterità gl'impo- 
ne. Il suo corpo, coperto di sangue 
e di fango, con la testa impigliata 
nel ghiaccio, non fu trovato che 
due giorni dopo la battaglia, e 
talmente sfigurato che per alcun 
tempo non potè esser ravvisato da’ 
suoi proprj fratelli; fu riconosciuto 
alla fine per la lunghezza della bar- 
ba e delle unghie, cui aveva lascia- 
to crescere dopo la disfatta di Mo- 
rat, ed alla cicatrice d’un colpo di 
spada onde veune ferito nella bat- 
taglia di Montlhéri. La morte di 
questo principe, che sembrava de- 
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stillato a ricacciare la monarchia 
nell'antico caos, forma un’epoca 
notabile nella storia francese : con 
lui si spense in Francia i) mo- 
struoso sistema del governo feuda- 
le. Carlo fu adorno però d’alcune 
virtù'; imperocché la verità dee 
mitigare i colori troppo foschi .sot- 
to i quali l’hanno dipinto gli sto- 
rici di quel tempo ed i loro copi- 
sti. S’egli era di cuore indurato e 
terribile in guerra, in ninna co- 
sa, pertinente a’ suoi popoli, tras- 
fondeva la durezza, con cui trat- 
tava sé stesso; la sua rettitudi- 
ne naturale gli faceva soprawede- 
re con cura l'amministrazione del- 
la giustizia. Fu sepolto a Nanci 
d’ordine del duca di Lorena e 
nel i 55 o Carlo Quinto, suo pro- 
nipote, fece trasportare i suoi resti 
a Bruges. De simi tre matrimoni 
non lasciò che Maria, nata da Isa- 
bella di Borbone, sua seconda mo- 
glie. 

B — r. 

CARLO DI BLOIS oDI CHA- 
TILLON, fratelli) cadetto di Lui- 
gi, conte di Btois e figlio di Mar- 
gherita, sorella di Filippo di Va- 
io», sposò nel 1537 Giovanna di 
Penthièvre , figlia di Guido di 
Bretagna. Le condizioni del ma- 
trimonio furono che Carlo di Bloia 
assumerebbe il nome, il motto e 
le anni di Bretagna, e che succe- 
derebbe al duca Giovanni III, il 
quale non aveva figli. I più de’si- 
gnori e do’baroni prestarono fede 
ed omaggio al principe, com’erede 
presuntivo del loro sovrano ; ma 
Giovanni, conte di Montfort, fra- 
tello del duca di Bretagna, pre- 
tendeva ereditare i suoi stati : dis- 
simulò egli fino alla morte del du- 
ca, avvenuta nel i 54 o. Allora una 
lunga e sanguinosa disputa insor- 
se tra Carlo di Blois e Giovanni di 
Montfort. Quest’ulimo andò a Nan- 
tes e «‘impadronì de’tesori del du- 
ca: aveva per sè le città, le comu- 
nità ed il popolo. Carlo di Bloia 
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aver» lìgj alla ma causa i più de’ 
prelati e de’baroni. Montfort s’im- 
padronì di Rennes, di Vannes, d* 
Aurai, di Brest e di Hennebon. 
Passò nell’ Inghilterra e si procac- 
ciò l’appoggio di Eduardo, che di- 
sputava ancora la corona di Fran- 
cia a Filippo di Valois. Carlo im- 
plorò la protezione di quest’ulti- 
mo. I due principi furono citati 
dinanzi alla corte de’ pari. Mont- 
fort si recò a Parigi, accompagnato 
da 48 baroni e cavalieri ; ina co- 
nobbe in breve, all’accoglienza 
severa ed a’ rimproveri del mo- 
narca intorno a’ suoi vincoli con 
Eduardo , che la corte sarebbe po- 
co favorevole alle sue pretensioni. 
Egli ti travestì da mercatante, fug- 
gì da Parigi e tornò in Bretagna. 
La causa dei due pretendenti 
fu incominciata. La questione di 
diritto era difficile e dubbia. Mont- 
fort, fratello dell’ultimo duca di 
Bretagna, si credeva più prossimo 
d'un grado che la contessa di Pen- 
thièvre. Invocava le leggi generali 
del regno, che sarebbero state in 
suo favore, se l’erezione della Bre- 
tagna in dignità di pari avesse po- 
tuto cangiare le sue antiche costi- 
tuzioni ed esclndere le femmine 
nelle successioni collaterali, allor- 
ché rimanevano maschi. I pari u- 
niti a Conflans riconobbero nel 
s 54 > la validità de’ titoli di Carlo 
di Blois. Immantinente il duca di 
Normandia, figlio maggiore del re, 
entrò in Bretagna alla guida d* 
un esercito, avendo seco Carlo di 
Blois, il re di Navarra, il conte d’ 
Alen^on, fratello di Filippo VI, e 
molti altri signori. Il conte di Mont- 
fort, assediato nella città di Nan- 
tes, fu fatto prigioniero, condotto 
a Parigi e chiuso nella grossa tor- 
re del Louvre. Gli sarebbero an- 
date fallite le sue pretensioni ed 
una guerra, che dovea durare ven- 
titré anni, sarebbe stata termina- 
ta, se Giovanna di Fiandra, con- 
tessa di Montfort, non avesse- allo- 
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ra sviluppato nn gran carattere. 
» Questa principessa, dice d* Ar- 
ti gentré , era prode di persona, 
11 quanto altri mai: cavalcava me- 
li glio d’ un cavallerizzo^ ella pu- 
lì gnava in mezzo alle cavallerie, 
11 come il più valoroso capitano 
11 combatteva per terra e per ma- 
li re; sapeva ordinare nna battaglia, 
11 custodire una fortezza, ec.’’ Ella 

S rese nelle sue braccia Giovanni 
i Montfort, suo figlio, in età ap- 
pena di tre anni, lo presentòal po- 
polo, ai soldati, e rianimò gli spiri- 
ti abbattuti. Poiché si fu impa- 
dronita di Rennes, dove comanda- 
va Cadoudal, Cario di Blois andò 
ad assediare la contessa in Henne- 
bon. Mentreidi’ egli dava l’assal- 
to, la terribile guerriera sorte per 
una porta segreta, piomba sul cam- 
po nemico, lo dà alle fiamme, for- 
za un quartiere degli assedienti e 
rientra nella città. Alcun tempo 
dopo, forzata ad arrendersi, stava 
per capitolare, quando una flotta 
inglese entrò nel porto. Lo stesso 
giorno Gualtiero di Mauni e gl' 
Inglesi fecero un’orrenda carnin- 
cina degli assedienti, bruciarono 
le loro tende e le loro macchine; 1 * 
assedio fu levato, e 11 la contessa, 
si dice Froissart, bacia Gualtiero 
11 di Mauni ed i suoi compagni, gli 
11 uni dopo gli altri, due o tre vol- 
li te, come prode dama ". Poco do- 
po Carlo ai Blois , duce d’ una 
squadra di trentasei vascelli, attac- 
cò presso Jersey una flotta ingle- 
se di quarantasei vele, cui Roberto 
d’ Artois comandava. La contessa 
di l\Jontfort pugnò vestita di tutte 
le armi.Più volte fu combattuto sui 
bordi aggrappati. Sopravvenne la 
notte, e la domane la tempesta di- 
sperso avea i vascelli. Oliviero di 
Clisson, padre del contestabile, e 
tredici altri gentiluomini brettoni, 
fingendo di restare nel partito di 
Carlo di Blois, trattarono segreta- 
mente eoi re d’ Inghilterra. Essi si 
erano recati a Parigi per assistete 
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ad un torneo. 11 loro tradimento 
fu conosciuto, il re li fece decapi- 
tare, e la testa d’ Oliviero di Clis- 
son, pòrtala a Nantes, fu attaccate 
«1 Ferro d’ una lancia sopra una 
delle porte della città. Il re d’ In- 
ghilterra e di Francia comparvero 

Ì >ér un momento in Bretagna. E- 
luardo assediò Vannes e due altre 
piazze senza potersene render pa- 
drone. Filippo di Valois offerse il 
comTiattimento. Eduardo lo rifiutò 
e propose una tregua di tre anni, 
clie fu sottoscritta a Malestroit 
■iòl «343 tra i due inunarchi ed i 
due pretendenti al ducato di Bre- 
^ conte di Montfort usci 
allora dalla torre del Louvre, \ io- 
lò la tregua, e la guerra ricomin- 
cio. Carlo di Blois prese Quimper- 
corentin, di cui gli abitanti furono 
passati a 61 di spada nel più bar- 
baro modo. Montfort prese e sac- 
c :, ie §§'° Dinant ; ma. non avendo 
potuto ottener nuovi soccorsi da 
Eduardo, morì di duolo a Henne- 
bon nel t343, lasciando l’unico 
suo Bglio sotto latutela di sua ma- 
dre. La guerra continuò con vario 
evento. Eduardo avendo alla fine 
inviato nuove truppe alla contessa 
di Montfort, si venne ad un san- 

S ‘inoso combattimento a Laroclie- 
erien l’anno 1 346. Carlo di Blois, 
tre volte preso e tre volte liberato, 
essendo stato ferito diciotto vol- 
to, fu costretto ad arrendersi. Con- 
dotto venne nell’ Inghilterra e fu 
chiuso nella torre di Londra. Allo- 
ra la gnerra si trovò sostenuta da 
due donne, la contessa di Montfort 
e la contessa di Pcnthièvre. Du- 
rante si crude! gnerra, accadde nel 
1 >5o il combattimento dei Trenta 
( V. Beaomanoik) Dolio tre anni di 
prigionia Carlo ottenne la libertà, 
mediante un riscatto di trecento 
cinquantamila scudi. II giovane 
conte di Montfort aveva sposato 
Giovanna, figlia <1* Ednardo. Fu 
proposto ai d, ne pretendenti di di- 
videre la Bretagua.j ma Carlo di 
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Blois dichiarò « che voleva tutto 
no niente”. Nnllameuo si con- 
venne per una tregua . Furono 
scelti commissari per terminare 
amichevolmente la contesa ; ma 
non riuscirono, e la guerra rico- 
minciò con nuovo furorenei i563. 
I due eserciti stavano a fronte nel- 
le lamie d’ Evran, allorché, pres- 
sati dalle istanze de’ prelati e de’ 
signori, Carlo di Blois e Giovanni 
di Montfort acconsentirono alla 
divisione, ed il trattato fu sotto- 
scritto nel i364- Carlo doveva ave- 
re la contea di Rennes e Giovan- 
ni la contea di Nantes; ma la con- 
tessa di Montfort si era altre volte 
lamentata che suo marito » faceva 
” troppo buon mercato di ciò elio 
” non era suo, e perchè nulla per- 
ii deva del proprio”. La contessa 
di Penthiòvre scrisse a Carlo di 
Blois: li Io vi avea pregato di di- 
si fendere la mia eredità. Voi non 
i’ dovete rimettere il mio pai rimo» 
1 ’ nio all’arbitrio altrni, avendo le 
1 ’ armi in inano”. Carlo idolatrava 
la contessa ; fu costernato e, non 
ascoltando nè l’onore, nè la ragio- 
ne, mandò la sua ritrattazione, e 
la guerra cominciò di bel nuovo. 
Fin d’allora parve che la ginstizia 
di tale causa passasse dal lato di 
Montfort. Giovanni Cliandos diri- 
geva la sua armata. Carlo di Blois 
aveva nella sua du Guesclin. La 
battaglia di Aurai, combattuta ai 
aq di settembre i364, decise della 
sorte (Iella Bretagna e terminò 
una guerra di ventitré anui. I due 
eserciti si prepararono al macello 
con la preghiera. Essi avevano le 
stesse armi, le stesse insegne. Io 
stesso grido di guerra: Bretagna, 
Màio, al ricco duca. Carlo ascoltò la 
messa, si confessò, si comunicò e 
die* principio alla pngna. Il conte 
di Montfort fece coprire uno ‘de" 
suoi gentiluomini d’armi simili 
alle sue. Ingannato da tale appa- 
ren/a^ Carlo di Blois piombò su 
<I u flJ r £enliluomo, l’uccise di sua 
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mano e gridò : „ Bretagna! Mont- 
„ fort è morto ”. Ma la presenza 
di Montfort gli tolse in breve si 
falsa gioja: la mischia fu orribile. 
In vano du Guesclin faceva prodi- 
gi ( V. do Guesclin e Chandos); 
in vano Rohan e Lavai raccolto a- 
vevano presso Carlo il fiore de* 
prodi Brettoni. Il tolto battaglione, 
in cui Carlo combatteva, fu sfon- 
dato ; e già il principe era prigio- 
niero, allorché un Inglese gl’ im- 
merse la sua daga nella gola. Egli 
spirò, dicendo : Domine Deus iuta I 
Alcuni autori pretendono che gri- 
dasse : „ Ho guerreggiato lungo 
,, tempo contro il mio volere . 
Giovanni di Blois, suo figlio natu- 
rale, fu ucciso al suo lato. Il vinci- 
tore, avendo voluto godere dello 
spettacolo del suo nemico morto, 
non potò- dicesi, frenar le lagrime 
„ ed esclamò Ah ! mio cubino, 
„ per la vostra ostinatezza, voi sie- 
„ te stato causa di molti mali in 
,, Bretagna! Dio ve li perdoni. Mi 
„ duole assai che abbiate termina- 
,, to così infelicemente ”. Allora, 
Chandos,strappandoloda quel ino 
go, gli disse : ,,'Sire, lodate Iddio e 
„ fate lauta mensa, giacché senza 
„ la costui morte voi non potreste 
„ possedere l’eredità di Bretagna”. 
Si legge nelle vite mano.-éritte di 
dta. Guesclin che Carlo di Blois, 
fitto prigioniero, fu condotto a 
Montfort, il quale gli fece tagliar 
la testa in sua presenza. I princi- 
pi della casa ai Penthièvrc pro- 
dussero in seguito nuovamente 
*1 orribile accusa. Si trovò dessa al- 
tresì nelle lettere di cessione, c^ie 
il signor di Bossac e Nicola di Bre- 
tagna , sua sposa , fecero a Luigi 
XI delle loro pretensioni al duca-, 
to di Bretagna. Froissard, il con- 
tinuatore ai Nangis, ed altre cro- 
nache di quel tempo, non dirono 
che Giovauni di Montfort abbia 
macchiato la sua vittoria con un 
assassinio. Carlo era valoroso, ge- 
neroso, marito tenero e fedele; ma 
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d’una pietà piu calda, che illumi- 
nata : il che faceva dire ai signori 
del suo partito eh’ essi avevano 
un principe nato per esser mona- 
co e non per governare uno stato . 
Carlo faceva celebrare un giorno 
la messa in aperta campagna. Ven- 
ne avvertito che il nemico attac- 
cava una piazza vicina. nNoiavre- 
i> rao sempre, rispose, città e ca- 
li stella: e, se sono prese, le rico- 
ii vreremo ; ma se manchiamo al- 
n la messa è una perdila, a cui non 
"li poi » mo riparare. ” Dopo la sua 
morte, fu trovato vestito d’un ci- 
licio di crino bianco. Si dice che si 
cingeva il corpo di corde si stret- 
tamente, che i nodi entravano nel- 
la carne , e che metteva de’sassno- 
lini nelle sue scarpe, al fine che 
ognuno de’ suoi passi fosse un atto 
di penitenza. Si pretese che varj 
miracoli avessero illustrato la sua* 
tomba. Il vescovo di Bayoux, gli 
abati di Marmotiers e di St.-Aubin 
d’Angers ebbero commissione, dal 
papa Urbano V, di' far inchieste 
per la sua canonizzazione; ma Gre» 
gorio XI le interruppe ad istanza 
di Giovanni di Montfort, duca di 
Bretagna , il quale temè che il 
vincitore d’un patito non fosse te- 
nuto nello spirito de’ pupilli per 
un usurpatore. In vano la contes- 
sa di Penthièvre implorò i soccor- 
si della Francia per sé e pe’ suoi 
figli. Carlo V, che regnava allora, 
temè che Giovanni di Montfort 
non facesse omaggio del ducato di 
Byetagna aire d’Inghilterra; e la 
principessa fu obbligata a rinun- 
ziare al suo retaggio col trattato 
sottocritto a Guerrande ai 12 di 
aprile i565. 

V — VE. 

CARLO D'ANGIO’, prima del 
nóme, conte del Maine, terzo figlio 
di Luigi II d’Angiò, re di Napoli’ 
e di Sicilia e cognato di Carlo VII, 
successe nel upa, nel favore di 
esso monarca , a Giorgio della 
Tréraouitle e fn cagione della 
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disgrazia strepitosa e compiuta, io 
cui cadde. Fece richiamare il con- 
testabile Arturo di Richemont, cui 
l’ antico favorito aveva si male a 
roposito allontanato dalla corte e 
all’esercito. Alcuni cortigiani ten- 
tarono in breve di perdere lui pu- 
re nello spirito di Carlo, VII, ac- 
cusandolo di formare con Renato , 
re di Sicilia, suo fratello, e col con- 
te di Richemont un triunvirato 
che poteva turbare il regno ; ma il 
monarca non vide in tale denun- 
zia che una calunnia. Fece suo 
solenne ingresso a Rouen ( r 44? ) > 
camminando tra il re di Sicilia e 
Carlo, suo fratello. Questi due prin- 
cipi l’accompagnarono all’assedio 
di Caen ed in tutta la spedizione, 
di cui il resultato fu la conquista 
della Normandia tolta agl’ Inglesi; 

10 seguirono parimente nel i45» 
nella conquista della Guienna. 
Carlo d’Angiò conservò il suo cre- 
dito fino alla morte di Carlo VII. 
Parve che cangiasse politica all'e- 
saltazione di Luigi XI. Nel iq6i 
questo monarca gli commise di re- 
golare le contese insorte tra lui ed 

11 duca di Bretagna; ma tale ne- 
goziazione non fece che rendere 
più irreconciliabili il monarca ed 
il duca suo vassallo. Durante la 
famosa lega, detta del pubblico be- 
rne, quantunque tutti 1 grandi del 
regno non si mostrassero intesi che 
a’ Toro particolari interessi, Carlo 
d’Angiò ebbe ordine di condurre 
un corpo di truppe considerabile 
in Normandia e di contenere i 
Brettoni sulle frontiere di quella 

rovincia. Superiore di forze al 
uca di Bretagna, gli era facile il 
batterlo: gli si presentò l'occasio- 
ne e se la lasciò sfuggire. La sua 
condotta fu ancora più equivoca 
alla battaglia di Montlhéri; prese 
la fuga, durante il combattimento, 
con V ammiraglio di Montauban, 
strascinando con sè il terzo dell’o- 
ste, e senza nemmeno essere inse- 
guito, abbandonando così il re, che 
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combatteva con coraggio e con 
buon esito. Vigliacco o traditore, e 
forse I’ uno e I* altro, osò raggiun- 
gere Luigi XI e rientrare seco 
lui in Parigi . Il re dissimulò il 
suo risentimento; si trovava in u- 
na mala posizione: una pace qua- 
lunque gli diveniva necessaria , e 
Carlo d’Angiò fu destinato a ne- 
goziarla. I trattati di Conflans e di 
M.-Maurdes-Fossez furono sì ver- 
gognosi e sì avvilitivi pel monarca, 
ridotto a cedere a’ suoi grandi vas- 
salli quanto pretesero , che nella 
pubblica opinione fn tenuto che 
il trottatore si fosse inteso co* mal- 
contenti . Essi spogliarono Luigi 
XI e, secondo la forte espressione 
d’ un autore contemporaneo, lo 
taccheggiarono a gara 1’ un l’ altro , 
Ma il monarca non giurò una tal 
pace che con intenzione di violar- 
la, passato che fosse il pericolo. Da 
Carlo d’Angiò ebbe principio la 
tua vendetta. Questo principe, ac- 
cusato d’ un’ infame fuga nella 
giornata di Montlhéri, d’aver te- 
nuto segrete pratiche coi malcon- 
tenti , a’ essersi impadronito del 
denaro destinato al soldo delle 
truppe e di aver formato la trama 
d’ introdurre i Borgognoni in Pa- 
rigi per dar loro in mano la per- 
sona del re, non fu però punito 
che coti la perdita della tua com- 
pagnia d’ordinanza e del tuo go- 
verno dellaLinguadocca; ma Lui- 
gi XI doveva careggiare Renato , 
re di Sicilia, fratello di Carlo d’ 
Angiò, che morì obbliato nel 

* 47 *- 
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CARLO D’ ANGIO’ , secondo 
del nome, duca di Calabria, conta 
del Maine, figlio del precedente, 
ha meritato una sede distinta nel- 
la storia per aver legato la Proven- 
za a Luigi XI ed a’suoi successori. 
Viveva presso Renato, re di Sici- 
lia, suo zio, allorché Luigi XI , 
malcontento de’ legami di quest’ 
ultimo con Carlo il Temerario, 
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cut pareva deciso a mettere in pos- 
sesso de’ suoi stati, fece sequestra- 
re i ducati di Bar e d'Angiò. Re- 
nato, eh’ era aio materno di Lui-, 
i XI, gl’ inviò Carlo d’Angiò on- 
e adoprasse di placare la sua col- 
lera. A Carlo riuscV tale negozia- 
ne. I ducati di Bar e d’Angiò fu- 
rono restituiti al re Renato, ed in 
un abboccamento, cui questo paci- 
fico vecchio ebbe a Lione con Lui- 
gi XI, giurò sul Vangelo di non 
cedere mai la Provenza al duca 
di Borgogna : fu anzi allora stabi- 
lito che dopo la morte di Renato 
Carlo del Maine avrebbe la contea 
di Provenza e che il ducato d’An- 
giò sarebbe riunito alla corona,sic- 
come appannaggio già dato ad un 
figlio di Francia e che non pote- 
va passare in un ramo collaterale . 
Il re Renato essendo morto in Aix 
nel i48o, gli stati, conformandosi 
al testamento di esso principe, e- 
lessero Carlo, suo nipote, conte so- 
vrano di Provenza. Carlo, d’ una 
salute debole e vacillante, era l'ul- 
timo rampollo del ramo reale d’ 
Angiò . Appena aveva egli preso 
possesso de'suoi nuovi stati , che 
perdè una sposa adorata e, lascian- 
dosi abbattere dal dolore, morì an- 
eli’ esso agli ti di dicembre 1481. 
Istituì col suo testamento, fatto il 
di prima della sua morte, suo ere- 
de universale, Luigi XI, e dopo di 
lui Carlo, delfino, e tutti i re di 
Francia loro successori. Egli si de- 
cise a ciò pel motivo che Luigi XI, 
discendendo dal lato di madre dal- 
la casa d'Angiò, era il solo, a cui la 
Provenza doveva appartenere. Le- 

f ò altresì allo stesso principe tutti 
suoi diritti ai troni di Napoli e 
di Sicilia: legati, di cui l’accetta- 
zione divenne si funesta alla Fran- 
cia. Diede la viscontea di Marti- 
gnes a Francesco di Luxembourg, 
sno cugino germano, duemila lib- 
bre d* oro alla chiesa metropolita- 
na d’ Aix e la sua biblioteca al 
«rovento di », Mussimiuv. L’uuio- 
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ne della Provenza alla corona fa 
fatta da Carlo Vili nel i 486 

V — VK. 

CARLO di Danimarca, detto i| 
Buono , conte di Fiandra, era figlio 
di s. Canuto e d’ Adele o Alisa, fi- 
glia di Roberto il Frisio. Fece in 
gioventù il viaggio di Terra San- 
ta, si segnalò per le sue gesta con- 
tro i Saraceni e divenne conte di 
Fiandra l’anno 1119 dopo la mor- 
te di Baldovino, il quale, per ri- 
compensarlo de’ suoi servigj nella 
Palestina, l’ istituì suo erede. Al- 
lorché l’ imperatore Enrico V en- 
trò in Francia ( 1 izS) con un’oste 
formidabile di Alemanni, Sassoni 
e Bavari, Carlo il Buono accorse 
alla difesa del regno con diecimila 
Fiamminghi. Rafferma aveva ne? 
suoi stati la sua potenza col tuo 
coraggio ; la mantenne con la sag- 
gezza del suo gorernamento. Du- 
rante due anni di sterilità ( iti 5 
e 1 1 26 ) esaurì i suoi tesori per 
nudrire gl’ indigenti. Fu osservato 
che, essendo nella città d’ Tpres , 
distribuì egli stesso in un giorno 
fino da settemila ottocento pani . 
Fece savie leggi per reprimere le 
uccisioni, le violenze, le ingiusti- 
zie, e per guarentire il popolo dal- 
l’oppressione de’ grandi. Era ap- 
pellato il giusto, il difensore della 
chiesa, il padre de’ poveri ; la fa- 
ma delle sue virtù era si grande, 
che gli venne offerto il trono di 
Gerusalemme, durante la prigio- 
nia di Baldovino II, e l’ impero 
dopo la morte d’Enrico V ; ma ri* 
fintò 1 ’ uno e l'altro. Bertoni vati 
Straten, che usurpato aveva la pre- 
positnra di Bruges, a cui era an- 
nessa la dignità di cancelliere di 
Fiandrà, e Bouchard, podestà di 
Bruges , sno nipote, essendo stati 
forzati ad aprire i loro granai, a 
vendere le loro biade a giusto pre»- 
zo, e, veggendosi molestati net cor- 
so delle loro depredazioni, forma- 
rono l’ orribile progetto d’ assassi- 
nate il loro sovrano. Bouchard cd 
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alcuni altri congiurati , portando 
spade nude sotto i loro mantelli, 
entrarono ima mattina n^lja chie- 
sa di s. Donato di Bruges, mentre- 
che Carlo vi faceva la sua preghie- 
ra ; uno d* essi gli troncò un brac- 
cio, ch’egli stendeva per far elemo- 
sina ad una povera donna, ed un 
altro fece rotolare la sua testa a 

f iè dell’ altare ai i di marzo 1 12-7. 

congiurati si sparsero poi nella 
città, perseguitarono gli uff z iati e 
gli amici del conte, e si, ritirarono 
alla fine nel castello, dove si trin- 
cerarono contro il furore del po- 
polo. Luigi il Grosso, chiamato dai 
signori di Fiandra, andò a sotto- 
mettere e punire i sediziosi. Il pre- 
vosto ed il podestà perirono ne’sup- 
plizj: il prevosto fu attaccato ad 
una forca con un cane sulla sua 
testa, cui s’ irritava di continuo 
e che lacerò il volto del colpevo- 
le ; al podestà poi furono cavati 
;li occhi e tagliate le braccia; 
u alzato sopra una ruota e tra- 
passato da mille dardi, lanciati gli 
uni dopo gli altri per prolungare 
i suoi patimenti . I complici di 
van-Straten furono precipitati dal- 
l’alto d* una torre. Carlo il Buo- 
no non avendo avuto figli da Mar- 
gherita di C.lermont, sua moglie, 
Luigi diede la contea di Fiandra 
a Olitone, figlio di Roberto, duca 
di Normandia. Carlo è venerato 
come santo nella Fiandra. La sua 
vita è stata scritta da tre autori 
contemporanei : il monaco Elnoth, 
Gualtiero, arcidiacono di Teroua- 
«e, e Gualberto, sindaco di Bru- 

ge». 
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CARLO DI FRANCIA, figlio 
di Lodovico IV d’Oltremare, nac- 
que nel g 53 , circa un anno prima 
della funesta morte di suo padre. 
Lotario sali sul trono, e, contro 1 * 
uso stabilito fino da’ primi tempi 
della monarchia, suo fratello non 
ebbe ninna parte nel governo : se- 
condo Velly, ciò fu effetto d’ una 
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politica di Ugo il Grande, duca di 
Fiandra, di cui l’ autorità non po- 
teva che essere indebolita con una 
divisione. >1 Comunque sia, aggiun- 
ti ge egli, tal esempio, di cui I’ e- 
ii sperienza ha fatto conoscere tut- 
ti to il vantaggio, è passato poscia 
tt in usanza e tale usanza è dive- 
si nata una legge fondamentale 
i» dello stato ” . Carlo non ebbe 
dunque in appannaggio che > di- 
ritti di sua madre Gerberga sulla 
Lorena. Ottone II se n’era impos- 
sessato. Carlo era prode, ma gli 
mancava gente e danaro. Ottone, 
temendo che non gli riuscisse di 
procacciarsene e per evitare una 
guerra, i resultati della quale sa- 
rebbero stati incerti, gli fece offri- 
re il ducato della bassa Lorena, in 
cui compreso era il Brabante e lo 
provincie tra il Reno e la Schel- 
da fino al mare, sotto la condizio- 
ne che Io riconoscesse per suo feu- 
datario supremo. Carlo accettò, e 
tale titolo di vassallo d’un prin- 
cipe straniero fu il pretesto che 
valse ad escluderlo aal trono di 
Francia ed a chiamarvi una nuo- 
va famiglia. A Lotario successe il 
debole Lodovico V, che moti in ca- 
po ad alcuni mesi. Ugo Capetto s’ 
affrettò di farsi consacrare da A dal- 
berone, arcivescovo di Reims, ven- 
duto a’ suoi interessi. A tale no- 
vella Carlo raduna un esercito e 
va a stringer d' assedio Laon, che 
si rende a discrezione. Nel nume- 
ro de* prigionieri si trovavano Em- 
ma, madre di Lodovico V, ed il ve- 
scovo Ascelino, uomo ambizioso e 
maligno, il quale non durò fatica 
ad impadronirsi dello spirito dell* 
infelice Carlo. Ugo frattanto, uni- 
te alcune truppe, viene con esse ad 
assediar Laon. Carlo penetra nel 
suo campo col favor della notte, vi 
appicca il fuoco e passa a fil di 
spada tutti gite’ che osano resister- 
gli. Mentrechè Ugo è inteso a ri- 
parare a tale sinistro evento, il du- 
ca d’Aqaitania si dichiara per il 
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legittimo erede del trono ed opera 
una valida diversione in suo favo- 
re. Carlo approfitta di tale circo- 
stanza e^ dopoché ha sottomesso 
Soissons, marcia alla volta di Reims 
con P intenzione di farvisi incoro- 
nare. Adalberone ricusa di consa- 
crarlo e dà tempo ad Ugo Capetto, 
che avea disfatti gli Aquitani, di 
volare al suo soccorso Adalberone 
muore in questo mezzo egli è sur- 
. rogato Arnoldo, nipote di Carlo, a 
cui consegna la città di Reims. 
Carlo non potè mantenervisi ed 
in breve è obbligato d’ abbandona- 
re le sue conquisto e di ritirarsi a 
Laon, dove si credeva in sicurezza; 
ma il vescovo A sceli no, guadagna- 
to dalle promesse di Ugo, l’intro- 
duce nella città la notte del gio- 
vedì santo pgi e lo fa penetrare 
fino nel palazzo dove il troppo cre- 
dulo Carlo era inteso ad esercizj 
di devozione. Caricato di ferri , fu 
condotto con la sua famiglia a Sen- 
lis e poscia chiuso nella torre d’ 
Orléans, dove mori in capo a due 
anni. Lasciò quattro figli, due mor- 
ti senza prole, e due femmine, I’ 
una maritata al conte di Namur, 
e l’altra al conte di Haiuaut. I più 
degli storici di Lorena non metto- 
no Carlo nel numero de’ loro du- 
chi. Nullameno per consenso ge- 
nerale si dinota il principe, di cui 
faremo parola nell’articolo seguen- 
te sotto il nome di Carlo II. 

„ „ W_5 

CARLO II, figlio di Giovanni I., 
duca di Lorena, nacque a Toul 
verso il 1 364 e< l ebbe per padrino 
Carlo V, il quale si prese la cura 
di farlo allevare. Tra i cavalieri, che 
facevano allora l’ornamento della 
corte di Francia, si distingueva Fi- 
lippo, fratello del re, che ottenne 
in seguito il ducato di Borgogna 
ed il soprannome di Ardito. Carlo 
s affezionò ad esso principe piu 
ancora per inclinazione eie per 
dovere, e sotto i suoi ordini - .iiitò 
primieramente contro i Gantesi ri- 
to. 
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bellati. Aveva da so anni quando 
mori suo padre, e subito dopoch* 
ebbe ricevuto il giuramento di le- 
deltà da' suoi sudditi, foce gastiga» 
re severamente gli abitanti di Neuf- 
chateau, caduti in sospetto d’aver 
avuto parte alla sua morte ( V. Gio- 
varmi I., duca di Lorena). Rag- 
giunse poscia con le genti, di cui 
potè disporre, l’oste, che il re di 
Francia inviava contro i Tunesini. 
Felicemente riusci tale spedizio- 
ne ; il re di Tunesi fa costretto a 
dare la libertà a tutti gli schiavi 
cnstiani ed a pagare diecimila 
scudi d oro ai crociati. Carlo andò 
allora ad offrire i suoi servigi con- 
tro i Turchi al re d’Ungheria, che 
gli dimostrò la sua riconoscenza, 

I aci li tanno il suo matrimònio con 
Margherita di Baviera , princi- 
pessa virtuosissima, figlia di Ru- 
perto,-chc salì poscia sul trono d’ 
Alemagna. Nei i5q6 si dispone- 
va a ritornare nell Ungheria, mi- 
nacciata di nuovo dai Turchi, nia 
fu chiamato iu Prussia dai cava- 
lieri teutonici, battè il re di Prus- 
sia, loro nemico; lo foce prigione 
» lo olii use nel castello di IVIarien- 
burgo. Accompagnò in seguito a 
Roma Ruperto, tuo suocero, elet- 
to imperatore in vece di Venoe- 

slao, cui i suoi eccessi e la sua in- 
capacità fatto avevano spregevole . 
Lodovico, duca d’Orléans, menò 
per devozione a Venceslao che per 
odio contro Ruperto , formò una 
lega per riporre il prhno sul trono 
di Germania. Carlo mosse ad in- 
contrare i nemici di suo suocero, 
li disfece in una sola battaglia, ed 
alcuni de’ capi essendo caduti iu 
suo potere, eoli non li rilasciò che 
dopooli ebbe loro fatto pagare con- 
siderabili taglie. li duca d’Orléan* 
fu assassinato alcun tempo dopo 
per ordine di Giovanni senza Pau- 
ra, duca di Borgogna., Carlo, che 
tant odiava il duca d’Orléans, quan- 
to amava il duoa di Borgogna, se- 
condò le lue mire e gli riuscì di 
a 
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riconciliarlo coi principi, cui 1 as- 
sassìnio, di cui erari reso colpevole, 
avevano allontanato da lui. Soccor- 
re Carlo VI contro gl’ lngleri e si 
trovò alla battaglia d’ \zineonrt . 
Creato contestabile di Francia, non 
conservò tale carica che breve tem- 
po, e ritornò ne* snoi stati, eh esi- 
gevano la sua presenta. Nel i4 2 " 
gli abitanti di Metz ricusarono di 
pagare i livelli stabiliti da lunga 
pezza a profitto dei duchi di Lo- 
rena; ma quando videro che U du- 
ca moveva contro di essi , chiesero 
la pace : fu loro accordata a condi- 
zioni che non andavano a grado di 
Carlo ed egli si disponeva a pre- 
tenderne di nuove, allorché morì 
ai a5 di gennajo i43i. Renato d 
Angiò, ano genero, gli successe. 
Carlo aveva quel genere di corag- 
gio che cerca i pericoli; ma gli si 
rimprovera che usato non abbia 
del la vittoria con moderazione. V ie- 
ne rappresentato però siccome prin- 
cipe (tentile, dotato di spirito, ami- 
co delle lettere; ed uno de’ snoi 
biografi afferma che non passava 
giorno, senzach’ ei leggesse alcune 
pagine di Tito Livio o de Cosi- 
mentarj di Celare. 

W— s. 

CARLO III, detto il Granile, fi- 
glio di Francesco I., duca di Lore- 
na, e di Cristina di Danimarca, 
nipote di Carlo V, nato a Nanci 
ai 1 5 di febbrajo 1 543, non aveva 
che tre anni, allorché morì suo pa- 
dre. Cristina fu dichiarata reggen- 
te e destinata ad amministrare il 
ducato, dorante la minorità di suo 
figlio, con Nicola di Lorena, vesco- 
vo di Verdnn. Il redi Francia, 
Enrico II, ri era collegato con 1 e- 
leltore di Sassonia e col marchese 
di Brandebnrgo per opporsi ai pro- 
getti di Carlo V, di cui sospettava- 
no che attentar volesse a’ privilegi 
del corpo germanico. Questo prin- 
cipe nell’ Incominciare del t55a 
a’ Impadronisce delle città im|>e- 
riali di Metz, Toni e Verdun, en- 
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tra a Nanci dove si trovava la du- 
chessa, ed esige da lei chea Ini ri- 
metta il giovane duca per farlo al- 
levare sotto la sna cura. La du- 
chessa fu costretta ad ubbidire al- 
la necessità ed il duca Carlo par- 
tì per Parigi. Si presero in breve 
d’intima amicizia esso principe ed 
il delfino (poscia Francesco II). 
Univa Carlo a tutti gli esterni van- 
taggi le più felici disposizioni. Riu- 
sciva in tutti gli esercizj del cor- # 
po e non trascurava di coltivare il 
suo spirito con la lettura e la fre- 
quentazione delle persone istrut- 
te. Enrico li aveva ideato di far- 
gli sposare Claudia, sua figlia , c 
tale matrimonio fn celebrato a Pa- 
rigi nel i55q. Enrico II essendo 
morto Io stesso anno, Carlo pensò 
a ritornare ne’ suoi stati; ma diffe- 
rì fino dopo la morte di France- 
sco II. Poich’ ebbe prese le caute- 
le necessarie alla sna sicurezza , I’ 
esercito sno formidabile rendendo 
ed accrescendo le fortificazioni del- 
le sue città di frontiera, s’applicò 
interamente alla felicità de’ suoi 
sudditi. Raccolse le leggi, che ret- 
ti gli avevano fino allora, e ne or- 
dinò la revisione ; represse il fnro- 
re de’ duelli, stabilì un’ università 
a Pont-à-Mousson, ingrandi Nan- 
ci, incoraggiò il commercio, pro- 
tesse le arti. Il suo remo fn del 
pari lungo e pacifico. Morì a Nan- 
ci ai 1 4 d* rr,a g@* 0 , ho8. I Lore- 
nesi gli diedero il soprannome di 
Grande, di padre de’ tuoi popoli , e 
dimostrarono alla sua morte il più 
sincero cordoglio. Giuseppe- Fran- 
cesco Costes di Nanci ha pubbli- 
cato il sno elogio. Franeforte, i;t>4» 
in 8.ro. 

, W— s. 

CARLO D’ ORLEANS, conte 
d’Angouléme , figlio maggiore di 
Luigi di Francia, duca d’Òrléans, 
conte di Valois, e di Valentina di 
Milano, nacqne a Parigi nel t5ctt, 
poco )V*-ima dell' infausta malattia 
vii Carlo VI. Le alterazioni della 
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salute del monarca divennero sì 
frequenti, che fu obbligato di af- 
fidare le redini del governo a’suoi 
zìi ed a’ suoi fratelli. Da ciò ebbe 
origine quella rivalità, che fini con 
l’assassinio di Luigi d’ Orléans nel 
i 4 o-, commesso da Giovanni Sen- 
za Inaura, duca di Borgogna. Va- 
lentina di Milano, non avendo po- 
tuto ottener \ endetta di tale mis- 
fatto, soggiacque al suo dolore e 
mori i4 mesi dopo il suo sposo. 
Carlo ed i suoi fratelli venne- 
ro da prima condotti a Cbartres 
per la ratificazione del trattato di 
pace con Giovani senza l’aura. In 
vano questi cercò d’ottenere il 
perdono ; in vano il re, la regina ed 
1 principi lo stimolarono a lasciar- 
si piegare: Carlo rispose al r«, che 
ingiunto gli aveva d' obbedirci 
u Diletto mio signore, acconsento 
u a tutto ciò che avete tatto; io gli 
y rerdono ogni cosa, poiché V. 51 . 
1 * olen ’ 


y lo comanda, non volendo in nily 
y na guisa disobbedirle I suoi 


fra te li preterirono le stesse par 
le c dopo tale ceremoma Car 


cipe ; 


ipo 

tare nel 1 410 Buona, fig li.} del 
conte d’Arniagnac. Le nozze fnro - 
ao celebrate a Pmtiers con gran- 
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dissima magnificenza, e tostochè i 
con federati furono uniti, si |>osero 
in movimento ed arrivarono sen - 
za ostacoli fino a Cbartres, donde 
spedirono una deputazione al re, 
cn’ era inalato, il consiglio, ven - 
duto al duca di Bor gogna, non ri- 


spose alle proteste de'principi eh» 

iTT " ^ ' 


rre le armi . 


corte si re- 


per un ordine di depor 

lina deputazione della 

cò presso loro a tal effetto e la re- 
gina stessa spese cinque giorni in 
sollecitarli, senzaché nulla Otte- 


ne9se. I princi| 

ai andarono ad ac- 

campare sotto 

e mura di Parigi , 


ti dalle truppe borgognone, avreb - 
be so da ultimo aperte loro le («ir- 
te, Fu fatto un accomodamento tra 
essi ed il re; ma Carlo d’Orléan» 
non volle licenziare le sue milizie 
ed attese la bella stagione per tor - 


paro- 

le c dopo tale ceremoma Carlo 
rn* suoi fratelli tornò a Blois. AoT 
mugliato nel i4°*> con fsabella L fi- 
glia di Carlo VI e vedova di Ric- 
rardoll d’Inghilterra, Carlo rima- 
le vedovo nel i^oq. tale avveni - 
ment o, che gl» fn dolorosissimo, 
gli rese più caro il ritiro, in cni vi- 
veva e donde non doveva uscire 
che per vendicare P aasassinamen- 
to di suo padre. I duchi di Berri 
e di Borbone, malcontenti de' po- 
chi riguardi, ohe loro usava Gio- 
vanni senza Paura, il quale dopo' 
il trattato di Cbartres si era im - 
padronito delle redini del gover - 
no e regnava in alcuna guisa sot - 
to il nom e di Ca rlo VI, formarono 
wna confederazione , alla quale 
chiamarono Carlo d’Orléans. Per 
far maggiormente ligio esso prin- 
alla loro causa glLffir.ero ipo- 


nare alla campagna Di fatto l’ar - 
resto d’un inviato del duca di Bor - 
gogna, cui Carlo sospettava com - 
plice della morte ili suo padre. In 

h ^ ■ ■■ ■• 'fu •' 


il pretesto plausibile <1 nuova 
guerra. Avendo pubblicato il suo 
manifesto nel 1 4 » i, nel (piali* in - 
dirizzava un cartello di disfida al 
suo nemico e gli rimproverava d' 
aver assassinato suo padre, entrò 
in campagna. La Francia fu in, 
breve divista in due fazioni, i Bor- 
gognoni e gli Armagnac: questi 


tale dai 

Borgognoni, i quali sac- 

cheggiarono, trucidarono ed anne* 

garono tutti que’,ch’essi sospettai 

(ano devoti alla fazione d’Orléans» 

Tali stra 

gi avvennero pressoché iu 

tutta la 

•rancia. Carlo alla guida 

cJe'snoi passa la Senna, devasta A 

Beaiivai.i 

ts ed il Svlissonnais : ab- 

ha ridona 

un momento il ano csor- 

cito por volare al soccorso del con- 

te ili Tonnerre, il quale era a-se- 

diatu da! 

conte di Nevers; fuga 


ti, batte quelle (lei duca di Borgo- 
gna e va a stringer d'assedio P.try 
gì . In breve è lordato di larario" e 
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d’ acconsentire ad un accomoda- resa non fosse la libertà a niun 
mento; il re lo fa pranzare col dii- prigioniero francese prima della 
ca di Borgogna e s’ impegna di maggiorità di suo figlio. Quindi . 
pagare le somme, die i principi tanto per politica, quanto per in- 
dovevano agl’inglesi. Ma fu disto!- teresse, cioè per le grandi spese 
to da Giovanni senza Paura, il qua- clic Carlo era obbligato di fare per 
le frappose i più grandi ostacoli vivere in modo convenevole al suo 
alla restituzione de’ beni e degl’ grado, gl’inglesi prolungarono il 
impieghi cjcgli Orleanesi. Malcon- suo soggiorno nell’Isola. Onde ine- 
tento di quanto avveniva, Carlo nomare la noja della sua cattività 
parli dalla corte e si ritirò ne’suoi tolse a coltivare la poesia e compose 
domini. Le concussioni fatte dai que’versi piacevoli, di cui parlere- 
Cabochien , e la penosa situazione, iu uhi fra jioco. Com’ebbe molte vol- 
oui si trovava il delfino, fecero che te e sempre infruttuosamente of- 
Carloentròdi bel nuovo in campa- lèrto j»l consiglio di reggenza d’In- 
gna. Egli ritornò a Parigi, dove fe- gbiltcrra la sua mediazione per la 
ce celebrare solenni esequie alla pace con la Francia, Carlo d’Or- 
' memoria di suo padre. Il cancol- léans venne a capo finalmente di 
bere Gerson recitò l'orazione fu- farla accettare. Passò il mare coi 
nebre e non dimentico di minac- plenipotenziari , e le conferenze 
oiare i colpevoli delle vendette ce- principiarono I’ anno i4àf> nella 
lesti. Il re d’Inghilterra avendo piccola città d’ Oie tra Cafais e 
fatto un'invasione iti Normandia, Gravelines. La duchessa di Borgo- 
il Delfino chiamò in suo soccorso gna, che v’intervenne, concepì una 
Carlo d’Orléans, il quale affrettos- tale stima per esso, che risolse dì 
si di levar truppe e di raduna- riconciliarlo col suosposo. Suo fra- 
re i suoi partigiani per unirli al- tello Giovanni, bastardo d'Orléans, 
1’ esercito francese. Accadde nel che si trovava nel numero de’ple- 
1 4 1 5 presso il castello d’Azincourt nipotenziaij di Carlo VII, fu pro- 
quella funesta battaglia, in cui i digo di prove di vera amicizia . 
Francesi furono disfatti con perdi- Carlo in riconoscenza gli fece do- 
ta somma. Carlo si diportò da eroe, nazione della contea di Dunois. 
venne ferito e fu trovato fra i mor- Giovanni pertanto, che divenne poi 
ti. Enrico V lo fece assistere con si celebre, pose in opera qualun- 
tutte le cure, cui richiedeva il suo que mezzo era in potere suo per 
stato, e lo fece trasportare a Calais rendere la libertà a suo fratello, 
insieme con gli altri prigionieri. Filippo il Buono, duca di Borgo- 
Ai tedio della cattività di Carlo gna, vi •' interpose anch’egli senz’ 
s’aggiunse un nuoio argomento di altra condizione che il matrimonio 
tristezza; riseppe la morte di Buo- di Carlo con la principessa di Clè- 
na d'Armaguac, sua sposa. Tra s- ics, sua nipote, e l’intera obhlio 
portato nell Inghilterra, fu rinser- delle contese delle loro case. Non 
rato più strettamente che gli altri, si tosto Carlo fu istrutto di tali 
perchè Enrico V , essendosi fatto disposizioni, ohe s’affrettò a darvi 
sicuro delle pretensioni alla coro- il suo assenso; ma gl’ Inglesi To- 
na in danno del delfino e contro Icndo sempre trattenerlo, fu of- 
le leggi del regno, temeva che Car- ferto un grosso riscatto che venne 
lo d’Orléans per la sua nascita del da ultimo accettato, e cosi ebbe fi- 
pari che per rauipiezza de’suoi do- ne la lunga cattività di esso prin- 
minj non contrariasse fortemente cipe, il quale da a5 anni geme- 
a’suni disegni. Nel suo testamento va ne* ceppi. Molti gentiluomini 
lo stesso monarca raccomandò che inglesi, destinati a condurlo a 
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Calais,l' accompagnarono nel l44o 
fino n Gravelines, dove laduches- 
sa di Borgogna gli fece il più gra- 
zioso accoglimento. Filippo il Buo- 
no non tardi> ad arrivare, e l’abhoc- 
camento di questi due principi fu 
de’più toccanti.il conte di D 11110 Ì 9 
si trovò ancli’egli presente a tale 
colloquio e dimostrò a suo fratello 
la gioja, die ne sentiva. Carlo se- 
giul poscia la corte di Borgogna a 
Sant-Otner, dove protestò con giu- 
ramento che parte non aveva avu- 
ta nell’ uccisione di Giovanni sen- 
za Paura. Aderì all’ultimo tratta- 
to d’ Arras e sposò Maria, princi- 
pessa di Olèves. Le nozze f urono 
celebrate con la massima magnifi- 
cenza ; fu insignito dell'ordine del 
toson d’oro. Finalmente dopo le 
allegrezze Carlo, impaziente di ri- 
vedere la corte di Francia ed i suoi 
dominj, si mise in cammino. La 
t orte di Borgogna l’accompagnò li- 
no a Bruges, ed il suo viaggio in 
Francia fu una specie di trionfo : 
il suo seguito e le sue case erano 
magnifiche ; fu ricevuto dovunque 
con grandissimi onori , e la premu- 
ra, che si dimostrò, fece ombra al 
re Carlo VII, il quale lo feceavvcr- 
tire come ben accolto non sareb- 
be che a condizione di presentar- 
ti senza comitiva . Carlo, offeso, vi- 
de Parigi soltanto di passaggio e 
si ritirò poscia nelle sue terre. Van- 
tava egli diritti al ducato di Milano 
e sulla contea d’ Asti per Valen- 
tina, sua madre; ed allorché Fi- 
lippo Maria Visconti mori, pensò 
«li farsi riconoscere suo successo- 
re. Inviò, per sostenere i suoi di- 
ritti , Regnault di Dresnay alla 
guida d’nn esercito, c questo ge- 
nerale, che riportò da prima alcu- 
ni buoni succe- si e che s’impadro- 
ni eziandio d’ Alessandria, fu poi 
battuto e fatto prigioniero. Veg- 
gendo che le sue pratiche riusci- 
vano infruttuose presso i Milane- 
si, Cario rientrò in Francia e si 
ritirò nc’snoi dominj, dove risse 
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molti anni, inteso alle cure dome- 
stiche. Di là non usci che per re- 
carsi a Vendóme, allorché il due» 
d’Alencon, convinto di delitto di 
stato, fu sottoposto ad un proces- 
so. In tale faccenda Carlo arin- 
go a nome dei pari e adoperò con 
ogni mezzo possibile di salvar l’ar- 
cnsato, di cui la pena fn commu- 
tata in perpetua prigionia. L’avan- 
zata età sua e la sua infermità tol- 
sero che si trovasse alla consacra- 
zione di Luigi XI; nnllameno po- 
tè seguire la corte di Francia nel- 
la Touraine, dove sua moglie si 
sgravò d’un figlio, cui il re tenne 
a battesimo e che in seguito giun- 
se al trono sotto il nome di /./ligi 
XÌI. In occasione della discordia, 
che insorse tra il re ed il duca di 
Bretagna, Carlo fece vani sforzi 
per indnrre quest’ultimo alla soin- 
messione e troppo facilmente cre- 
dendo all’apparenza di dolcezza e 
di modestia di Luigi XI, chè gli 
aveva manifestato una considera- 
zione estrnordinaria. Nell’ assem- 
blea, convocata a Tonrs per di- 
chiarare la guerra ni duca di Bre- 
tagna , tenne di potersi permette- 
re alcune osservazioni in favor suo; 
ma il re, 11 quale non voleva che es- 
ser approvato, se ne offese e lo 
pre-o in mala parte. Dimenticò 
egli che in piena assemblea fatto 
arca di Carlo il più bell’ elogio; 1’ 
accusò altamente d’aver criminose 
intenzioni e d’assumere la difesa 
de’ribelli; gli fece i più duri rim- 
brotti, e Carlo d'Orléans, giusta- 
mente sdegnato d’un si sanguino- 
so oltraggio, col cuore altamente 
addolorato, si ritirò dalla corto « 
inori brevi giorni dopo ai 4 di gen- 
naio -t4®5, in età di j4 anni, seco 
portando il cordoglio de’snoi con- 
temporanei. Fu sepolto nel con- 
vento de’celestini, 0 Parigi. La sua 
tomba venne trasportata al musco 
de’Monumenti francesi. Questo 
principe era buono, umano, cari- 
tatevole ed nno de’ piu virtuosi 


aa CAR 

personaggi del suo tempo. Se per 
nascita ebbe un primo seggio tra 
i principi, meritò pe'suoi talenti 
poetici a essere connumerato fra 
t primi srritlori dell’età sua. Fin 
dalla più tenera giovanezza s’ap- 
plicò alle lettere latine e francesi, 
si esercitò nella poesia e nell’elo- 
quenza. Le lettere alla loro volta 
gli furino di divertimento nella 
tua lunga cattività, e la loro dolcez- 
za scemò d’assai le amarezze cl’una 
vita ù agitata I più de'suoi versi 
sono cousagiati a celebrare la bel- 
tà ed i lavori dell’Amore; in al- 
cune com posizioni geme sulle 
sventure della sua patria; in al- 
tre cerra d’ intenerire sulla sua 
sorte ; in tutte fa brillare l’imitia 
"inazione più graziosa ein riguar- 
do al tempo, in cui scriveva, mo- 
stra una semplicità ed un’elegan- 
za veramente osservabili. Gli argo- 
menti, che trattarono meno consi 
derabili per quanto hanno di gran- 
de, che per quanto contengono di 
leggiadro e di piacevole, vi Sono 
ss oggetti di pura galanteria, dice 
ss l'abbate Saliier ; non richieggo- 
>i no che un’ immaginazione dolce 
r> e tranquilla ” . Sia con molta 
semplicità le idee sono nobili, in- 
spirate dal sentimento, regolate dal- 
la decenza, espresseceli pari schiet- 
tezza ed eleganza. E chiaro che la 
galanteria di quegli antichi tempi 
nulla ammetteva che offendere po- 
tesse i costumi o fori re il pudore, 
e che di fatto con la franchezza e 
la sincerità francese ella non po- 
teva comportare nè falsità, né men- 
zogna . La biblioteca del re e 
quella dell’ arsenale posseggono 
ognuna nn manoscritto delle poe- 
sie di Carlo d’Orléans. L'abate Sal- 
lier è il primo, che le abbia fatte 
conoscere in una memoria, che si 
legge nel i5. mo volume dell’occo- 
dernia de 1 le Scrizioni. Chalvet, an- 
tico bibliotecario di Grenoble , a- 
veudo trovato nella sua biblioteca 
un manoscritto contenente le coui- 
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posizioni di esso principe, le ha 
l'atto stampare col titolo: Fonie di 
Carlo d'Orì 'ans, padre di I-aigi XII 
e zio di F nincesco I . , re di Fran- 
cia, Grenoble, 1 8o3, in ta. Rin- 
cresce che I’ editore collazionato 
non abbia il suo manoscritto con 
rpie’ delle biblioteche di Parigi e 
che ignorato abbia i primi elementi 
dell’antica lingua: per tale igno- 
ranza òrafi ii lo ne’ più madornali er- 
rori c mille ha reso le più delle sue 
note, le quali Contengono più o 
meno spropositi. Il manoscritto di 
Grenoble contiene altresì una tra- 
duzione, in versi latini mediocris- 
siini, delle poesie ili Carlo d’Or- 
léans, fatta da Antonio Astesan, 
suo segretario. Chalvet avrebbe re- 
so più importante la sua raccolta, 
se vi ave-se aggiunto una scelta 
de' migliori brani di tale tradu- 
zione. 

R — T. 

CARLO, duca di Borbone. Fi 
Bubbone e Clermont. 

CARLO I. , re di Spaglia. F. 
Cablo V, imperatore. 

CARLO II, re di Spagna e del- 
le Indie, figlio di Filippo IV, na- 
to ai ti di novembre iti 6 i, fu ac- 
clamato ai 1 5 di ottobre ttiti5 sot- 
to la tutela d'Anna d’Austria, sua 
madre, di cui la lunga reggenza 
non fece che aggravare i mali del- 
lo stato. Carlo, essendo giunto all’ 
età di i5 anni, prese parte al go- 
verno, cd accortosi in breve che la 
regina il teneva in una specie di 
servitù, fuggi solo una notte dal 
suo palazzo di Madrid nel 1 IÌ 77 , 
e, riparato avendo a Buen-Retiro, 
si gettò nelle braccia di Don Juan 
d’Austria, cui dichiarò suo primo 
ministro, poich’obl>e confinata sua 
madre in un convento. Nato per 
essere governato, Carlo il fu allo- 
ra da quel bastardo ambizioso, di 
cui l’amministrazione non corrispo- 
se ai voti della nazione spagnuola. 
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Umiliata da Lui^i XIV, abban- 
donata dall'Inghilterra e dall’O- 
landa, la Spagna indebolita sog- 
giacque alle dure condizioni del 
vincitore, il quale volle la cestio- 
ned’una gran parte d,ell’antico pa* 
trimonio de’ suoi re. La pace di Ni- 
tnega fu consolidata col matrimo- 
nio di Carlo con Luigia d’Orléaus, 
nipote di Luigi XIV. Nè la giova- 
ne regina, per la quale Carlo avea 
conceputo alla vista del suo ritrat- 
to una passione che non venne 
mai meno, nè la regina vedova, 
che ripreso aveva la sua influen- 
za alla corte, non poterono inspi- 
rare al re il genio al lavoro, la 
fermezza ed il talento di regnare. 
Debole e limitato, Carlo era inca- 
pace di sopportare il peso del go- 
verno. Si affidò a ministri senza es- 
perienza e menò il rimanente del- 
la sua vita, come i monarchi dell’ 
Oriente, nei fondo del suo palaz- 
zo , in mezzo alle donne, ai nani e 
ad una moltitudine d’animali ra- 
ri, senza istruirsi de’pubblici av- 
venimenti d Europa, -neppure di 
quanto accadeva ne’suoi vasti sta- 
ti. Gli affari languirono, tutto fu 
immerso in un disordine ed una 
confusione estrema, e, mentrechè 
la monarchia perdeva il resto del- 
la considerazione, di cui godeva in 
Europa, la corte di Carlo era in 
preda agl'intrighi ed alle rivolu- 
zioni del gabinetto. Al duca di Me- 
dina-Celi, a cui il re commesso a- 
veva la cura del governo, successe 
il giovane conte d’Oropesa,' il qua- 
le s’impadronì dello spirito del de- 
bole monarca senza poter rendere 
alla Spagna l’antico suo lustro. 
Pressato dn’suoi ministri ad unir- 
si don una parte dell’ Enropa per 
opporre alla fine un’argine al l’am- 
bizione di Lnigi XIV, Carlo fu 
sempre ritenuto dalle carezze del- 
la regina, che aveva ottenuto sopra 
ali lui la più decisa influenza. Ria 
l'Austria dominò nel gabinetto di 
Madrid dopo la morte precipitata 
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di quella giovane principessa nel 
i(i8g, e Carlo si ubi alt’ Europa 
congiurata contro la Francia. Po- 
co mancò che non do esse sostene- 
re ad un tempo una guerra stra- 
niera ed una guerra civile. Gran» 
parte della Catalogna si -olierò, fu 
vinta e sol (omessa. Carlo non ave- 
va avuto figli, e l’Austria, persua- 
sa ch’egli non fosse in caso d’avor- 
nc, volle assicurarsi la sua snccev 
sione e sposare gli fece Anna di 
Neuborg, figlia dell’elettore Pala- 
tino e sorella dell'imperatrice; ma 
questa principessa non ebbe mai 
sai re lo stesso impero, che aveva 
esercitato la prima sua moglie. In- 
tanto i Francesi passarono i Pire-! 
nei nel t6q4 e > poich’ebhero bom- 
bardato Alicante e Barcellona, mi- 
nacciarono I’ Aragona, disfecero P 
esercito spagnuolo, invasero una* 
parte della Catalogna e s* impa u 
dronirono di Barcellona ; ma la pa- 
ce di Riswich pose fine alle calai* 
mila della Spagna . Luigi XIV 

S er un’accorta politica gli aucor- 
ò un trattato vantaggioso, min 
perdendo di mira la speranza di 
trarre quella monarchia nella sua 
casa. Carlo, che languiva da lungo 
tempo , s’occupò della scelta d’un 
successore e lece nel 1698 un pri- 
mo testamento, col quale chiama- 
va il giovane principe di Baviera, 
nipote di tua moglie, alla succes- 
sione universale de’suoi stati ; ma 
l’ immatura morte di es»o principe 
rovesciò i disegui di Cario e la- 
sciò in preda alfiuquietudine il ri- 
manente de’suoi giorni. La dispe- 
rata sua salate annunziava un 
prossimo fine e fermava su lui gli 
sguardi di tutta l’Europa. L’impe- 
ratore, il re di Francia e l’elettore 
di Ba-. iera aspiravano alla sua suc- 
cessione. Due partiti dividevano 
la corte di Madrid ; quello della . 
regina in favore dell'Austria, e la 
fazione francese, diretta dal cardi- 
nale Portocarerro, capo del consi- 
glio. I raggiri segreti e le cabale ti 
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moltiplicavano e li combattevano 
sordamente; alla fine il partito 
francese prevalse per un singola- 
re artifizio. Fu insinuato-ai re eh’ 
egli era affatturato e che qne’.che. 
I* avvicinavano maggiormente ave- 
vano parte al maleficio, sotto il pe- 
so del quale ei soggiaceva. 11 'su- 
perstizioso monarca prestò fede ad 
un’ impostura tanto grossolana e 
permise che foste esorcizzato; In 
breve egli cadde nella più nera 
malinconia, fece aprire le tombe di 
sua madre e della sua. prima mo- 
glie, e lisciò i resti di tali cadave- 
ri. Fu fatto sollevare il popolo, per- 
chè la ricolta era stata sterile e 
per tutti questi mezzi uniti il 
partito francese venne a capo di 
superare; il partito ed i partigiani 
dell’ Austria. Il consiglio, in cui 
Carlo fece proporre l’affare della 
successione, conchiuse che bisogna- 
va chiamare un barbone. Era que- 
sta l’opinione generale e la deci- 
sione de’grandi : nullameno Carlo 
inchinava sempre per la sua casa ; 
l’ idea di veder corone traspor- 
tate su quella di Francia l’astrin- 
geva a sospirare ; alcuni teologi, in- 
trodotti dal Cardinal Portocarrero, 
distrassero nello spirito del debo- 
le monarca : le preoccupazioni del 
sangue in favore degl’interessi del- 
la monarchia. Dopo molto conflit- 
to e molte irresoluzioni Ciarlo 
dettò iil i. mB di ottobre 1700 il suo 
famoso testamento, che dichiarava 
Filippo di Francia, duca d’Angiò, 
Siede della monarchia spagnnola. 
t> O Dio ! gridò egli, sottoscriven- 
» dolo, cou le lagrime agli occhi , 
jj Dio eterno!; tu sei che doni e to- 
n gli gl’ imperi!.” Languì egli nn 
mese ancora espirò il t. ,no ai no- 
vembre, di 3 q anni, dopo averne 
regnato 35 i. Così visse e morì Car- 
lo II, più famoso nella posterità 
pel suo testamento, che accese I’ 
Europa, che pel suo regno langui- 
do ed infelioe. In lui finì il ra- 
mo maggiore della casa d’ Austria, 
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che regnava in Ispagna da due se- 
coli . 

B— p. 

CARLO III, re di Spagna e del- 
le Indie, figlio di Filippo V e di 
Elisabeta Farnese, sua seconda spo- 
sa, nacque in gennajo 1 t 1 6'. Chia- 
mato alla successione dello stato di 
Toscana, dove 1 ’ ultimo Medici era 
morto senza lasciar eredi di questo 
nome celebre, il giovane Carlo pas- 
sa in Italia nel 1730 e si mette alla 
guida delle truppe di suo padre, 
il re catolico, inviate per accele- 
rare l’esecuzione del trattato di 
Siviglia. Quattro anni dopo entra 
nel regno di Napoli con un eserci- 
to spagnuolo e si stabilisce nella 
capitale che gli apre le porte. Fi- 
lippo V cede a suo figlio i suoi di- 
ritti alla corona delle Due-Sicilie. 
Carlo riportò sugl’ imperiali la vit- 
toria di Bitonto, che gli valse un 
regno, ed il soprannome di duca di 
Hitonto fu la ricompensa del duca 
di Mortemar, generale delle trup- 
pe di S. M. C. Poich’ ebbe raffer- 
ma la sua autorità in tutte le pro- 
vinole napoiitane, Carlo passa in 
Sicilia e sottomette quell’ isola in 
meno d’ un anno. Luigi XV s’ af- 
fretta a riconoscerlo nella qualità 
di re delle Due-Sicilie e riceve il 
suo ambasciatore (1735). La pace 
di Vienna assicura la corina al gio- 
vane sovrano nel 1 758. Carlo era 
degno della sua fortuna, opera del 
suo valore; in mezzo alla gloria me- 
ritò la stima de’ suoi nuovi sudditi 
per una saggia moderazione, che 
non venne mai meno iu ninna cir- 
costanza della lunga sua vita. La 
guerra essendosi riaccesa, l’ Italia 
eia zeppa d’armi francesi, spa- 
gnuole, austriache e piemontesi; 
Carlo doveva naturalmente unire 
le sue forze a quelle del re, suo pa- 
dre. L’ ammiraglio inglese, Mar- 
tin, si presentò dinanzi a Napoli 
e minacciò di bombardarlo, se Car- , 
lo non pattuiva sull’ istante di re- 
star neutro in uua guerra, alla 
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quale e per dovere c per interesse 
non poteva essere straniero. Martin 
cavò il suo orologio e non combsse 
che un’ora di tempo al re delle 
Due-Sicilie per determinarsi ad 
abbandonare la causa di suo pa- 
dre e della sua famiglia, o a vede- 
re incendiata la sua capitale ; con- 
venne cedere. Carlo non obbliò 
tale affronto: adoperò di mettere le 
coste del sno regno in istato di ri- 
pulsare in avvenire simili insul- 
ti, ed in breve, fatto sicuro come 
non dee più temere che un ca- 
pitano inglese venga a dettargli or 
«lini nel suo palazzo, marcia con 
le sue truppe dinanzi a quelle di 
suo padre, di cui è creato genera- 
lissimo unitamente al duca di Mo- 
dena. Dopo alcuni eventi l’oste 
spagnnola e napoletana è sorpresa 
in Vclletri dal principe di Lobko- 
witz generale dell’ esercito impe- 
riale. Carlo fu in procinto d’ esser 
fatto prigioniero; ma gli Spagn noli, 
avendo potuto rannodarsi, assaliro- 
no alla volta loro il nimico, che 
non seppe giovarsi de’ suoi vantag- 
gi. La negligenza fu riparata da 
prodigj di valore, e gl’imperiali, 
incalzati per alquante legne, la- 
sciarono parecchi vessilli e canno- 
ni in potere di que', cui da prima 
posti avevano nel più gran disor- 
dine. Dopo tale campagna Carlo 
godè per quindici anni della sua 
fortuna e de’ suoi travagli; gover- 
nò il regno di Napoli con molta 
bontà e saggezza fino ai io d’ago- 
sto 1759. Fu allora chiamato al tro- 
no di Spagna, vacante per la mor- 
te di suo tratello, Ferdinando, se- 
sto del nome, e lasciò il regno di 
Napoli a Ferdinando, suo terzo fi- 
lio. Tostochè Carlo si vide capo 
’ una nazione potente, conchiuse 
con Luigi XV il patto di famiglia 
(1761), che assicurava i diritti ed 
univa tutte le forze de’ diversi ra- 
mi della casa di Borbone, e non la- 
sciò sfuggire niun’ occasione di far 
▼edera agl’ Inglesi che dimenticalo 
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non si era della condotta dell’ani- 
miraglio Martin. Si congiunse alla 
Francia nelle due guerre, ch’ella 
ebbe a sostenere coniro l’Inghil- 
terra. Quella del 17 tìz non riuscì 
felicemente per le due potenze al- 
leate: la Spagna perdi- l’Avana, 
dodici vascelli da linea, tesori im- 
mensi, le isole Filippine,e fece nna 
guerra |>oeo gloriosa contro il Por- 
togallo, soccor-o dagl’ Inglesi. Uo- 
po fu che Carlo rinnnziasse alla 
Florida per conseguire la pace. La 
guerra del 1778 ebbe più favore- 
voli risultamenti. Il duca di Cril- 
lon, generale dell’annata di S. M. 
C. , s’ impadroni di Maone (1781), 
e I’ isola di Minorica fu restituita 
alla Spagna, del pari che la Flori- 
da, che perduto aveva alcuni anni 
prima. Carlo, sbarazzato da tale 
ultima guerra, volle altresì punire 
l’ insolenza de’ pirati d’ Algeri : al 
conte O-Relly fu commessa tale 
spedizione. Quest’ uffiziale aveva 
zelo e talenti militari, che i suoi 
unnici stessi non gli contrastava- 
no ; ma la fierezza castigliana com- 
portava malvolentieri eh’ esso ge- 
nerale, irlandese d’origine, otte- 
nesse la preferenza dal sovrano. 
La morte ilei marchese della Ro- 
mana, che perì in una scaramuc- 
cia, vittima della sua focosa im- 
prudenza, fu pretesto a sediziosi 
clamori ; convenne rimbarcare a 
precipizio le truppe, e Carlo III, 
in tale funesta impresa infelice al 
paro di Carlo Quinto, ebbe soltan- 
to il vano conforto di dire che non 
vi si er i trovato in persona. Tali 
sono in brevi cenni gli avvenimenti 
militari che segnano il corso della 
vita di Carlo III : non è dessa sen- 
za gloria ; ma sotto I’ aspetto del- 
1' amministrazione del suo regno 
qnesto principe deve destare un 
più caldo sentimento. Con molta 
perseveranza *’ adoprò nell’ esecu- 
zione dei progetti d’amministra- 
zione e di riforme utili, coi si pro- 
pose alla »na esaltazione al trono 
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di Spagna. Ebbe il nobile pensiero 
«li risvegliare l'energia di quella 
vecchia nazione e di riaccendere 
la face delle arti, che gli ultimi 
principi austriaci avevano lanciato 
spegnere in essa. Le sue prime o- 
erazioni tenero nascere clamori di 
isgnsto ; si potrebbe appena tarsi 
idea quanto il popolo spaguuolo 
sia teuace delle sue usanze, delle 
sue preoccupazioni e soprattutto 
della particolar sua foggia di ve- 
stire. I Castigli.ini di tutte le clas- 
si andavano vestiti di negro e por- 
tavano in oltre in tutte le stagio- 
ni un mantello, nel quale s’avvol- 
gevano fino agli occhi ; un cappel- 
lone, disteso da ogni lato, serviva 
per nascondere tutto il viso loro. 
Siffatto vestimento misterioso ecu- 
po, disaggradevole allo sguardo, de- 
ludeva la vigilanza del governo ur- 
bano; gli ordini più positivi furo- 
no insufficienti per cangiare tale 
moda e furono il pretesto o piut- 
tosto la causa immediata della ter- 
ribile sollevazione di Madrid (nel 
1^65), nella quale le sole compa- 
gnie di guardie vallone, che star- 
vano alla custodia del palazzo, fe- 
cero il dovere loro: esse furono 
trucidate dalla plebaglia, ma die- 
dero tempo al re di salvarsi in 
Araujuez, dove novelle truppe si 
raccolsero intorno a lui. Il conte 
d’ Annida fu eletto presidente di 
Castiglia e ristabilì il buon ordi- 
ne; i grandi cappelli disparvero 
per sempre; 1* uso de' mantelli tor- 
nò a poco a poco, ma le forme furo- 
no un po’ meno ampie; il ministro 
favorito di Carlo III (marchese di 
Squilace) fu rimosso: egli era odio- 
so alla moltitudine ed alla nobiltà. 
Cadde sospetto che una celebre so- 
cietà, la quale ebbe parte in qua- 
lunque de’ raggiri del suo tempo, 
avesse contribuito a far nascere quel 
tumulto popolare; ma l’odio, che 
si nutriva contro il ministro, ita- 
liano d’origine, era inspirato da al- 
tri molivi. La marchesa, moglie di 
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Squilace, era bella e inni eccitavo 
minor iuvidia thè il suo sposo. Lu 
Spagna deve altresì alle cure di 
Carlo HI quanto può mostrare al 
viaggiatore in fatto di stabilimenti 
utili e di monumenti pubblici. Le 
grandi strade, l’ edilizio delle do- 
gane e quello delle poste a Madrid, 
gli abbellimenti e le provisioni, che 
sana resero l’aria di essa capitale; 
il gabinetto di storia naturale, il 
giardino liotanieo, le accademie di 
pittura e di disegno, il canale di 
Tudela, quello di Madrid (intra- 
lasciato dopo la morte di Carlo), 
ec. , tutto venne creato o perfezio- 
nato sotto il suo regno. Amava la 
giustizia e scelse con raro discer- 
nimento i magistrati ed i funzio- 
nar) pubblici tra i cittadini più 
virtuosi. Non privò mai della sua 
confidenza, fidando in una dela- 
zione o per vaghe accuse, coloro 
che aveva ima volta esperimentati. 
I couti di Florida Bianca (don Giu- 
seppe Moninno) e di Campoiuanès 
furono innalzati dall’oscurità alle 
prime cariche dello stato; essi pos- 
sederono in pari tempo la stima 
del loro sovrano, quantunque fos- 
sero minici e rivali I’ uno dell’al- 
tro. Carlo srppe impiegare i lumi 
di que’ due ragguardevoli perso- 
naggi, ciascuno nella parte che gli 
era conveniente, e non fu mai vin- 
to dalle particolari loro passioni. 
Con tale savia condotta riuscì a 
questo principe di trarre la Spa- 
gna dal letargo, in cui languiva do- 
po Filippo HI. E per vero il me- 
rito d’aver tornata I’ energia ad 
sua nazione anneghiilita e con- 
centrata in sè stessa dev’ essere at- 
tribuito alla volontà positiva del 
sovrano. Fu mestieri superare osta- 
coli d’ogui natura, e Carlo non si 
scoraggiò. Si citano due suoi detti 
che dipiugono esattamente tostato 
della Spagna, l’ingiustizia dell’opi- 
nione ed il genere di spirito di 
questo mouarca: „ I miei sud- 
„ diti sono come i fanciulli, che 


c a n 

„ piangono quando si nettano”. Al- 
lorché gli si rendeva conto (l’un in- 
trigo perafFari o per amore, di qual 
che discordia insorta in una fami- 
glia, la prima domanda, che faceva 
Carjo, era questa : „ Qual frate en- 
„ tra in tale faccenda? ” Amava 
di parlare delle sue fatiche e dei 
pericoli che aveva corsi alla guer- 
r.i, e conservava fedelmente la me- 
moria del menomo servigio che gli 
era stato reso. Il corpo de’ carabi- 
nieri reali si era distìnto nelle cam- 
pagne d’ Italia Nella giornaia di 
Velletri Carlo fu in procinto di 
esser fatto prigioniero; i carabinieri 

10 salvarono. Lungo tempo dopo, 

11 ministro della guerra proponen- 

dogli alcune riforme nelle spese 
della sua casa militare, usava di 
tutta la sua eloquenza per far in- 
tendere che il corpo de’ carabinieri 
aveva nna costituzione viziosa e 
ch’era più oneroso, che utile; Car- 
lo facea sembiante di non udire. 
Il ministro rinnovò le rimostranze 
e si spiegò in modo più positivo: il 
principe allora non potè trattenere 
la collera e gli disse d’ un tuono 
fulminante: ,, Se alcuno mi parla 
,, ancora nna volta contro i miei 
„ carabinieri, io lo fo impiccare ”. 
Allorché andò nel a pren- 

dere possesso del trono di Spagna, 
fu sorpreso dal vedere un grande 
di Spagna presentarsi a lui per fa- 
re il servigio di gran ciamherlano 
(sumiller de corpi), cui il signor di 
Losada esercitava presso la sua per- 
sona da gran tempo. Carlo chiese 
perchè Losada non veniva : ,, Sire, 
„ gli disse allora il gran ciaraber- 
„ lano.il signor Losada non ègrnn- 
„ de di Spagna : I’ etichetta della 
„ corte esige che chi ha l’ onore 
„ di servirvi in qualità di gran 
„ ciamherlano, sia insignito di tale 
,, dignità, ed io ho creduto di do- 
„ vermi presentare in sua vece. — 
„ Ebbene, gli disse Carlo, io lo fo 
„ duca e venga a darmi la mia ca- 
,, micia”. Aveva però conservato per 
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bontà i più de’ servitori dell’antica 
corte e tra gli altri uri cameriere, 
il quale continuò a servirlo per 
diciassette anni. Un giorno fu an- 
nunziata la sua morte a Carlo 111: 
„ Iddio gli conceda pace, disse ; egli 
„ era un nom dabbene ; ma è eer- 
„ to che dal primo giorno che lo 
,, vidi a Barcellona, non 1’ ho mai 
„ potuto soffrire ”. Carlo usava di 
una grande regolarità nelle sue 
azioni ; era l’ uomo più metodico 
del suo regno ; si poteva predire 
lino dal primo di gennajo l'ora, 
il genere delle sue occupazioni e 
de’suoi viaggi, durante tutto l’an- 
no. Egli non ebbe dalla natura 
que’ doni brillanti che caratteriz- 
zano gli eroi; ma uon si può far a 
meno d’ accordargli un buon cri- 
terio, una saggia fermezza, spirito 
naturale e prhicipalroentc le qua- 
lità che costituiscono l’ uom dab- 
bene. La rimembranza della sua 
amministrazione paterna e delle 
private sue virtù e ancora rara ai 
suoi popoli. Egli morì a Madrid ai 
■ 4 di dicembre 1788 , in età diset- 
tantadue anni, non senz’ aver pre- 
veduto le procelle che minaccia- 
vano l’Europa, e le ultime sue pa- 
role furono saggi consigli al suo 
successore. L’ ordine di s. Genna- 
ro a Napoli e quello dell' Imma- 
colata Concezione, o di Carlo III, 
sono stati fondati da questo prin- 
cipe. 

J. B. E— d. 

CARLO I. d’Angiò, re di Napo- 
poli, tìglio di Luigi Vili di Fran- 
cia e di Bianca di Castiglia, erà 
nato nel laao ed aveva ricevuto 
in appannaggio la contea d’Angiòi 
ma avendo sposato Beatrice, quar- 
ta figlia di Raimondo Berengari, 
ultimo conte di Provenza, la suc- 
cessione a tale contea gli fu assi- 
curata in pregiudizio delle tre so- 
relle maggiori, che avevano sposa- 
to i re di Francia, di Germania e 
d’ Inghilterra. Carlo seguitò svi « 
fratello sau Luigi alla crociata, ove 
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si rese distinto, ma vi fu fatto an- 
ch’esco prigioniero presso Damia- 
ta nel laóo. Ritornato che fu dal 
l’Egitto, ebbe molte contese co’ 
suoi vassalli della contea di Pro- 
venza, di cui voleva violare i pri- 
vilegj. Di là fu chiamato nel 126.4 
dal papa Urbano IV per combat- 
tere Manfredo, re di Naj>oli,cui la 
corte di Roma voleva privare del- 
la corona (V. Manfredo). Allorché 
Carlo entrò in Italia, Urbano IV 
morì, ma il suo successore Clemen- 
te IV, nato suddito di Carlo d’An- 
eiò) gli era più favorevole ancora. 
Una crociata fu predicata contro 
Manfredo in vantaggio di Carlo e 
que’,che avevano già fatto voto di 
passare in Terra Santa, furono sciol- 
ti da’ loro giuramenti sotto con- 
dizione di servire nel regno di Na- 
poli. Carlo entrò ai 24 di maggio 
1265 a Roma, dove fu in breve co- 
ronato per ordine del papa. Egli vi 
si era trasferito per mare, intanto- 
chè il suo esercito, condotto da sua 
moglie, traversava -la Lombardia, 
dove riportò alcuni vantaggi sui 
ghibellini, alleati di Manfredo. 
Carlo esaurite aveva le ricchezze 
della Provenza per levare tal eser- 
cito, che ascendeva a cinquemila 
uomini d’ armi, quindicimila fanti 
e diecimila balestrieri : ma si tro- 
vava già senza danaro; e, se la guer- 
ra fosse tirata in lungo, egli si sa- 
rebbe trovato in grandi imbarazzi. 
Parve che il cielo favorisse l’im- 
presa di Carlo; la stagione fu si 
bella eh’ egli potè porsi in movi- 
mento ai primi di gennajo 1 266 ed 
invadere il regno di Napoli per la 
via di Ferentino L’ incostanza e 
la vigliaccheria de’ Napoletani fa- 
vorivano il conquistatore ; Manfre- 
do, essendo venuto a battaglia nella 

E ianura di Grandetta a’ 26 di feb- 
rajo 12G6, fu vinto e perì nel com- 
battimento. Carlo ricusò una se- 
poltura cristiana al corpo di quel- 
lo, clic privato aveva del legittimo 
suo retaggio; espose al sacco ed al- 
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la strage la città di Benevento e 
fino da’ primi momenti del suo re- 
gno manifestò I’ avarizia, la durez- 
za e l’ insensibilità, dì che tempra- 
to era il silo carattere. Carlo dopo 
la morte di Manfredo fu ricono- 
sciuto re dalle Due Sicilie: i nuo- 
vi sudditi parvero da prima an- 
siosi ili sottomettersi al suo gover- 
no; ma in breve fece loro seulire 
quanto il suo giogo tosse più gra- 
ve di quello de’ legittimi loro so- 
vrani. Gli oppresse con imposte e 
vessazioni d’ogni genere e Clemen- 
te IV fu obbligato a fargli severi 
rimproveri intorno alla sua manie- 
ra di governare. I popoli, schiac- 
ciati da tale odioso giogo, ricorsero 
a Corrai lino, nipote di Manfredo 
ed ultimo erede della casa di Sve- 
via o Hohenstanffen ( V. Capèce e 
Corredino); l’ invitarono essi a ve- 
nire a disputare un trono eh’ era 
suo, ed a a Iva re i sudditi dalla di- 
sperazione. Corredino entrò di fat- 
to in Italia versola fine dell'anno 
1267 con tremila cinquecento uo- 
mini d’ armi ; tutti i ghibellini,! 
Saraceni ed i Tedeschi si dichia- 
rarono per lui. Verni’ egli a batta- 
glia con Carlo nella pianura di 
Tagliacozzo ai 25 d’agosto 1268. 
Già la vittoria era sua, allorché le 
sue truppe, essendosi disperse alla 
caccia ae’ nemici, itirono sorprese 
e tagliate a pezzi da un cor|»o, che 
Carlo aveva tenuto in riscossa. Cor- 
radino, arrestato nella sua fuga 
dal signore d’ Altura, fu condan- 
nato a morte e peri a Napoli sul 
patibolo ai 26 d’ottobre. La Sicilia 
aveva preso le armi in favore di 
Corradino; essa fu riconquistata, 
ma i vinti furono trucidati senza 
pietà ; i Saraceni di Noeera, che 
erano stati solleciti a dichiararsi 
pel nipote di Federico II, furono 
pressoché tutti passati a fil di spada: 
ventiquattro baroni di Calabria 
furono inviati al supplizio in unp 
stesso giorno; tutti i ghibellini fu- 
rono percossi da sentenze di morte. 
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d’esilio o di confiscazione di be- 
ni, e Carlo, che si era mostrato 
avaro e duro dopo la sua prima 
vittoria, fu feroce e sanguinario 
dopo la seconda. Alla sua ambizio- 
ne frattanto termine più non era 
il regno delle Due Sicilie; egli si 
fece riconoscere signore da molte 
città guelfo della Lombardia e del 
Piemonte; preso sotto la sua pro- 
tezione quelle di Toscana; trasse 
partito dalla crociata del 1720, 
presso cui accompagnò suo fratello 
s. Luigi per rendere il dey di 
Tunisi tributario del regno di Si- 
cilia; ma si sforzò soprattutto di 
ridurre la Santa Sede ad un’asso- 
luta dipendenza dalla sua volon- 
tà. Nell’ esecuzione di tale dise- 
gno prosò alcune opposizioni per 
j torte di Gregorio X e più ancora 
di Niccolò IH : questi anzi costrin- 
se Carlo a rinunziare nel 1278 al 
vicariato dell’impero in Toscana 
ed all’uffizio di senatore di Roma; 
in pari tempo incoraggiò Giovan- 
ni di Precida ( V. Pbocida ) ne’ 
suoi preparativi pe’ vespri sicilia- 
ni ; ma il pontefice Martino IV, 
successore di Nicola, fu interamen- 
te propizio a Carlo ; lo rese padro- 
ne di tutte le città forti dello stato 
della Chiesa 1- studiava i mezzi d’ 
innalzarlo all’ impero d’ Oriente, 
alla conquista del quale Carlo si 
preparava, allorché tutti i suoi 
progetti furono resi nulli dalla 
strage de’ Francesi, avvenuta ai 
Sodi marzo 1282 e nota sotto il 
nome di vespri siciliani. D’allora in 
poi Carlo d’Angiò non ebbe a pro- 
vare che sinistri eventi ; la puni- 
zione riservata a’ suoi delitti par- 
ve che alla fine lo oogliesse. La 
flotta, ohe avea preparata per pas- 
sare in Sicilia, fu abbruciata sotto 
i suoi occhi alla Catona ed a Reg- 
gio da Ruggero di Loria ( V. Lo- 
kia ). Pietro d’ Aragona, ool quale 
convenuto avea di che decisi fosse- 
ro in un combattimento entro ad 
uno steccato i diritti loro sulla Si- 
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ciba, gli fece sospendere sotto ta- 
le pretesto i suoi preparativi di 
guerra e mancò poscia al la disfida. 
Carlo nel ritornare da Bordeaux, 
dove il suo rivale avea dovuto con- 
venire, seppe che la sua flotta era 
stata hattnta e che suo figlio era 
prigioniero de’Siciiiani. Finalmen- 
te, mentre faceva nuovi prepara- 
tivi per uno sbarco in Sicilia, mori 
ai 7 di gennajo ia85. Nelle ultime 
sue parole proruppe con amarez- 
za il sentimento della sua deca- 
denza e degli affronti che seco 
portava al sepolcro. 

8. S — 1. 

CARLO II, detto lo Zoppo, figlio 
del precedente, nacque nel 1 248, 
primachò suo padre fosse divenu- 
to re di Napoli. Comandava in essa 
città, durante l’assenza di Carlo I. , 
nel mese di giugno 1284, allorché 
Ruggero di Loria venne con la 
flotta di Sioilia a disfidarlo al com- 
battimento . Mal grado gli ordini 
positivi, che aveva ricevuti da suo 
padre, attaccò seco lui battaglia; 
ma fu fatto prigioniero e condotto 
in Sicilia, dove fu chiuso nella for- 
tezza di Maltagrifone. I Siciliani 
chiedevano con istanza che fosse 
posto a morte per rappresaglia del 
supplizio di Qorradjno; ma Co- 
stanza d’ Aragona, che regnava al- 
lora in Sicilia ( V. Costanza), non 
volle vendicare il sangue d'un re 
legittimo sul figlio dell’ usurpato- 
re; ella inviò anzi Carlo nell' A- 
ragona per sottrarlo allo sdegno 
del popolo. Mentrechè questi era 
prigioniero, Carlo I. mori e Rober- 
to, coute d’ Artois, figlio di Filip- 
po il Bello, fu destinato alla reg- 
genza di Napoli. I papi ue appro- 
fittarono per aumentare a speso 
dell’autorità Aale i diritti, che già 
avevano su quel regno. Carlo II fu 
però lasciato in libertà per inter- 
posizione del re d’ Inghilterra e 
mediante un trattato, di cui il pa- 
pa Niccolò IV lo dispensò d’ ese- 
guire le condizioni. Fu consacrata 
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a Roma ai 29 di maggio 1289 e, 
quantunque avesse lasciato tre de' 
suoi figli in ostaggio nell’ Arago- 
na, continuò la guerra con Giaco- 
mo, che successo era al trono di 
Sicilia; ma Carlo II, più mite, più 
umano e più religioso di ano pa- 
dre, non aveva i di lui talenti mi- 
litari e, dorante l’ intero suo re- 
gno, non potè mai nè rieovrar la 
Sicilia, nè cacciare del tutto i Sici- 
liani dalla Calabria. Carlo II ave- 
va sposato Maria, figlia unica di 
Ladislao, re d’ Ungheria. Questo 
monarca essendo morto, gli Un- 
gheri chiesero il figlio primogeni- 
to di Maria per innalzarlo al tro- 
no, siccome 1* erede più prossimo 
del sangue de’ loro re. Trascorsero 
però molti anni tra l’ incoronazio- 
ne di Carlo Martello, figlio mag- 
giore divario e di Maria, agli 8 di 
settembre 1290,6 l’elevazione di 
esso principe sul trono d’Unghe- 
ria, avendo un’ altra parte della 
nazione scelto per re un duca An- 
drea, che oppose una lunga resi- 
stenza a] principe d’ Angiò. Gia- 
como d’ Aragona, il quale, poicli’ 
ebbe regnato in Sicilia, era succes- 
so al regno d’ Aragona, s' impegnò, 
per l’ interposizione del papa, a 
cacciare di Sicilia Federico, suo 
fratello, che regnava in quell’ iso- 
la. Carlo di Valois fu altresì chia- 
mato in Italia da Bonifaztb Vili 
per comandare una specie di cro- 
ciata contro i Siciliani ( V. Carlo di 
Valois ). Ninno dei due riuscì, e 
Carlo II riconobbe alta fine Fede- 
rico sotto il nome di re di Trina - 
cria per un trattato di pace de’ 19 
di agosto i5o2. Gli diede in pari 
tempo sua figlia Eleonora in ispo- 
sa. Carlo II ebbe nove figli e cin- 
que femmine; i matnmonj di tut- 
ti questi figliuoli lo imparentaro- 
no pressoché con tutte le case so- 
vrane d’ Europa. Il suo primogeni- 
to, Carlo Martello, essendo morto 
prima di lui nel 1 2g5, Caroberto, 
suo nipote, successe al regnod’Un- 
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giuria ; il secondo figlio, Luigi, 
prese gli ordini; il terzo, Roberto, 
successe a Carlo II. Questi, oom’ 
ebbe regnato venticinque anni ed 
ottenuto l’ amore de’ «uni popoli 
per la sua umanità, le sue buone 
leggi e la sua osservanza della giu- 
stizia, morì a Napoli ai 5 di mag- 
gio l3oq. 

S. S— T. 

CARLO III o di Duraz/o, det- 
to il Piccolo o della Pace, figlio ili 
Luigi e nipote di Giovanni di D11- 
razzo, fratello del re Roberto, pas- 
sò in Ungheria verso l’anno iStio 
ad invito del re Luigi, suo parente, 
che vedeva in lui il discendente 
dei due remi delia casa d’ Angiò 
che regnavano in Ungheria ed a 
Najmli. Carlo, allevato in mezzo 
agli Ungberi, adottò i loro costumi 
guerrieri e cavallereschi. Fu parte- 
cipe del dispregio loro pel lusso c 
per la mollezza di Napoli, e del 
loro odio contro Giovanna I. , che 
macchiata si era del sangue di suo 
marito. Frattanto fece molti viag- 
gi a Napoli. Sjjosò Margherita di 
Dnrazzo, sua cugina, c Giovanna 
lo dichiarò erede del suo regno. 
Mentrechè Carlo comandava nel 
i5^8 gli eserciti, che Luigi d’Un- 
gheria inviava contro i Venezia- 
ni nel principio della guerra di 
Chioggia, il papa Urbano VI lo 
chiamò a far la conquista del re- 
gno di Napoli. Il papa voleva in 
tale guisa punire Giovanna che 
tenuto avesse nello scisma le par- 
ti di Clemente VII. Luigi d’ Lun- 
gheria, che conservava un pro- 
fondo risentimento delia morte di 
suo fratello, mise a disposizione 
di Carlo truppe e danaro per at- 
taccar Napoli. Parecchi migrati 
napoletani, condotti da Giannozzo 
di Salerno, e molti esiliati fiorenti- 
ni si raccolsero altresì sotto i suoi 
ordini. Carlo, arrivato a Roma, vi 
fu incoronato ai 2 di giugno t38i 
da Urbano VI sotto condizioni 
vantaggiose alla Santa Sede e più 


Digitized by Google 



C A R 

ancora alla famiglia del papa. Ot- 
tone di Brunswick ( V. Ottone di 
Brunswick), 4-t° marito della re- 
gina, non si tenne capace di oppor- 
re nessuna resistenza all’ invasio- 
ne. Egli lasciò che il nuovo re 
prendesse possesso di Napoli ai 16 
di luglio, senza oh è venuto fosse 
neppure ad una sola battaglia.Poco 
tempo dopo fu fatto prigioniero; 
Giovanna, obbligata ad arrendersi 
a discrezione, fu chiusa nel castel- 
lo di Muro nella Basilicata, dove 
tu soffocata sotto un letto di piu- 
me ai la di maggio t 58.*, e Carlo 
III restò padrone del trono, ina 
non ne rimase lunga pezza tran- 
quillo possessore. Giovanna, irri- 
tata dall’ ingratitudine di suo ni- 
pote, aveva chiamato alla succes- 
sione Luigi I., duca d’ Angiò ( V. 
Luigi I.), ch’ella aveva adottato 
con lettere patenti dei 29 di giu- 
gno i58o. Luigi entrò nel regno di 
Napoli nel mese di luglio i58a 
con un esercito di quindicimila 
cavalli e conquistò una parte del- 
le sue provincie; ma egli morì ai 
io di ottobre ■ 384 in mezzo a* 
suoi felici successi. D" altra* parte 
Urbano VI, che aveva dato il re- 
gno a Carlo, pretendeva di gover- 
narlo sempre. La sua arroganza e 
i'snoi furori divennero insopporta- 
bili ; e Carlo III fu alla fine obbli- 
gato ad assediare il papa nel ca- 
stello di Nocera, dove st era chiu- 
«) e donde l.mciava tre volte al 
giorno maledizioni e scomuniche 
contro di lui. Urbano fuggì però 
da quel castello con l’ajuto de’ ri- 
belli del regno. In questo mezzo- 
tempo Luigi d’Ungheria morì a- 
gli 1 1 di settembre t58a e gli Un- 
gberi, i quali non riconoscevano 
regina, avevano incoronato sotto il 
nome di re Maria, figlia di Luigi; 
ma un partilo in quella nazione 
offerse la corona a Carlo di Du- 
razzo, il solo erede maschio del 
sangue d’Angiò. Nell’autnnno del 
t385 Carlo passò nella Scbiavo- 
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tifa e jioscia a Buda. Co’ suoi rag- 
giri, piucchè per la forza, persua- 
se la vedot a e fa figlia di Luigi a 
rinunziare al trono. La nobiltà lo 
riconobbe per re ad una voce; ma, 
come si recava nell’appartamento 
delle due regine per una festa so- 
lenne nel mese di febbiujo 1 386, 
fu rovesciato a terra da un colpo 
di sciabola nella testa da alcuni 
sicarj, cui esse avevano appostati; 
tutti i suoi partigiani furono tru- 
cidati; egli fu chiuso nel castello 
di Visgrade ed il veleno terminò 
ai 3 di giugno t386 ciò, che il fer- 
ro aveva incominciato. Carlo III 
lasciò sotto la tutela di Margheri- 
ta, sua moglie, un figlio ed una fi- 
glia in tenera età, che amendue 
regnarono dopo di lui sotto il no- 
me di Ladislao e di Giovanna. II. 

8 . 8 — 1 . 

CARLO, duca di Mantova. V. 
Gotta ag a. 

CARLO EMMANUELEIII.nl 
di Sardegna, figlio di Vittorio A- 
madeo lì, nacque a Torino ai 27 
d’ aprile 1101 , stette lungi in gio- 
ventù dagli affari del governo e 
per non isgomeutare la sospettosa 
ambizione si sforzò di dissimulare 
i talenti dalla natura avuti per fa 
guerra e la politica: talenti, cui ec- 
cellenti maestri avevano sviluppa- 
to per tempo. Indifferente in ap- 
parenza alle splendore del potere, 
parve che Carlo Emmanuele non 
assumesse che suo mal grado il ti- 
tolo di re dopo la rinunzia volon- 
taria di Vittorio Amadeo, dei 3 di 
settembre i^3o;ma questo princi- 
pe avendo formato pressoché subi- 
to il disegno di ripigliar lo scettro, 
il giovane re usò violenza per op- 
porvisi, sia che fosse adescato dal 
potere, sia che I’ interesse pubbli- 
co non gli permettesse di scendere 
dal trono. Com’ ebbe ordinato per 
la propria sicurezza alcune misu- 
re di rigore contro parecchi gran- 
di della corte, Carlo Etmnannet^, 
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veggeildosi assodato, si applicò in- 
teramente alle cure dell’ ammini- 
strazione e non tardò a mostrare 
che sapeva ad un tempo regnare e 
combattere. Si unì nel it55 alla 
Francia ed alla Spagna, ette ave- 
vano progettato d’ indebolire la 
casa d’Austria, e si unì coi Fran- 
cesi alla guida delle sue truppe, 
sperando di tener la bilancia del 
potere in Italia e di approfittare 
di tali grandi contese per aggran- 
dire i suoi stati. Duce degli eserci- 
ti confederati di Francia e di Spa- 
gna, fece la conquista del Milane- 
se, vinse gl’imperiali a Guastalla, 
dove comandò da generale, com- 
batti da soldato e si segnalò per 
eminente capacità, durante l’inte- 
ra guerra. La pace non corrispose 
alle sue speranze: egli alzato avea 
le speranze fino alla possessione 
del Milanese e non ottenne che il 
Novarese, il Tortonese ed alcuni 
feudi dell’ Impero verso il Mon- 
ferrato. Rivolto interamente a’ suoi 
sudditi, riformò gli abusi, rettificò 
l’ amministrazione della giustizia, 
l'esazione e l’uso delle finanze; ri- 
stabilì nelle sue truppe l’ordine e 
la disciplina. Seppe resistere con 
fermezza alle pretensioni della cor- 
te di Roma, la quale esigeva alcu- 
ni diritti incerti sopra alcuni feu- 
di del Piemonte. Tali erano le sue 
importanti occupazioni, allorché 
alla pace del i ^38 tenne dietro 
una guerra che divampò in tutta 
l’ Europa. Una lega formidabile 
minacciava l’Austria; Carlo Em- 
manuele, alcun tempo irresoluto, 
si dichiarò nel 1742 contro la 
Francia e la Spagna per la regi- 
na d’ Ungheria, che gli offerse un 
aumento di territorio. Egli tini le 
sue forze all’ esercito austriaco in 
Lombardia, invase il Modenese e 
prese la Mirandola ; ma frattanto 
1 Francesi e gli Spagnuoli, posria- 
chè furono penetrati oltre le Alpi 
preso Castel Delfino e Demont, as- 
sediavano Cuneo. Il re di Sarde- 
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gna accorse per salvare quell' im- 
portante fortezza e venne a gior- 
nata ai 3 o di settembre 1 744 - Mal 
rado sagge disposizioni, ei vi per- 
eva da cinquemila uomini ed il 
campo di battaglia. Alla vista del 
suolo coperto de’ suoi soldati mor- 
ti Carlo non potè frenare le lagri- 
me. Gli alleati non trassero al- 
tronde nitin reale vantaggio da 
tale vittoria. Quantunque inferio- 
re nel numero, il re di Sardegna 
tolse a travagliarli, a tribolarli, e 
con la prudente sua attività fer- 
mò i loro progressi in Piemonte e 
da ultimo li vinse senza combat- 
tere. Questo priucipe seppe nego- 
ziare con saggezza ea ebbe la 
ventura di restare in possesso d’ 
una parte del Pavese, del Vigeva- 
nese, ec Ricusò di prender parte 
alla guerra del 1706 ed ebbe il 
vanto nel 1765 d’essere mediato- 
re della pace che assicurò alla fine 
il riposo dell' Europa. Volse poi 1 ’ 
intera sua vigilanza sull’ ammini- 
strazione de’ suoi stati, intenden- 
do con assiduità ad ordinare le fi- 
nanze ad oggetto di sollevare i po- 
poli dàlie imposte, cui la guerra 
aveva rese necessarie. Vi riuscì nel 
1768 e disse in tale occasione ad 
uno de’ suoi cortigiani qneste me- 
morabili parole: » Oggi è il più 
»> bel giorno del la mia vita ; ho sop- 
ii presso l’ultima imposta st mordi- 
li noria. ” Questo illustro sovrano, 
uno de’ più saggi che abbia avuto 
il Piemonte, morì ai aodi febbrajo 
1775, di settantadue anni. Econo- 
mo, lontano dal fasto e dai piace- 
ri, Carlo Emmanuele fece stabili- 
menti utili e pubblicò i più saggi 
regolamenti, cui estese ai progres- 
si delle arti e del commercio; ab- 
bellì pure la sua capitale e s’ap- 
plicò soprattutto a metter ordine 
in tutti i rami della legislazione, 
in coi regnava prima ai Ini lina 
confusione estrema; rese semplice 
l’amministrazione della giustizia 
e ne abbreviò le lunghe pratiche. 
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Il sno codice coi titolo di leggi e 
Costituzioni, di cui l'edizione ori- 
ginale comparve nel 1770 (Tori- 
no, 2 voi. in 4.to, italiano e fran- 
cese ), fu ristampato a Parigi nel 
1571, 2 voi. in fi, in francese so- 
lamente. 

B— p. 

CARLO III (1), detto il Grosso, 
imperatore, figlio di Lodovico il 
Germanico e nipote di Lodovico 
il Buono, nacque verso l’anno 83 a. 
Aveva due fratelli in età maggio- 
re di lui, Carlomanno che fu re 
di Baviera, e Lodo* ico che fu re 
di Sassonia; si ribellarono essi tilt* 
ti e tre contro il padre loro; ma, 
essendo stati vinti, fnrono-eostret- 
' ti a prestargli in presenza di tut- 
to l’esercito un ntiovo giuramen- 
to di fedeltà. Alla morte di Lodo- 
vico il Germanico i suoi tre tìgli 
divisero i suoi stati; la Svevia, la 
Svizzera e I’ Alsaziti toccarono a 
Carlo il Grosso. Carlomanno non 
essendo sopravvissuto che quattro 
anni a suo padre, Carlo e Lodovi- 
co si partirono la stia eredità: le 
provincic tedesche riconobbero Lo- 
dovico per sovrano; Carlo snoces- 
se al regno d’ Italia. Due anni do- 
po, morto anche Lodovico senza fi- 
gli maschi, Carlo s’ebbe tutto il 
patrimonio di Lodovico il Germa- 
nico. Egli era stato incoronato im- 
eratore dal papa Giovanni Vili, 
vasti stati e titoli sì pomposi 'non 
valsero che a far dimostra la sua 
debolezza e la sua mancanza di co- 
raggio. Appena imperatore, si tro- 
vò impegnato in una guerra cogli 
Alemanni, che devastavano il suo 
regno di Lorena ; gli riuscì di bloc- 
carli ne’loro trincieranienti; ma ad 
un tratto, quando essi pensavano 
a reudersi prigionieri, Carlo ac- 
cettò da essi la pace al prezzo’ di 
2,400 libbre di argento, cedendo 
di piò la Frisia occidentale a Gol- 
ii 1. .'I 1 1 

(i> Cr imperatori Carlo I, e II ti decor- 
rono sodo » ,noini <]• Curiomagno t Corto 
Calvo, re di Granii*.' * 

IO. 
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fredo, nno de’loro re, il condizio- 
ne che difendesse contro i suoi 
compatrioti le foci del Reno, del- 
la Aiosa e della Sehelda. Tale ver- 
gognoso trattato, di che indignata 
fu la Germania, la pritna cagione 
divenne delle disgrazie e della ca- 
duta di Carlo il Gros-o. Le sueiti- 
iustizie verso i figli de’margrav) 
'Austria, ai qnali tolse il retag- 
gio e la dignità do’loro padri, oc- 
casionarono in Baviera una guer-T 
ra civile; Carlo s'alienò altresì il 
cuore de’suoi sudditi d'Italia, spo- 
gliando i duchi Guido e Beretiga- 
rario do’ loro durati per darli ad 
nomini di bassa condizione, arro- 
gandosi il diritto di far cambia- 
menti nell’ainministrazione della 
giustizia nelle terre appartenenti 
alla Santa Sede, lasciando final- 
mente devastare l'Italia dai Sarace-» 
ni , mentrechè, trovandosi égli in 
esso regno, avrebbe potuto opporsi 
in persona ai loro guasti. Nè piò 
visse in pace con la sua famiglia, 
che coi suoi popoli. Esiliò nell* A- 
leiimgna la sua sorella Engelber- 
ga, vedova dell’imperatore Lodo- 
vico II; fece cavar gli occhi a sno 
nipote Ugo, duca d’ Alsazia. Elet- 
to reggente di Francia alla morte 
di Carlomanno (884), ® durante la 
minorità di Cavlo il Semplice, non 
governò meglio come reggente, che 
come imperatore. I Normnndi es- 
sendo corsi fino sotto le mura di 
Parigi, Carlo vi mandò un eserci- 
to che fu rutto, Ne radunò nn se- 
condo e s’avanzò fino a Montmar- 
tre; ma per formare di nuovo una 
pace vergognosa coi Normanni uo- 
po fu che cedesse loro la Norman- 
dia. Tanta incapacità e codardìa 
avendo tratto a disprezzarlo tutte 
le nazioni soggette all’ impero di 
Carlo il Grosso, tenne di calmare 
il loro risentimento, abbandonando 
loro il suo primo ministro, il vesco- 
vo Luitvardo; ma non fece che av- 
vilirsi maggiormente per le accu- 
se che mosse contro quel favorito, 
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il qnalo l’aveva lungamente gover- 
nato. Senza riguardo del suo pro- 
pio onore Carlo perseguitò Luit- 
vardo come reo d’un commercio 
criminoso con l’ imperatrice Ric- 
carda. Ella si giustificò mediante 
la prova del ferro rovente e si ri- 
tirò in un’abazia da lei fondata. 
Venn’ella poscia canonizzata dal 
papa Leoue IX. Luitvardo riparò 
presso Arnoldo, duca di Carintia, 
nipote di Carlo, e seppe indurre 
questo principe ad alzare lo sten- 
dardo della rivolta contro l'impe- 
ratore, suo zio. Questi convocò un’ 
assemblea de’graudi e de’principi 
del suo impero; ma Arnoldo, es- 
sendovi presentato con forze im- 
ponenti, vi fece deporre l’impe- 
ratore. Carlo mori, poco dopo la 
sua deposizione, nell’abaziadi Rei- 
ebenau, situata in un’isola del la- 
go di Costanza, nella Srcvia, ai n 
di gennajo 888 : si pretende che i 
suoi proprj domestici lo abbiano 
strangolato. Verso gli ultimi gior- 
ni della sua vita era venuto in ta- 
le povertà , cha sussisteva con 1 ’ 
elemosine dell’arcivescovo di Ma- 
gonza. 

B. C— -t. 

CARLO IV, imperatore del la ca- 
sa di Lussemburgo, nacque ai 16 
di maggio 1 3i6. Era figlio di Gio- 
vanni di Lussemburgo, re di Boe- 
mia. Suo padre è celebre nella sto- 
ria pel suo spirito cavalleresco e 
pel modo onde s’ostinò, benché pri- 
vo della vista, ad affrontare la mor- 
te in mezzo alle pugne. Fu desso 
che alla battaglia ili Crécy fece 
attaccare il suo cavallo per la bri- 
glia a quelli di alcuni de’suoi più 
intrepidi cavalieri e si fece con- 
durre da essi nel mezzo della mi- 
schia, menando colpi terribili a ne- 
mici, cui piu non vedeva, )>e sì a- 
>t vanti penetrarono, dice Frois- 
» sani, che tutti vi rimasero o fu- 
si rono la domane trovati sul cam- 
,, po attorno al re, e con tutti i lo- 
„ ro cavalli legati insieme. ” Le 
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contese dell’ imperatore Lodovic® 
V col re di Boemia, padre di Car- 
lo, l’elezione di quest'ultimo inve- 
ce dell’imperatore scomunicato da 
Clemente VI, la vittoria che Lo- 
dovico riportò sul suo rivale, e 1 ’ 
improvvisa sua morte in mezzo a’ 
suoi felici eventi appartengono al 
regno di Lodovico V. (E Lonovico 
V). Noi non possiamo qui dar prin- 
cipio alla storia di Carlo IV che 
all’epoca, in cui il destino lo libe- 
rò d’un competitore, che a più le- 
gittimi diritti univa una grande 
su premila di talenti e di forze. L’ 
imperatore Lodovico V morto es- 
sendo ai ut d’ottobre t54 7 , Carlo 
di Lussemburgo, che aveva eredi- 
tato il regno di Boemia e ch’era 
stato ai i() di Luglio i5{(j eletto 
imperatore da cinque elettori, po- 
tè lusingarsi di possedere senza o- 
stacolo un trono, a cui pareva che 
Io chiamasse la fortuna ; ina i modi 
stessi, ond’era stato innalzato al so- 
glio, gli susci tirano parecchi avver- 
sar]. 1 principi dell’ Impero non 
vedevano in lui che una creatura 
ed un servile stromento del papa. 
La stessa sua sollecitudine d’of- 
trire agli antichi partigiani del suo 
predecessore u n’assol uzione, eh 'es- 
si consideravano come un oltrag- 
gio, li confermò nella risoluzione 
di non farsi un padrone, ch’era 
schiavo d’ un pontefice ambizio- 
so. Dieci anni non erano per an- 
che trascorsi, da che 1’ Alemanna 
aveva vinte nella dieta di Ren- 
se le più robuste provisioni con- 
tro le pretensioni della Santa Se- 
de. Si può vedere nell’ articolo di 
Lodovico V l’esposizione della cele- 
bre costituzione del i558. L’elezio- 
ne di Carlo IV era stata un primo 
colpo a tale costituzione, e questo 
principe la calpestava fino dal pri- 
mo atto del suo regno. In conse- 
guenza l’arcivescovo di Magonza, 
cui Clemente IV aveva deposto, I* 
elettore di Brandeburgo, l'elettore 
Palatino ed un duca di Sassonia 
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La nembo rg, die s’arrogavn il suf- 
fragio elettorale, si unirono a 
Lahnstein, dichiararono nulla ed 
abusiva l’elezione di Ciarlo, e scel- 
sero Eduardo 111 , cognato dell’ul- 
timo imperatore; ma questo mo- 
narca, allora in guerra col re di 
Francia, non approfittò dell’offer- 
ta degli elettori, che per assicurar- 
si la neutralità del re di Boemia , 
e rifiutò la corona che gli si pre- 
sentava. Gli elettori sostituirono a 
lui Federico il Severo, landgravio 
di òlisnia e genero di Lodovico V 
di Baviera. Federico finse da pri- 
ma d’arrendersi a’ loro voti : ma ne- 
goziando segretamente con Carlo, 
gli restituì i diritti, che la sua ele- 
zione, celebrata a Franeforte, jrote- 
va avergli conferiti. Tariti inutili 
sperimenti non incoraggiarono i 
nemici del re di Boemia. Gli op- 
posero un terzo competitore, il con- 
. te Gontieri o-Gontramo di Schwarz- 
bonrg, uno de’più saggi, do’ più 
virtuosi e de pili intrepidi guer- 
rieri di quel secolo. Gontieri fu 
da prima ritenuto daalcuui dub- 
lrj sulla validità della sua elezio- 
ne o fece comprovare giuridica- 
mente la nullità di quella di Car- 
lo IV. Rassicurato sulla giustizia 
della sua causa, non calcolò più il 
pericolo ed accettò coraggiosaniem 
te la dignità che gli era offerta ; 
egli fu intronizzato a Franeforte 
agli fi di febbrajo 1 54f4- (Questo ri- 
vale, universalmente rispettato pel 
suocarattere e profondamente ver- 
sato nella tattica del suo tempo, 
sarebbe stato formidabile per Car- 
lo, il quale non sapeva che bro- 
gliare e mnl combattere : Carlo lo 
lece avvelenare. Coloro, che intor- 
niavano Gontieri ne’ suoi ultimi 
istanti, approfittarono della sua a- 
gonia per Strappargli un atto di 
rinunzia, che si fecero pagare a ra- 
ro prezzo da Carlo, tanto liberale, 
quando si trattava di soddisfare la 
sua ambizione, quanto ingiusto e 
rapace, allorché trovava da saziare 
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la sua avarizia. Liberato di tutti i 
suoi rivali, Carlo IV pose tutto in 
opera per sedurre i suoi nemici. 
Sposò la figlia dell’elettore Pala- 
tino, investì l’elettore di Brande- 
burgo della sovranità del Tirolo , 
prodigalizzando a tutti qne’,di cui 
temeva l’opposizione, le ricchezze 
accumulate da suo padre. Tali e- 
spedicnti gli riuscirono: fu eletto 
di nuovo dal suffragio unanime di 
tutti gli elettori e consacrato in 
Aquisgrana. Appena coronato, Car- 
lo s’iinpadrouì del tesoro e degli 
ornamenti dell’impero, e li fece 
trasportare in Boemia, ad ontatlel- 
la promessa di tarli custodire in 
deposito a Norimberga o a Frauc- 
fort. Per tal modo fino dai primi 
giorni del suo regno mostrò per 
prova l’avidità e la mala fede che 
tutte governavano le sue azioni. 
Tale cupidigia non si limitava sem- 
plicemente all’avarizia: egli non 
aveva la mira d’ammassare le ric- 
chezze, cui predava da ogni par- 
te. Non mostrava tanta frega d’ ac- 
quistarle che per usarne ond’ac- 
erescere i suoi dominj o ampliare 
la sua potenza. Le rapine illegali 
gli facilitavano ingiuste acquisi- 
zioni. Corruppe l’elettore Palati- 
no, suo suocero, per sottomettere 
una gran parte dell’alto Palatina- 
to alla corte, fendale di Boemia. 
Quésta corte, cui Carlo considera- 
va come lo stromento più acconcio 
a soggiogare I' Alemagna, venne a 
capo gradualmento d’estendere la 
sua giurisdizione da Francfort si- 
no al fondo della Titringia e dal- 
l’estremità meridionale della Sve- 
via alla frontiera settentrionale 
della Franconia. La giurisdizione 
di essa corte è sussistita fino agli 
ultimi rivolgimenti dell’ imperio 
germanico. Nel i354 1’ imperatore 
calò in Italia per farsi coronare dal 
papa; ma comperò tale favore con 
concessioni talmente vergognose, 
che la sua incoronazione, anziché 
cattivargli la venerazione de’ suoi 
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suri diti, lo rese l’oggetto del riso del- 
l’Europa e del dispregio dell’impe 
io. Da prima pattuì di non farsi 

accompagnare da truppe, che po- 
tessero incutere terrore ai suoi ne- 
mici o servirgli per rinnovare le 

Ì netensioni dell’imperatore sulla 
Lombardia. Consacrato re «l’Italia 
a Milano, confermò i Visconti nel 
possesso di tutte le loro usurpazio- 
ni, di cui promesso aveva di spo- 
gliarli. Annullò tutti gli atti del 
suo avo, Enrico VII, contro Firen- 
ze c per un trattato- conchiuso a 
Padova cesse quest’ ultima città 
con Verona e Vicenza alla repub- 
blica di Venezia. Facendo in tal 
guisa mercato ad ogni passo cl’al- 
cuno de’sni diritti, giunse a Ro- 
ma; vi fu incoronato da uu com- 
missario del papa ; ma non osò nep- 
pure dimorarvi un solo giorno; ri- 
pulsò le sollecitazioni d’alcuni Ro- 
mani, che lo eccitavano a rivendi- 
care la città loro in nome dell’ im- 
pero; rinnnziò per una conven- 
zione espressa ad ogni sovranità 
sopra Roma, lo stato della Chiesa, 
Ferrara, Napoli, la Sicilia, la Sar- 
degna e la Corsica, e giurò nelle 
inani del legato di non più torna- 
re in Italia senza il permesso del 
sovrano pontefice. Coperto d’obbro- 
brio, insultato dai guelfi, cui ave- 
va piaggiati, detestato dai ghibelli- 
ni « he avea traditi, esposto in cam- 
mino alle maledizioni de’ popoli eri 
ai loro oltraggi, ripassò le Alpi, 
consolandosi di tutte siffatte igno- 
minie con le somme immense ond’ 
erano state pagate le sue conces- 
sioni. Ritornato in Germania, Car- 
lo pubblicò la famosa bolla d’oro , 
In «piale fino a’ nostri giorni è 
stala la legge fondamentale e la 
costituzione dell’impero germani- 
co. Benché tale costituzione sia 
presentemente distrutta, crediamo 
di doverne riferire i principali ar- 
ticoli, la cognizione «li essi indis- 
pensabile essendo all’Intelligenza 
della storia degli ultimi cinqiie se- 
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coli. Con tale bolla il numero de- 
gli elettori fu stabilito a sette in 
onore de’sette candelabri dell’A- 
pocalisse. Dei sette elettori tre do- 
vevano essere ecclesiastici, «ptattro 
secolari. L’elezione de’re de’ Roma- 
ni apparteneva loro e doveva farsi a 
pluralità di suflragj. Le cause per- 
sonali degl’ imperatori si dovevano 
giudicare dagli elettori Palatini. I 
diritti degli elettori , dichiarati 
uguali ai re, erano inviolabili. Es- 
si esercitavano la giustizia defini- 
tivamente . Lo guerre private , i 
saccheggi, le confederazioni ile’ 
sudditi senza il consenso de’loro 
sovrani erano proibite. Tale bolla 
fu pubblicata a Norimberga e poi 
a Metz, dove l’imperatore tenni» 
corte plenaria. Mediante la bolla 
d'oro, che tendeva ad introdurre I’ 
ordine negli affari più importanti 
dell'impero, Carlo aveva acquista- 
ti alcuni titoli alla riconoscenza 
pubblica; ma tali titoli furono in 
breve cancellati per l’universale 
indignazione, olle eccitarono le pro- 
posizioni fatte col suo assenso dal 
nunzio del papa alla dieta «li Ma- 
gonza. Queste proposizioni aveva- 
no per iscopo «li stabilire a profit- 
to «iella Santa Sede un’ imposta e- 
quivalente alla decima parte del- 
la rendita di tutti vbeni ecclesia- 
stici. Tutti i membri della dieta vi 
si opposero con forza: e, siccome 
avviene a’ caratteri deboli e timi- 
di, Carlo si trovò un istante tratto 
dall’impulso generale fuori del 
suo sistema abituale. Ansioso di 
acchetare i principi dell'impero, 
annunziò che proposto avrebbe all’ 
assemblea «li dar opera alla rifor- 
ma del clero deli’ Alemagna. Il 
papa, sdegnato che un principe 
senza considerazione e che gli era 
debitore del suo troni», osasse pro- 
nunziare la parola di riforma, mi- 
nacciò l’ imperatore di tutto il fuo 
risentimento; e, per provargli che 
non si limiterebbe a vane parole , 
eccitò gli elettori a deponlo. Carlo 
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tornò nella consueta sua sonimes- 
sione e non solamente rinnnziò 
a tutti i miglioramenti che aveva 
promessi, ma, passando da un es- 
tremo all’altro, pubblicò nel i55q 
una costituzione, nella quale con- 
fermava tutte le immunità del cle- 
ro, consacrava tutte le sne acqui- 
sizioni presenti e future, ed inde- 
pendente lo rendeva da ogni auto- 
rità temporale. Siffatto procedere 
di Carlo e bile il risultato che do- 
veva produrre. Non raccolse da’ 
suoi duplici tentativi che il disgu- 
sto di tutte le parti interessate. 
Aveva offeso il papa per lusingare 
gli elettori ; offese gli elettori onde 
piacere al papa. Pritnachè termi- 
nasse la dieta di Magonza , s’ebbe 
la prova del dispregio, che attirato 
gli avevn tale incongruente con- 
dotta. Molti possessi e diritti feu- 
dali , già pertinenti all’impero, 
erano stati graduatamente usur- 
pati da varj principi; Carlo tentò 
di stabilire una camera d’unione 
per reclamarli ; tna insorsero ru- 
mori, ed il debole imperatore non 
riuscì nemmeno in tale impresa. 
Egli si rifece, continuando a traf- 
ficare a suo profitto diverse pro- 
prietà dell’impero e vendendo al 
re di Polonia i diritti di sovranità, 
cui gl'imperatori precedenti ave- 
vano esercitalo sopra alcune delle 
sne provincie. E facile il concepi- 
re che sotto un simile padrone 
la Germania non era tranquilla. 
Bande di masnadieri la devastava- 
no da ogni parte: erano esse indi- 
cate con dii ersi nomi, di cui mol- 
ti esprimevano tutto il terrore, che 
inspiravano. Si chiamavano le gran- 
di compagnie, i malandrini,! figli 
di Bélial, guerratoret de variis no- 
tionibus non habentes titnlum. Carlo 
levò nn esercito per marciare con- 
tro tali bande; ma, giunto loro a 
fronte, rimase nell’ inazione, fu 
testimonio delle loro ruberie e 
permise che, ritirandosi, portassero 
via il frutto delle lorp rapine. Al- 
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la fine, come se avesse voluto pro- 
vare fino a qual punto era inde- 
gno ed incapace di proteggere i 
suoi popoli , dichiarò alle città ed 
a'principati particolari che doves- 
sero formare confederazioni tra sè 
por difendersi alla meglio. L’Ita- 
lia era in uno stato non meno di- 
sastroso ; la Toscana gemeva in 
proda all’anarchia ; la Lombardia 
era lacerata dal furore delle guer- 
re civili; i Visconti, fatti arditi dat- 
l’impnniià che Carlo aveva loro 
accordata, e dal trattato che que- 
sti aveva ronchiuso con essi nel 
suo passaggio per Milano, si erano 
impadroniti della sovranità del Mi- 
lanese. L’imperatore, costante nel- 
la sua abitudine di confermare la 
forza dovunque rincontrava, fece 
di tali usurpatori i suoi vienrj ge- 
nerali in Lombardia ; ma chi lu- 
singa l'ambizione l’incoraggia senz’ 
acquetarla: e Barnaba Visconti mi- 
nacciava di sottomettere l’Italia in- 
tera al suo giogo. Il papa Urbano 
V, ch’era surcesso ad Innocenzo c 
Clemente VI, tenne che l’accre- 
scimento del pericolo farebbe aprir 
gli occhi a Carlo, e l’invitò a con- 
certare seco lui i mezzi di resi- 
stenza. Esso pontefice, lasciando A- 
vignone, si trasferì a Roma, con- 
chiuse con molti principi italiani 
una secreta alleanza, levò trup- 
pe ecl atteso l’ imperatore . Car- 
lo venne di fatto a raggiunger- 
lo alla guida d’ un esercito con- 
siderabile. L’Italia tenne che fos- 
se quello il momento della sua sal- 
vezza. Carlo approfittò delle dis- 
posizioni del papa per far incoro- 
nare a Roma Elisabeta di Pomo- 
rania, sua quarta moglie. In ri- 
compensa di tale favore prese con 
Urbano gl’impegni piu positivi ; 
ma ad un tratto, negoziando di 
nuovo coi Visconti , vendè loro 
con un secondo trattato una con- 
ferma formale di quanto essi ave- 
vano usurpato ; indi, usandodel suo 
soggiorno iu Italia per continuare 
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tal genere di commercio, fece del- 
la sua corte un banco, dove si tene- 
va mercato degli stati e delle città 
eh* egli cedeva al maggior offeren- 
te , o ch’erigeva, allorché lo paga- 
vano meglio, in repubbliche inde- 
pcndenti. Arricchito in tal guisa, 
tornò in Alemagua, portando, co- 
me la prima volta, immense ric- 
chezze, il disprezzo de’suoi nemi- 
ci e l’esecrazione de’suoi alleati. 
Un’occasione gli si presentò in bre- 
ve d’impiegare le ricchezze che a- 
veva acquistato, e di mostrare che 
sapeva comperare ugualmente che 
vendere. Gregorio XI essendo suc- 
cesso al papa Urbano V, Carlo ot- 
tenne da osso l’autorità di l.ireleg- 
gere re de’Homani suo figlio mag- 
giore, Y r enceslao. Bisognala sedur- 
re gli elettori, di etti feriti erano 
i ili-itti per tale condotta del pa- 
pa. Carlo comperò ciascuna voce al 
prezzo, dicesi, di centomila fiori- 
ni d’ oro. Distribuì tra i votanti 
ciò che rimaneva del patrimonio 
dell’impero, i pedaggi del Beno e 
mollo città imperiali. Venccslao 
fu eletto. L’imperatore dimostrò 
la sua riconoscenza al papa con la 
costituzione Carlina, la quale ol- 
trepassava anche quella del i35q 
nelle concessioni di privilegj al 
clero. Ma in occasione dell’elezio- 
ne di Venceslao e della cessione 
arbitraria delle città imperiali a 
differenti principi, quelle di Sve- 
vi.i formarono una confederazione 
per mantenere la loro indepcnden- 
za : tale confederazione prese il no- 
me di lega di Scevia. Cario volle op- 
porsi in vano. E difficile il preve- 
dere ciò che sarebbe divenuta I’ A- 
h inagna sotto un siffatto governo . 
L'alienazione de’ possessi e di tut- 
te le proprietà imperiali tendeva 
a togliere per sempre agl’ iìnpera- 
dori avvenire qualunque mozzo d’ 
autorità come d’influenza, ed il 
carattere personale di Carlo avvez- 
zava gli stati dell' impero a nutri- 
re ed a manifestare al capo di sì 
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vasta federazione un disprezzo, da 
cui i successori suoi avrebbero du- 
rato fatica a rialzarsi ; ma Carlo 
IV dopo un viaggio nella Francia, 
durante il quale non penso che a 
farsi spesare da Carlo V, cadde 
inalato a Praga. Sentendo prossi- 
ma la sua fine, divise le sue pro- 
viucie fra’ suoi tre figli. La Boe- 
mia e la Slesia toccarono a Ven- 
ceslao il primogenito,, suo succes- 
sore all’ impero; 1’ elettorato di 
Brandelmrgo, di cui Carlo si era 
impadronito nella sola guerra che 
avesse fatto con buon successo, fu 
l’appannaggio di Sigismondo, suo 
secondo figlio; e la Lusazia quello 
del terzo. Aveva egli appena dis- 
posto in tale guisa de’ suoi stati , 
che morì ai 2 <| di novembre i5"8, 
in età di 64 anni. Era stato ammo- 
gliato quattro volte ed aveva avu- 
to dieci figli, quattro maschi e sei 
femmine. Due de’ suoi figli, Ven- 
ceslao e Sigismondo, furono impe- 
ratori. Il regno di Carlo IV è no- 
tabile nella storia del risorgimen- 
to delle lettere per la fondazione 
delle università di Praga e. di Vien- 
na ; nella storia religiosa perlina 
persecuzione orribile de’ Giudei 
e negli annali della nobiltà tede- 
sca, perchè questo principe fu il 
primo die donasse o vendesse pa- 
tenti di nobiltà. Di tutti i sovra- 
ni dell’ Alemagua ninno forse ha 
meritato minore stima di quello, di 
cui abbiam ora delineato il vergo- 
gnoso regno. Si durerebbe fatica a 
trovare nel suo carattere una sola 
qualità degna d’elogj ; imperocché 
non ne accorderemo ad una specie 
di destrezza ignobile e disonesta, 
la quale non aveva nemmeno il 
inerito d’ingannare coloro, su cui 
otteneva il vantaggio. Senza gene- 
rosità, senza scrupolo, senza corag- 
gio, senza fede, Carlo non seppe 
mai che disporre di ciò che non 
era suo, promettere ciò che non 
voleva mantenere, fermare allean- 
ze per violarne, levar eserciti per 
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non combattere, minacciare i suoi 
nemici per vendere loro pili cara 
la sua protezione mercenaria. La 
fortuna aiendogliopposio.molti ri- 
vali, fu » into dal primo ( Lodovi- 
co V ), disarmò il secondo con un 
trattato, comperò la rinunzia del 
terzo a prezzo d’ oro e non jiotè 
sbarazzarsi dal quarto che facen- 
dolo avvelenare. Sempre a’ piedi 
del papa, fu minacciato d’essere 
deposto da Clemente VI e da Ur- 
bano V ; disonorato dalla sua ava- 
rizia, fu dissestato nelle sue iinan- 
ze. I macellai di Worms sequestra- 
rono un giorno i suoi equipaggi 
per essere pagati, ed un’ altra vol- 
ta Carlo tu costretto a rimanere 
ostaggio per debito in un’osteria. 
Volle assicurare il trono a’suoi di- 
scendenti ; vi riusci a forza di con- 
cussioni , di rapine e d’astuzie. 
Due de’ suoi figli vi salirono ; ma il 
primo governò senza gloria e fu 
deposto ; il regno del secondo fu 
un’epoca di dissensioni, di sper- 
giuri e di stragi; ed il trono ap- 
punto, cui Carlo aveva acquistato 
come un mercatante e tenuto co- 
me un usurajo, passò in breve dal- 
la sua famiglia in un’altra più de- 
gna di possederlo (i). 

B. C — t. 

CARLO V , imperatore e re di 
Spagna, figlio primogenito di Fi- 
lippo, arciduca d’Austria, e di Gio- 
vanna, figlia di Ferdinando d’ A- 
ragoua e d’isabella di Castiglia, 
nacque a Gand ai i!\ di febbrajo 
i5oo. Filippo aveva per padre 1’ 

(i) Il Poggio ha racrolto gli Àpojlegmi di 
Carlo IV; v*nn*ro r«»5 |>nbl>licafi da Freher 
nel tomo II df* suoi Scrìptoree rerum germa- 
mieurtm. Carlo ha lasciato allrcst : Commen» 
tana de vita Caroli //’, Bohemiae regie et 
p'tttra imperatorie //': quest’ ojjcra non f? ter- 
minata ; si trova nella raccolta degli storici 
di Boemia* di Freher. C arlo Gcacbien lece 
stampar* nel 1G17, in foglio : De mainiate 
Carolina, tev constitutionibue Caroli //'* qui- 
bus regnata Boheutiae Jormandnm , omundurn- 
que eeneuit, Samuele Srhurlxflrisrh è autore 
«f una distrrtaxioiic curiosa, intitolata : Quod 
Carole t 1 C non dteeipaverit imperlanti Wit- 
fcrtub^r^, lbv4s ** 4 to » 
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imperatore Massimiliano e per 
madre Maria, figlia unica di Gar- 
lo il Temerario, duca di Borgogna; 
quindi Carlo per la sna nascita 
aveva diritti alle piti ricche sovra- 
nità dell’Europa. Questo principe 
fu allevato ne’ Paesi- Bassi ; la sua 
educazione venne affidata a Gu- 
glielmo di Croy, signore di Chiè- 
vres, che scelse per suo precettore 
Adriano d’ Utrecht. Carlo mostra- 
va poco genio per lo studio e pre- 
feriva gli esercizj militari, che for- 
mavano allora tutta l’educazione 
della giovane nobiltà. Chièvres, 
senza distoglierlo dalle sue favori- 
te occupazioni, gl’ insegnò la sto- 
ria, formò il suo spirito agli affari 
di stato e gli fece contrarre quel- 
l’abitudine di gravità, cui conser- 
vò per tutta la sua. vita » che con- 
veniva si bene ai costumi spagnuo- 
li- La gioventù di Carlo non offri- 
va però nulla che potesse dare spe- 
ranza in esso di ragguardevoli ta- 
lenti. Alla morte di Ferdinando, 
suo avo, nel i5i6, assunse il tito- 
lo di re di Spagna. La direzione 
degli affari in quel reame fu com- 
messa al celebre Ximenes, il qua- 
le col suo ingegno preparò il glo- 
rioso regno di Carlo V. Il giovane 
re, allorohè andò in Ispa^na, nel 
1517 , fu accolto con le piu festosa 
acclamazioni; ma la gelosia di po- 
tere che divise i ministri fiam- 
minghi ed i ministri spagnuoli , 
tolse che il nuovo monarca appro- 
fittasse de’consigli di Ximenes, eh’ 
egli non vide, e che, se prestiamo 
fede agli storici, ne mori dì duolo 
in-un picciolo borgo della vecchia 
Castiglia. Alla morte di Massimi- 
liano, nel i 5<9, Carlo fu eletto im- 
peratore e lasciò la Spagna per 
recarsi a prender possesso d’ una 
dignità che gli era stata disputata 
da Francesco I. Risolse d’opporre 
un nemico potente al suo rivale e . 
si procurò un abboccamento con 
Enrico Vili, re d’Inghilterra, cui 
non durò làtica a trarre nel suo 
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partito. Arrivato in Germania , si Borbone consolarono allora CiTfft# 
fece incoronare con una pompa V che riuscita non gli fosse la sua 
straordinaria in Aquisgrana. Fi- invasione della Provenza. In bra- 
no allora non si aveva chiesto agl’ ve la fortuna doveva accordare ai- 
imperatori che una promessa va- le sue armi un più glorioso vatitag- 
ga e generale di mantenere i pri- fio. Francesco I. , avendo risoluto 
vilegj del corpo germanico; sic- di ripigliar l’Italia, passò le Alpi 
come gli elettori temevano la po- con un oste numerosa ed andò a 
tenza di Carlo V , fecero sotto- cingere d’assedio Paria. Gl’ Impe» 
scrivere a’suoi ambasciatori una riali, venuti in soccorso di quella 
capitolazione formale, cui non esi- piazza, forzarono i Francesi a coni- 
ti a confermare alla stia incorona- battere la battaglia funesta, in cui 
zione. I progressi della riforma in il re di Francia, poich’ebbe fatto 
Germania a sé chiamarono le cn- prodigj di valore, fu obbligato ad 
re del nuovo imperatore ; egli ten- arrendersi prigioniero (i5a5). Alla 
ne a Worms una dieta, dinanzi al- nuova di tale straordinario evento, 
la quale Lutero si presentò con un che dava a Carlo V il diritto di 
salvo condotto e trattò con molta dettare le condizioni della pace, 
forza e molto coraggio la causa del questo principe affettò la modera— 
suo partito. L’imperatore non la- zione d’ un eroe cristiano. Dcplo- 
sciò pehetrare la sua opinione; ma rò le sciagure del monarca cattivo 
dopo la partenza del riformatore e divietò ogni dimostrazione di 
fu bandito contro di lui un editto gioja. «Sembra, dice Voltaire, che 
rigoroso in nome dell' imperatore , « allora, Carlo V mancasse alla sua 
che aveva giudicato conveniente » fortuna ; imperocché in vece d’ 
a’suoi interessi di mostrarsi prò- «entrare in Francia e di andare, 
tettore della chiesa romana. Le » per approfittare della vittoria de’ 
pretensioni, che aveva avute Fran- » suoi generali , in Italia , rimase 
cesco I. all’impero; quel le, che con- «ozioso nella Spagna”. Ma egli 
servava tuttavia sull’Italia, sui l'ae- mirò a trarne un altro partito: pro- 
si Bassi e sulla Navarra , facevano pose a Francesco I. condizioni si 
tenere la guerra come inevitabile: dure, che lo sventurato monarca 

Carlo V vi si preparò, unendosi con giurò di morire cattivo, piuttosto- 
Leone X. Le ostilità incominciaro- chè sottoscrivere alla legge del 
no nel i5»l. I Francesi, vittoriosi vincitore. Allora Francesco I. fa 
di là de’Pirenei, provarono sinistri condotto in Ispagna, dove fu trat- 
eventi ne’ Paesi-Bassi. Un congres- tato con ostentata dignità. Carlo V 
so tenuto a Caiais per la pace non non acconsenti di vedere il suopri- 
fece che esacerbare gli animi e gioniero, so non quando gli fu det- 
porse ad Enrico Vili un pretesto to che la sua vita era in pericolo, 
di dichiararsi per Carlo V. Adria- L’abboccamento dorò poco; Ciar- 
lio, antico precettore di esso prin- lo V promise a Francesco una pron. 
cipe, essendo, per l’antorita del ta liberazione; ma in seguito si vi- 
suo allievo, successo a Leone X , de eh’ egli avea fatta tale promes- 
divenne un nuovo alleato delfini- sa al line soltanto di non cagiona- 
perntore. Tale partito si faceva o- re la morte del re di Francia a 
gni giorno più potente, e Carlo V conservare per tal modo il frutto, 
in mezzo a siffatta guerra fn ab- cui sperava di ricavare dalle sue 
bastanza fortunato ai poter sedare vittorie. Le negoziazioni si tras- 
una seria rivolta nella Spagna. Le sero in Inngo; ma alla fine Carlo 
disfatte di Bonnivet nel Milanese V, non potendo trionfare della fer- 
e la defezione del contestabile di mezza de) re di Francia, consenti 
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ad alcune modificazioni che ad* 
(fossero il trattato di Madrid, sotto- 
acritto in gennajo i5ati ( V. Frasi- 
cksuo I.). La potenza di Carlo V 
sgomentò i più de 'sovrani dell’Eu- 
ropa; il papa Clemente V'Il si dece 
capo d’uria lega, formata tra i prin- 
cipali stati d’ Italia ; ina gli sforzi 
di tale lega mal diretti condussero 
-sinistri novelli: llorna fu presa d’ 
assalto e saccheggiata dalle truppe 
del contestabile di Borbone ed il 
papa divenne prigioniero dell' im- 
peratore. Carlo Quinto, eh’ ebbe a 
Lìurgos la notizia di tale avveni- 
mento, disconfessò in pubblico l’ 
azione del contestabile coinè sacri- 
lega, si vesti a lutto, fece vestire a 
sramaglia dalla sua corte e spinse 
l’ipocrisia fino ad ordinare preci 
per la liberazione del papa. Ren- 
dendo la libertà al santo Padre, 
pretese una taglia di 4°° mila scu- 
di d’ oro, di cui non ebbe che il 
quarto; restituì pure la libertà ai 
figli di Francia, che riteneva in o- 
staggio e riscosse due milioni da 
Francesco I. Enrico Vili, il quale 
pe’ suoi amba.-ciatori aveva recla- 
mato molte volte la liberazione di 
Francesco 1., si uni allora al mo- 
narca francese per far guerra a Car 
lo Quinto. II monarca spagnuolo 
rispose con asprezza all’araldo d’ 
armi, che inviato gli aveva il re di 
Francia. Siccome aveva accusato 
Francesco I. che mancato avesse 
alla parola di gentiluomo, questi 
rispose con minacce e rimproveri 
ingiuriosi. Ne risultò trai due mo- 
narchi una distilla in singoiar cer- 
tante, che fece grandissimo strepi- 
to in Europa o non ebbe effetto. 
La guerra, che seguì, terminò nel 
1 5 r zc) col trattato di Camhrai, di 
cui le condizioni furono vantag- 
giose all’ imperatore. Da lì a poco 
Carlo Quinto lasciò la Spagna, si 
recò in -Italia e si fece incoronare 
a Bologna re di Lombardia ed im- 
peratore de’ Romani. La storia os- 
serva come nella ceremonia, che av- 
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venne in tale circostanza, baciò ì 
piedi dello stesso papa, cui avera 
tenuto cattivo. Nel if>5o fi) parve 
che 1’ imperatore cercasse nella 
dieta d’ Augusta di conciliare i 
differenti partiti; ma non avendo 
potuto riuscire, pubblicò contro i 
protestanti un decreto che diven- 
ne il segnale delia famosa lega di 
Smalkade. Mal grado le sue dimo- 
strazioni in favore della religione 
catolica, Carlo Quinto mostrava 
moderazione pel partito de’ prote- 
stanti, ognivoltachè la tolleranza 
mettere non poteva in compromes- 
so i snoi interessi. Quindi i prin- 
cipi, che avevano abbracciato la ri- 
forma, non esitarono ad inviargli il 
loro contingente, allorché mise in- 
sieme un esercito per far la guer- 
ra ai Turchi. Carlo Quinto, che al- 
lora si mostrò per la prima volta 
alla guida delle sue truppe, non 
riportò che deboli vantaggi ; ma 
forzò Solimano alla ritirata. Dopo 
la guerra contro i Turchi, Carlo 
Quinto, di cui sembrato era fino a 
quel tempo che poco fosse vago di 
gloria militare, imprese nel iSS 1 » 
contro Barba rossa) F.Barsarossa II ) 
una spedizione, cui volle condurr» 
in persona. Fece rientrare inTuni-st 
il dey che n’ era stato cacciato, rad- 
dusse in Europa ventimila cristia- 
ni liberati dalla schiavitù e fornì 
loro quanto era necessario perchè 
tornassero in patria. Tale spedizio- 
ne dava al sno carattere un aspet- 
to cavalleresco, che lo rendeva ca- 
ro alla cristianità e poteva giovare 
i progetti della sua politica. Mostrò 
ancora maggiormente siffatto spi- 
rito di cavalleria in un discorso, 
che recitò a Roma al cospetto del 
papa e de’ cardinali, allorché le 
ostilità si rinnovarono in Italia tra 
le sue truppe e quelle di France- 
sco I. Carlo Quinto, poich* ebbe 

(i) In (ale anno rette l'itola di Malti», 
come feudo del regno delie Due-Sirilir, ai 
cavalieri di tan Giovanni di Gc rutalcmme c ut 
•retane jierduiu 1* itola di Tledi. 
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ricordale le calamita della guerra, 
propose di terminare ogni contesa 
con un duello che succedesse so- 
pra un ponte o una galera e nel 
spiale i combattenti fossero in ca- 
micia. Il premio del combattimen- 
to doveva essere dall’ una parte il 
ducato di Borgogna, dall’altra il 
ducato di Milano. Tale bizzarra 
rodomontata, sì opposta al sangue 
freddo ed alla circospezione di Car- 
lo Quinto, confuse l’ assemblea ; la 
domane si spiegò in termini più 
convenienti con l’ ambasciatore *di 
Trancia e fece credere che la sua 
disfida fosse piuttosto una figura 
di rettorica, che una proposizione 
seria. Frattanto attendeva ad in- 
vadere la Francia; era entrato in 
Provenza e faceva l’ assedio d’ Avi- 
gnone, allorché fu obbligato a ri- 
tirarsi, poich’ ebbe perdutola me- 
tà del suo esercito per le malattie 
eia penuria. Un’invasione fatta 
nella Picardia non ebbe miglior 
successo e tali ostilità furono ter- 
minale nel 1 53^ con una sospen- 
sione d’armi e nel i558 per una 
tregua di dieci anni. I due «tonar- 
'chi, die si facevano la guerra, eb- 
bero in Aiguesmortes un abltocca- 
mento,in cui non parlarono che del- 
la loro stima e della reciproca loro 
adozione. Poco lempo dopo, Carlo 
Quinto, ch’era in Ispagna, dove 
area distrutto T aulica costituzio- 
ne delle cortes, volle traversare la 
Francia per recarsi nei Paesi-Bas- 
li. Francesco I. ordinò che l’impe- 
ratore fosse ricevuto con grandi o- 
nori. Carlo Quinto passò sei giorni 
a Parigi; i due principi si mostra- 
rono insieme in tutti i luoghi pub- 
blici come due fratelli- La politica 
poteva approfittare della circostan- 
za per far rivocare il trattato di 
Madrid e molti cortigiani consi- 
gliarono al re di Francia che pre- 
ferisse gl interessi dello stato alle 
leggi dell’onore. Francesco non 
dissimulò a Carlo Quinto i consi- 
gli che gli erano stati dati, e, mo- 
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strandogli un giorno la duchessa 
d’ F.tampes , ss Foco una dama, gli 
» disse, la quale non vuole eh’ io 
» vi lascii uscire da Parigi, se prima 
j> non abbiate rivocato il trattato 
r> di Madrid. — Se il consiglio è 
?» buono, rispose l’ imperatore, con- 
?? viene seguirlo ”. Nondimeno cer- 
cò di render ligia a’ suoi interessi 
la duchessa d’ Etanipcs. Nell’an- 
dare ad assidersi a mensa e a la- 
varsi le mani, finse che gli fosso 
caduto un anello di gran valore ; 
la duchessa lo raccolse per pre- 
sentarlo all’ imperatore; ma que- 
sti le disse: ss Veggo che questo 
n anello vuol cangiar padrone ed 
» io vi prego di tenerlo ”, Da quel 
momento in poi, aggiungono gli 
storici, la duchessa porse a Fran- 
cesco I. consigli più generosi ; ma 
il re di Francia non neaveva d’uo- 
po, e tutto induce a credere che 
Carlo Quinto non ebbe i timori 
che si sospettano in lui. Allorché 
uscito fu dalla Francia, non si ri- 
sovvenne nè delle promesse che 
aveva fatte pel ducato di Milano, 
nè della generosità cavalleresca di 
Francesco I. Poich’ ebbe acqueta- 
te le turbolenze insorte ne’ Paesi- 
Bassi, Carlo Quinto per mettere 
in colmo la sua gloria volle con- 
quistare Algeri nel 1 54 ■ - Essen- 
dosi posto in mare, mal grado il 
consiglio di Doria, nella più bur- 
rascosa stagione dell’ anno, perdè 
senza frutto una parte della sua 
flotta e dell’esercito suo. Come fu 
ritornato da tale spedizione, nella 
quale corse i più grandi pericoli, 

Ì iel suo rifiuto di dare al re di 
'rancia l’investitura del Milanese 
s’accese una nuova guerra, in cui 
il re d’ Inghilterra si unì all’ im- 
peratore. L’esercito di Carlo Quin- 
to fu battuto a Cercsole; ma da 
un’ altra parte egli s’avanzò fino 
nel cuore della Champagne. Le 
turbolenze sopraggiunte in Ger- 
mania in proposito della rifor- 
ma determinarono l’ imperatore a 
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fermare lapace di Crespar nel i!>45. 
Icario Quinto di ritorno in Ale- 
magna cercò di conciliare gli spi- 
riti e fece a vicenda promesse e 
minacce al partito protestante. Do- 
po alcune negoziazioni, in cui le 
jwrti non miravano che. ad ingan- 
narsi reciprocamente, la lega dei 
principi luterani alzò lostendardo 
«Iella guerra. L’ imperatore, che 
teneva una dieta a Ratisbona, mi- 
se al ) «odo dell'impero il capo 
della lega, gli venne fatto di disu- 
nire i confederati, radunò in fret- 
ta un esercito e riportò molti van- 
taggi sopra i suoi nimici. Giovan- 
ni Federico, elettore di Sassonia, 
fatto prigioniero alla battaglia di 
Alnhlberg (i 547 ), fu condotto di- 
nanzi aCarloQuinto che lo accolse 
con durezza e lo consegnò ad una 
commissione militare, composta d’ 
Italiani edi Spagnnolie presieduta 
dal duca d’ Alba. L’ augusto pri- 
gioniero fu condannato a morte 
come ribelle all’autorità imperia- 
le e non conservò la vita che per- 
dendo lastra libertà e sottoscriven- 
do alle più umilianti condizioni. 
Nondimeno l’ imperatore ostenta- 
va alcuna moderazione pel partito 
vinto ed ogni storzo faceva onde 
persuadere di' egli non operava 
che per la gloria e pel rassoda- 
tncntodell’ impero germanico. En- 
tralo a Wittemberg, si meravigliò 
cbe si fosse sospeso in quella città 
1’ esercizio del cullo Interamf ; visi- 
tò la tomba di Lutero e ricusò d’ 
insultare alle ceneri del riforma- 
tore, direnilo: r> Io non fo laguer- 
>» ra ai morti ; eh’ egli riposi in pa- 
ti ce: egli è già dinanzi al suo giu- 
ri dice ”. Il landgravio di Assia 
Cassel, uno de’ capi della lega pro- 
testante, fu obbligato a deporre le 
armi ed a venire a sollecitare il 
suo perdono. Carlo Quinto, mal 
grado le promesse che aveva fatte, 
privò il landgravio della libertà e 
Io condusse «li città in città con 1’ 
antico elettore di Sassonia per ser- 
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vire d’ ornamento al suo trionfo. 
Com' ebbe distrutto la lega di 
Sinalkade, l’imperatore attese al 
suo progetto di far rientrare i reli- 
gionarj nel seno della chiesa. Tale 
impresa non era senza gravi diffi- 
coltà. Un regolamento, che porti» 
il nome d ’ Interim e da cui si at- 
tendeva una riconciliazione tra i 
due partiti, «lisgustò i catolici e«l 
i protestanti'; l’imperatore nella 
dieta «!’ Anglista propose alcune 
provvisoni cbe non ebbero miglior 
esito; e, quantunque avesse intor- 
niato l’assemblea d’un corpo di 
truppe, non gli potè riuscire di far 
dare a suo figlio la corona imperia- 
le. La discordia agitava sempre gli 
spiriti, ed allorché Carlo Quinto 
si credeva l’arbitro, una nuova 
guerra divampò contro di lui. Mau- 
rizio, ch'egli aveva fatto elettore 
di Sassonia, formò una lega, nella 
quale entità Enrico II, successo a 
Francesco I. I preparativi furono 
latti con la massima segretezza; 
Carlo Quinto era ad Inspruck, do- 
ve sopravvedeva le deliberazioni 
del concilio di Trento e meditava 
i più vasti progetti contro la Fran- 
cia e la Turchia. Attendeva egli 
Maurizio come alleato, allorché 
questi gettò la maschera , com- 
parve ad un tratto duce d’ un e- 
sercito e marciò nel Tirolo, men- 
ti echè Enrico II invadeva la Lo- 
rena. Carlo Quinto fu in pro- 
cinto d’essere sorpreso in Ispruck 
«li mezzo ad una notte procello- 
sa . Tormentato dai dolori del- 
la gotta, fuggi quasi solo , portato 
in una lettiga, per istrade impra- 
ticabili. Maurizio pose a sacco il 
palazzo dell’ imperatore, il «xtnei- 
1 io di Trento si separò in disordi- 
ne ed i protestanti si trovarono 
forti abbastanza per dettare le con- 
dizioni del trattato di Passavia 
( i55a ). Carlo V non fu più felice 
in Lorena e non potè riprendere 
Metz, difeso dai duca ai Guisa, 
tv La potenza di Carlo non era 
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» allora, dice Voltaire, die nn ara- 
li masso di grandezze e di dignità, 
n intorniato di precipizj La for- 
tuna lo tradiva altresì in Italia , 
dove la ribellione gli faceva per- 
dere Siena. Egli sì ritirò a Brus- 
telies e sentì vivamente tanti si- 
nistri eventi. Oppresso da’ suoi ne- 
mici, tormentato dai dolori della 
gotta, divenne cupo e malinconico, 
e s' involò siffattamente a tutti gli 
sguardi per molti mesi, che la.vo- 
ce della sua morte si sparse in Eu- 
ropa. Nel suo avvdimento studia- 
va pure di vendicarsi de’ nemici, 
che non avea potuto vincere, e gli 
ultimi suoi sforzi si diressero con- 
tro la Francia, la qnale rispinse 
sempre i suoi attacchi . La dieta 
d’ Angusta nel i555 confermò il 
trattato di Passavia e diede ai 
protestanti diritti eguali a que’de’ 
catolici. Carlo V vedeva fallirgli 
tutti i disegni, ed il immero de’ 
suoi nemici s’antnentava ogni gior- 
no più. Incalzato ancora dal biso- 
gno di far cose straordinarie, prese 
la risoluzione di rinunziare a Fi- 
lippo i suoi stati ereditarj . Gli 
stati de’ Paesi-Bassi essendo rac- 
colti a Lovanio nel mese di otto- 
bre 1 555, rammentò in una pompo- 
sa diceria la vita agitata e penosa 
che aveva menata, i frequenti suoi 
viaggi in Europa ed anche in A- 
frica, e legnerrc da lui sostenute; 
insistè particolarmente sul sagrifi- 
zio che aveva fatto del suo tempo, 
de’ suoi piaceri, della sua salute 
per difendere la religione e trava- 
gliare al pubblico bene, ss Fino a 
,, tantoché le mie forze me I’ han- 
„ no permesso, continuò egli, ho 
„ adempiuti i miei doveri; oggi- 
„ giorno io riti vedo assalito da mia 
„ malattia incurabile e le mie iu- 
„ ferinità m’ordinano il riposo. La 
„ felicità de' miei popoli in’ è più 
„ cara, che l’ambizione di regnare. 
„ In vece d’un vecchio prossimo a 
,, scendere nel sepolcro, io vi do 
„ un principe dotato di sagaeità. 
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„ attivo ed intraprendente. Quan- 
» to a me, se Ilo commesso alcuni 
,, errori nel corso d’ un lungo re- 
,, gnu, non l’ imputate che alla mia 
„ debolezza ed io vi prego a per- 
,, donarmeli. Io conserverò maisem- 
,, prò una viva riconoscenza della 
„ vostra fedeltà, e la felicità vostra 
,, (ìa il primo oggetto de’ voti, di’ io 
„ farò a Dio onnipotente, al quale 
„ consacro il rimanente della mia 
„ vita ”. Volgendosi poi a Filipp i, 
elle si era posto in ginocchio e che 
baciava la inano di suo padre, gl’ 
indiressc alcuni paterni consigli 
sui doveri d’un principe e lo scon- 
giurò a dar opera senza posa alla 
felicità de’ popoli. Carlo V, termi- 
nando il suo discorso, diede la be- 
nedizione a suo figlio e se lo strin- 
se fortemente al seno; indi, spos- 
sato dalla fatica e vivamente com- 
mosso dalle lagrime dell’assemblea, 
ricadde sulla sua sedia. In quella 
prima ceremonia Carlo V non ces- 
se a Filippo che la sovranità do’ 
Paesi-Bassi ; ai 1 5 di gcnnajo suc- 
cessivo gli trasmise nella stessa 
guisa la corona di Spagna, non ri- 
servandosi delle immense sue ren- 
dilo, clic una pensione di ioo mi- 
la ducati. Avendo risoluto di pas- 
sare il rimanente de’ suoi giorni in 
Ispagna, si cruciò perchè i venti 
contrarj impedivano 1’ esecuzione 
dell’ ultimo suo progetto; impiegò 
il tempo, che passò ancora ne’ Pae- 
si-Bassi, a negoziare la pace tra suo 
figlio e la Francia e gli riuscì di 
far conchiudere una tregua. Poi- 
cli’ ebbe fatto un vano tentativo 
presso Ferdinando per far passare 
la corona imperiale sul capo di Fi- 
lippo, inviò uu’ainbasciata solenne 
in Germania perannuuziare la sua 
rinunzia agli elettori ; ed essen- 
dosi imbarcato in Zelanda, arrivò 
sulle coste delia Biscaglia. Si dice 
che, uscendo dal suo vascello, si 
proslernò-e baciò la terra, gridan- 
do : n Nudo io sono uscito dal so- 
li no di mia madre c nudo a to 
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)> ritorno, madre comune degli no- 
v mini Allorché giunse .1 Bur- 
gos, la poca sollecitudine della no- 
biltà a riceverlo eil il ritardo, che 
si frappose a pagargli la sua pen- 
sione, hanno 'dovuto fargli sentire 
del nuovo suo stato alcuna ama- 
rezza. Egli si era scelto nn ritiro 
nel monastero di s. Giusto presso 
l’Iai'entia, nell’Estremadura. „ Go- 
là, dice Robertson, seppellì nel- 
,, la solitudine e nel silenzio la sua 
,, grandezza , la sua ambizione e 
„ tutti qne’snoi vasti progetti che 
„ per uti mezzo secolo empiuto a- 
„ vevano l’Europa d’agitazioni e 
di paure; i suoi divertimenti si 
„ limitavano a passeggiato sopra un 
„ picciolo cavallo, il solo clieaves- 
„ se conservato, alla cultura d’ un 
„ giardino ed a lavori di meccani- 
,, ca Faceva orologj, e , provato 
avendo la difficoltà di farne andar 
due esattamente d’accorJo, si pre- 
tende eh’ egli riflettesse sulla sua 
follia, rammentandosi il tempo, in 
cui avea voluto costringere un gran 
numero di genti ad una maniera 
di pensare uniforme» Assisteva due 
volte al giorno al divino servigio, 
leggeva libri di devozione e par- 
ticolarmente le opere di sant’ Ago- 
stino e di s. Bernardo. La novità di 
tal genere di vita, la dolcezza del 
clima, la soddisfazione, che Carlo V 
gustò d’ essere libero dalle cure 
del governo, fecero da prima del 
suo ritiro nn soggiorno di delizie; 
ina in breve nuovi assalti di gotta 
e, se prestiam fede ad alcuni stori- 
ci, il pentimento d’ aver abbando- 
nato un trono lo immersero in ac- 
cessi di melanconia che alteraro- 
no le facoltà del suo spirito . Ri- 
nunziò a’ piià innocenti piaceri del- 
la sita solitudine e praticò nell’ 
intero loro rigore le regole della 
vita monastica . Nell’eccesso della 
sua divozione cercava d’inventare 
alcun atto di pietà che potesse ren- 
dere segnalalo il suo zelo, fermare 
sopra dì lui gli sguardi del cielo 
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è fora’ anco quo’ del mondo, che ’ tf * 1 
veva lasciato. Alla fine determini! 
di celebrare le sue proprieesequic. 
Ravvolto in un lenzuolo e prece" 
ditto da’ snoi domestici, vestiti a 
lutto, s’avanzò verso lina bara po- 
sta nel mezzo della chiesa del con- 
vento e vi si distese sopra. Si cele- 
brò 1 ’ uffizio de’ morti ed il mo- 
narca frammischiò la sua voce a 
quelle de’ religiosi che pregavano 
per lui. Dopo 1 ’ ultima aspersione 
ognuno si ritirò e le porte della 
chiesa furono chiuse. Carlo V, ri- 
masto solo, indugiò ancora alcun 
tempo nel feretro : alzatosi final- 
mente, andò a prostrarsi dinanzi 
all'altare; indi rientrò nella sua 
celletta, dove passò la notte nella 
più profonda meditazione. Tale ce- 
remonia affrettò il termine de’ suoi 
giorni : una febbre, causata dall' 
agitazione violenta, in cui le idee 
dolla morte I’ avevano immerso, lo 
rapi ai ai di settembre i 558 , nel 
5 q.° anno dell’ età sua. Tale fu la 
fine di Carlo V , sotto il regno del 
quale la fortuna della casa d’ Au- 
stria fu prodigiosa. Tutto conoorse 
alla potenza di questo principe per 
molti anni; 11 e per procurargli uu 
it nuovo genere di grandezza, dice 
11 Montesquieu, il mpudo si estese 
>1 e si vide comparire un nuovo 
n mondo sotto la sua obbedienza 
(Questo principe aveva un contegno 
nobile, maniere eleganti e cortesi; 
parlava poco e sorrideva raramen- 
te. D’ una fermezza perseverante, 
lento a decidersi, pronto ad ese- 
guire , era tanto fecondo negli e- 
spedieuti, quanto sagace nella scel- 
ta de' mezzi ; dotato d’un giudizio 
freddo, sempre padrone di sè, non si 
lasciata mai dominare dall’ amoro 
de’ piaceri , fu sempre inteso alla 
sua ambizione e trionfò fàcilmen- 
te degli ostacoli. La storia ha no- 
tato eli’ egli fu più riservato in 
gioventù, che in età avanzata ; le 
circostanze del suo regno svii 11 p-> 
parono il suo ingegno o nc fecero 
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un grand’ uomo . Quantunque la 

sua doppiezza fosse conosciuta, sa- 

{ >eva finger sì bene la generosità e 
a sincerità, che ingannava sempre 
coloro eh’ erano già stati giuoco (le* 
suoi artifizj. Aveva il talento di co- 
noscere gli uomini e di adoperar- 
li utilmente pe' suoi interessi. Niun 
sovrano ha meglio conosciuto 1’ ar- 
te di tarsi e di conservare alleati. 
Quantunque fosse pressoché sem- 
pre in armi, mirava piuttosto ad 
ampliare la sua potenza che la sua 
fama militare, e si mostrava più 
geloso del potere de’ sovrani che 
della gloria de’ generali. Alcuni 
sturici gli hanno rimproverato ohe 
aspirasse alla monarchia universa- 
le, e tutto induce a credere che 1* 
avrebbe rafferma nella sua fami- 
glia, se gli veniva fatto di pacifi- 
care la Germania e rendere eredi- 
taria la corona imperiale. Allorché 
trovò ostacoli insormontabili , ri- 
trasse io sguardo dami mondo, cui 
non poteva soggiogare interamen- 
te e si chiuse in un chiostro. Egli 
ebbe molte volte ne’ suoi sinistri e- 
venli 1* idea di rinunziare all’ im- 
pero. Lungo tempo prima di ese- 
guire il suo progetto, come visita- 
va la valle di s. Giusto, sciamò in 
mezzo a’ suoi cortigiani : „ Ecco un 
„ bel ritiro per un altro Dioclezia- 
„ no”. Fermo e paziente nelle av- 
versità, Carlo V si mostrò presso- 
ché intrattabile e vano, allorché la 
fortuna gli arrise. La sua condotta 
verso Francesco I., l’elettore di Sas- 
sonia ed il landgravio di Assia Cas- 
sel disonorerà eternamente la sua 
memoria. Gli scrittori, che hanno 
tenuto eh' «vi si fosse pentito nel 
suo ritiro d’aver rinunziato all' iin- 
jiero, sono stati dell’opinione di Fis 
lippo II, il quale aveva troppo in 
pregio la potenza per credere ohe 
si potesse rinunciarti di buona fe- 
lle. Quantunque Carlo V avesse 
poco studiato le lettere in gioven- 
tù, protesse le scienze e le arti. 
Pensionava molti ciotti e prendeva 
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piacere a conversare con essi. Pas- 
sava intere ore con lo storico Guic- 
ciardini : colmò Tiziano d’ onori <> 
di presenti, e diceva con piacere 
come quel grande artista l’aveva 
tre volle reso immortale. Si piace- 
va di vederlo a lavorare, ed il pen- 
nello essendo un giorno caduto di 
mano al pittore, Carlo V lo raccol- 
se e glielo tornò, dicendo : „ Ti- 
„ ziano è degno d’essere servito da 
,, un imperatore”. La protezione, 
che accordava agli artisti ed a’ let- 
terati, proveniva meno dal senti- 
mento delle belle arti, che dalla 
brama d* essere lodato. La storia 
narra eh’ egli si doleva alcuna vol- 
ta degli adulatori, ma la storia di- 
ce altresì che assegnava una pen- 
sione considerabile all’ Aretino , 
che il lodava con esagerazione ( V. 
Abetino ). Frimachè leggesse nel 
silo ritiro sant’ Agostino e s. Ber- 
nardo , Carlo V leggeva sovente 
una traduzione italiana di Tucidir- 
rie, dove imparava la politica de’ 
Greci, e le Memorie di Comines , in 
cui studiava le massime di Luigi 
XI per metterle a profitto contro 
Francesco I. Carlo \ sposò Eleono- 
nora, figlia d’Emmanucle, re ili 
Portogallo, ch’era sua parente e 
elle fu l’oggetto della sua propria 
sedia. Non ebbe da essa altro fi- 
glio clic Filippo II che gli succes- 
se : Maria, figlia primogenita di 
Carlo V, sposò l’ imperatore Mas- 
similiano 11, e Giovanna, sua se- 
conda figlia , fu accasata con Gio- 
vanni, inlànte di Portogallo. Egli 
ebbe molti figliuoli naturali ( Ved, 
Don Giovanni d’ Austria e Maii- 
uiiEiuTA d’ Austria ). Quantunque 
avesse mostralo molto zelo contro i 
protestanti, l’ inquisizione perse- 
guitò dopo la sua morte il suo con- 
fessore (È. Bartolomiueo Cabrane a) 
e tutti gli ecclesiastici che avevano 
avuto alcun’ influenza sul suo spi- 
rito negli ultimi anni del suo re- 
gno . La Filo di Carlo V è stata 
scritta in italiano dal Dolce, dal 
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Leti, ec. ; in lingua spagnuola da 
Sandoval, da Vera, ec. ; in latino 
da Fed. Stafilo, daMasenio, ec.. Le 
»ue Istruzioni a Filippo II vennero 
tradotte in francese da Ant. Teis- 
*ier, Aja, 1700, in 12. La Storia di 
Carlo V ., di Robertson, è una delle 
più belle opere della moderna let- 
teratura. Fu dessa tradotta in tut- 
te le lingue e particolarmente in 
francese da Snard. 

E— ». 

CARLO VI, secondo figlio di Leo- 
poldo I., nato il primo di ottobre 
ib 85 , ebbe in retaggio dopo la mor- 
te di suo padre la corona di Spa- 
gna, cui la Francia si sforzava al- 
lora di far passare sul capo di Fi- 
< lipno V. Acclamato re di Spagna 
a V'ienna ai fa di settembre ijod 
e trovandosi alleato degl’inglesi e 
degli Olandesi , Carlo si trasferì 
nell’ Inghilterra per l’ Olanda. La 
regina Anna lo accolse nel più gra- 
zioso modo, e, quantunque in età 
di diciott’ anni appena, mostrò, 
durante il breve soggiorno che fe- 
ce alla corte di Windsor, tanta ri- 
tenutezza quanto coutegr.o e no- 
bile gravità. s> Egli ebbe l’arte, 
n dice uno storico inglese, di sem- 
5 » brar pago di tutto senza lasciar- 
n si sfuggire un sorriso . Parlava 
» poco e tutto ciò, che diceva, era 
31 giudizioso ed obbligante Ai 16 
di gennajo 1904 il giovane monar- 
ca partì da Portsmouth con un 
ragguardevole corpo di truppe , 
destinato a conquistare il suo re- 
gno pressoché interamente occu- 
ato dai Francesi. La tempesta ri- 
uttò indietro la sua flotta sulle 
coste d’ Inghilterra e soltanto do- 
po un secondo imbarco arrivò egli 
a Lisbona, dove il re di Portogallo 
si congiunse a lui per marciare 
alla volta di Madrid. Due volte gli 
andò fallita tale impresa e fu ob- 
bligato di recarsi nella Catalogna, 
dove sbarcò'- con dodicimila com- 
battenti. Con sì deboli mezzi s'im- 
padronì egli di -Barcellona , in 
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cui fa in breve assediato dal suo 
competitore, Filippo V, in persona. 
Cià i Francesi avevano preso il 
Mont-Joui; essi erano per dare un 
assalto, e Carlo non poteva lo- 
ro sfuggire. Nondimeno si prepa- 
rava ad una vigorosa resistenza 
con una guarnigione composta ap- 
pena di duemila uomini, allorché 
la flotta inglese, attesa da lungo 
tempo, comparve alla fine c mise 
in fuga i dodici vascelli francesi 
che bloccavano il porto. Un corpo 
grosso di truppe essendo stato su- 
bito messo a terra, i Francesi s’ af- 
frettarono di levar l’assedio. A sì fe- 
lice avvenimento un miscuglio ten- 
ne dietro di buoni e di sinistri suc- 
cessi. Due volte Carlo penetro lino 
a Madrid e due volte ne fu cac- 
ciato. Nell’ultima di tali spedizio- 
ni si fece acclamare re nella capi- 
tale della Spagna col titolo di Car- 
lo HI. Questo pfincipe era stato 
obbligato per la secomla volta a 
rifuggire entro le mura di Barcel- 
lona, allorché riseppe la morte di 
suo fratello Giuseppe I. In conse- 
guenza del testamento di Leopol- 
do tale avvenimento gli fruttava 
la doppia corona di Carlo V, ed ag- 
giungere doveva agl’ incerti suoi 
diritti sul regno di Spagna la pos- 
sessione molto più sicura degli sta- 
ti ereditarj ; ma in pari tempo do- 
veva cambiare le disposizioni degli 
alleali, i quali non volevano vede- 
re accumularsi tanta potonza in 
lui solo unita. Carlo partì in fret- 
ta alla volta dell’ Alemagna per 1 ’ 
Italia e riseppe, arrivando, che la 
dieta eletto lo aveva imperatore 
per le cure del principe Eugenio 
( Fedi Eugenio). Fu incoronato a 
Francforto ai 22 di doceinbre 171 1 
e l’anno successivo a I’resburgo 
re d’Ungheria, conservando sem- 
pre il vano titolo di re di Spagna, 
montreohè i Francesi terminava- 
no di torgli quello scettro per darlo 
irrevocabilmente nelle mani di Fi- 
lippo V. Carlo continuò la guerra, 
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che ino fratello aveva sostenuta 
con sì felice riuscita né*Paesi-Bas- 
■i, sotto la condotta del principe 
Eugenio; nia la disgrazia di Marl- 
borong e la ritirata dell’ annata 
inglese avendo prodotto la disfatta 
di Denain, gli alleati fermarono la 
pace con la Francia in Utrecht a- 
gli il d’aprile 1715, senzachè 1’ 
imperatore il potesse impedire. Fu 
pur esso obbligato l'anno succes- 
sivo, poich’ ebbe perduto Landau 
e 1 ribttrgo, di sottoscrivere il trat- 
talo di Radstadt, pel quale il pos- 
sessodei ducati di Milauoe di Man- 
to» a, della Sardegna e de’Paesi-Bas- 
si gli fu guarentito; ma tale paco 
di Radstadt, che rese la calma a 
gran parte dell’Europa, non ebbe 
gli stessi risultainenti pe’ sudditi 
di Carlo. Fino dal mese di giugno 
1715 i Turchi avendo rotto guer- 
ra a’ Viniziani , l’imperatore di 
Germania assunse la difesa di quel- 
la repubblica, c le truppe impe- 
riali, condotte dal principe Euge- 
nio, riportarono a Petervaradino 
ed a Belgrado vittorie decisive, ma 
di cui Carlo VI fu tenuto d’ inter- 
rompere il corso per mandare le 
truppe negli stati suoi d’Italia, mi- 
nacciati dagli Spagnuoii. Questo 
principe sottoscrisse nel 1718 il 
trattato di Petervaradino, median- 
te il quale i Turchi gli cessero Bel- 
grado e la Servia col bannato di 
Temeswar. I progetti del cardina- 
le Alberoni ( Vedi Albeboni), che 
dirigeva il gabinetto di Madrid, 
strasc inarono ancora l’Austria in li- 
na nuova guerra, e questa potenza 
sottoscrisse a Londra ai a d’ agosto 
1718 tuia quadruplice alleanza, di 
cuiera line l’opporsi alle ambiziose 
mire del cardinale : ma tale guer- 
ra fu di breve dnrata e la disgra- 
zia del ministro vi pose fine nel 
1730. Carlo, non avendo figli ma- 
schi, volle che la snccessionc de’ 
suoi stati fosse assicurata a sua fi- 
glia, Maria Teresa, e con tale ini- 
,n ss sturasi iti far guarentire dal- 
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le differenti potenz.e la prammati- 
ca sanziouc die regolava tale og- 
getto. Alleanze e contrnlleanze di- 
verse si formarono intorno agli af- 
fari della casa d’Austria; alla fine 
la prammatica sanzione fu succes- 
ce-sivauiente ricevuta dagli stati e- 
reditarj, dalla dieta, e adottata da 
tutte le potenze d’Europa. L’ im- 
peratore approfittò d’ un breve in- 
tervallo di pace per fondare ne’ 
suoi stati molti stabilimenti, utili 
al commercio, tra gli altri una com- 
pagnia del Levante, che istituì nel- 
la sua capitale. Visitò in persona 
le coste dell'Africa , vi fece fare 
grandi strade e porli, e costruì va- 
scelli. I suoi progetti pel commer- 
cio delle Indie ne’ Paesi-Bassi non 
ebbero lo stesso buon esito, e fa 
obbligato a sagrificarli alle preten- 
sioni delle potenze marittime. Il 
regno di questo principe, (f un ca- 
rattere si pacato ed in apparenza 
si alieno dalla guerra, doveva es- 
sere contraddistinto da continue 
agitazioni. La successione di Polo- 
nia perturbò nuovamente l’Euro- 
pa dopo la morte d’ Augusto II nel 
1735. Carlo sostenne i diritti del 
figlio di esso principe d’accordo 
con la Russia; ma la Francia e la 
Spagna si dichiararono per Stani- 
slao Lelzinski e ne risultò una 
guerra sanguinosa, la quale non 
terminò che nel 1753 con la per- 
dila della Sicilia, del dncato di 
Milano e di molte piazze sul Re- 
no ( V. Stawislao): Appena Carlo 
aveva posto-finca si infausta guer- 
ra, che fu trascinato dalla sua ab- 
leanza con la Russia ad attaccar 
nuovamente i Turchi . Fino dal 
principio del 173^7 l’oste imperia- 
le sotto glfordini del maresciallo 
di Seckendorf entrò nella Servia 
senza dichiarazione di guerra e s’ 
impadronì di Nissa : di breve du- 
rata fu però tale trionfo; il princi- 
pe Eugenio non era più, ed i gene- 
rali a lui succeduti, discordi trasè, 
operarono spartitamente. I Turchi 
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li attaccarono sempre con forze 
superiori, rientrarono breve tem- 
po dopo in Nissa ( Vedi Doxat ) e 
coni’ ebbero riprese ie più delle 
conquiste del principe Eugenio, 
obbligarono l’imperatore ed i Rus- 
si, dopo tre disastrose campagne, a 
ceder loro col trattato de’ 22 di 
settembre 1759 la Valachia, la 
Servia e lo città di Belgrado e di 
Zabach. Carlo VI non sopravvisse 
lunga pezza a tali perdite; ed al- 
lorquando egli dava opera a risto- 
rare le sue finanze, cuàtante guer- 
re avevano ridotte nello stato più 
deplorabile, ed allorché dar vole- 
va I’ ultima mano alla prammatica 
sanzione, facendo eleggere re de’ 
Romani suo genero, il gran duca 
di Toscana , mori a Vienna ai 20 
di ottobre 1740» lasciando per la 
sua successione più imbarazzi an- 
cora e più incertezze, che incon- 
trate non aveva nell’ epoca del- 
la sua esaltazione al trono ( Vedi 
Maria Teresa ). 

M — D j. 

CARLO VII ( Carlo Alberto ), 
nàto a Brtisselles nel 1697, figlio 
di Massimiliano Emmanuele, elet- 
tore di Baviera, allora governatore 
de’Paesi-Bassi spagnuoli, passò l’e- 
tà sua giovanile alla corte impe- 
riale e comandò nella guerra con- 
tro i Turchi le truppe ausiiiarie, 
inviate da suo padre. Nel 1722 
sposò la figlia dell 'imperatore Giu- 
seppe I., poich’ ebbe antecedente- 
mente rinunziato a tutti i diritti, 
che tale parentado avrebbe potu- 
to dargli alla successione degli sta- 
ti ereaitarj d’ Austria. Nel 1726 
successe a suo padre come eletto- 
re di Baviera. Fu uno de’ principi 
che protestarono contro la pram- 
matica sanzione, guarentita dalla 
dieta di Ratisbona nel 1732, e fer- 
mò in conseguenza un’alleanza di- 
fensiva con I’ elettore di Sassonia . 
Restò neutro nella guerra tra l’im- 
peratore e la Francia per la suc- 
cessione di Polonia. Dòpo la mor- 
to. 
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te di Carlo VI, nel 174», rifiutò di 
riconoscere Maria Teresa per ere- 
de degli stati d’Austria, sui quali 
avanzò pretensioni in virtù d’ un 
testamento di Ferdinando I. Fu 
sostenuto ne’ suoi progetti dal re. 
di Francia, che mandò al suo soc- 
corso un corpo considerabile di 
truppe, e venn’ eletto luogotente 
generale degli eseiciti francesi in 
Germania, ru riconosciuto arcidu- 
ca d’Austria a Lintz nel 1741. Gli 
ostacoli,che gli suscitò il cardinale 
Fleury, il quale non voleva che 
smembrare la monarchia austria- 
ca, ugualmentechè la mancanza 
d’artiglierie e di munizioni im- 
pedirono ch’egli si facesse padro- 
ne di Vienna, dove già era grande 
il timore di ciò. Impossessatosi di 
Praga, ivi fu incoronato ed accla- 
mato re di Boemia. Nell'incomin- 
oiare del 174» fu unanimamente 
eletto re de’ Romani e fece il suo 
solenne ingresso a Franeforte, do- 
ve l’elettore di Colonia, suo fra- 
tello, lo incoronò imperatore . Ma 
la fortuna non tardò ad abbando- 
narlo : le truppe di Maria Teresa 
ripresero tutta l’alta Austria , pe- 
netrarono in Baviera ed obbliga- 
rono Monaco a capitolare. Dopo di- 
versi avvenimenti militari i Fran- 
cesi e gl’imperiali furono obbliga- 
ti ad evacuare la Boemia e ad ab- 
bandonare tutte le loro conquiste. 
Carlo, spogliato de’ suoi stati ere- 
ditai j, errava per l’Alemagna; ri- 
parò alla fine a Fraucforte, dove 
convocò una dieta ed adoperò di 
rimediare al cattivo stato de’ suoi 
affari ; tentò altresì di far la pace 
con l'Austria. Una diversione, ef- 
fettuata in Boemia dal re di Prus- 
sia, gli porse (‘occasione di ricupe- 
rare la Baviera. Rientrò a Monaco 
in novembre 1744 ì ma rifinito da’ 
dispiaceri e dalle infermità, mori 
nel gennajo 174$, mentre gli Au- 
striaci entravano in Baviera. Que- 
sto principe, commendevole per 
le sue buono qualità, non )v«va 
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conosciuto ohe l’infortonio, dopo- figlio, che gli sueoesse , mori nel 
ch’eia stato innalzato al colmo ilei it >8 > e fu 1 ’ ultimo elettore del 
le grandezze. Ebbe per successore ramo di Simtneren. 
nell’elettorato suo figlio Massimi- M — d j. 

liano Giuseppe ed all’ impero Frati- CARLO TEODORO , principe 

cesco I. , sposo di Maria Teresa. di Sultzbach, elettore palatino, na-, 
E — to agli il di decembre 1724» ebbe 
CARLO d’Austria ( l’arciduca ) nel i ducati di Juliers e di 

V. Lorena. Berg per un trattato coi re di Prus- 

sia e di Polonia. Abbracciò la cau* 
CARLO LUIGI, conte palatino sa della Baviera nella guerra della 
del Reno, della casa di Simtneren, successione d'Austria e nel ij 4 ^> 
nato ai ao di dicembre 1617, cer- dopo la morte dell’imperatore Car- 
co di ricuperare con le armi elisia- lo VII, fece col nuovo elettore un 
tj, cui suo padre Federico V ( E. trattato, col quale convennero di 
Federico) aveva perduti per fin- stabilire nella loro casa l’alterna- 
Considerata sua ambizione; ma le tiva del vicariato dell'impero. La 
sue truppe essendo state disfatte a pace d’Aquisgrana tornò la trau- 
Leniguw, fu obbligai" ad attende- attillila negli stati di Carlo Teo- 
re una miglior sorte fino al tratta- doro nel 174®! e questo principe si 
to di Vestfalia nel 1 64 ^- Allora il applicò al coltivamento delle arti, 
bisso Palatinato gli fu reso ed un delle scienze ed a quauto potè con- 
citavo elettorato creato venne in tribnirc alla felicità de’ suoi sud- 
suo favore con la carica di gran diti. Fondò a Maubeim nel 17^7 
tesoriere dell’ impero. Il nuovo e- un'aocademia di disegno e di scul- 
lettore proci violenti contraddirlo- tura, e nel 1763 un’ accademia 
ni in occasione d ona specie di re- delle scienze ed un gabinetto d’an- 
gale diritto, cb’cgli volle imporro tichità. Terminò il palazzo di essa 
ai sudditi degli altri stati che ve- città, e questa va a Ini debitrice 
tiivano a fermar domicilio ne’auoi; de’ suoi più begli ornamenti. Masi 
e soltanto dopu nove anni di conte- similiano Giuseppe, elettore di Ba- 
se e di guerra coi tre elettori ec- riera, essendo morto senza figli, il 
clesiastici e col duca di Lorena ramo primogenito della casa pala— 
terminò l’imperatore tale diacor- lina si trovò estinto; e Carlo Teo- 
dia in vantaggio di Carlo Luigi doro, capo del ramo cadetto, gli 
con la mediazione della Francia, successe nella dignità elettorale e 
Mal grado tale servigio, l’elettore nella sovranità de’suoi stati incuti. 
palatino entrò nella lega, formata seguenza del trattato di Vestfalia, 
centro quella potenza nel 1672. e fu salutato duca di Baviera a 
L’ anno successivo Tu renna in Monaco ai 3 o di dicembre 1777. 
punizione d’alcuni misfatti, coni- Tale successione originò una guer- 
messi da certi paesani del Palati- ra di breve durata tra la casa d'Au* 
nato, fece abbruciare 5 o borghi e stria, la quale tenne il momento 
Villaggi di quella regione. Si pre- destro ad invadere la Baviera, ed il 
tendo che, testimonio di tale arsio- redi Prussia, che tolse a difendere i 
ne, l’elettore mandasse a sfidare il diritti dell’elettore palatino. Gran- 
general francese a singoiar tenzo- di forze militari furono poste in mo- 
ne. La pace di Nitnega pose fine a cimento da 11 ’ una parte e dall’altra 
tale guerra distruggitrice . Carlo sotto gli ordini del principe Enrico 
fece alcune perdite di territorio di Prussia e del generale Loudon, 
nella cessione dell’ Alsazia e morì senzacbò avvenisse ninn’azione lin- 
ai af$ d’agosto ttìUo. — Caria), suo portante, 0 la pace fu sottoscritta 
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a Teschen ai i 5 di maggio 1759. 
Per tale trattato la parte della Ba- 
viera. situata tra il Danubio. 1 ’ Inn 
e la Saltz, fu ceduta all’Austria 
ed il rimanente fu ronservato al 
duca Carlo. Questo principe non 
attese più ad altro che all'ammi- 
nistrazione de’ suoi stati e raffer- 
mò la prosperità loro con le sue 
virtù e la sua saggezza.il conte di 
Humford, suo ministro, lo secondò 
con quanta più efficacia gli fu pos- 
sibile pe’suoi progetti indiritti sol- 
tautoal bene degli uomini, tbrinan- 
do molti stabilimenti pel sollievo 
dell’indigenza: furono ivi fatti i 
primi esperimenti delle zuppe e- 
couomicnc; ma la guerra soprag- 
giunta scompose si felice, ammini- 
strazione. Nel 1 793 l’elettore Car- 
lo Teodoro fu obbligato d’entrare 
nell’ alleanza contro la repubblica 
francese. I suoi stati vicini alla 
Francia furono que’ maggiormen- 
te travagliati da tale infausta guer, 
ra, e le truppe barare, lungamen- 
te unite agii eserciti aristriaci, sof- 
fersero gravi perdite. La pace non 
era par anche ristabilita, allor hè 
Carlo Teodoro morì ai 16 di feb- 
brajo 1799. Non lasciò tigli, ed i 
suoi stati passarono alla casa dei 
Due-Ponti, che gli successe nella 
persona di Massimiliano Giuseppe, 
attualmente re di Baviera. 

M — D j. 

CARLO, landgravio di Assia 
Cassel. V. Assia Cas.-ki.. 

CARLO FEDERICO DI HOL- 
STEIN -GOTTORP. Ved. Hol- 

STEIlt. 

CARLO VII, re di Svezia, do- 
veva Jliuttosto essere indicalo come 
Carlo I., poiché prima di lui niun 
prìncipe di tal nome aveva regna- 
to su quello stato. Giovanni Ma- 
gmi nella sua storia scritta nel 
!JtVI secolo ha primo pjrlato de’ 
sei re del nome ili Carlo, anteriori 
a questo. Benché tutti i dotti con- 
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vengano es-er dessi principi imma- 
ginar], abbiamo seguitato, orni' c- 
viiare la confusione, la cronologia 
di Magno, da gran tempo adottata. 
Carlo, figlio di Sverkcr I., succes- 
se a suo padre come re di Goz,ia nel 
1 lit. Allorché Magno Ilenrikson, 
principe danese, ebbe assassinato 
Sant’ Erii-o nel 1 sbo, Carlo lojier- 
seguitò, lo disfece presso (Erehro 
c gli false la vita, vendicando ad 
un tempo I’ uccisione di suo pa- 
dre c quella di Sant’ Erico. Siffat- 
ta azione verisirnilmeuto fermò so- 
pra di lui la scelta degli Svedesi, 
allorché essi lo elessero per re in 
pregiudizio del figlio d’ Erico ( f. 
Cawct, figlio di Sant’ Erico ). Gli 
siati di Gozia e di Svezia conven- 
nero altresì che l’arcivescovo nuo- 
vamente creato, intorno alla resi- 
denza del quale non avevano po- 
tuto accordarsi precedentemente, 
avrebbe sede in Upsal ; ma esso 
prelato dipendeva da quello di 
Lrind e ne riceveva il pallio. Il 
regno di Carlo fu tranquillo uel- 
l’ intorno. Le antiche cronache ne 
parlano coinè il’ un tempo di prò-, 
sperilà e d’ abbondanza. La guoi- 
ra, a persuasione di papa Alessan- 
dro ili, fu rotta agli abitanti dell’ 
Ingria e dell'Estonia per costrin- 
gerli ad abbracciare !a religione 
cristiana. Carlo fondò molte chie- 
se e vaij monasteri, cui riccamen- 
te dotò. Il jKitere del cloro crebbe 
Considera bi Unente. Carlo, accor- 
gendosi alla line che le immunità 
eccessivo, cui tale ordine dello «ta- 
to i arrogava di coutiutio, poteva- 
no diventare pericolose per l'auto- 
rità reale, volle mettere un termi- 
ne alla loro estensione. Una mano 
di faziosi chiama dal là Norvegia 
Cannt Ericson, che ivi avita ripa- 
rato; giunge celi a Visiugsoe, isola 
del lago Welter, dove risiedeva il 
re, c lo assassina nel ■ 1 GB. Cari» 
aveva sposalo Cristina, nipote di 
Valdemaro 1 ., re di Danimarca; el- 
la fuggi in osso regno con Svorker, 
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suo figlio, die regnò in seguito, ed 
Etena, la quale sposò Enririco, du- 
ca di Meeklenbourg. 

E *. 

'CARLO Vili, redi 8 vezia, fi- 
glio di Ivnut Bonde, per cui vie- 
ne sovente indicato sotto il no- 
me di Contusoli, discendeva dal re 
Erico IX, soprannominato il Santo. 
Per le sue ricchezze, le sue paren- 
tele e le sue doti personali dii en- 
ne per tempo nn principe di gran 
lustro. Nell’ età di ae armi aveva 
ottenuto la dignità di maresciallo 
del regno, e, poco dopo, le circo- 
stanze politiche gli porsero occa- 
sione d’ aspirare al potere supre- 
mo. L’ unione di Calmar, con- 
chiusa nel i Ztyj , dalla famosa 
Margherita, figlia di Valdemaro, 
per tare nn solo stato de’ tre regni 
di Danimarca, Svezia e Norvegia, 
era divenuta una sorgente di cala- 
mità. Erico, successore di Margheri- 
ta, ereditato non aveva talenti da ta- 
le principessa ; s’ impegnò in una 
guerra disastrosa co’principi diHol- 
stein ed abbandonò i destini della 
Svezia a governatori stranieri, i qua- 
li si disfrenavano impunemente al- 
le vessazioni ed al saccheggiare. I 
Daleearlj si sollevarono, avendo 
alla loro guida Engelbrecht, il 
quale cacciò i governatori danesi 
e divenne amministratore di Sve- 
zia. Carlo Canutson si mostrò ge- 
loso del predominio di esso guer- 
riero, uscito dalla classo" del popo- 
lo e che la Svezia teneva per suo 
liberatore. Engelbrecht fu assassi- 
nato nel i456, e cadde sospetto ohe 
Carlo avesse avuto parte in tale 
delitto. Certo è eh’ egli fece i più 
grandi sforzi per sottrarre I’ ucci- 
sore alla pubblica vendetta. Poco 
tempo dopo, verso l’anno i 44 °j il 
rivale d’ Engelbrecht fu eletto da 
un potente partito amministratore 
del regno. Erico, già spogliato del- 
la corona di Svezia, perde altre- 
sì quella dì Danimarca e di Norve- 
gia, e i Danesi scelsero in sua ve- 
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ce Cristoforo di Baviera. Questo 
principe fece valere le stipulazio- 
ni del trattato di Calmar e venne 
a capo di regnare nella Svezia ed 
in Norvegia. Carlo seppe conte- 
nere la sua ambizione; ma ella di- 
vampò di nuovo, allorché una mor- 
te improvvisa ebbe rapito Cristofo- 
ro nel i 448 , dopo un regno di 7 
anni. Molti pretendenti insorsero 
nella Svezia per ottenere lo scet- 
tro. 1 talenti di Carlo, l’immensa 
sua fortuna e l’appoggio della sua 
famiglia decisero i suffragj in suo 
favore. Egli divenne re nel i448 
e fu incoronato Io stesso anno in 
Upsal ,■ l’ anno successivo sali sul 
trono di Norvegia, e pareva che la 
sorte favorisse la sua ambizione ol- 
tre anche i suoi desiderj ; ma ella 
era in procinto di dargli prova del- 
la sua incostanza e ai mescere a 
tanta grandezza ed a $1 felici even- 
ti lunghi infortuni * strepitosi si- 
nistri. 1 Danesi, poiché fu morto 
Cristoforo, avevano scelto Cristia- 
no, della casa di Oldenbourg. Cri- 
stiano tolse a ristabilire l’unione 
di Calmar e cominciò col levare a 
Carlo la sua autorità in Norvegia. 
Onde riuscire ugualmente nella 
Svezia, s’ indirizzò a Benedetto, 
arcivescovo d’Cpsal, della fami- 
glia degli Oxenstiern, rivale di 
quella dei Bonde. Lusingò le mire 
ambiziose di esso prelato e gli fu 
tanto più facile di sollevarlo con- 
tro Carlo, quantocliè questi ave- 
va proposto una riduzione de’ be- 
ni ilei clero a profitto della coro- 
na. Benedetto si fece duce d’ uu* 
oste, marciò contro il re di Svezia, 
rispinse ie sue truppe e I’ assediò 
nella sua capitale. Carlo tentò in 
vano di placare )’ arcivescovo c, vi- 
stosi abbandonato in una sortita 
non solamente dalla guarnigione, 
ma dagli abitanti di Stockolm, s’ 
imbarcò nel i4$" per Danzici ed 
ivi cercò asilo. Da 11 a non molto 
Cristoforo a lui fu surrogato sul 
trono. Benedetto frattanto, fiero 
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de* Suoi buoni successi, manifestò 
pretensioni e si fece lecite alcune 
pratiche, le quali offesero il ree 
provocarono la sua vendetta. L' ar- 
civescovo ^ fu arrestato e tradotto, 
qual prigioniero di stato, a Cope- 
nhagen. \l’alo atto di rigore armò 
tutto il clero di Svezia contro Cri- 
stiano ed ai partigiani di Carlo 
riuscì di fargli restituire la coro- 
na. Aveva egli appena ripigliato il 
potere, allorché il re di Danimar- 
ca rese la libertà all’arcivescovo, e 
questi, tornato nella Svezia, vi se- 
minò nuove turbolenze e la discor- 
dia. Carlo fu forzato una seconda 
volta a cedere al formidabile riva- 
le e rinunziò al trono pubblica- 
mente, appiè degli altari. Si ritirò 
nelle terre della sua famiglia, in 
Finlandia, e vi passò due anni. In 
questo mezzotempo l’arcivescovo 
governò col titolo di amministra- 
re; ma il suo orgoglio ed il suo di- 
spotico governamento sollevarono 
contro di lui gran parte della na- 
zione, ed, abbandonato alla fine 
anche da’ suoi partigiani, fu ol>- 
bligato a fuggire dal regno. Carlo 
ricomparve la terza volta in un a- 
ringo irto di tanti scogli e risali sul 
trono nel 1 4t>7 » v * rimase questa 
volta fino alla sua morte, che av- 
venne a Stockolm a’t3di maggio 
1470. Ma l’ultima epoca della sua 
elevazione fu contraddistinta da 
perturbamenti e da guerre. Le pre- 
tensioni della Danimarca e le mi- 
re opposte de* grandi, del clero e 
del popolo mantenevano la discor- 
dia, e la Svezia non respi rò che sot- 
to l’ amministrazione saggia e vi- 
gorosa di Stenone Sture, nipote di 
Carlo C.anutson e che fu precur- 
sore di Gustavo Vasa. 

C— AB. 

CARLO IX, re di Svezia. A Gu- 
stavo Vasa, salito sul trono di Sve- 
zia nel i5a5, era riuscito di rende- 
re quel trono ereditario nella sua 
famiglia; lasciò quattro figli, Eri- 
co, Giovanni, Magno a Carlo. Que- 
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stl, nato nel i55o, era il più giovi- 
ne e non poteva lusingarsi d’ot- 
tenere un giorno tale corona, cui 
suo padre aveva con tanta gloria 
portata ; ma il corso degli avveni- 
menti favori la sua ambizione e 
lo condusse al potere supremo. I 
traviamenti d’ Erico, successo a 
Gustavo , avendo fatto sollevare 
contro di lui una gran parto della 
nazione, Giovanni e Carlo levaro- 
no truppe, mossero contro di esso 
e vennero a capo di farlo deporre. 

I dne fratelli dovevano dividere 
frase il potere; ma Ciovanni sep- 
pe disporre gli spiriti in suo favo- 
re, fu eletto re e face ritornar Car- 
lo nel numero dei vassalli. Questi 
si ritirò nel ducato di Sudertuania, 
ch'egli possedeva coinè feudo del- 
la corona, ed attese circostanze più 
favorevoli alle sne mire: elle si 
presentarono all* morto di Giovan- 
ni, accaduta ai 17 di novembre 
1 5fyi. Sigismondo, figlio di Giovan- 
ni e di Caterina Jagellon, doveva 
succedere a suo padre; ma egli e- 
ra in Polonia, estendo stato scelto 
nel t584 per regnare sui Polac- 
chi. Allevato nella religione .cato- 
lic», aveva sempre dimostrato una 
grand’ avversione per la credenza 
luterana, introdotta nella Svezia 
da Gustavo Vasa. Carlo, avendo ra- 
dunato il senato, prese eoli’ assen- 
so di questo corpo le redini del 
governo. Il primo suo passo an- 
nunziò i suoi disegni. Convocò gli 
stati del regno in (Jpsal e fece de- 
cretare solennemente nel i5q3 
che la religione luterana sarebbe 
la sola tollerata nella Svezia e che 
Sigismondo non sarebbe ricono- 
sciuto re se non se dopoché ap- 
provato avesse tale decreto. Sigi- 
smondo arrivò lo stesso anno a Sto 
ckolm; trovò il regno diviso in due 
partiti : l’ uno, sorretto da molte far 
miglie potenti, aveva per iroopo di 
far conservare a Sigismondo le due 
corone per diminuire il suo pote- 
re nella Svezia; 1’ altro, composte 
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degli nomini più attivi degli ordi- 
ni inferiori, disapprovava I’ unio- 
ne dei due scettri, allorquando gl’ 
interessi della Sver.ia sarebbero 
negletti e la religione del paese 
esposta a pericolosi attacchi. Carlo 
si fe< e capo di quest’ ultimo par- 
tito, e lo zelo indiscreto di Sigi- 
smondo s'scondò le ambiziose sue 
mire, teneste principe sottoscrisse 
il decreto di Upsai e fu incorona- 
to re ; ma egli manifestò troppo e- 
\ identemente la sua predilezione 
ite# la rcligion rat olirà e si lasciò 
strascinare ad imprudenti provvi- 
sioni dai grandi opposti al duca di 
Su Germania. Pressato «lai Polac- 
ehi di ritornare a Varsavia, abban- 
donò Storkolm, lasciando un ordi- 
ne d’ uuiministrnzioiie elle doveva 
essere osservato, durante la sua as- 
senza. La prelata ordinanza fu di- 
sapprovata dal rltica Viario e dal 
ano partito; gli stati decìsero che 
il duca amministrerebbe il regno 
<!’ accordo col senato e che tutti 
gli affari sarehhero definitivamen- 
te regolati nella Svezia, senzachè 
potesse esservi appello in Polonia. 
Ciò nulla ostante i membri del se- 
nato, devoti a Sigismondo, adope- 
rarono a guadagnargli partigiani 
e tennero molte pratiche in suo 
favore ; ma a Carlo riuscì di sov- 
vertire i loro disegrlied approfittò 
«Iella circostanza per rassodare il 
suo potere. Fingendosi risi «eco de.l 
peso di un’ anuninbtrn/ione difil- 
le, dichiarò che si ritirava; ina, 
prima di lasciarsi cadere di mano 
le redini, convocò i rappresentan- 
ti della nazione. I senatori ligj a 
Sigismondo protestaroinf contro ta- 
le atto di autorità ed i più ze- 
lanti passarono in Polonia. Carlo, 
che aveva in suo favore i tre ordi- 
ni ed i paesani soprattutto, per- 
venne al suo scopo : fu pregato di 
«sonservare l'amministrazione, e si 
minacciarono anzi di severo casti- 
go coloro che non riconoscessero sif- 
fatta risoluzione degli stati. La co- 
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rona vacillava sul capo di Sigi- 
smondo; pgli se ne accorse e pas- 
sò in 1 Svezia con un esercito. Car- 
lo aripò dal canto suo, e, dopo al- 
cune infruttuose negoziazioni, i 
due rivali ricorsero alle armi per 
terminare la loro contesa, l.o trup- 
pe del duca furono disfatte nel 
combattimento di Stogeborg, e se 
il reavesse approfittato di tale van- 
taggio, avrebbe abbattuto il parti- 
to del suo rivale; ma egli negoziò 
c lasciò tempo a Carlo di rimettere 
le sue forze. Sigismondo fu [lattato 
a Stongebro, presso Linkoeping e 
si vide ridotto a sottoscrivere nna 
capitolazione (tficjS). Promise di 
consegnare al vincitore i senatori 
che si erano trasferiti in Polonia, 
e di rouvoeare gli stati; ma, te- 
mendo le conseguenze della sua 
debolezza e del sinistro che avea 
provato, non osò rimanere in Isve- 
zia e partì di nuovo per la Polo- 
nia. Egli assicurava così il trionfo 
del duca, il quale non- incontrò più 
nitm ostacolo. Gli stati dichiararo- 
no nel r V)q Sigismondo decaduto 
dalla «xirona, proponendo tuttavia 
di darla a suo tiglio Ladislao, se 
questo giovine principe nel ter- 
mine d* un anno fosse mandato in 
Isvezia per esservi allevato, sotto 
la cara di Carlo, nella religione 
del paese. Frattanto Carlo fu e- 
letto reggente. Onde meglio assi- 
curarsi «lei potere, questo principe 
fece una spedizione iti Finlandia, 
dove Fleinming, governatore fatto 
da Sigismondo, rimasto era fedele 
al monarca cacciato dal trono di 
Svezia. La spada del soldato e la 
scure de* carnefici furono posti in 
opera a vicenda per sottomettere 
gli abitanti. Avendo terminata ta- 
le sanguinosa spedizione, il reg- 
gente andò a Linkoeping, dove gli 
stati erano ra<x»>lti. I senatori, con- 
segnati da Sigismondo, tradotti fu- 
rono dinanzi al tribunale de’ rap- 
presentanti della nazione, i quali, 
gli uni per devozione, gli altri per 
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debolezza, li sentenziarono a mor- 
te. Qnattro degli accusati furono 
decapitati sulla pubblica piazza; 
gli altri, condotti snlla uiazza,ot- 
tenncro grazia, poich’ ebbero ve- 
duto cadere la testa de’ loro amici. 
La corona fu offerta a Carlo; tua 
quella volta ei non l'accettò e fe- 
ce nuove proposizioni a Sigismon- 
do, che le rigettò e gli dichiarò la 
guerra. Frattanto il reggente nul- 
la trascurò onde piantare alla sua 
autorità ferme e solide basi e per 
compiere il suo trionfo. Alla line 
giunse il momento,in cui tenne di 
poter accettare il titolo e gli onori 
che gli mancavano ancora. Nel 
1604 gli stati, congregati a Nor- 
koeping. decretarono che la coro- 
na era devoluta a lui ed a’suoi di 
scendenti, e, breve tempo dopo, I* 
incoronazione avvenne in Upsal. 
Giunto al trono, oggetto de’ suoi 
desiderj, il nuovo monarca volle 
far segnalato il suo regno per a- 
zioni strepitose e si recò in Livo- 
nia per combattere i Polacchi ; ma 
tale spedizione non riuscì felice- 
mente, e Carlo sarebbe peritò irt 
un comi>attitnento, se un uffiziale 
livonese, nominato IV rrde, non gK 
avesse prestato il suo cavallo: l’of- 
ficiale venne ucciso, ed il re, tocco 
dal di lui sagrifizio. colmò la sua 
famiglia di favori. Giacobbe di la 
Gardie, generale svedese, origina- 
rio di Francia, fu più fortunato coi 
Russi e fece grandi progressi nel- 
l’ impero mosco ilo. Tal evento 
sgomentò Cristiano IV, re di Da- 
nimarca, principe attivo ed intra- 
prendente, il quale, per prevenire 
l’ adduzione di Carlo, gli ruppe 
guerra e s’ impadronì di molti 
luoghi forti nella Svezia. Il redi 
Svezia s’accese di furore: ohblian- 
do la sua dignità, la sua età e le 
malattie, a cui era soggetto da 
qualche tempo, inviò al monarca 
danese nna disfida, scritta ne* ter- 
mini pia grossolani e più veemen- 
ti. Cristiano ricusò il combatti- 
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mento e rispose con una lettera 
piena della più amsM ironia. Car-- 
lo morì breve tempo dopo, ai 3 odi 
ottobre 1611, lasciando la cura di 
vendicare la sua causa e d’aumen- 
tare la gloria della Svezia a suo fi- 
glio Gustavo Adolfo, cui avnto a- 
veva da Cristina d’Hol-tein e che 
annunziava già le brillanti doti, 
alle quali fu debitore del sopran- 
nome di grande. La memoria di 
Carlo IX non è cara agli Svedesi, 
perchè questo principe, strascinato 
sla) In violenza del sno carattere * 
dalla durezza dell’ animo suo, si 
nbbandouò a crudeli vendette ; in» 
convengono in pari tempo che il 
suo regno fu ntile sotto molti a- 
spetti. Carlo incatenò ì partiti eie 
fazioni che già già soppozzavano 
nuovamente il regno nell'anarchia, 
donde Gustavo Vasa l’ aveva trat- 
to ; i suoi generali ne allargavano' 
i termini all’ est; fece costruire 
molle città e pose le fondamenta! 
di Gottiembourg'. Nel 1608 fece 
un nuovo codice di leggi. Una di- 
ligente educazione e molti viaggi 
gli avevano procacciato cognizioni 
ed il genio dell’ istruzione ; fece 
intraprendere i primi lavori di 
geodesia per levare le carte del 
paese ; fondò licei e coni pose n na 
Cronaca rimata di Svezia, la quale 
è sovente citata dagli storici sve- 
desi e di cui esistono molte edi- 
zioni. Vennero altresì pubblicato 
in tedesco le sue lettere ad Erico 
IV, all’elettore palatino ed al lan- 
gravio di Assia sui mezzi di far la 
pace con Sigismondo, re di Polo- 
nia, Amsterdam, i(it>8, in 4-to. 

C— AU. 

CARLO X o CARLO- GUSTA- 
VO, re di Svezia, sali sul trono di 
esso paese dopo la rinunzia di Cri- 
stina. Era nato nella città di Nikoe 
ping nel itiaa da Giovanni Casi- 
iOlrt> . prìncipe palatino dei Dne- 
PoAti, e da Caterina, figlia dK’.arlo 
IX. La sua educazione fu quel la d’ 
im particolare. PoichVhlte passalo 
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i primi suoi anni a Niltocping, 
fu mandato all’università d’Upsal, 
dove rimase due anni. Viaggiò po- 
scia in Germania, iuFrancia, nella 
Svizzera, e soggiornò alcun tempo 
a Parigi ed a Ginevra, Gli eserci- 
ti svedesi combattevano allora in 
Germania, ed il principe Carlo 
Gustavo, avendo finito i suoi viag- 
gi, si trasferì presso il famoso ge- 
nerale Torstenson, che aveva di 
essi il supremo comando. Allato di 
sì gran capitano apprese egli l’ar- 
te della guerra e si educò a quell’ 
attività guerresca che segnalato fe- 
ce poi il suo regno. Nel 1648 fu 
fatto generalissimo delle truppe 
svedesi in Germania; ma, la pace 
di Vestfalia essendo stata sottoscrit- 
ta lo stesso anno, egli ritornò nel- 
la Svezia. Congiunto a Cristina per 
vincoli di sangue, fu ricevuto al- 
la corte di quella principessa in 
modo lusinghiero. Aspirò poco tem- 
dopo a divenire suo sposo ; ma 
istina aveva risoluto, per conser- 
vare l’indcpendenza, di non con- 
trarre i legami del matrimonio. Fu 
però deciso nel senato che scelto 
verrebbe senza indugio un succes- 
sore al trono, e nel i 64 q gli stati 
del regno, invitati a ciò dalla regina, 
elessero Carlo Gustavo. Questo 
principe, anziché rimanere nella 
capitale e comparire in corte, si 
ritirò nell’isola di (Kland, che ave- 
va ottenuto.in appannaggio. Ivi si 
dedicava allo studio, alla caccia, c 
faceva abbellire il palaz.zo, cui abi- 
tava. Si vede ancora in quell’isola 
il muro che fece innalzare da una 
riva all’altra per cingere un par- 
co pieno di daini e di caprioli. Al- 
lorché la regina volle rinunz.iare , 
nel t65o, s’oppose fortemente all’ 
esecuzione di tale disegno, cui fa- 
voriva in segrete. La prudente e 
moderata sua noudotta gli conciliò 
la stima di Cristina e quella della 
nazione. Risapeva però nel sui,ri- 
tiro, col mezzo di alcuni Odi ami- 
ci, tutti gli avvenimenti che lp po» 
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levano interessare ; e quando nd 
iC54 l & regina rinunziò,mal grado 
ogni rimostranza, strinse tosto le 
redini del governo con mano fer- 
ma e sicura. Fu incoronato à Sto- 
ckolm ai 16 di giugno i654 dall* 
arcivescovo Lenaeus, che aveva di- 
retti i suoi studj in Upsal. La Sve- 
zia era giunta ad un grado di po- 
tenza e di gloria difficile da soste- 
nere ; ma Carlo aveva le qualità 
ed i talenti uccessarj per cammi- 
nare sulle orme di Gustavo Adol- 
fo e di Cristina ; ed il suo regno fu 
una serie d’imprese ardite, di ge- 
ste notabili, d’avvenimenti straor- 
dinarj. Giovanni Casimiro, re di 
Polonia.iiscito, per Sigismondo suo 
padre, dal sangne dei Vasa, mosse 
pretensioni alla corona di Svezia • 
protestò contro I’ elezione del suc- 
cessore di Cristina. Le negoziazio- 
ni intraprese in tale proposito non 
poterono ristabilire l'armonia tra 
le corti e non contribuirono che 
ad inasprir gli spiriti. Carlo ricor- 
se alle armi per terminare la con- 
tesa. Nel i6j5 fece un’ invasione 
nella Polonia e, poich’ ebbe dis- 
fatto i Polacchi in molti incontri, 
marciò alla volta di Varsavia, die 
s’arrese senza resistenza. Da Var- 
savia si avviò verso Cracovia, di 
cui s’ impadronì ugualmente, poi- 
ch’ ebbe riportato due vittorie so- 
pra Qioranni Cu. -imiro, che fu ob- 
bligato a fuggire nella Slesia. In 
meno di tre mesi Carlo si era reso 
padrone di tutta la Polonia ed i 
più degli abitanti gli avevano pre- 
stato fede ed omaggio . Lasciato il 
comando a’snoi generali, si recò 
altresì in Prussia e nel i656 'for- 
zò Federico Guglielmo, duca di 
quel paese, ed iu pari tempo elet- 
tore di Brandeburgo, a riconoscer- 
si vassallo della Svezia. Fraitanto 
Giovanni Casimiro era rientrato in 
Polonia, gli abitanti si erano solle- 
vati e già il regno era per essere 
ritolto agli Svedesi. Di mezzo al 
verno Carle vi condusse nuova 
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oste, la quale fece rapidi progressi 
e riportò una segnalata vittoria so- 
pra Czarnezki, presso Colomba. Il 
re di Svezia avendo fatto poscia 
una spedizione contro Dauzica, i 
Polacchi ricomparvero e si resero 
padroni di Varsavia. Carlo marciò 
contro di essi, seguito dall’elettore 
di Brandeburgo, e venne seco lo 
ro presso questa capitale nel me- 
se di luglio i656 ad una battaglia 
che durò tre giorni e che la sorte 
decise alla fine in favore degli Sve- 
desi. La Polonia si sottomise di 
nuovo e Federico Guglielmo fu 
riconosciuto sovrano independente 
dalla Prussia in favore de’servigj, 
che aveva resi. Nel tempo stesso 
Bagotzi, principe di Transilvania , 
fece un’alleanza col monarca vit- 
torioso. Durante il corso di tali av- 
venimenti , il czar Alexis Michae- 
lowitz aveva fatto alcune correrie 
nelle provinole svedesi. Gli furono 
cedute alcune fortezze, ed accon- 
sentì ad una tregua nel i658 ; ma 
altre procelle minacciavano Carlo 
Gustavo. I suoi felici successi in 
Polonia avevano suscitato i timori 
della Francia, dell’Inghilterra, 
dell’Austria, e la gelosia della Da- 
nimarca. Ebbe ricorsoalle negozia- 
zioni, di cui alcune riuscirono. La 
Danimarca volle però approfitta- 
re delle circostanze ed attaccò la 
Svezia, che aveva poohe truppe e 
pochi mezzi di difesa verso la tron- 
fierà danese. Carlo, lasciando al- 
cuni generali in Polonia con una 
parte dell’esercito.s’affrettò di mar- 
ciare con l’altra contro i Danesi. I 
Polacchi trassero partito dall’as- 
senza dell’ eroe che li aveva sog- 
giogati, ed, appoggiato dall’impe- 
ratore di Aleinagna, Giovanni Ca- 
simiro, spero di ricovrare la sua co- 
rona ; ina quella del re di Dani- 
marca fu assai più minacciata . 
Carlo con una sorprendente ra- 
pidità aveva sottomesso 1’ Hol- 
stein , lo Sleswig ed il Jutland. 
Nel mese «li gonnajo tt>58 *» txo- 
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vò col suo esercito sulle rive del 
piccolo Bclt. Questo stretto , largo 
circa una lega , era coperto di 
ghiacci, ed il freddo più rigoroso 
continuava a regnare. Il re fece 
scaudagliare i ghiacci e, poich’eb- 
be esitato alcun tempo, determinò 
a passare col suo esercito. Forte di 
ventimila combattenti all’ incirca, 
avanzò esso in molte colonne coi 
cavalli, con le bagaglie, coi canno- 
ni, avendo il re alla sua guida; 
combattè altresì sopra i ghiacci 
contro i distaccamenti danesi che 
volevano arrestarlo, e, vittorioso del 
nemico siccome degli elementi, en- 
trò nell’ isola di Fionia. All’estre- 
mità di quest’ isola, separata da 
quella di Selandia pel gran Belt, 
si videro le acque ugualmente co- 
perte di ghiacci : ma il tragitto era 
di cinque a sei leghe. Cgrlo risol- 
se di passare, prendendo nullame» 
no le precauzioni, che dettava la 
prudenza. Anziché eseguire il pas- 
saggio direttamente tra le isole di 
Fionia e di Selandia, dove le cor- 
renti hanno rapidità maggiore, fe- 
ce marciare I’ esercito per vie tor- 
tuose, tra le isole Laland, Lange- 
land e Falster. Avvennero ancora 
molte zuffe, alle quali il re prese 
parte con la massima intrepidez- 
za. Una palla di caunone essendo 
caduta dinanzi a lui, le schegge 
dol giacchio infranto lo percossero 
nel volto. Alla fine arrivò nell’ >• 
sola di Selandia ed il terrore si 
sparse a Copenhagen. Il re di Da- 
nimarca inviò negoziatori, i quali 
con la mediazione della Francia o 
dell’ Inghilterra sottoscrissero a 
lloschild nel 1 658 un trattato, pel 
quale laSvezia otteneva molte pro- 
vinole, tra le quali la Scania, 1’ 
Hallund ed il Bleckingen, situate 
dall’ altra sponda del Sund. Tali 
provincie sono poi rimaste alla Sve- 
zia, e questo paese ha avuto il ma- 
ro per confini dalla parte dellaDa- 
nunarca. Uno de' negoziatori dane- 
si disse, sottesevi veudo il trattato: 
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ss Vorrei noti saper scrivere ! ” 
Nella Svezia si era coniata dopo 
il passaggio dei Belt una meda- 
glia con questo motto: Naft/m hoc 
dehuit ani. Gontuttocio Carlo non 
era per anche soddisfatto ; sia che 
avesse il progetto di unire tut- 
ta la Danimarca alla Svezia, sia 
che volesse talmente indelsolire 
quel paese che non avesse più nul- 
la a temerne nell’esecuzione de- 
gli altri suoi disegni, fece rico- 
minciare le ostilità, allegando che 
il trattato di Iloschild non era sta- 
to eseguito in tntti i suoi punti. 
L' oste sua comparve dinanzi a 
Copenhagen ed intraprese l’asse- 
dio di essa città. Federico III, re 
di Danimarca, radmi^i tutti i suoi 
mezzi di difesa, e, Carlo avendo 
alla fine ordinato l’assalto, lesue 
truppe furono rispinte. Nello stes- 
so momento la sua fiotta era mes- 
sa in disordine da quella ilei Da- 
nesi, combinata con una squadra 
olandese. Gli Olandesi, interessati 
nel commercio del Nord, volevano 
ristabilire una specie d’equilibrio 
tra le due potenze, ed i loro va- 
scelli vettovagliarono la città as- 
sediata. Carlo cambiò l’ ossidione 
in blocco, |>assò nella Svezia e 
convocò gli stnti per chiedere loro 
sussidj. Intendeva egli a rinforza- 
re le sue truppe e la sua flotta, al- 
lorché la morte troncò improvvi- 
samente lo stame de’ tuoi giorni a 
Gothembourg ai 12 di l'ebbra jo 
1660. Carlo ambiva I’ impero del 
Nord: ti vede per molte lette- 
re e memorie conservate in Ist e- 
ria eh’ egli voleva allargare i 
termini della monarchia svede- 
se dai golfi di Finlandia e di Bot- 
ala fino all’ Oceano settentrionale 
e rendersi padrone assoluto del 
commercio de’ popoli del Mezzo- 
giorno con qne’nel Settentrione. 
Gli Olandesi e gl'inglesi, temendo 
tale predominio della Svezia, si 
mostrarono poco disposila favorire 
quel paese e secondarono anzi mol- 
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te volte le imprese de’ nemici de! 
re. Ove si creda a Terlon, amba- 
sciatore di, Francia presso Carlo, i 
progetti di esso principe erano più 
va-ti ancora. Diceva sovente, secov 
dochà rapporta l’ambasciatore nel- 
le sue memorie, che , divenuto si- 
gnore del Nord, sarebbe ito in Ita- 
lia con potente oste di mare e di 
terra, come un secondo Alarico, 
per mettere ancora una volta Fo- 
nìa sotto il potere dei Goti : non- 
dimeno il successore di Gustavo 
Adolfo e di Cristina non avrebbe 
distrutto i monumenti delle scien- 
ze e delle arti. Egli aveva lo spiri, 
to sommamente illuminato , par- 
lava bene molte lingue e proteg- 

S eva i dotti. Il suo carattere era 
ero e nobile, ma non aspro,nà du- 
ro. Radunava sovente intorno a sè 
uomini dotati di cognizioni, di ta- 
lento , c s’interteneva famtgliar- 
menti còri essi. Terlon era ammes- 
so all’intima sua società ( siccome 
Cba n ut stato era famigliare di Cri- 
stina ) ed accompagnò altresi il 
monarra in molte spedizioni mi- 
litari. Un giorno Carlo si pose 
con lui in una barca e s’ avan- 
zarono, col favore d’una folta neb- 
bia, nel mezzo della flotta dane- 
se, in guisa che potevano udire 
ciò che le ciurme dicevaho stil 
ponte de’vascelll. In quel momen- 
to la nebbia si dissipò ; i nemici 
inseguirono la barca e fecero rim- 
bombare i loro cauAoni . Il re non 
mostrò la menoma commozione e 
disse a Terlon : ss Sarebbe una cosa 
ss alquanto singolare se si leggesse 
ss un giorno nella storia che : un 
ss ambasciatore di Francia è stato 
ss gettato in mare da una palla di 
ss cannone Allato del re di Sve- 
ss zia’’. Carlo aveva sposato Edwige 
Eleonora di Holstein-Gottorp, dal- 
la quale ebbe un figlio, nominato 
Carta, che diqenne re sotto il no- 
me' di Carlo XI. Puffendorf ha 
scritto la storta di Carlo X in lati- 
no ed il generale Skjoeldabrand 
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Jm pubblicato a Stockolui la storia 
«Ielle campagne di esso principe, 
in francese, con molti intagli, di 
cui i disegni erano stati latti dal 
conte Dablberg, nno 'de' migliori 
generali di Carlo Gustavo. 
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CARLO XI, ré di Svezia, nato 
ai z5 di dec«mibre i655, non ave- 
va die cinque anni, quando morì 
Carlo X, suo padre. Il consiglio di 
reggenza, istituito dal testamento 
di esso principe, non fu conferma- 
to dagli stati, i quali scelsero la re- 
gina vedova ed i cinque grandi di- 
gnitari per amministrare il regno 
d’accordo col senato. Il ristabili- 
mento della pace fu il primo og«- 
getto, a cui intesero ; i pleuipoten- 
ziurj svedesi «xinvennero con que’ 
della Polonia e del Brandeburgo 
nel monastero «l’Oliva non lungi 
da Danzica e sottoscrissero ai tre 
di maggio dell'anno lòtio, sotto la 
garantia della Francia, un trattato 
che assicurava agli Svedesi la pos- 
sessione delle loro conquiste all’est 
del Baltico c nel quale Giovanni 
Casimiro faceva una rinunzia for- 
male delle sue pretensioni al tro- 
no di Svezia. Lo stesso anno fer- 
mata fu la pace con In Danimar- 
ca, la quale di tutte le proviucie, 
che aveva perdute pel trattato di 
Hoschield, non ricuperò ohe l’iso- 
la di Bornholin e d distretto di 
Drontheim in Norvegia ; I’ anno 
«necessito i Russi resero pei trat- 
tato di Cardis tutte le fortezze, 
che avevano occupate lungo le 
frontiere. Cosi terminò la guerra 
intrapresa da Carlo X, e le gesta 
di questo principe assicurarono al- 
la Svezia , anche dopo la sua mor- 
te, un’ estensione considerabile di 
territorio : ma la reggenza, che a- 
veva condotto con pari saggezza e 
perseveranza tali importanti nego- 
ziazioni, non appagava ugualmen- 
te la nazione in fatto di governa- 
melo interno. Gli amministrato- 
li cedevano a mire personali, si 


G AU 5g 

ahlundonavano a discussioni pas- 
sionate e sollevavano contro di sè, 
per le loro orgogliose pretensioni , 
una parte «Iella nobiltà e del se- 
nato. Lasciarono che s’ introduces- 
se il disordine nelle finanze, e le 
imposte essendo state accresciute 
per arbitrar} decreti, il popolo pro- 
ruppe in lamenti ed in minacce. 
Due partiti si formarono, quello 
di Magno Gabriele di la Gardie e 
quello di Rioemklon : il primo, 
composto delle famiglie titolate, 
aspirava a concentrare gli onori, 
le ricchezze ed il potere in uno 
scarso numero «!’ individui ed a 
formare un governo oligarchico; 
il secondo, condotto da un cittadi- 
no, cui lunghi servigj aveano soli 
elevato alla dignità di senatore, 
domandava che gli ordini inferiori 
conservassero le prerogative, che lo- 
ro davano le leggi dello stato, oche 
fòsse osservato il sistema ch’era sta- 
to in vigore, durante i regni prece- 
denti. Il partito de’ grandi conser- 
vò nullameno un* influenzai itto- 
riosa nella massima parte «Ielle de- 
liberazioni fino alla maggiorità «lei 
re ed anche più innanzi. Ma nel 
Carlo XI prese le redini del 
governo . Di la Gardie, il quale 
pel suo matrimonio con Eufrosina, 
sorella dell'ultimo re, era zio di 
Carlo, potè ancora dirigere 'i pri- 
mi passi di questo principe. Il suo 
credito apparve soprattutto nelle 
negoziazioni, che la Francia intra- 
prese per distarcare la Svezia «lai- 
la triplice alleanza conchiusa tra 
questo paese, l’Inghilterra e I’ 
Olanda, con lo scopo di ostare ai 
progetti di Luigi XlV. Rompone, 
inviato a Stockolm, fu appoggiato 
da di la Gardie e da’suoi partigia- 
ni ; Carlo si dichiarò pel monarca 
francese, e le due potenze fermaro- 
no nn trattato, per il «piale la Sve- 
zia s’ impegnava a somministrare 
soldatesche, mediante nn annuo 
sussidio. Rottasi la guerra, un eser- 
cito svedesa, capitanato da Carlo 
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Gustavo Wrangel, passò in Pome* 
rania 1 ’ anno 1674 ed occupò il 
territorio dell’elettore di Brande- 
burgo die si era dichiarato contro 
la Francia. Alla novella di tale in- 
vasione l’elettore Federico Gu- 
glielmo, che porta nella Storia il 
soprannome di grande, lascia le ri- 
ve del Reno, dove combatteva i 
Francesi, e con una rapida mos- 
sa, di cui gli annali della guerra 
offrono pochi esempj, in capo ad 
alcuni giorni aggiunge gli Sve- 
desi presso la città di Fehrbellin, 
presenta loro battaglia e compiu- 
tamente gli sconfigge. Tale sinistro 
evento fu il segnale delle ostilità 
della Danimarca, dell'Olanda, del 
duca di Brunswick e del vescovo 
di Munster. I Danesi erano sopra 
ogni altro da temere : gelosi di ri- 
covrare le provincie, che avevano 
perdute, sbarcarono nella Scania 
e penetrarono nell’ interno della 
Svezia. Carlo condusse un’oste con- 
tro di essi e li battè nel 1677 in 
Helnjstadt, a Lnnd, a Landscrona; 
essi evacuarono il paese, ma in- 
quietarono le coste d’ accordo con 
gli Olandesi e riportarono molti 
vantaggi segnalati. Da un altro la- 
to le provincie tedesche erano in- 
vase o messe a taglia dall’ elettore 
di Brandeburgo,dal duca di Bruns- 
wick e dal .vescovo di Munster. 
Contuttociò la fortuna era rima- 
sta fedele alle armi della Francia 
e le potenze in guerra con essa si 
vedevano ridotte a sollecitare la 
pace. Luigi XIV chiese che il re 
di Svezia Tosse compreso nelle ne- 
goziazioni, e nel trattato di Nime- 
ga fu stipulato che gli Olandesi 
si sarebbero astenuti aa ogni osti- 
lità contro gli Svedesi. Le dimo- 
strazioni, che fecero gli eserciti vit- 
toriosi della Francia, indussero in 
seguito gli altri nemici della Sve- 
zia a ravvicinarsi alla corte di Sto- 
ckolm; Carlo XI oesse però alcuni 
luoghi della Pomerania all’eletto- 
re ili Brandeburgo per un artico- 
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10 del trattato di St.-Germain-efl- 
Laye e si obbligò pel trattato di 
Lund a pagare alla Danimarca 
una somma di danaro. Lo stesso 
giorno, in Cui fu sottoscritto tale 
trattato, si dichiarò il matrimonio 
del re di Svezia con l irica Eleono 
ra, sorella di Cristiano V", re di 
Danimarca. Cosi furono ristabili- 
te nei 1679 le relazioni pacifiche 
con le potenze estere ; ma una 
grande agitazione regnava nel pae- 
se stesso: il partito popolare ascri- 
veva a colpa de’grandi il cattivo 
successo della guerra ed i grandi 
dal canto loro cercavano di man- 
tenere la loro influenza nell’ am- 
ministrazione. L’anno 1680 Carlo 
convocò gli stati; essi furono pre- 
sieduti da Claudio Flemming, ne- 
mico dichiarato del partito di Ma- 
gno di la Gardie. 11 corpo del Ih 
nobiltà si divise * -Ile deliberazio- 
ni ed i gentiluomini non titolati 
opinarono i più contro i conti ed i 
baroni; gli ordini inferiori, il cle- 
ro, i cittadini ed i paesani fecero ; 
divampare senza freno là loro stiz- 
za contro i signori. Pareva che il 
re non prendesse ninna parte a ta- 
li tumulti della dieta ; ma l’esito 
provò ch'egli andava loro dietro con 
attenzione e che fidi amici aveva- 
no servito la sua causa con zelo. 
Una ginnta fu eletta per esamina- 
re la condotta della reggenza, ed 

11 pubblico biasimo fu il risulta- 
mento del rapporto di questa; un’ 
altra discusse la questione intorno 
alle terre dei : regio patrimonio, le 
quali dopo il regno di Gustavo 
Adolfo erano passate in diverse 
gnise nelle grandi famiglie, e fu 
decretato che se ne farebbe recla- 
mo in profitto della corona; alla fi- 
ne gli stati, sul punto di scioglier- 
si, consegnarono al re un atto, pel 
quale egli era dichiarato sovrano 
assolato, non tenuto a rispondere 
di nulla. Alcun tempo dopo. Car- 
lo cambiò in virtù ai tale decre- 
to la forma del senato, il qual* 
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più non fu che il consiglio del mo- 
narca, anziché essere, come per 1 ’ 
innanzi, un magistrato interposto 
tra esso ed i rappresentanti della 
nazione. Pressoché in pari tempo 
un nuovo sistema fu adottato nelle 
relazioni con le potenze estere; il 
re non rinnovò l’alleanza con la 
Francia e risolse di restar neutro 
nelle guerre che potevano insor- 
gere tra gli altri stati d’ Europa. 
In.-ignito del potere sovrano, fede- 
le al suo sistema pacifico, Carlo XI 
intese principalmente a migliora- 
re l’amministrazione interna. Niu- 
na parte di essa fu negletta e, se 
si eccettua l’esecuzione sovente 
dura e talvolta ingiusta del decre- 
to sui reclami de’ beni della coro- 
na, tutte le provvisioni furono lat- 
te con saggezza e condotte con mo- 
derazione. Il re continuò anche 
a convocare ;>li stati per regolare 
le imposizioni. Le principali istitu- 
zioni di Carlo XI esistono ancora : 
sono desse soprattutto la conforma- 
zione dell’esercito nazionale, il 
catasto per l’ imposta sui predj, la 
banca di Stockoim, la polizia me- 
dica e quella delle pubbliche stra- 
de. Creò altresì il porto di Carl- 
scrona, perfezionò le leggi maritti- 
me e lece scavare i primi canali. 
Le manifatture si svilupparono 
molto sotto il suo regno, il com- 
mercio crebbe considerabilmeute, 
le finanze ridotte vennero alla più 
solida condizione e le scienze, le 
lettere, le arti ottennero grandi 
incoraggiamenti. Carlo fece viag- 
giare dotti ed artisti ; dotò di una 
rendita fissa 1 ’ università di Lund 
nella Scania, fondata durante la 
sua minorità, e vi chiamò il dotto 
Pulfendorfio. Nel 1694 si recò a 
Torneo per vedere il fenomeno del 
solstizio e l'anno successivo in- 
viò nella stessa città due matema- 
tici svedesi, i quali fecero impor- 
tanti osservazioni, di cui pubblica- 
rono il risultamento. Carlo XI non 
Oca. dotato delle brillanti qualità 
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chefatti avevano luminosi molti 
de’ suoi predecessori, e la sua edu- 
cazione era stata negletta; ma ri- 
cevuto aveva dalla natura un giu- 
dizio retto, una ragione maschia e 
forte. L’ esperienza e 1 ’ amor del 
lavoro svilupparono siffatte dis- 
posizioni e diedero loro un’ in- 
fluenza energica sui destini della 
nazione. La serietà dominava nel 
suo carattere e la gravità nel suo 
contegno. Narrasi che un giorno 
dicesse alla regina, la quale vole- 
va favellargli d’affari di stato :uSi- 
s* gnora, noi vi abbiamo scelta per- 
ii chè ci deste figli e non corni- 
si gli ”. Carlo mori quasi improv- 
visamente ai i 5 d’aprile 1697, nel 
momento in cui raccoglieva il frut- 
to de' suoi travagli ed in cui era 
chiamato pressoché dall' intera Eu- 
ropa siccome mediatore nelle ne- 
goziazioni che addussero la pace 
di Uyswick. Lasciava a Carlo XII, 
suo figlio, che gli successe, un re- 
gno fiorente, un esercito ed una 
llotta rispettabili del pari, ed un 
tesoro, di cui non aveva posseduto 
mai l’eguale niun monarca del Set- 
tentrione. Non si dee giudicare il 
regno di Carlo XI per quanto ite 
hanno detto gli storici stranieri , 
ma si con la scorta delle memorie 
che vennero pubblicate nella Sve- 
zia, soprattutto negli ultimi tem- 
pi, in cui cessata è la rabbia dei 
partiti : a tale sorgente attinti si 
sono i fatti e le osservazioni del 
presente articolo. 
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CARLO XII, re di Svezia, na- 
to a Stockoim ai 27 di giugno 1682, 
fu educato con grande diligenza 
e venne istrutto dai dotti più rag- 
guardevoli del paese nelle lingue, 
nella storia, nella geografia e nel- 
le matematiche. Enrico Benzelio, 
teologo profondo e sommamente li- 
gio alla confessione Augustana, lo 
ammaestrò nella religione o gl’ in- 
spirò si gran fiducia ai sé, che que- 
sto principe l’ innalzò in seguito 
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alla Sede episcopale d’Upsal. Ol- 
tre la naturale sua lingua, Carlo 
sapeva il tedesco, il latino ed il 
francese, di cui non volle però mai 
usare, nemmeno coi ministri delle 
corti estere. Tra le sue prime let- 
ture, quella di Quinto Cur/io egli 
preferì e le gesto di Alessandro fe- 
cero uqa viva impressione nella 
sua niente. Carlo aveva quindi- 
ci anni, quando morì st.o padre, 
ed in virtù del testamento di esso 
non doveva essere maggiore che di 
diciotto auni : troppo lontano gli 
parve tale termine e mostrò che, 
sopportava impaziente la tutela d’ 
Edwige Eleonora, sua avola, a eoi 
conferita venne la reggenza per lo 
disposizioni di Carlo XI. Piper, 
poscia conte del regnò e ministro 
favorito, gli facilitò, d’accordo con 
alcuni altri, i mezzi di trarsi in 
mano i freni del governo, distati 
congregati lo dichiararono maggio- 
re fino dall’ anno <697. Il giovane 
monarca dimostrava poca disposi- 
zione ad attendere agli affari; gli 
esercizi violenti e principalmente 
la caccia degli orsi erano il domi- 
nante suo gusto. Ignorava per an- 
che i mezzi di celebrità c di glo- 
ria che a lui davano nn carattere 
fermo ed uno spirito elevato, uni- 
tamente ad nna costituzione spaz- 
zatrice d’ ogni fatica ; ma l’occa- 
sione di conoscersi e di cominciare 
nna corsa attiva si presentii in bre- 
ve. Da lungo tempo la preponde- 
ranza della Svezia nel Settentrio- 
*ne eccitava la gelosia delle vicine 
potenze; tennero esse che giunto 
fosse il momento d’ indebolire una 
snpremità che le umiliava, e loro 
parve facile di vincere un princi- 
pe giovane, senza sperienza, senz’ 
applicazione. Si formò per attac- 
carlo un’alleanza tra Federico IV, 
re di Danimarca, Angnsto II, re 
di Polonia,* Pietro I., ozar di Rus- 
sia. Federico diede il segrete di 
tale guerra, che si estese in breve, 
per tutto il Nord e che durò più 


DAR 

di vent’anui. Le truppe danesi fe- 
cero un’invasione net territorio del 
duca d’ Hulstein-Guttorp. Questo 
principe, accasato con la sorella 
primogenita del re di Svezia, andò 
a Stockolin e sollecitò il soccorso 
di suo cognato. Carlo nutriva per 
esso un affetto particolare e la con- 
dotta della corte di Danimarca gli 
parve un’ ingiustizia, di cui era d’ 
uopo trar vendetta. Uscito ad un 
tratto dalla sua indifferenza, fece 
attonito il consiglio pel vigore del- 
le pruvv isioni.che propose ; lascian- 
do la capitale dopo alcune delibe- 
razioni intorno al governo interno, 
s’ imbarcò a Cariscrona nel tne-e 
di maggio i70u,ordinandoallasua 
flotta clic si mettesse in mare con 
truppe da sbarco. L’ accompagnava 
il conte di Guiscard, ambasciatore 
di Francia. Trenta vascelli da li- 
nea ed nn gran numero di piccoli 
bastimenti, rinforzati da nna squa- 
dra inglese ed olandese, si presen- 
tarono dinanzi a Copenhagen. Le 
truppe avendo incominciato adis- 
porsi per isbarcare, Carlo, impa- 
ziente di giunger a riva, si gettò 
dal suo palischermo nell’acqua 
ed arrivò primo a terra. I Danesi, 
leggendo un corpo considerabile 
spiegarsi e mettersi in ordinanza 
di battaglia, presero il partito del- 
la ritirata, ed il re di Svezia si po- 
se a campo nell'isola di Selanuia. 
Copenhagen stava per essere asse- 
diata, allorché la pace, negoziata 
a Travendahl, fu sottoscritta agli 
8 di agosto 1700 e fece riacquista- 
re al duca di Holstein tutti i di- 
ritti <^i cui si avea voi nto spogliar- 
lo. Cosi terminò in rapo ad oìrnni 
mesi la prima spedizione di Car- 
lo XII : diede in essa a divedere 
una grande intelligenza ed un 
valore straordinario; la sua lealtà, 
il suo disinteresse non «piccarono 
meno. Nulla chiese per sé; fritti» 
ciò, che i Danesi avevano sommini- 
strato all’oste sua, fu loro pagato, 
ed egli li protesse contro » suo? 
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soldati, i quali non osarono com- 
mettere niun eccesso. Con tale pri- 
ma spedizione eblie altresì princi- 
pio il genere di vita semplice, fru- 
gale e duro, cui Carlo tenne per 
tutto il rimanente dei suoi giorni: 
non più distrazioni, non più frivoli 
divertimenti; il vino fu bandito 
dalla sua nicusa; un tiene grosso- 
lano era talvolta il solo suo nutri- 
mento; dormiva sovente sulla ter- 
ra, ravvolto nel suo mantello. D’ 
un solo abito azzurro con bottoni 
di rame si componeva il suo guar- 
daroba e non portava mai che 
grandi stivali fin oltre il ginocchio 
e guanti di bufalo. Manifestò sein 
pre la massima indifferenza per le 
donne ed a ninna riuscì di otte- 
nere imperio su lui. Ma non ba- 
stava l’aver ridotto la Danimarca 
alla pace.era d' uopo ripulsare gli 
attacchi del re di Polonia e (lei 
«zar di Russia. Questi due prin- 
cipi erano stati trascinati negli 
ambiziosi progetti loro contro la 
Svezia da un gentiluomo ni Livo- 
nia, chiamato Pntkal, il quale cer- 
cava di vendicarsi dei duri trat- 
t. uriniti, che aveva sofferti a Sto- 
ckolm sotto il regno di Carlo XI 
(V. Patmjl). Augustoassedjava Ri- 
ga ; Pietro si era avanzato con un 
oste considerabile verso Narvva e 
minacciava il paese finitimo al gol- 
fo di Finlandia. Impaziente di 
combattere qtte’ due monarchi, 
Carlo non ritornò nella sua capi- 
tale, cui anzi nou rivide più; e, 
tacendo passare ventimila soldati 
nella Livoniu, andò in traccia dei 
Russi, ne’quali a’ avvenne sotto le 
mura di Narwa : erano dessi in nu- 
mero d’ ottantamila, trincerati in 
un campo difeso da fosse, palizza- 
te e batterie. Un corpo svedese di 
otloa diecimila uomini si schierò a 
battaglia sotto il cannone de’ Russi 
0 la zuffa incominciò: correva il di 
jodi novembre 1500. Il vernover- 
sato aveva le brume e turbini di 
neTo s’ aggiravano per l’acre. li 
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giorno innanzi Pietro aveva abban- 
donato il campo sotto pretesto cho 
andava a corcar rinforzi. In meno 
d’ un quarto d’.ora i tossi furono 
colmi cd aperte le trincee. Trenta- 
mila Russi rimasero sul campo o 
si gettarono uel fiume Nurrowa; 
gli altri vennero fatti prigionieri 
o andarono dispersi. Fu condotto 
nella tenda del re il duca ili Croi, 
generalissimo de’ Russi e molti of- 
ficiali superiori. Un principe tar- 
taro, liaudito da’ suoi stati ed in- 
gaggiato al servizio del czar, essen- 
do canuto nelle mani de' soldati 
svez.zesi, fu salvo da Carlo stesso, 
il quale lo trattò con grande uma- 
nità, lo inviò a Stocolina e profe- 
tizzò il suo proprio destino, dicen- 
do; » È coinè s 1 io fossi prigioniero 
w presso i Tartari di Crimea ”. E— 
gli era assai lontano però dal pre- 
vedere ciò che gli sarebbe avvenu- 
to un giorno. Diciolto anni aveva 
allora. Gli doveva riuscir difficile 
di resistere alla sednz.ione di quel- 
la gloria militare, di cui si vedeva 
fulgido subitamente. Dopo la vit- 
toria di ÌSarwa, Carlo marciò con- 
tro Angusto, di cui le truppe, poi- 
ché levale si furono dall assedio 
di Riga, sparse si erano nella Ctir- 
iaudia. F.ra mestieri, onde raggiu- 
gnerle, passar la Duina; il tragitto 
del fiume si fece nel luglio del 
1701 ; il re, fatte costruire parec- 
chie zattere con batterie, passò uuu 
de’ primi e si po«e alla guida dei- 
soldati, che prendevano terra. Al- 
lorché l’ intero esercito fu sbarca- 
to, l’ordinò in liattaglia, attaccò i 
fortini de’ Sassoni e riportò una 
compiuta vittoria. La circostanza 
della paglia accesa dagli Svedesi, 
mentre valicavano il fiume per in- 
durre in errore i nimb i, è stata ri- 
ferita da Voltaire e da altri ; ma 
non venne confermata dagli storici 
svedesi, di cui uno de’ più accre- 
ditati (Lngerbring ) afferma anzi 
come inteso aveva da un genera- 
le di Carlp cjte inuma uvea inai 
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avvertilo a tale misnra e che il fu- 
mo proveniva dalle batterie delle 
satte. Di fatto gli Svedesi non ave- 
vano bisogno di ricorrere ad espe- 
dienti di tal fatta per essere sicuri 
della vittoria. Conservavano la dot- 
ta tattica e la severa disciplina di 
Gustavo Adolfo ; condotti da nn 
capo, a cui ninna gesta sembrava 
paurosa e che dava loro 1’ esempio 
del più.' brillante valore, sover- 
chiavano quindi tutti gli ostacoli 
e si accingevano senza tema alle 
imprese più ardimentose. Il terro- 
re si sparse nel Nord; Pietro ed 
Augusto orano costernati. Fu in 
tal* epoca che uno de’ più antichi 
ministri del re, il conte Benedetto 
Oxenstiern, della famiglia del ce- 
lebre cancelliere di questo nome, 
fece un’azione notabile, di cui Vol- 
taire non parla, ma cui narrano 
molti scrittori svedesi. Egli indi- 
resse al giovane eroe una memoria, 
in cui V esortava ad approfittare 
degli ottenuti successi per ferma- 
re una pace clic arbitro l’avrebbe 
reso del Settentrione e forse dell’ 
Europa intera. La situazione della 
Svezin e quella delle altre poten- 
ze erano sviluppate in tale scrit- 
tura con la piu alta saggezza ; ma 
Carlo, giovane, vittorioso, ardente, 
non ascoltò il consiglio del mini- 
stro e adottò un altro disegno. In- 
segni Augusto nella Polonia e, 
veggendo questo principe aliban- 
* donato da molta parte della nazio- 
ne, concepì il progetto di balzarlo 
dal trono. Augusto ricorse in vano 
alla negoziazione; la contessa di 
Koenigsmarck, ligia alla sua sorte 
pe’ vincoli più stretti, tentò infrut- 
tuosamente di disarmare I’ eroe 
svedese con le sue attrattive e con 
la sua beltà; Carlo ricusò di ne- 
goziare col re e di parlare con la 
contessa. Avendola un giorno in- 
contrata per dove passava, volse 
altrove il suo cavallo per non ve- 
derla. I combattimenti continua- 
rono e gli Svedesi riportarono una 
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vittoria decisiva sulle truppe (T Au- 
gusto a Clissovv. Nel 1703 la Po- 
lonia si trovò occupata dai vinci- 
tori nella sna massima estensione 
ed il trono fu dichiarato vacante 
dal cardinale primate, che propo- 
se in pari tempo di procedere ad 
una nuova elezione. Molti aspira- 
vano alla corona; ma Carlo fece 
una séelta, cui niuno si era attesa. 
Presó dal carattere elevato e nobi- 
le, dall’ attività e dal coraggio di 
Stanislao Lcczinski, lo propose, e 
la sna domanda, eh’ era un ordine, 
fu accettata dalla dieta senza niu- 
na resistenza. Augusto, che non 
aveva perduta ogni speranza, fece 
un’abile mossa e fu in procinto 
di rapire Stanislao entro Varsavia; 
ma la fortuna di Carlo salvò que- 
sta volta Stanislao, il quale fu so- 
lennemente incoronato e ricevette 
la sommessione di tutta la Polonia. 
I generali dell’ e;ule monarca ten- 
tarono alcuni nuovi sforzi, rua la 
vittoria continuò a favorire gli Sve- 
desi, ed Augusto fu obbligato a 
cercare asilo negli stati di Sassonia. 
Egli poteva sperare di rimanersi 
ivi tranquillo : potenti motivi do- 
vevano allora presentarsi a Carlo 
per rovesciare ogni sua possa sul 
czar di Russia, il quale, approfit- 
tando dell’assenza degli Svedesi, 
impadronito si era dell’ lngria fd 
aveva poste le fondamenta di Pie- 
troburgo presso alla foce della Ne- 
wa; ma il vincitore di Narwa, sde- 
gnando un nimico, di cui il lusiu- 
ava la speranza di trai- facile ven- 
etta tosto o tardi, s’ incamminò 
verso I* Alemagna e lece un’ inva- 
sione in Sassonia. Stabilì il suo 
campo ad Alt-Raustadt, dove det- 
tò le condizioni della pace noi 1707. 
Augusto rinuuziò solennemente a 
tutti i suoi diritti alla corona di 
Polonia e consentì di scrivere una 
lettera di congratulazione a quel- 
lo che ricevuto aveva tale corona 
dalla mano del re di Svezia. Con- 
discese altresì alla domanda di 
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consegnare il lironese l’atkul, il 
quale era allora amhn -ria ture di Pie 
tro I. alla sua corte e elle, abbando- 
nato al potere di Carlo, fu condan- 
nato a perire del supplizio della 
ruota. Di tale sanguinaria e crudo- 
le sentenza si fece un grande scalpo- 
re in tutta l’Europa ed ognuno sto 
pi come un principe, fin allora ge- 
neroso, avesse potuto dare in tal 
eccesso di vendetta. Dee tanto più 
destar sorpresa tale tratto, quanto- 
ehè, durante il suo soggiorno in 
Sassonia, Cariosi mostrò parecchie 
volte moderato e d’animo grande. 
Fece osservare alle sue truppe la 
più stretta disciplina-, gli abitanti 
non furono turbati nè nei loro la- 
vori, nè nei loro piaceri, e la fiera 
di Lipsia si tenne con pari sicu- 
rezza clic in piena pace. Il monar 
ca svedese volle vedere la pianura 
di Lutzen, dove Custavo Adolfo 
riportò una vittoria die gli costò 
la vita. Contemplando il sito,in cni 
il più illustre de’ suoi predecessori 
era perito, >s Ho procurato, disse, 
» di vivere com’ esso; forse Iddio 
»> m’ accorderà un giorno una si- 
li mil morte Molti ambasciatori 
e principi si recarono al campo del 
re presso Alt-Ranstadt ; fu visto 
tra essi il famoso Marlliorough, il 
quale tentò di scandagliar Carlo e 
di scoprire i suoi disegni. Vide, per 
quanto si pretende, la stratta di 
Mosca segnata sopra una carta e 
comprese che l’eroe vittorioso non 
avrebbe presa parte alle grandi 
contese clic, agitavano il mezzo- 
giorno dell’Europa. Prima di la- 
sciare I’ Alemagna, i] re di Svezia 
chiese all’ imperatore la libertà di 
coscienza pei luterani di Slesia, ed 
il capo dell’ impero non osò opporsi 
alla sua domanda. Gli Svedesi li- 
sci rono dalla Sassonia nel mese di 
settembre 1707 ; erano in nnmero 
di 4j>ooo, ben vestiti, ben diseipli- 
nati ed arricchiti delle contrib 1- 
zioni che avevano imposte. Seimila 
combattenti furono lasciati a Sta- 
io. 
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nislao per difendere il sno tro- 
no e col rimanente Carlo si avviò 
verso Mosca per la via più breve: 
ma arrivato verso il Dniepcr, a po- 
ca distanza da Smolensco, cangiò 
disegno, ed, indotto dalle proposi- 
zioni di Mazeppa,etmanno dei Co- 
sacchi, s incamminò alla volta del- 
I’ Umilia, paese fertile ed in Cui 
doveva sperare che i Cosacchi del 
Don, allora in guerra col czar, si 
sarebbero uniti al suo esercito. Fu 
in effetto secondato da alcuni abi- 
tanti di quel paese; ma Mazeppa 
non potè o non volle somministra- 
re i soccorsi che avea promessi . 
Viaggi penosi, il rigore della sta- 
gione, la mancanza de’ viveri e gli 
atl echi continui del nimico tra- 
vagliarono i soldati e ne fecero pe- 
rire un gran numero. Il generale 
Lewenhaupt, che aveva avuto l’or 
dine di condurre rinforzi e viveri 
dalla Livouia, fu obbligato di ve- 
nire a battaglia coi Russi; non eb- 
be per negligenza o per tradimen- 
to le pressanti lettere, che gli scri- 
veva il re; e non addusse alla line 
che un debole corpo, rifinito dal 
cammino e dai successivi combat- 
timenti. Arrivata era l’oste svede- 
se presso Pultava, all’ una dell’ e- 
stremità della Russia, e quella 
piazza stava per essere investita, 
allorché Pietro si presentò con un 
esercito di settautamila soldati. 
Carlo andò a riconoscere tali trup- 
pe e fu pericolosamente ferito in 
una gamba. I Russi frattanto avan- 
zarono e bisognava venire ad una 
risoluzione; il re decise di dar bat- 
taglia. Il generale Rcuschild ebbe 
ordine di farne le disposizioni d’ 
accordo con Lewenhaupt. Ai 27 di 
luglio t7oq fu combattuta q iella 
famosa giornata, la quale cangiò 
la sorte dell’eroe svedese ed i de- 
stini del Settentrione. Carlo v’ in- 
tervenne portato sopra una barel- 
la; ma non poteva animare le sue 
truppe, siccome aveva fatto in al- 
tre occasioni; l’impotenza, in cui 
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si trovava, d’operare e di accorrere 
in tutti i punti, non che la mala 
intelligenza tra Kenschild e Le- 
wenhaupt impedirono che i sol- 
dati sveuesi usassero quegli accor- 
gimenti di tattica e di coraggio che 
gli avevano fatti vincere sì sjreaso. 
Uopo fu che cedessero al numero; 
gli ordini loro si sciolsero ed il ni- 
mico, avviluppando gli uni, incal- 
zando gli altri, riportò una com- 
piuta vittoria. Il guerriero sì av- 
vezzo a’ trionfi e che per dieci an- 
ni incatenalo aveva la fortuna ni 
suo carro, vide i suoi generali, il 
suo ministro favorito, il conte di 
Piper ed il fiore delle sue trup- 
pe cadere nelle mani di ijue’ Rus- 
si, cui area dovuto si poca fatica a 
vincere presso Narwa. Obbligato 
anch’egli a fuggire con una debo- 
le scorta, fece molte leghe a caval- 
lo, mal grado i dolori della sua fe- 
rita, ed arrivò pressoché solo a Ben- 
der, sul territorio dei Turchi, ai 
quali chiese un asilo. Il suo nome, 
dovunque sì famoso, non era igno- 
to presso quella nazione e gli val- 
se un’accoglienza onorevole ; ma il 
suo grande progetto era fallito; la 
fama non lo poteva più figurare 
come invincibile ed i suoi mezzi 
di conquista erano scomparsi. Ap- 
pena la novella della disfatta de- 
gli Svedesi fu conosciuta che tutti 
i nimici di Carlo ripresero corag- 
gio. Angusto protestò contro il 
trattato di Alt^Ranstadt ; Pietro 
entrò in Livonia; Federico, re di 
Danimarca, fece sbarcare un eser- 
cito nella Scania. La reggenza di 
Stockolm provvide in modo che 
fosse difeso almeno l’ antico terri- 
torio svedese. Il generale Stenbock 
racco I se in fretta u n corpo d i mi I i zie 
e di paesani, batté i Danesi presso 
Ilelsinghorg e li forzò ad evacua- 
re la Scania. Furono inviatialcutii 
nella Finlandia per fermare i Rus- 
si, i quali però continuarono i loro 
progressi, prevalendo in numero 
e cominciando ad annodar prati- 


CAR 

che fri gli Svedesi. Carlo i nf.trtto, 
confinato a Bender ed in alcuna 
guisa prigioniero dei Turchi, ne- 
goziava con la Porta; gli riuscì d' 
allontanare i ministri contrari al- 
le sue mire, e gli Ottomani rup- 
pero guerra ai Russi. I due eserciti 
s’incontrarono sulle rivede! Pruth 
il primo luglio 1711 ; il campo.di 
Pietro fu accerchiato ed, i viveri 
mancando alle sue truppe, fece. vani 
sforzi perorarle da sì mala situa- 
zione. Carlo fn sul. punto di veder 
vinto il suo rivale; il coraggio e la 
fermezza di Caterina I. salvarono 
i Russi e distrussero le speranze 
del re di Svezia. Ella conforta il 
coraggio di Pietro, imprende una 
negoziazione col visir, guadagna 
con ricchi presenti questo capo de» 
Turchi e la conchiudere la pace. 
Carlo si recava verso le rive del 
Pruth, allorché riseppe tale novel- 
la. di cui fu tauto più i Tritato, quan- 
tochè i suoi interessi erano stati 
interamente negletti dai Turchi. 
Rimase però a Bender, nutrendosi 
di progetti e sollecitando presso la 
Porta, mediante i suoi agenti, soc- 
corsi contro i suoi nimici. Questi 
frattanto approfittavano delle cir- 
costanze per mandare ad effetto i 
loro disegni e gli sforzi di Sten- 
bock per salvare le provincie di 
Germania non poterono riuscire di 
niun decisivo risullamento, per- 
ché erano contrariati dui consiglio 
di reggenza, in cui lo spirito di 
partito, die divampò dopo la mor- 
te del re, cominciava già a manife- 
starsi. Da un altro canto la Porta 
fu prevenuta contro Carlo dagli 
agenti delia Russia; venne persua- 
sa che il progetto di questo prin- 
cipe fosse di rendersi padrone del- 
la Polonia sotto il nome di Stani- 
slao, cui aveva posto sopra un trono 
vacillante, e d’attaccare indi i Tur- 
chi d’ accordo con l r imperatore di 
Germania. Fu ordinato al sera- 
schiere ili Bender che inducesse il 
re di Svezia a partire e, se ricusava. 
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10 conducesse vivo o morto in A» 
drianopoli. Non avvezzo ad altra 
volontà che la sua, e temendo che 
non fosse dato in potere de’ suoi 
niiuici, Carlo risolse d'affrontare 
con due o trecento uomini, che 
formavano tutta la sua gente,, il 
potere della Porta Ottomana e di 
attendere la sua sorte con la spada 
in pugno. Il suo soggiorno di Par- 
nitza presso Bender essendo stato 
attaccato dai Turchi, cali vi si di- 
fese contro un corpo di Mussulma- 
ni, a cui non cesse che passo a pas- 
so; ed allorché il fuoco s’appiccò 
alla casa ch’egli occupava, volle 
ricovrar in quella della cancelle- 
ria; ma s' imbarazzò negli spero- 
ni e fu preso . Le sue palpebre 
erano abbruciate dalla polvere ed 
i suoi abiti portavano le tracce del 
aangue, che aveva sparso. Alcuni 
giorni dopo si strano combattimen- 
to Stanislao arrivò a Bender per 
indurre il re di Svezia ad accon- 
sentire al trattato, ch’egli si vede- 
va ridotto a conchiudere con Au- 
gusto eh’ era rientrato in Polonia. 
Carlo ricusò di aderire a tale pro- 
posizione e disse che, se Stanislao 
non voleva essere re di Polonia, e* 
gli n' avrebbe fatto eleggere un 
altro, anziché acconsentire al rista- 
bilimento d’ Augusto. Da Bender 

11 prigioniere de’ Turchi fucoudot 
to a Demotica, presso Adrianopoli. 
Passò due mesi in letto, fingendo 
di essere malato ed occupandosi a 
scrivere ed a leggere. Dal momen- 
to ch’egli era giunto sul loro ter- 
ritorio, i Turchi gli avevano forni- 
to danaro c viveri con la più gran- 
de generosità ; questa ditninnì ed 
il danaro non arrivò piu che in te- 
nuissime somme. La corte del sul- 
tano fu piena de’ raggiri di coloro 
che prendevano a cuore la sorte 
del re di Svezia; ma questi non 
poteva più sperarne tiiun solido 
risultamento. Risolse alla fine di 
ritornare ne' suoi stati e dopo la 
vana pompa d’ un’ ambasciata di 
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congedo presso la corte di Costan- 
tinopoli parli travestito con due 
officiali, di cui 1 ’ uno fu tardato 
per via alcuni giorni dopo la par- 
tenza e non potè raggiungere il 
re. Addomesticatosi con la fatica 
cd avvezzo ad ogni genere di pri- 
vazione, Carlo corse a cavallo not- 
te e giorno, traversando gli stati 
dell’ imperatore di Germania e 
molte provincie dell’ Impero. Alla 
line spossato e sfigurato, glume al- 
le porte di Stralsunda ad un’ ora 
dopo mezzanotte, agli 1 1 di no- 
vembre 1714- Essendosi presenta- 
to come un corriere, spedito dalla 
Turchia per affari importanti, fu 
introdotto presso il conte Duker, 
comandante della piazza. Questi, 
mezzo addormentato, gli chiese 
notizie del re e noi riconobbe se 
non se dopoché l’ebbe mirato più 
da vicino e. l’ intese parlare. Preso 
dalia gioja, saltò dal suo letto ed 
abbracciò le ginocchia del suo pa- 
drone. In breve la nuova dell’ ar- 
rivo di Carlo si sparse nella città ; 
le strade si riempirono di gente e 
le case furono illuminate. Contut- 
tociò la Pomerania era coperta di 
truppe nemiche ed un esercito 
combinato di Danesi, di Sassoni, 
di Prussiani.e di Russi pose l’asse- 
dio dinanzi a Stralsunda. Il re fe- 
ce, durante quella notabile ossidio 
ne, prodigj di valore e d’ intrepi- 
dezza; era sempre nel posto più 
pericoloso ; si mescolava e si con- 
fondeva nelle file de' soldati per 
animare il loro coraggio; e gli abi- 
tanti della città si prestavano con 
premura a tutte le provvisioni.ch’ 
egli tenne di dover Fare per la di- 
fesa ; ma convenne alla fine cede- 
re al numero ; Stralsunda s’ arrese 
ai 1 5 di dicembre 1715. Lo stesso 
giorno il re, eh’ era passato nell’ 
isola di Rugen, si era posto in una 
barca per tragettare nella Scania; 
mentreché procedeva lungo la co- 
sta di Rugen, il cannone nimico 
uccise due nomini della ciurma a 
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fracassò l’albero delia barca. Arri* 
\aloin laveria, Carlo fermò stanza 
a Lutici, nella Scania, e non porse 
orecchio a ninna delle sollecitazio- 
ni, che gli vennero' fatte, di tornare 
a Stockolin. Intese a mettere le co 
ste al salvo delle invasioni, ordinò 
leve di truppe e, togliendosi di- 
nanzi a que* che l’osservavano, in- 
traprese una spedizione in Norve- 
gia. Sembra che tale nuovo pro- 
getto di campagna fosse il resulta- 
lo delle sue conferenze col barone 
di Goertz, cui veduto aveva in 
Germania e dd quale gli arditi 
concepimenti, ma in pari tempo 
ingegnosi e vasti, convenivano alla 
situazione del monarca svedese. Si 
trattava di approfittare del raffred- 
damento, che .-i manifestava fra 
Pietro l. ed i suoi alleati, di farlo 
operare d'accordo col re di Svezia, 
facendogli importanti cessioni, d’ 
impadronirsi della Norvegia per 
indebolire la Danimarca e di ten- 
tare In spedizione in Iscozia per 
cacciare dal trono Giorgio 1. e la 
casa d’ Annover, che si era dichia- 
rata contro Carlo XII. Goertz vi- 
sitò le corti ed uni gli ambiziosi 
suoi disegni a que’del cardinale 
Alberoni. Il reggente di Francia, 
che aveva in quell’epoca intime 
relazioni con la corte di Londra, 
inspirò timore in quel gabinetto, e 
Goertz fu arrestato all* Aja a ri- 
chiesta del ministro J’inghilierra. 
li i inciso in libertà in capo ad alcu- 
ni mesi, si recò nella Svezia e si de- 
dicò con nuovo zelo agl’ interessi di 
Carlo. Procacciò mezzi ad esso prin 
cipe, creando una moneta fittizia e 
facendo imporre nel regno contri- 
buzioni straordinarie, che il popo- 
lo, impoverito da lungo tempo, j»a- 
gò nullameno senza mormorare e 
senza opposizione. La prima spe- 
dizione nella Norvegia non essen- 
do riuscita, il re ne intraprese li- 
na seconda, e nello stesso tempo 
Goertz si trasferì nell’ isola di A- 
land per negoziare coi pienipo- 
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tenziarj del czar di Russia. La sor- 
te di Carlo, quella della Svezia 
e forse quella dell’Enropa erano 
per assumere un nuovo aspetto ; 
rietro era guadagnato; una parte 
della Norvegia era già occupata 
dagli Svedesi, e, prendendo la for- 
tezza di Fredericshall , sarebbero 
stati facilmente padroni del resto. 
Ai 5o di novembre (718 ii re an- 
dò a riconoscere la breccia eh’ era 
stata aperta davanti il forte prin- 
cipale. Menlr’ egli stava appoggia- 
to sul parapetto per esaminare i 
lavori , una palla di falconetto Io 
percosse nel capo e terminò i gior 
ni di questo prìncipe, che scampa 
to era da tanti pericoli. Egli aveva 
impugnato I’ elsa della sua spada; 
nelle tasche del suo vestito si tro- 
varono il ritratto di Gustavo A- 
dolfo ed un libro di devozione! 
Qual fu la mano che diresse il col- 
po, di cui spirar doveva un monar- 
ca ancora nel fiore dell’ età, un 
monarca che aveva abusato della 
sua buona fortuna e de’ suoi felici 
eventi, ma che , sanato dalle sue 
illusioni, si preparava a ripararne 
gli effetti, d’ accordo con un valen- 
te ministro, per le accorte combi- 
nazioni d’ una politica più saggia, 
e col sistema ristoratore d’ una vi- 
gile amministrazione P Non altri- 
menti, è detto in una Storia di Sre- 
zia, stampata a Stockolm nel i8o5, 
non altrimenti daj vallo nemico 
parti il fatai colpii; nello stesso e- 
sercito svedese vi erano assassini 
che passavano d'intelligenza col 
partito che da lunga pezza inten- 
deva alla caduta del re. L’incli- 
nazioue, cui Carlo aveva dimostra- 
ta pel giovane duca di Holstein , 
suo nipote, e l’idea generalmente 
sparsa eh’ esso principe era desti- 
nato alla successione del trono, 
avevano fatto nascere la trama ed 
affrettarono I* esecuzione del pro- 
getto. Non si può anoora indicare 
con certezza il nome dell* ucciso- 
re; forse non ji potrà mai ; basti il 
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dite come non v’ha più dubbio 
che il colpo venne dal lato de- 
gli Svedesi, e gii avvenimenti, che 
successero immediatamente dopo 
la morte del re, concorrono a raf- 
fermare tale opinione”. Il trono 
fu dichiarato vacante, e gli stati 
scelsero la sorella cadetta ai Car- 
lo, maritata a Federico di Assia 
Cassel, il qnale aveva comandato 
l’esercito come generalissimo e di- 
retto i' assedio di Fredericshall 
sotto gii ordini del re. Si pretende 
che questo principe non usoose i 
suoi sentimenti, allorché riseppe 
la novella della morte di Ciarlo: 
sicura cosa ella è che Ulrica Eleo- 
nora a Ini cesse il potere e ch’egli 
sottoscrisse a tutte le condizioni, 
cui dettò il partito de’ grandi per 
limitare la potenza reafe. Il duca 
d’ llolstein fn negletto ed anche 
sordamente perseguitato. Il pri li- 
liale partigiano di questo principe, 
il barone di Goertz, consegnalo ad 
una commissione straordinaria, non 
potè. addurre mezzi di difesa e fu 
condannato a morire sul patibolo. 
Il nuovo governo, anziché confer- 
mare le negoziazioni con la Rus- 
sia, preferì di trattare coi principi 
di Germania, parenti o amici del- 
la casa d’ Assia Cassel e che ot- 
tennero per somme di danaro la 
cessione delle provincie tedesche 
delia Svezia . Tali circostanze e 
molte altre sono state ommesse da 
altri storici stranieri, i quali non 
le conoscevano nel loro complesso, 
ma sono essenziali per giudicare 
del grande rivolgimento che av- 
venne negli affari della Svezia 
dopo la morte di Carlo XII, ed an- 
che per conoscere sotto i veri loro 
aspetti il carattere cd il regno di 
esso principe. Egli ebbe tempo di 
riuscire un nomo straordinario; 
non gli si lasciò quello, di cui a- 
vrebbe avuto d’ uopo per divenire 
un grand’ uomo in una nuova si- 
tuazione. Alla sua morte il suo 
paese scompone dal numero delle 
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grandi potenze: s’egli fosse vis- 
suto più lungamente, n' avrebbe 
forse sosteuuto lo splendore, e le 
pubbliche sventure sarebbero sra- 
te riparate. Grandi progetti per la 
marma, per l’industria e pel com- 
mercio lo tennero occupato negli 
ultimi suoi anni. Ordino lo scavo 
d’ un bacino di riparazione nel 
port > di Calscrona e d’aprire ni» 
canale a Trollhaetta per la comu- 
nicazione tra il Cattegat ed il Bal- 
tico. Durante il sno soggiorno a 
Lund. s'intertenne sovente coi prò. 
fessuri dell’ università di essa città 
ed assistè alle dispute pubbliche, 
di che erano oggetto la geometria, 
la meccanica e ia storia. A Bender 
la lettura era stata nna dello prin- 
cipali sue occupazioni ed ave<a 
fatto venire presso di sé molti dot- 
ti dalla Svezia, cni destinò poscia 
a far viaggi in Grecia ed in Asia . 
Alcune delle relazioni di essi viag- 
giatori furono pubblicate; le altre 
sono conservate manoscritte nella 
biblioteca d’Upsal. La fermezza, 
il valore, l’amor della giustizia do- 
minavano nel carattere di Ciarlo; 
ma egli portò all’eccesso si belle 
qualità e le rese sovente fune»! ; 
a sè stesso ed a’ suoi popoli. Dopo 
il suo ritorno in Isve/ia si mostrò 
più pacato, più dolce, più inclina- 
to alle misure della moderazione 
ed alle combinazioni d’ una politi- 
ca ragionata. La posterità gli tri- 
buterà sempre sorpresa ed ammi- 
razione , mal grado i rimprove- 
ri che ha diritto di fargli, e. ri- 
movendo tutte le prevenzioni, ri- 
schiarando i latti, considerandoli 
nel loro complesso , dirà eh’ e- 
gli ebbe grandi qualità e gran- 
di difetti ; che si iasciò traviare 
dalla prospera, senza lasciarsi ab- 
battere dall’avversa fortuna, eolio 
circostanze, cui la stia politica nnn 
seppe prevenire con bastante ac- 
cortezza, gli tolsero di compiere 
il sito destino. Il dottore Norberg , 
cappellano di Carlo VII, ha scritto 
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la storia di questo principe in lin- 
gua svedese: la sua opera volu- 
minosissima, è stata tradotta in 
francese da Wàrraholtz ; Aderfeldt 
diede alla luce alcune memorie mi- 
litari; e molti scrittori tedeschi, in- 
glesi, italiani hanno pubblicato re- 
lazioni e particolarità sull’ eroe 
svedese; ina niuno di essi ha trat- 
tato tale argomento con tanto ca- 
lore, quanto Voltaire. La sua Storia 
di Carlo XII è un modello di chia- 
rezza, di precisione e d' eleganza ; 
non è però compiuta, da che le me- 
morie, che avrebbero potuto con- 
tribuire a dargli tal merito, non 
vennero pubblicate in Isvezia che 
30 a 5 o anni dopo: occorrono in 
essa altresì errori di nomi o di da- 
te, particolarità arrischiale e scor- 
rezioni geografiche. 

C— All. 

CARLO FILIPPO, duca dkSu- 
dermania, di Nericia e di Werme- 
land, figlio di Carlo IX, re di Sve- 
zia, e fratello di Gustavo Adolfo, 
nacque nel 1601 a Revel in E- 
stonia. Gli eserciti svedesi, condot- 
ti da Giacomo di la Gardie, aven- 
do conquistato molte provinole di 
Russia e quest’ impero essendo in 
preda alle divisioni intestine, la 
reggenza di Nowgorod offerse lo 
scettro a Girlo Filippo nel i 5 n. 
Le negoziazioni relative a tale og- 
getto durarono molti anni. Cristi- 
na, madre del duca, s’opponeva 
alla sua partenza e Gustavo A- 
dolfo cercava di differirla; alla fi- 
ne Carlo Filippo partì per Vibor- 
go, città limitrofa. La reggenza di 
^iowgorod richiese eh’ egli stri- 
gnesse tosto lo redini del governo; 
ma i negoziatori svedesi vollero 
che la reggenza di Mosca fosse 
consultata e desse il suo assenso. 
Frattanto fu acclamato a Mosca 
Michele Romanow, il quale ruppe 
subitamente guerra agli Svedesi. 
Carlo Filippo ritornò nella Svezia 
e fece nel itit4 una rinunzia for- 
male alla corona di Russia. Venne 
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supposto che Gustavo Adolfo non 
si adoprasse con premura per l’ in- 
nalzamento del fratello, perchè 
voleva piuttosto approfittare delle 
circostanze onde allargare i termi- 
ni della Svezia, che far ottene- 
re al duca un soglio intorniato di 
scogli e da cui avrebbe potuto es- 
sere facilmente precipitato in se- 
guito. Carlo Filippo morì a Narva 
nel 1633 senz’aver pigliato moglie. 

C— -AU. 

CARLO AUGUSTO, principe 
reale di Svezia, della casa di Hol- 
steiu - Soenderbourg - Augusteu- 
bourg, collaterale di quella che 
regna in Danimarca, nacque nel 
1 7 ti 4 - Essendosi dedicato fino dal- 
la prima gioventù al mestiere del- 
le armi, fece alcune campagne in 
Germania e fu creato in seguita 
dal re di Danimarca comandante 
generale in Norvegia. Allorché nel 
1808 la guerra divampò tra la Da- 
nimarca c la Svezia, il principe d* 
Augustenbourg ebbe il comando 
supremo delle truppe norvegie. 
Gli Svedesi ebbero occasione ìli co- 
noscerlo sotto vantaggiosissimi a- 
spetti, ed ei guadagnò la stima te- 
lo. La rivoluzione del 1809 avendo 
innalzato Carlo XIII sul trono di 
Svezia 0 questo prinoipe non a- 
vendo figli, per un decreto degli 
stati dei 38 d’agosto fu devoluta 
la successione al principe d’ Au- 
gustenbourg. L’ erede del trono 
entrò nella Svezia ai 7 di gennajo 
1810. Ai 24 dello stèsso mese si 
tenne un’ assemblea solenne degli 
stati, in cui il principe reale fece 
il giuramento voluto dalla costi- 
tuzione e ricevè 1’ omaggio dei 
rappresentanti della nazione. In 
pan tempo il re fece leggere un 
atto, col quale adottava il prinoi- 
pe e gli dava il nome di Carlo , 
anziché quello di Cristiano, che a- 
vca fino allora portato. Carlo Au- 
gusto godeva di grande popolarità 
ed in breve l’affetto ottenne del 
popolo. Verso la primavera la 
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«un salate incominciò ari alterar- 
si. Si tramutò nullaineuo nella 
Scania per passare in rassegna 
un corpo rii truppe raccolto in 
quella provincia. Ai 28 di marzo 
itìio recandosi verso un reggi- 
mento che facpva gli esercizj, poi- 
ch’ebbe traballato sul suo caval- 
lo, cadde, e gli otJìciali, che ac- 
corsero, il trovarono privo di cono- 
scenza. Gli furono amministrati i 
«occorsi dell’arte, ma in vano; Car- 
lo Augusto non tornò più alla vita. 
L’apertura del suo cadavere fu 
ordinata, ma non si fece con l’at- 
tenzione e le enre necessarie. Si 
sparse in breve la voce che la mor- 
te del principe non era stata na- 
turale, ed i sospetti del popolo 
percossero alcuni individui rag- 
guardevoli della capitale; tuttavia 
il corjro del principe fu trasporta- 
to a Stockolm. Mentrechè la fu- 
nebre comitiva traversava la città, 
il conte Asci di Fersen, che la 
conduceva .nella sua qualità di 
gran maresciallo, fu assalito dal 
popolo, il quale, come l’ebbe col- 
mato d’insulti, lo fece spirare a 
colpi di pietre e di bastoni. La so- 
rella del coute, la contessa di Pi- 
per, ugualmente minacciata dal 
popolo, ebbe tempo di salvarsi e 
fu messa in sicurezza in un ca- 
stello forte, ad alcnne leghe di di- 
stanza dalla città. 

G — AU. 

CARLO (Stuabt), I. del no- 
me, re d’Inghilterra, nacque ai 
2q di novembre 1600 a Dumler- 
liug, nella Scozia. Suo padre, Gia- 
como VI, non era fino allora che 
suvranodi quest' ultimo regno ed a- 
veva sposata Anna, sorella del re di 
Danimarca, Federico II. Nel t 6 o 5 
Giacomo Vi, re di Scozia, divenne, 
per la morte della regina Eliiabe- 
ta, Giacomo I. *T Inghilterra , e 
Carlo, per Ja morte de’ suoi due 
fratelli maggiori, Enrico e Rober- 
to, divenne nel (616 principe di 
Galles. Pareva che il lustro, onde 
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brillò la sua giovanezza, gli pro- 
mettesse una vita • più felice di 
quella che gli era destinata. Alle 
grazie esterne, che abbellivano la 
sua persona, ai merito d’ uno spi- 
rito suscettivo ed avido d’ogni ge- 
nere d’istruzione accoppiava l’in- 
canto più grande ancora d’ una 
modestia, d’ un candore e d’ una 
bontà che gli cattivavano tutti i 
cuori, ma che in pari tempo espo- 
nevano il suo a pericolose sorpre- 
se. La prima sua sventura, la sor- 
gente di tutte le altre, fu 1’ inti- 
mo legame, con cui seppe allacciar- 
lo il tàmoso duca di Buckingham, 
cortigiano astuto, quanto incapace 
ministro, e favorito tirannico del 
troppo debole Giacomo I. Abbia- 
mo esposto nell’articolo di quell’ 
illustre brigante per quali prati- 
che, tradendo la confidenza doli’ 
attuale suo padrone, usurpò quel- 
la del suo padrone futuro; per 
quale miscuglio d’ artifizio e d’ au- 
dacia si prevalse della sensibilità 
del giovane Carlo ; infiammò il suo 
spirito generoso e la sua cavalle- 
resca galanteria ; menò un princi- 
pe di Galles a Madrid, da avven- 
turiere, per farvi la conquista d’ 
un’infante; lo raddusse nell’ In- 
ghilterra, poich’ ebbe fatto tra- 
montare il matrimonio eh’ egli a- 
vea preteso d’accelerare; condus- 
se il figlio, senz’ averne preve- 
nuto il padre, iu una conferenza 
delle due camere del parlamento 
e là per l’organo più puro ed au- 
gusto seppe far celebrare la sua 
mala condotta, affermare, le sue 
menzogne, consacrare lo sue per- 
fidie e dichiarare alla fine una 
guerra, anziché un’alleanza. Carlo 
in tale circostanza ebbe d'uopo di 
essere scusato per l’ inesperienza 
dell’ estrema sua gioventù e per 
la nota capacità di Buckingham a 
tendere insidie. Ciò, che accresceva 
potentemente la seduzione usa- 
ta dal favorito sullo spirito del 
principe, era quella popolarità. 
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immensa «li fatto, che accolti u 1 1 
aveva al loro ritorno di Spagna 
nell’ Inghilterra . Carlo timda'a 
malamente in essa. Non v’ha dub- 
bio che la massa del popolo, tra- 
vagliata dagli euiissurj di Bu- 
ckmgham. rivedesse con eccessivi 
trasporti il tuo prìncipe, che le si 
rappresentava come salvato mira- 
colosamente dalie insidie e dagli 
attentati d’ona nazione barbara; 
ma i puritani, che in breve otte- 
nere dovevano sì grande influenza, 
trionfavano soprattutto di vedere 
svanito ogni progetto d’alleanza 
con la corte di Spagna, della qua- 
le essi tenevano che il ricettacolo 
fosse delle superstizioni. Nondime- 
no in una corte pur caudina scelse 
Giacomo non principessa, cui sur- 
rogare all’infante; ebbe, primoehè 
mousse, la consolazione d’ avere, 
te non consumato, almeno stabili- 
to il matrimonio del principe di 
Galles cuti Enrichetta di Francia, 
figlia ih Enrico IV. Giacomo cessò 
di vivere e ( iarlo incominciò a re- 
gnare a’ 6 d’aprile i 6 a 5 . Le lagri- 
me, il rispetto, la pietà del nuovo 
re, accompagnando il feretro di suo 
padre, hanno dovuto convincere 
cite ninna dissensione politica po 
tesa alterare quanto di virtuoso e 
di nobile v’era nel suo cuore; ma 
rimasto solo col duca di Buckin- 
gham,fu piucchè mai dominato da 
Ini. Buckinghatn, scelto fra tutti 
per andare a prendere in Francia 
i.i nuova regina d’Inghilterra, la 
condusse agli 1 1 di giugno a Dou- 
vres, dove il giovane monarca si tro- 
vò per riceverla La domane il ma- 
trimonio fu celebrato a Cantorhe- 
ry ; a’ 16 il re e la regina fecero il 
loro ingresse a Londra; ai i fi Carlo, 
avendo per moglie una principessa 
catolica e per ministro il duca di 
Buekiugham, aperse il stto primo 
p.i ri amen to.Ripetr remi ’ qui ciò chi» 
detto abbiamo altrove (i). n A Mor- 
ti) Saggio tuli» Pila iti roatt il Strafori. 

17, i-4ìiiuur di Londra, 179Ì. 
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che si considera l’ impazienza che 
provò il giovane re di congregare i 
rappresentanti della sua nazione ; 
la felicità, ch’egli si prometteva di 
gustare, intorniato da’ suoi sudditi 
fedeli; loscrniiolo virtuoso che non 
gli permise di cattivarsi un solo 
suffragio ; quella ingenua fidanza 
ne’ suoi discorsi ; quel nobile di- 
sinteresse nelle sue domande; la 
sorpresa, onde fu colto, reggendo 
i cornimi ricusargli stissidj per so- 
stenere una guerra, alla quale i co- 
muni forzato avevano suo padre; 
la buona fede, con cui difese allora 
quel potere assoluto ch’era stato 
educato a considerare siccome sa- 
cro, che raccolto aveva come un re- 
taggio e di cui usar non voleva che 
per la felicità del suo popolo ; al- 
lorché s’ avverta fisamente a tale 
unione di circostanze, uopo è con- 
fessarlo, il primo sentimento, che si 
prova, non è tanto un sentimento 
d' odio contro i faziosi, i quali dì 
delitto in delitto sono giunti a 
quello che non area per anche a- 
vuto esempio; sitano involontaria- 
mente tratti a dannare fino » buo- 
ni cittadini, i quali, primi, hanno 
voluto conquistare anche i diritti 
più legittimi al prezzo della sven- 
tura d’un re si puro e si genero- 
so ”, .Si i comuni, accordando sus- 
sidi proporzionati a’ bisogni dei 
momento, non avessero continuato 
il diritto di tonnellata che fino al- 
la pace, riservandosi di fare allora 
della durata di tale concessione il 
prezzo del ristabilimento de’ loro 
diritti, tale risoluzione avrebbe po- 
tuto sembrar degna d’elogi; ma 
>1 noo accordare che per un anno 
ni giovane e virtuoso re ciò, che 
qualunque de’ suo» predecessori 
aveva ottennio, nell’ epoca della 
sua esaltazione al trono» per I’ in - 
tera durata del loro regno; Rag- 
giungere a tale offensiva restri- 
zione il veto piu oltraggioso anco- 
ra «T un sussidio di 113,000 lire di 
steriini,, quando la guerra fuori 
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ed il debito dell' interno n'eslge» 
vano strettamente 700,000, non e- 
ra solamente, come ha detto Hu- 
me, una derilione crudele, era un 
vero delitto dc’coinuni verso il lo- 
ro paese, ugualmeutechè verso il 
loro sovrano; ed il re, che, non po- 
tendo essere ajutato nella dilesa 
dello stato da tale assemblea, la 
percuoteva di dissoluzione, perchè 
essa almeno non gli contrariasse; 
il re, che, abbandonato dal suo par- 
lamento in mezzo ad una guerra 
tutta parlamentaria, ricorreva, on- 
de sostenerla, alle benevolente, alle 
composizioni, a tutti gli spedienti 
autorizzati negli estremi casi dal 
costante uso de’ regni precedenti ; 
questo re era non solo scusabile, 
egli era irreprensibile. E dunque 
chiaro che in tale lotta terribile, 
In quale incominciò fino dall’av- 
venimento di Carlo al trono, i pri- 
mi torti furono del -no primo par- 
lamento. Non avvenuu lo stesso del 
secondo, ch’egli convocò l’anno suc- 
ce-sivo (1636), allorché in vece de’ 
gaiioni, sui quali fondato erano le 
speranze per supplire ai denegati 
sussidj, la squadra inglese non ri- 
portò da Cadice che onta e cordo- 
glio. Se Carlo dava una prova di 
rispetto per le leggi, tentando an- 
cora le vie della costituzione per 
conseguire contribnzioni legali, il 
nuovo parlamento era fedele ad u- 
no degli assiomi di essa costituzio- 
ne, facendo andar del pari lamenti 
e sussidi : ora, non v’ era geuere di 
lamenti che non potessero muove- 
re allora contro il favorito que'gli 
stessi che, essendo stati fautori del- 
la sua rottura con la Spagna, non 
avevano potuto ragionevolmente 
accusarlo fino dal primo parlamen- 
to. Questa volta si potè con piena 
giustizia chiamare corruttore del re 
colui che forzato aveva il candore 
di Carlo ad artifizj indegni di es- 
so, per allontanare dalla rappre- 
sentanza nazionale i personaggi più 
degni d’ esserne insigniti. Si potè 
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chiamare corruttore dal re colui 
che, temendo il conte di Bristol 
nella cantera dei pari, gli aveva 
fatto inviare ad un tempo un or- 
dinanza reale sotto il grande si- • 
gillo, che gl’ ingiungeva di recarsi 
al sno uffizio, ed un divieto regio 
d’ intervenirvi ; colui che, astretto 
da un reclamo dei lord, i quali 
volevano che restituito loro fosse il 
pari loro esiliato, lo faceva accusa- 
re di alto tradimento dal procura- 
tor generale del re ; colui princi- 
palmente che, quando tale accula 
fu inteutata, osava per un mes- 
saggio reale raccomandare alla ca- 
mera alla che negato fosse un di- 
fensore all’ incolpato. Siffatta cir- 
costanza, sulla quale gli storici 
non si sono trattenuti che troppo 
leggermente, è senza dubbio mia ' 
delle più gravi macchie del regno 
di Carlo ed una delle più per- 
sonali, giacché egli poteva, sedot- 
to dal menzognero labbro del suo 
favorito, credere colpevole un in- 
nocente; ma un re d'Inghilterra, 
che avea giurato di fare la giustizia 
eoa misericordia, poteva egli mai 
violare la coscienza de' giudici a 
per la loro prevaricazione togliere 
ad un accusato i incz/.i di difesa? 

1 pari non furono prevaricatori ; ri- 
sposero che un difensore era stato 
ed aveva dovuto essere accordato 
al conte di Bristol ;che il re stesso, 
essendo principe di Galles ed opi- 
nando nella loro camera sopra una 
situile accusa, aveva fortemente pio- 
tetto tale diritto, acquistato dalla 
natura e guarentito dalla giustizia 
ad ogni accusato. Carlo, mosso dagl’ 
impulsi della propria sua virtù, 
ritrattò il suo messaggio. Bristol, 
primacbè lasciasse leggere le gra- 
tanze contro di lui prodotte, ri- 
cordò ai pari ch’egli primo si era 
fatto accusatore di Buckinghaut. 
Le dae accuse furono ammesse iu 
concorrenza; ma si vide sull’istan- 
te che i cuori pendevano pel con- 
te, ricompi: usato di veut' aulii di 
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servigi con la disgrazia, l’esilio e 
la persecuzione. Allora il relo, che 
aveva coperto le negoziazioni di 
Spagna, fu levato. Si riconobbe 
i che nella sua il conte di Bristol 
era stato leale, accorto, fortunato ; 
che il duca di Buckingham aveva 
tutto scompigliato con le suo fol- 
lie e tutto guastato per le sue pas- 
sioni; che ingannato aveva il prin- 
cipe, il parlamento, la nazione; 
-ch’egli si era determinato poi di 
perdere Bristol, onde non perdere 
sé stesso; che Giacomo 1. per de- 
bolezza, c Carlo, suo tiglio, per 
errore avevano lasciato che il per- 
nicioso favorito opprimesse 1* utile 
servitore; che Giacomo aveva pro- 
messo giustizia al conte, ma vole- 
va esser padrone del momento, in 
cui gliela farebbe; che Carlo gli 
aveva olferto il suo richiamo e 1’ 
obblio del passato, mediante con- 
fessioni però, che un innocente 
non poteva fare; che alla fine la 
suprema corte di giustizia avendo 
posta mano in tali contese , il fa- 
vorito intimidito aveva persuaso al 
monarca sedotto che, sotto pena 
di vedere la maestà reale messa in 
compromesso, conveniva impedire 
a tutto costo il trionfo di Bristol. 
Giusto è d’osservare che i comu- 
ni, i quali dal canto loro intenta- 
vano anch’essi un’ accusa capita- 
le contro Buckinghatn, accecati 
dal fanatismo, ricusavano di avver- 
tire tra tutti i suoi delitti al solo 
«he offrire potesse il carattere di 
tradimento, e degli altri capi ac- 
cumulati nella loro querela mol- 
ti erano si ingiusti o si frivoli, che 
screditavano i .più gravi ed i più 
avverati, fortificavano la preven- 
zione del re, anziché dissiparla, e 
mettevano anzi sotto la salvaguar- 
dia dell’onor suo il ministro che, 
calunniato sopra un punto, pare- 
va che lo fosse su tutti. La camera 
de'coniuni ed il re si erano latta 
la promessa ugualmente vaga, 1’ 
una d* accordare ampli soccorsi , 
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quando tutti fossero i soggetti (li 
lagnanza, l’ altro di riparare ai 
torti, quando i soccorsi fossero ac- 
cordati, e Riparazione de’ torti (di- 
n cera il re ), ina non inquisizione 
v sui torti; giacché non soffrirò 
ir mai che ninno de’ miei servitori 
ii sia interrogato da voi, e Buckin- 
ii gham meno d’ ogni altro. So che 
ii voi siete i miei consiglieri, ma 
ii so altresì la differenza che v’ ha 
i? tra consigliare e censurare ”. Era 
questo un dire al parlamento d’ 
Inghilterra ciò, che il cancelliere 
Maupcou ha detto poscia al parla- 
mento di Parigi: n II permesso d 
il avvertire l’autorità non fu mai 
>? il diritto di combatterla ”. Gli 
spiriti s’ inasprirono. I Wentworth, 

i Seymour, nobili capi del partito 
della costituzione, cui la corte a- 
vea tenuto buono d’allontanare, 
non erano più presenti per sedur- 
re coi loro nomi, con la loro fortu- 
na, col loro carattere; e ciascuna 
delle due parti uscì dai limiti del- 
la moderazione. Un puritano pro- 
pose » di dare al re Carlo gli stes- 
si si consigli che Ietro dava a Mo- 
li sé " ; e chiamò il duca di Buckin- 
gliam un pezzente rifatto, un fungo 
di notte. Un altro, volendo rimuo- 
vere 1" argomento della guerra e 
dell’urgenza de ‘bisogni, gridò nelle 
>» meglio era per un Inglese il pe- 
li rire di ferro nemico, che per un 
u supplizio domestico”; e la ca- 
mera, accordando tre sussidj, di- 
chiarò che tal atto non sarebbe 
cangiato in bill, se non se -dopo- 
ché le doglianze fossero state pre- 
sentate e che ad esse fosse stato 
risposto. Carlo replicò n che per 
n un re era più onorevole cosa 
i> 1’ essere invaso, distrutto anche 

ii da, un nemico straniero, che di- 
n sprezzato da’ proprj sudditi 

e dichiarò che, se più ampli sus- 
sidj non erano assolutamente ac- 
cordati entro a quella settima- 
na, porrebbe fine alla tornata. 
Spaventati dal cattivo effetto di 
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tale minaccia, il re ed il mini- 
stro adoperarono in vano di ritrat- 
trarla. I comuni decretarono che, 
pretermesso ogni altro affare, in- 
tenderebbero mattina e sera all’ 
atto d’accusa del duca di Buckin- 
gham, ed ai q di maggio i6a5 chie- 
sero alla camera alta che fosse mes- 
so in prigione. I pari non vollero 
statnire, se prima non avessero in- 
teso le accuse; esse furono esposte 
in una conferenza delle due came- 
re e con violen/.a discusse dagli 
otto commissari accusatori. Due di 
essi si lasciarono sfuggire alcune 
frasi, che, se fossero state tali, qua- 
li Buckingham le riportò al re, a- 
vrehbero di fatto meritata una 
punizione. Il re li fece chiudere 
nella torre. I comuni sospesero o- 
gni deliberazione insino a tanto 
che i loro colleglli imprigionati 
fossero loro resi; e convenne appa- 
garli. I pari, non volendo appari- 
re meno gelosi del loro privilegio, 
reclamarono la libertà del conte 
d’ Animici, che un ordine del re 
aveva loro tolto due mesi prima. 
Decretarono nnch'essi sospesa ogni 
faccenda nella loro camera, fino a 
tanto che il re avesse accordato al- 
le loro istanze il ritorno del conte 
d'Arundel: fu d’uopo accordar- 
lo. Tanti errori dui canto della co- 
rona non le volsero nemmeno per 
lezione. Mentre Carlo si faceva te- 
stimonio e guarentigia dell’ inno- 
cenza di Buckingham, i dodici 
graudi giudici del regno, interro- 
gati dai pari su molle questioni re- 
lative al processo di Bristol, s’cb- 
licro un ordine dal re di restar 
muti. Una lettera del re, piena d* 
elogj pel duca , raccomandò ai 
membri dell’ università di Cam- 
bridge che lo eleggessero per loro 
cancelliere. I comuni, offesi di ve- 
dere che si colmava di favori colui, 
eli’ essi aggravavano d’ accuse, tar- 
darono pincchc mai il bill dei sus- 
sidi ed incalzarono con rabbia le 
operazioni dei processi, cui i pari 
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formavano con nobile e tranquilla 
imparzialità. Il re, diviso tra il de- 
siderio di salvare il suo favorito e 
1’ impazienza di vedere che si con- 
sumava in discussioni delle came- 
re il tempo acconcio alle operazio- 
ni della guerra, scrisse all’oratore 
dei comuni che, se non procedes- 
sero immediatamente al bill de’sus- 
sidj, li terrebbe per negati ed a- 
vrebbe ricorso ad altri mezzi. Es- 
sendo venuto a sapere elle alla let- 
tura di tale lettera essi avevano 
decretato una rimostranza, annun- 
ziò tosto cho il parlamento sareb- 
be stato disciolto, i pari, che spe- 
ravano di addurre la conciliazio- 
ne, deputarono al re, ed orando il 
presidente stesso del consiglio pri- 
vato, supplicarono che si lasciasse 
dnrare la tornata ancora alcun 
tempo, o Nemméno un minuto", 
rispose Carlo ; e sul momento cas- 
sò il secondo parlamento, in cui 
dei tre poteri, che si bilanciavano 
nella costituzione inglese, l’aristo- 
crazia sola aveva tenuto una con- 
dotta sempre giusta, nobile, ferma 
e moderata . La domane Carlo 
pubblicò un manifesto \ i comuni 
fecero circolare il loro progetto di 
rimostranza . Da quel giorno in 
poi il re ed il parlamento piativa- 
no al tribunale della nazione e la 
nazione nel punto stesso, iti cui il 
parlamento ora stalo disciolto, a- 
vea veduto il lord Arundel esilia- 
to in una terra, il conte di Bristol 
chiuso nella torre e Buckingham 
duce dell* armata. In mancanza 
delle contribuzioni legali conven- 
ne aver riooi -90 alle tasse d’ liso. 
Da prima ciò si fece con modera- 
zione ; ma alla nuova d’ una vitto- 
ria riportata dagl’ Imperiali sul re 
di Danimarca, parente ed nlleato 
del re d’Inghilterra, il ministro 
ed il consiglio non conobbero più 
freno e Carlo abbandonò loro le 
redini. Un bando di esso consiglio 
ordinò un prestito generale e forza- 
to. Parecchi commissarj partirono 
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per le provincie con istruzioni se* 
grete, con ordine di tassare tut- 
ti i sudditi e con potere di prò 
cessare e mandare a confine que’ 
cbe si rifiutassero ai pagamento. 
Molti si sottomisero per terrore; 
alcuni risolsero di difendere la li- 
bertà pubblica a rischio della loro 
libertà personale. Il cavaliere Tom- 
maso Wentworth, si celebre poscia 
sotto il nome di conte clt Strafford, 
fu il primo martire delle leggi del 
tuo paese; Hamprfen, nome cbe 
non doveva essere meno celebre, fi- 
gurò tra que’ cbe seguirono tale 
esempio; imprigionato, come Went- 
worth, trattò dinanzi ai tribunali 
la stessa causa, che aveva trattata 
Wentworth dinanzi al consiglio. 
Carlo, essendosi fatto render conto 
del discorso di quest’ ultimo, lo 
trovò ad un tempo si leale e si pie- 
no d* amor di patria, si ugualmen- 
te fedele alla legge ed al re, che 
non potè negargli elogj, e Buckiu- 
ghamsi tenne obbligato di conver- 
tire la prigione di Wentworth in 
un esilio nella contea di Kent. Tut- 
ti i prigionieri, che si erano da 
prima rivolti al re direttamente, 
ottenuto avevano la liltertà ; ma il 
governo dispotico del favorito si af- 
frettò d’ incatenare la bontà del 
rincipe. Un diluvio d’ordini ar- 
itrarj coperse il regno. Parecchi 
giudici furono rimossi, perchè vo- 
levano pesare tati atti d’autorità 
sulla lance della giustizia. Si vide- 
ro tribunali rimandare iu prigio- 
ne colui che con la legge alla ma- 
no domandava protezione contro 
un imprigionamento illegale. All’ 
imprestito aggiunta fu una nuova 
tassa per gli alloggi dell’oste che 
ritornava dall’infelice spedizione 
di Cadice. I soldati furono distri- 
buiti nelle case private. Chiunque 
avesse rifiutato il prestito vedeva 
la sua abitazione ripiena d’nna 
soldatesca sfrenata, cbe inspirava e 
pose in opera tutti i generi di ti- 
more. Il popolo mormorò degli ec- 
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cessi, eh' ella commise : mormorò 
delle corti marziali stabilite per 
punirli; le angustie ed i mezzi di 
rimediare ad esse, i mali ed i ripa- 
ri tutto sgomentava, tutto sdegna- 
va ugualmente. Clareiidon ha di- 
pinto tal’ epoca con un solo trat- 
to: 11 La serenità non si scorgeva 
si più sul volto di qualunque in- 
11 glese capace fosse di pensare e 
ii di prevedere ”. In tali circostan- 
ze il re, che soggiaceva al peso del- 
la guerra di Spagna, si lasciò per- 
suadere che ne dovesse sostenere 
uua novella contro la Francia. L’ 
impetuosa vanità del «un favorito 
avea cagionata la prima; lo sue 
scandalose e temerarie galanterie 
produssero la seconda. Il motivo 
addotto al monarca inglese fu il 
potere che gli varrebbe il buon e- 
sito delle sue armi, e la popolarità 
che gli darebbe una guerra intra- 
presa per sostenere i protestanti 
della Rocella. Il resultato fu la 
spedizione dell’ isola di Rè, più 
vergognosa aucora, ma soprattutto 
iù disastrosa, che quella di Ca- 
ice. Tutta la nazione in lutto 
chiese un parlamento. Il re, nel 
suo cordoglio, ne avea bisogno più 
che altri ; convocò il suo terzo par- 
lamento e l’ aperse ai ■ 5 di marzo 
i6a8. L’atto eternamente memo- 
rabile di esso parlamento fu quel- 
la petizione di diritti, la quale, ri- 
salendo ai principi fondamentali 
della gran carta , rammentando 
senz’ amarezza i colpi che erano 
stati scagliati contro di esso negli 
ultimi tempi, rinnovò, per cosi di- 
re, il patto originale tra il sno po- 
polo. Fino al momento, incoi l’at- 
to fu presentato all’assenso reale, 
la condotta delle due camere fu 
ammirabile. Niun membro del par- 
tito popolare proferì una parola, 
cbe offendesse la dignità della co- 
rona, non fece una proposiziunè 
che ledesse la prerogativa reale. 
Tutti a gara tributarono rispetto 
ed amore alla persona del re, ss di 
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v cui il carattere, 'tiravano essi, 
>1 non era oscurato <hv-uess«n vi 7 .io 
>1 e di cui il cuore era il santuario 
>1 di tutte le virtù Dal lato tni- 
nisteriale non furono resi minori 
omaggi alla libertà ed alla dignità 
nazionale. Il secretarlo di stato, Co- 
ke, confessò francamente eh’ erano 
state fatte provvisioni illegali ; che 
ima petizione doveva presentare 
al re le doglianze, una legge ripa 
rare ai torti, e che, stabilita la leg- 
ge, i trasgressori dovevano essere 
puniti. Da un altro canto la ca- 
mera alta teneva la bilancia tra il 
re ed il popolo; giudicava lino do- 
ve estendersi dovevano le conces- 
sioni • dell' uno e fermarsi le pre- 
tensioni dell’ altro. Si formò una 
giunta delle due camere. Elle s’ 
illuminarono reciprocamente; con- 
vennero in alcune vicendevoli e- 
rnendazioni. Alla fine la petizione 
de diritti, risoluta dall’unanimità 
individuale delle due camere, fu 
sottoposta all’ approvazione reale. 
Il re pendeva incerto: ora mosso 
dal cuore, ora geloso del suo pote- 
re, si avvicinava o si allontanava 
dalla tanto disiata approvazione, 
secondochò deliberava con Coke 
n Buclvingham. Ad un tratto dal 
consiglio di quest’ ultimo usci un 
messaggio reale che ordinò ai co- 
muni di accordare il tuli dei sussi- 
dj e d’astenersi da qualunque af- 
fare di stato. Lo scoppio loro fu 
tanto forte, quanto la moderazione 
era loro parsa meritoria. Generosi 
essi erano creduti, obbliando l’atto 
d* accusa prodotto contro Buekin- 
gham ; subito lo riassunsero. Carlo 
tremò pel suo favorito e precipito- 
samente accordò 1 ’ approvazione, 
che aveva imprudentemente ricu- 
sata. Non seppe nemmeno ottene- 
re il bill dei sussidi nel momento 
stesso, in cui accordava la petizio- 
ne di diritto; non seppe temere 
che l’ebbrietà di tale vittoria non 
strascinasse i comuni ad abusarne; 
non seppe approfittare della gioja 
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pubblica, cji’era 'immensa, e di 
tutte le benedizioni che affluivano 
sul trono per prorogare il parla- 
mento : egli fu lasciato in assem- 
blea. Il pruno giorno non fu che 
di allegrezza e di riconoscenza ; il 
fecondo giorno si riparlò di torto; 
il terzo si nominò il duca di Bu- 
ckingham : venne dichiarato auto- 
re di tutti i mali, e si pretendeva 
usare clemenza, supplicando sola- 
mente il re di allontanarlo da’ suoi 
consigli. Alcuni capi popolari sve- 
larono allora intenzioni, cui non 
avevano per anche lasciato tralu- 
cere, ed i veri amatori della patria 
si separarono in vano da que S per- 
turbatori, che li chiamarono apo- 
stati. Una violente rimostranza fu 
decretata sugli stessi torti, di cui 
ottenuto si era la riparazione. Si 
propose di sopprimere il diritto di 
tonnellate, come se si fosse fatto 
sentire il pentimento d’ aver accor- 
dato sussidj . Il re, giustamente 
sgomentato, comparve in mezzo al 
|>arlamento, che non l’ attendeva, 
ma non fece che prorogarlo. Egli 
sperava, nell’ intervallo delle tor- 
nategli procn rar gloria ed onore al- 
le sue armi. Denbigli, ammiraglio, 
perchè era cognato di Buckin- 
gliam, disonorò la bandiera britan- 
nica. Buckingham, forzato dal pri- 
mo ordine imperioso che avesse ri- 
cevuto dal suo re, andò a prende- 
re a Portsmouth il comando d’una 
terza spedizione e fu assassinato 
da un fanatico oscuro, cui aveva- 
no infiammate le rimostranze del 
parlamento. Carlo ne ricevè la 
nuova come assisteva al servizio 
divino; la sua devozione domò il 
suo dolore. Rientrato ne’ suoi ap- 
partamenti, si gettò sul suo letto 
e si bagnò delle sue lagrime. La 
spedizione andò fallita. Coloro, che 
l’ avevano tanto con le querele loro 
tardata, si sdegnarono eh’ ella fosse 
stata troppo tarda. Il parlamento 
radnnato divenne più querulo ver- 
so il re divenuto più moderato. I 
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f «urbani fanatici' ed i puritani po- 
itici incominciarono ad alzare una 
fronte audace, adoperarono di di- 
struggere i mezzi di vigore della 
monarchia e di tormentare la co- 
scienza del monarca. Carlo ricono- 
sceva in termini espressi, che il di- 
ritto di tonnellata, nuovamente 
combattuto, era un dono del popo- 
lo; ma osservava che il servigio 
pubblico non poteva farne a me- 
no; che da Enrico VI in poi tutti 
i suoi predecessori ne avevano go- 
duto, ed egli chiedeva lo stesso bill 
ch’era loro stato concesso. Tutta 
la camera alta cd una gran parte 
dei comuni lo desideravano quan- 
to il re. Il partito rispondeva eh’ 
era d’ uopo prima di tutto occu- 
parsi della religione, della tetta de- 
gli arminiani, che porgeva una mano 
al papa e l’altra al re di Spagna ; 
del cavallo di Troia, in cui ti nascon- 
devano uomini pronti ad aprire la 
porta alla monarchia spagnuolti ed 
alla tirannia romana. I comuni de- 
generati, poiché non avevano più 
per guide i Wentworth ed altri 
nobili promotori della petizione 
ri i diritto, si erano abbandonati ai 
Pyra, ai Seldcn, ai Sherlaud, a tut- 
to quel delirio misto con ribellio- 
ne e mistiche fantasie che vero se- 
me era di tutti gli attentati che 
doveano scoppiare . Istrutto che 
questi fanatici meditavano ancora 
una rimostranza e l’accusa di molti 
vescovi e quella del gran tesoriere, 
il re mandò al cavaliere Finch, o- 
ratore della camera, la rimettesse 
immediatamente ad un altro gior- 
no. Finch ubbidì e, subito dopo- 
ch’ ebbe ciò dichiarato, lasciò la 
sua sedia. La camera divenne to- 
sto il teatro d’uno spaventevole 
fracasso ; le porte furono chiuse e 
nemmeno » apersero ad un mes- 
saggio reale, Si venne a contesa. 
13 ue membri, Hollis e Valentine, 
afferrarono violentemente l’orato- 
re, lo ricacciarono, bestemmiando, 
sulla sua sedia e ve lo tennero a 
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forza, mentrechè una parté della 
camera per acclamazione e senza 
contare le voci s> dichiarava tradi- 
ti tore della libertà dell’ Inghilter- 
» ra, nimico capitale del re, del 
ti regno e della repubblica qua- 
li lunque proteggitore del papa o 
11 della setta degli arminiani ; 

11 chiunque pagherebbe o riscuo- 
n terebbe l' imposta delle tonnella- 
n te ", Il re cassò, e quella volta con 
piena ragione, il terzo parlamento, 
divenuto sì differente da sé stesso ; 
ma strascinato da un risentimento 
più giusto che saggio, ed in ogni 
caso troppo pronto o ad irritarsi o 
a calmarsi, Carlo fece arrestare, 
indi accusare , poscia liberare i 
membri dei comuni che avevano 
{Miste le mani sull’oratore od u- 
surpate le sne funzioni ; que’ che 
avevano chiusi o percossi i loro col- 
leghi; que’ in una parola che con 
bastante fondamento chiamava i 
capi della sedizione, ma che avea 
punito per quanto gli concedeva 
la legge, col disperderli. Ognora 
persuaso eh’ egli faceva un uso le- 
gittimo dell’autorità pel manteni- 
mento dell’ ordine, rese conto del- 
l’ intera sua condotta alla nazione 
in un lungo e primo manifesto. 
Un secondo annunziava chiara- 
mente la sua risoluzione di gover- 
nare d’ ora innanzi da sé, senza 
primo ministro e senza parlamen- 
to: quarta epoca di questo regno 
sì fccoudo di grandi scene e d’im- 
provvisi cangiamenti. Il primo at- 
to del govèrno puramente reale fu < 
una pace onorevole, benché neces- 
saria, con la Francia e la Spagna. 
Liberatosi dalla guerra, Carlo s’ ap- 
plicò interamente all’amministra- 
zione. 11 Per dodici anni, dice il 
)) lord Clarcndon, mentrechè il 
» rimanente dell’ Europa era iu 
11 preda alle guerre, alle sedizioni, 

» ad ogni genere d’ affanni, gl’ In- 
»> glesi goderono d’ un’ eccellenza 
11 di goveruamento, d’ una pleui- 
ii tudine di pace, d’ abbondanza e 
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v di prosperità, di che niun altro 
» popolo ha fruito durante t\ lun- 
>» go periodo; ” c ciò, che rende ta- 
le descrizione più notabile,è che gli 
anabattisti d’Inghilterra dissero po- 
scia le stesse cose quasi parola per 
parola nel loro indirizzo a Carlo an 
cora esiliato. Ma gl’inglesi erano 
meno soddisfatti, che sazj di tale 
specie di felicità. Faceva d’uopo 
agl’ Inglesi il loro parlamento. Vir- 
tuoso era il re loro, ma assoluto. 
Essi noti gemevano sotto il peso 
delle contribu7.ioni, ma non impo- 
nevano da sé stessi quelle che pa- 
. gasano. La tassa de vascelli , tanto 
dibattuta, era leggiera e saggia nel- 
la sua ripartizione; ella aveva pro- 
dotto la flotta più magnifica che si 
fosse per anche veduta ne’ mari d’ 
Europa; ella aveva lusingato l’or- 
goglio degl’ Inglesi nella parte sua 
più sensitiva, e pareva loro che il 
grande Hambden facesse il più 
degno uso del suo coraggio e della 
sua ragione, sollevando tutti gli 
spiriti per non pagare ao scellini 
in tale tassa generale, stabilita da 
quattro anni, ma stabilita per un 
ordine del consiglio; ed i giudici 
che dopo dodici giorni di piati 
pronunziavano in favore della co- 
rona contro Hambden, erano con- 
traddistinti dal suggello della pub- 
blica avversione. Frynne, Burton, 
Betswick, Lilburne, coperti di spre- 
gio, quando scrivevano i loro sedi- 
ziosi libelli, eccitavano ad un trat- 
to compassione, quando si vedevano 
imprigionati, esigliati, mozzati del- 
le membra per ilei itti veri, ma seu- 
za decisione di giuri. Alla fine 
Carlo taceva un uso salutare e vir- 
tuoso d’un potere illimitato; ma 
altri ne avevano abusato prima, al- 
tri potevano abusarne dopo di lui; 
tale pensiero, che sovente occor- 
reva da sè agli spiriti elevati, so- 
vente altresì e con maggior peri- 
colo era presentato agli altri da 
alcuni intelletti turbolenti. Nul- 
lameno, se la Scozia non si fosse 
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sollevata, l'Inghilterra sarebbe ri- 
masta tranquilla. Non solamente 
il puritunismo politico aveva biso- 
gno, per prender fuòco, delle scin- 
tille del fanatismo religioso, ina 
questo incendio stesso non poteva 
nascerò che ne’ paesi fattisi, dopo 
i giorni del famoso Knox, ricetta- 
colo di un presbiterianismo più ar- 
dente, più intollerante clic stala 
non fosse mai ninna religione. Gia- 
como I. aveva formato il progetto 
di unire la chiesa scozzese alla 
chiesa anglicana; alcun buon esi- 
to riportato avevano i suoi sforza* 
ina aveva lasciato a suo Aglio l.tlo 
opera molto più da ricominciare 
cne da consumare. Carlo aveva mia 
pietà ancora più viva, che quella di 
suo padre; non era meno goloso 
del potere ed era per sua sventura 
anche teologo. Nella prima gioven- 
tù, non essendo che tìglio cadetto 
d’Inghilterra, suo padre, che io 
destinava alla primazia ed all’ar- 
civescovado di Cantorbéry, lo ave- 
va fatto dottorare in Oxlord . De’ 
consiglieri, tra’quali distribuita si 
era la sua confidenza dopo la mor- 
te di Buckinghain, ninno più in- 
timo aveva di Laud, vescovo di Loiv 
dra, prelato austero ne’ suoi costu- 
mi, esemplare nella sua pietà, a- 
urlante ili unire i tre regni sotto 
il giogo uniforme dell’episcopato 
e della liturgia anglicana; del ri- 
manente tanto zelunte per la pre- 
rogativa del trono, quanto per l'au- 
torità del sacerdozio. Appena Car- 
lo si era tenuto sicuro della tran- 
quillità dell’Inghilterra (t653), a- 
veva pensato di visitare la Scozia . 
non solamente per mostrarsi nell’ 
antico regno de suoi padri, per co- 
noscerne da sè Io stato politico e 
civile, ma per islabilirvi la sua re- 
ligione. Accolto con trasporti d’a- 
more, festeggiato dalla nobiltà, in- 
coronato con pompa nella chiesa 
metropolitana, il re aveva ottenu- 
to la riconoscenza della sua suprc- ! 
mita ecclesiastica, eretto una sedo 
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vescovile in Edimborgo, dati i si- 
gilli all'arcivescovo di *t. Andina, 
(allocati altri otto prelati, sia nel 
consiglio, sia alla direzione de’ tri- 
bunali. Land avrebbe voluto ch’e- 
gli non sostasse in si bel cammino 
e che proponesse sull’istante la li- 
turgia anglicana: Clarendon non 
dubita oli ella non avesse trionfa- 
to allora. Carlo, cui la sua s> entu- 
ra dannava ad essere a vicenda len 
to e precipitoso, temerario e timi- 
do, aveva timore di far troppo in una 
volta; si era limitato a commettere 
ad una giunta di vescovi scozzesi, 
di preparare una liturgia che conci 
basse l’ alterezza dei loro compa- 
trioti con la fede degli anglicani, 
ed era tornato a Londra. Si può di- 
re eh’ egli avesse fatto troppo o 
troppo poco. Le faccenda andò al- 
la lunga : soltanto nel i 65 7 arrivò 
improvvisamente in Iscozia l’ordi- 
ne d’osservare in tutte le chiese la 
anova liturgia. L’ impressione pro- 
dotta dalle presenza del re era da 
gran tempo ciucci lata ; i faziosi a- 
vevano avuto quattro anni per pro- 
pagare le loro opinioni ed ordire 
le loro tramo. Alla prima frase di 
essa liturgia, proferita nella catte- 
drale d’ Edimburgo dal decano del 
capitolo, in presenza del clero, del 
Cancelliere e di tutta la magistra- 
tura, poco mancò che il lettore non 
fosse accoppato sotto i bastoni ed i 
•assi che volarono sul suo capo, in 
mezzo agli urli ed alle grida di 
Mena! Papa ! Anticristo! ec. Cac- 
ciata fuori della cattedrale dalle 
soldatesche una parte di quella 
plebaglia, furiosa vi rientrò per le 
finestre, mentrechè l’altra scorre- 
va per le diverse chiese a rinnova- 
re la stessa scena. Il popolo del- 
le campagne apdò ad unirsi a 
quello della rapitala, ed il gover- 
no disparve dinanzi a settantanni' 
la pazzi, ebe gridavano : ss II pre- 
ss sbiterianismo o la morte ! ” Ad 
nn tratto grandi nomi ti mostra ro- 
•ono. Parecchi lord popolari ebbe- 
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ro T autorità di proteggere i lord 
minacciati ; ed appunto perchè po- 
terono padroneggiare tale favore , 
parve elle l’avessero inspirato. Una 
petizione, concepnta ancora in ter- 
mini rispettosi, supplicò il re che 
rivocasse la sua liturgia. Laud per- 
mise che sospetta fosse, non rivoca- 
ta. La sospensione non garbò; al tn- 
msilto sedizioso successe una rego- 
lare conformazione degl’insorti; 
pam chi deputati composero un 
governo, e si vide nascere quel Go- 
VEtfANT, suggellato dal cielo istesso, 
cui non si può leggere oggidì sen- 
za indignazione e senza pietà. Poi-, 
ch’ebbero in esso dichiarato >> che 
11 lo spirito di Dio crasi rivelato al- 
vi la Scozia e che fuori della chie- 
si sa di Scozia non vi avea salvez- 
ss za ” ; dono un’ accumulazione 
appena credibile di grossolane in- 
vettive contro la chiesa di Roma , 
ognuno che sottoscrisse s’ impegnò 
di difender Cristo fino alla morte 
e senza pigliarsi pensiero dell’iin- 
puta/.ione di ribellione. Frattanto 
nell’Inghilterra il consiglio era di- 
viso, incerto il re. Si volle adir 1 * 
opinione del solo uomo forse capa- 
ce di salvare lottato, di quel Went- 
worth, difensore ugualmente intre- 
pido della libertà pubblica e della 
prerogativa reale , che noi abbia- 
mo veduto, dopo la petizione di 
diritto, sostarsi sul limite, che -po- 
sto vide tra il vero cittadino ed il 
snddito sleale, e die, ricompensa- 
to della sua fedeltà con gli onori 
della dignità di pari, esercitava il 
potere ai viceré in Irlanda con 
ammirabile successo. Egli non esi- 
tò 11 preparare la guerra senza 
11 perdere nn minuto, con ferma 
si risoluzione di, fare quanto pos- 
ti sibile fosse ond’ evitarla ” : tale fu 
la sua risposta. Lord Wentworth 
scriveva in pari tempo ed il pro- 
getto d’ un manifesto, ohe messa 
avrebbe in salvo la maestà reale, 
e, se la pace non si poteva ottene- 
re che per la vittoria, il progetto 
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«Timi compagnia che terminata 
avrebbe la guerra fi’ un solo colpo 
e forse senza sangue . Wentworth 
non fu creduto. Carlo, debole per 
bontà, porse orecchio ni cousigli 
eh’ erano deboli per terrore; rivo- 
cò la sua liturgia e fino gli artico- 
li convenuti con suo padre. Gli 
venne insinuato, onde salvare la 
sua dignità, che pubblicasse tui 
Covenant del re, destinato a far ca- 
dere I’ altro. Una profetessa tolse 
a predicare, in nome di Gesù cove- 
nantarin vi essere stato il covenant 
ss di Scozia ratificato in cielo ; ma 
ss invenzione di Satana essersi quel- 
ss lo del re ". Un’ assemblea gene- 
rale della chiesa presbiteriana , 
convocata a Glascon dal re mede- 
simo ( ai di novembre i638), prin- 
cipiò col processare tutti i vesco- 
vi. A tal atto il commissario del 
re andò per discioglierla ; ella 
dichiarò ohe voleva continuare la 
tornata, e rimase. I vescovi furono 
gindicati in contumacia, deposti, 
dichiarati pagani, se non si sotto- 
mettevano alla sentenza. Vennero 
scomunicati tutti que’chenon sot- 
toscrissero, al covenant di Scozia o 
che sottoscrivessero a quello del re. 
Da ciò ad impugnar le armi contro 
il sovrano non v’era che un passo : 
questo passo fu fatto: i ribelli le- 
varono un esercito, Lesly lo co- 
mandò ed il territorio inglese fu 
minacciato. Convenne senza più 
che il re acconsentisse a mettersi 
sulle difese. Chiunque doveva al- 
la corona un servigio militare, fu 
appellato nel Yorck presso lo sten- 
dardo reale. Molto numero di vo- 
lontari v’accorse. Non rimanevano 
che 300 lire di steriini nello schac- 
chiere dell’ Inghilterra ; il lord 
Wentworth neaveva3o,oooin quel, 
lo d’ Irlanda e le mandò. La sua 
facoltà in terre era immensa ; scris- 
se a tutti i suoi nffittajuoli ohe 
versassero fino alV ultimo obolo del- 
le sue rendite nel tesoro reale. Si 
videro entrare nel York tre reggi- 
lo. 
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menti di cavalleria, levati ed Alle- 
stiti dal lord Wentworth . I corpi 
e gl’individui, Laud ed il clero 
anglicano, la regina ed i catolici 
andavano a gara a chi fornisse più 
sussidj. Dovunque i voti de’ popoli 
venivano incontro al re. vi Io non 
iv ho ricevuto imi tanti contraise- 
li gni d’amore, diceva, uscendo da 
vv York ”, In mancanza dell’ In- 
ghilterra tutta leale, i ribelli ave- 
vano fondato sui presbiteriani d’ 
Irlanda. Il viceré sconcertò e pu- 
nì le cospirazioni . Fece giurare 
da tutta I* Irlanda fede al re e o- 
dio al covenant. Alla fine levò un’ 
armata, che dai porti irlandesi 
minacciò la costa occidentale della 
Scozia, mentrechà il ro la strin- 
geva dal canto suo con un esercito 
di terra di 38 mila combattenti, 
ed una fiotta che ne portava altri 
cinquemila. Per abbattere la ri- 
volta non faceva d' uopo che vo- 
lerlo; ma Carlo fremeva all’idea 
di percuotere i suoi cari Scozzesi. 
Pretendeva vincerli col solo appa- 
rato militare senza sguainare la 
spada. Se ne accorsero, proposerai 
una negoziazione, ed il cuore del 
re ne fu soddisfattissimo. Le con- 
ferenze si tennero a Bcrwick. La 
prima convenzione fu quella d’un 
reciproco disarmamento. Il tratta- 
to era appena sottoscritto ( 17 giu- 
gno i63q) e Carlo avea già conge- 
dato tutte le sue truppe. I ribelli 
non fecero che ritirare le loro e le 
riunirono, tostochè tennero il ro 
senza mezzo di ricominciare le sue 
leve. Si congregarono nuovamente 
in concistoro universale, che s’ in- 
titolò I’ assemblea nazionale, e S) 
gridò alle armi! Il re chiamò a sà 
Wentworth; il fedele servitore ac- 
corse e la prima sua parola fu: vvLa 
vi guerra alla Scozia, ed un parla- 
vi mento nell’Inghilterra”. Il re 
acconsenti all’uno ed all’altro. 
Wentworth propose ai membri del 
consiglio volontarie sottoscrizioni, 
»’ impegnò primo per 30,000 lira 
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di «tediai, lasciò al re un princi- 
pio d’ esercito e corse a teneri- un 
parlamento d’ Irlanda, priinacbè 
»’ aprisse il parlamento inglese. 
Creato conte di StrafTbrd e non 
più semplice deputa,»), ma lord 
luogotenente d’Irlanda, in quat- 
tordici giorni ottenne dal parla- 
mento di esso regno quattro sussi- 
dj con un’ ordinanza indefinita 
per tutti que’che fossero neressa- 
rj onde soggiogare i ribelli. Ne ot- 
tenne sei dal clero con la tassa <1’ 
nna sesta parte su tutti i beni ec- 
clesiastici; mise a numero un e- 
sercito irlandese di il mila solda- 
ti e si rimbarcò per venire allato 
al re, a sostenere seco lui la dupli- 
ce lotta sul rampo di battaglia e 
nell’arena del pa< lamento. La fa- 
talità volli- die, appena sbarcato, 
fo.se assalito a Chester da grave 
malattia L’uomo più rapace e più 
imponente- dopo di e.-so, il guarda- 
sigilli Coventry inori. Carlo si tro- 
vò solo tra 'suoi risentimenti e la sua 
bontà, in mezzo a consiglieri de- 
boli, traditori o incapaci. Tre par- 
titi, pressoché pari di forze sorti 
erano nella camera de’ comuni, i 
reali assoluti, i reali cittadini, i 
puritani. Unire i due primi con- 
tro il terzo era faci! cosa, e lo di- 
renila ancora più per la scoperta 
di criminose praticne fra i capi del- 
la sollevazione scozzese ed il car- 
dinale di lliclielieu. Una lettera, 
eh’essi scrivevano al re di Francia, 
e-a stata intercettata ecointmicata 
al parlamento. Il io giorno della 
tornata la corte aveva trovato mo- 
do di unire contro di sé in un'o- 
pinione comune i snoi amici ed i 
tuoi nemici : erasi tolto l’ appoggio 
^e’ pari, mettendoli in compro- 
messo per un passo, cui l'altra ca- 
mera ippellava una violazione de’ 
suoi privjlegj : i comuni avevano 
decretato che atteso no» avrebbero 
a ninn affare, se prima rum avesse- 
ro ottenuto dal re il rifaccimento 
do’ torti e dai pari la riparazione 
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dell’olfesa. Allora il conte di Straf- 
ford aveva potuto farsi trasportare 
a Londra; propose un messaggio 
del re, il quale, deliberato nel 
consiglio, corrispose talmente alle 
virtù del re col provvedere inte- 
ramente a’ suoi bisogni ; e portato 
ai comuni, interpretò sì bene la 
lealtà de’ buoni cittadini, dissi- 
pando le loro suspizioni, che gli s 
spiriti furono cangiati in un istan- 
te e la proposizione de’ sussidi fu 
ad ogni altra preposta. Hyile e 
Glanville, oratore della camera, e- 
rauo sul punto di vincere un con- 
sentimene generale di sussidi, sal- 
va poi la decisione della quantità, 
allorché un cavaliere Enrico Va- 
ne, segretario di stato pel credito 
della regina cui ingannava, e Ira- 
ditoni del re di cui era ministro, 
tutto nuovamente ripioml>ò nella 
confusione, dichiarando contro le 
istruzioni del sno padrone che il 
re voleva dodici sussidj o nulla. 
Tale esigenza si forte e si assolnta 
rianimò l’opposizione puritana: 
la proposizione fu rimessa alla do- 
mane. Nell’ intervallo colui, che 
aveva mentito nella camera, andò 
a mentirò presso il re ; denunziò 
segretamente al monarca una pre- 
tesa risoluzione de’ comuni di di- 
dimi ne illegali le tasse attuali ed 
ingiusta la guerra contro la Scozia. 
Carlo mandò nella notte all’ orato- 
re de’ comnni che l’attendesse In 
mattina vegnente alla camera dei 
pari. Egli vi si recò e di tutti gli 
scioglimenti di parlamento, a cui si 
era abituato, pronunziò il più pre- 
cipitoso ed il più funesto ( 5 di mag- 
gio it> 4 o). Istrntto del vero stato 
ilelle cose nel corso del giorno, de- 
liberi; nel suo consiglio se per un 
bando non si potessero radunare 
i comuni, non per anche dispersi : 
uè la legge, nè la sua prerogativa 
il concedevano. Non altro più ri- 
maneva al re che combattere e vin- 
cere. Strafford lo voleva, Carlo ne 
aveva i mezzi. 1 leali suoi sudditi 
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gli fornirono ancora un esercito, i 
suoi amici uu tesoro, il suo clero 
un sussidio. Ebbe ciò a costar qua- 
si la vita all’ arcivescovo Land, 
seicento operai, aizzati dai purita- 
ni, andarono ad assediarlo nel suo 
palazzo, chiedendolo |»er farlo a 
pezzi. Rispinti dalla lorza, corsero 
la domane a rompere le prigioni. 
Londra fu coperta di cartelli c 
sonò di riautori. 11 re partì pel 
York-Sbire con Strafford ed il pri- 
mate. In tantoché viaggiavano, le 
truppe scozzesi, invitate dai pu- 
ritani di Londra, entravano nell’ 
Inghilterra e sorprendevano una 
divisione dell'oste reale. Carlo fu 
trattenuto nel York, dove aveva 
convocato i pari. Strafford corse a 
prendere il comando delle truppe 
e le spinse innanzi. Scrisse u Lauil : 
« Che il re dica una parola, ed io 
r> farò uscir di qua gli Scozzesi 
i> più presto che non vi sono en- 
ti trati ; ne rispondo sul mio rapo”. 
Il re non volle dire tale parola; 
non favellò che al gran consiglio 
de’ pari per dir loro che la regina 
1’ av ava sollecitato a chiamare uu 
parlamento; ch’egli l’avea convo- 
calo per l’epoca più prossima, e 
else frattanto li consultava sopra 
due questioni: tsClie rispondere 
ad mia petizione recente degli 
Scozzesi ? Come mantenere il suo 
esercito fitto all’ apertura del par- 
lamento?” Sulla prima questio- 
ne i pari furono d’ avviso che il 
re scegli esse fra loro sedici lord, 
ma de più popolari, i quali nego- 
ziassero con un simile numero di 
commissari scozzesi; sulla seconda 
questione Stradoni propose che i 
pari to”lies*ero in preslito pel re 
dalla città di Loudra aon.ooo lire 
di steriini, di cui tutti sarebbero 
cauzione solidaria ed individuale. 
11 parere fu adottato, il preslito 
■riuscì, le conferenze incomincia- 
rono. 1 sostenitori della petizione 
de’ diritti, così mmuiuis, vollero 
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in pria dal loro sovrano 4o,ooo li- 
re di storimi per mese fino all’ in- 
tera pacificazione, e per ipoteca le 
prov incic r.h’essi occupavano. Straf- 
iord chiese al re di proseguire la 
guerra eon tutta lu forza. Per mo- 
strare quante sorti eli’ avrebbe pro- 
pizie, tece attaccare una brigata di 
truppe nemiche, stanziata nel ve- 
scovado di Durhgm che saccheg- 
giava; i ribelli furono morti, presi 
o dispersi. 1 conunissarj delle due 
nazioni si dolsero. Il re proibì a 
Strafford di vincere; gli ordinò di 
separare queà superbo esercito d* 
Irlauda, che poteva in due ora 
essere trasportato in Iscozia; ac- 
consentì ad assoldare le truppa 
de’ ribelli. Come tali preliminari 
t irono sottoscritti | iti ottobre ), ri- 
mandò la discussione del trattato 
definitivo a Londra. Poiché v’ehlx* 
in tale guisa raccozzati i suoi ne- 
mici, vi ritornò anch'egli ed i 
3 di uovemhre ib-jo aperse quel 
parlamento, dei quale fu detto 
ri elle gli uni aspettali non si era- 
no mai di vederlo incominciare a 
gli altri non avevano inai credulo 
finire”. La storia del, lungo par 1 — 
mutilo è si vasta e si complicai i, 
che ci è tolto d’ offrirne qui lo 
scioglimento;avreiu tatto assai, no- 
tandone alcuni tratti principati. 
Ai puritani era riuscito di do- 
minare I’ elezioni. I dibattimenti 
incominciarono e parve che la ca- 
mera dei comuni fosso evidente- 
mente destinata a rovesciare la 
Chiesa, il trono, tutta la costitu- 
zione del suo paese. Il primo col- 
po da menar loro era certamente 
di colpire I’ uomo più capace di 
difenderli. Meno scoraggiato dall' 
inutilità do’suoi consigli, che dal 
dolore di vedere quotidianamente * 
il re lavorare alla sua perdita, 
Strafford aveva chiesto di ritirarsi 
dagli affari. Carlo ritenuto l’avna 
per grandi istanze. Occorreva nel- 
le virtù dello sventurato principe 
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alcuna cosa di si debole e nelle sue 
debolezze alcuna cosa di si rompa** 
r . ! sione sole, che non si poteva nè Bor- 
rirlo, nè abbandonarlo. 8tru fiord, 
arrivando dall’esercito reale, era 
per intentare al parlamento un’ 
accusa capitale contro que’ suoi 
membri, cui poteva con vincere che 
avessero chiamato nell’Inghilterra 
I’ oste ribelle; si trovò prevenuto. 
Pym comparve alla sbarra della 
camera dei pari, accusando a no- 
me de’ comuni il conte di 8traf- 
ford di alto tradimento, impegnan- 
dosi a specificarne gli atti e richie- 
dendo l’ immediato sno arresto. La 
camera alta, già tutta infetta di 
puritani e di sedizioni, non esitò 
ad inviare alla torre il ministro 
principale del re (K. Stbajtohd). 
Carlo, turbato da' pericoli del suo 
ministro, dimenticò sè per lui. 
Questo re, sì geloso dell’ estensio- 
ne delle sue prerogative, abbando- 
nò ad un tratto i diritti più essen- 
• riali, sperando piegare e<l altro 
nòn facendo che armare i comuni. 
Quindi uopo gli fu d’obbligarsi 
non solamente a tenere parlamenti 
triennali, ma a non potere nè di- 
scioglierli.nè prorogarli «nemme- 
no differirne le tornate. Qnind», 
conoscendo la purezza sia de’ suoi 

CT ‘ sentimenti, sia degli avvisi 
i aveva dati Strafford, accon- 
senti che i membri del suo consi- 
glio fossero interrogati dal parla- 
mento sulle loro deliberazioni se- 
grete e non previde tutto il parti- 
to che l’ enormità di Pym era per 
trarre dalla perfidia di Vane. I na 
più grande calamità attendeva Car- 
lo nel terminare di tale proces- 
so, L’ accasato aveva siffattamente 
confuso i suoi accusatori, che se- 
condo le regale della giustizia la 
corte dei pari non poteva non far 
trionfare l’innocenza. I comuni 
ebbero ricorso ad un bill d' attain- 
der , che giudici li rendeva nel tem- 
po stesso che accusatori ; che dava 
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loro altresì l’ iniziativa del giudi- 
zio, ma che, siccome ogni altro bill, 
esigeva I’ unione delle tre autorità 
legislative. Primachè i pari aves- 
sero opinato, il re si trasferì alla 
loro camera, chiamò i comuni e 
dichiarò che senza essere veduto 
aveva intesa l’ intera istruzione del 
processo ; che non pretendeva as- 
solvere in tutto il suo ministro e 
non l’ adoprerebbe più ; ma che lo 
dichiarava innocente di tradigio- 
ne e che, pronto a qualunque sa- 
crifizio per soddisfare il suo popo- 
lo, n’ eccettuava quello della sua 
coscienza, contro la quale nè rispet- 
to, nè timore lo farebbero mai operare. 
Tale fermezze di Carlo «fovea ve- 
nir meno. Siffatta condotta gli era 
stata inspirata da consiglieri perfidi 
e fu dichiarata cou furore una vio- 
lazione di tutti i privilegj del par- 
lamento. Seimila banditi, armati 
di coltella e di mazze, assediarono 
la camera dei pari, ridotta a qua- 
rantasei d’ottanta eh’ erano inter- 
venuti al processo. De’ quaranta- 
sei, diciannove soltanto ebbero il 
coraggio di tutto affrontare per ri- 
fiutarsi all* uccisione d’ un inno- 
cente, ed il bill fatale essendo mu- 
nito dell’assenso delle due came- 
re, scortato da seimila banditi che 
dalla sala di Westminster erano 
corsi al palazzo di White-Hall , 
Carlo, poich’ ebbe tentato vana- 
mente di far evadere l’ infelice suo 
ministro, ebbe a deliberare in mez- 
zo a’ suoi nuovi consiglieri, se la 
morte sottoscrivere dovesse del più 
fedele de’ suoi servitori e del più 
affezionato de’ suoi amici; di quel- 
lo, a cui aveva detto, impegnando- 
lo nella lotta: »Non tistrapperan- 
>’ no un capello; ” di quelioya cui 
aveva scritto nel suo carcere: t> Vi 
)» do la mia parola di re ohe voi 
» non soffrirete nè per la vita, nè 
» per l’onore, nè per la fortuna 
vostra ” . Consiglieri , giudici , 
prelati, mossi da corruzione, da 
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ambizione, da terrore, tutti rospi-- 
rarono per isvellere dall’ infelice 
re il suo assenso al bill micidiale. 
Que’ vescovi anglicani, che rin- 
facciavano tauto alla chiesa roma- 
na le sue dutineioni gesuitiche e la 
sua morale perversa, stabilirono fa- 
condamente » che v* erano due 
coscienze; che la coscienza pubbli 
ca del re non solamente lo scusa- 
va. ma l' obbligava a fare ciò ch’era 
contro la coscienza privata dell’uo- 
mo; che alla fine la questione non 
era se Un doveste saloon o no il conte 
di Strafford, ma se il re doveste o no 
mandare a certa rovina sua moglie, i 
suoi figli, la sua persona ed il suo re- 
gno?” L’arcivescovo d’York, espri- 
mendosi cosi, non trovi, in tutto il 
consiglio che un solo contraddito- 
re, il vescovo di Londra (Juxon), 
il quale a suo immortale onore 
disse *i che »e il re trovava il HU 
ir ingiusto, non doveva mai sotto- 
j» scriverlo La sedizione che cre- 

sceva di minuto in minuto, le chie- 
se che risonavano di sermoni in- 
cendiar], una deputazione dei lord, 
le minacce de’ comuni, i clamori 
dei banditi che domandavano la 
testa di Strafford, il ferro cd il fuo- 
co che balenavano nelle loro mani, 
le lagrime, le supplicazioni, il pe-. 
ricolo della regina e de’ suoi figli 
traviarono la ragione dello sven- 
turato re: autorizzò una commis- 
tione a sottoscrivere tutti i bill che 
presentati fossero alla sua appro- 
zione. Al bill, che assassina™ il suo 
ministro, un altro susseguita™ che 
il potere perpetuava degli assassi- 
ni: Carlo non pensava solamente 
a quest’ ultimo. L’omicidio, ch’era 
per commettersi e di cui era ornai 
complice, occupate teneva tutte le 
facoltà dell’ animo suo. u Strafford 
è più felitie di me, ” gridava, ba- 
gnato delle lagrime. Ognora fe- 
dele al suo destino, nel punto 
stessoin cui si rendeva colpevole 
dell’ ingratitudine e dell' ingiusti- 
zia più iniqua, non era per anche 
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indegno di compassione o almeno 
di pietà. — Da quel giorno in poi 
tutto fu perduto. Non rimasero 
dell’ antico consiglio nel nuovo che 
coloro i quali tradivano il re. Laud, 
arrestato pressoché in pari tempo 
che Strafford, doveva seguirlo sul 
patibolo; il guardasigilli Finch ed 
il segretario di stato Windebanck 
non aveuno evitato una simil sorte 
che riparandosi!) continente. Il vir- 
tuoso J uxon si dimise da gran teso- 
riere. 1 nuovi ministri, tigj alla fa- 
zione puritana, le tradirono gior- 
nalmente il re. Il disordine si dif- 
fuse ne’ tre regni. Nell’ Inghilter- 
ra la religione nazionale era be- 
stemmiata e perseguitata dai rap- 
presentanti della nazione; chia- 
mati per reprimere i ribelli di 
Scozia, diedero loro il nomedi fra- 
telli ed unirono al trattato, ohe fer- 
marono con essi, un dono di 5oo,ooo 
lire di steri ini, levate sul popolo 
inglese. In Iscozia, dove Carlo ar- 
rischiò d’andare, si vide spogliato, 
siccome a Landra, de’diritti più ine- 
renti alla dignità reale. L’ Irlanda 
divenne il teatro .di stragi, cui la 
storia si giustamente doveva esc- i 
crare. Si osò spargere che il re ave- f 
va trattato coi catolici irlandesi 
per es termina re gl’irlandesi pro- 
testanti e recarsi co’ primi a far* 
schiava l’ Inghilterra. Inquieti per 
le testimonianze d’amore, onde fu 
accolto il re nel suo ritorno dalla 
Scozia, i comuni pubblicarono sot- 
to il nome di rimostranze il libel- 
lo più maligno contro il suo car 
rattere, le sue azioni, il suo regno 
intiero. I vescovi difendevano la 
corona che li proteggeva. Alla fine 
la regina veline offe-a, tormentata, 
minacciata d' un'accusa: era un 
ferire il cuore di Carlo nella par- 
te più viva. SI voleva trarlo fuori- 
di sè, spingerlo ad una grande irai 

S irudenza; non iscansò I’ agguato. 
j accusa più iuconsiderata fu in- 
tentata dal suo procuratore genera- 
le Contro un lord e cinque membri 
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dei comuni. Andò in perdona in 
i]ue3t’ ultima camera per far ar- 
restare al suo cospetto gli accusati. 
Avvertiti dalla contessa di Carli- 
sle, a dui la regina aveva impruden- 
temente favellato, lutti erano scom- 
parsi E quel giorno, uscendo dal 
jiarlamento e la domane ritornan- 
do dal palazzo di città, Carlo udì 
ovunque passava : Pzici/qjio ! pr'un- 
Un fanatico, mettendo la ma- 
nositlla (Mirliera delia narro ria rea-: 
lo. grillò con voce forte: Alle lue 
tende, finirle! Questo era il -egua- 
le della ribellione annata. In ef- 
fetto dopo alcdni ipocriti terrori 
sulla Ioni propria sicurezza, polch’ 
ebbero .tllontaiiste tutte le peti a io 
ni leali « he potevano rontradrlire 
a tali sedizioso siritture;rome s’eb- 
bero alla fitte intorniati d’ una ple- 
baglia a' loro ordini, i comuni che 
a. erano spesi- quindici mesi a spo 
gitaci- il re del potere civile ed ec- 
clesiastico, pretesero che oedesse la 
podestà militare. Sostenuti dalla 
cumcnialta, dimandarono ehe Car- 
lo ponesse agli ordini del parla- 
mento la milizia, le Ip tez re, gli 
arsenali. Carlo resistè; essi fecero 
leve; misero imposte, presero città, 
elessero governatori- adì- incomin- 
ciarono la guerra citile in aprile 
rt> 4 i. Fin qui il- carattere"- la con- 
dotta di Carlo, miscuglio di virtù 
«di errori, di rettitudine e di debo- 
lezza. aveano meritato >-ra lode ed 
ora biasimo; per I* innanzi non s’ 
efilie che ad ammirarlo, a pianger- 
lo e riverirlo. Sovrano illuminato 
dalle disgrazie sui diritti delle sia 
«ioni, gli fu ministro il più virino 
sode" cittadini, quel lord Falkland, 
cui l’abuso della preiogativa rea- 
le posto aveva alcun tempo tra i 
capi popolari, e cui aveva di nuo- 
vo e fortemente amicato al mo- 
narca il disgusto della democrazia 
e delle sue stravaganze. Essi ge- 
merono insieme sull’ orribile ne- 
cessità della guerra citile; scrìsse- 
ro d accordo i manifesti chedimo 


C. A R 

stratano la ginstizia dell* causa 
reale ; combatterono iusieme e con 
pari valore per farla trionfare. Ap- 
pena assicurato d’ un poco di ripo- 
so pel buon successo delle sue ar- 
mi. Carlo chiamò presso di sé tutti 
i membri del parlamento, rimasti 
fedeli alla costituzione. Si vide te- 
nere adunanza nel tempo stesso un 
parlamento d’ Oxford eri ono di 
Westininster. Per tre anni In cau- 
sa reale prevalse, ed il re, sostenu- 
to da una nobiltà generosa e dalle 
provincie fedeli, gustava ancora la 
dolcezza di dovere molta parte del- 
le sue vittorie alla sna tenera e 
magnanima compagna, a quella fi- 
glia d’ Enrico IV, ohe fu viltà pas- 
sare e ripassare i mari, avendo la- 
scimo le sue ginje agli stranieri e 
conduoendo soldati al snn sposo. 
T ntto le speranze furono distrutte 
dalla funesta giornata di Naseby 
(gingno itx}'»). Parve in pria assi- 
curata al re la vittoria; Pala sini- 
stra dell’esercito del parlamento, 
sfondata do ogni parte, prendeva 
la fuga; ma allora quell’ uomo 
ero serio, cui il suo ingegno ed il 
suo braccio, la tua ipocrisia e la 
sna audacia, le sue doti, i suoi vi- 
zi e fino le cose ridicole in esso 
oonducevano alla più mostruosa 
delle usurpazioni. Cromwell strip- 
pò la tittoria di pugno a Carlo. 
Minacciato di vedersi assediare in 
Oxford e strascinare a Londra in 
trionfo, l’ erede di tanti Stuardi 
tenne rbe gli antichi suoi sudditi 
non sarebbero forse inaocessibili a 
qualche pietà per le sue disgra- 
zie. Andò travestito a cercare un 
asilo in mezzo ai vessilli scozzesi. 
L’ esercito gli rese onori ; il parla- 
mento mostrò che lo aveva a cuo- 
re; l’ assemblea ecclesiastica deci- 
se che un principe nemido del cn- 
ernant non poterà essere ammesso 
nel regno de’ .Santi: i Santi di Sco- 
zia venderono il re loro ai Santi d" 
In^hil'erra per 800,000 lire di ster- 
ilivi. Una cattività oltraggiosa fn 
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risertatfl al più virtuoso de' prin- 
cipi. Non ebbe più pres-o di sè un 
solo de’ suoi domestici; chiese va- 
namente uno de’ «noi elemosinie- 
ri. Gli fu intimato non solo di ri- 
nunziare, ma di abbi orare la sua 
religione : allora il parlamento di 
Londra aveva abolito l’episcopato 
e fatto il rovenadi d’ Edimburgo 
comune alle dué nazioni. Ad un 
tratto alla tirannia del parlamen- 
to fu surrogata quella del suo e- 
sercito. Nel seno de’ presbiteriani 
era nata una setta particolare d’ in- 
Jepenilenti, la quale, esagerando 
pur anche il fanatismo de’purita- 
ni, non voleva nè sinodo, nè mi- 
nistri, nè preti, nè re, e pretende- 
va di essere in comunicazione di- 
retta con la divinità. Fairfax, che 
si credeva generale «npremo,Croni- 
well, che si diceva secondo a Ini e 
di lui era in fatti padrone, aveva- 
no modellato l’esèrcito sotto gli 
auspizj di tale regime d’ inspira- 
zioni. Il parlamento se ne inquie- 
tò; I* esercito si corrucciò. Crom- 
well e sno genero Ireton, incarica- 
ti a Weslminster di andare a spe- 
gnere l’ incendio nel campo, anda- 
rono ad attizzarlo. Si stabili, ciò 
che leggendo si crede appena, nn 
parlamento militare, rivale del par- 
lamento civile ! Gli uffiziali prin- 
cipali formavano la camera alta ; 
soldati d’ ogni compagnia, detti a- 
gitatori, composero la camera tas- 
sa. I comuni militari accusarono d’ 
alto tradimento undici membri de’ 
comuni civili ed imitarono in tutto 
la condotta da questi tenuta con- 
tro Laud e Strafford. In mezzo a 
tante contese nn certo Joyce, sar- 
te divenuto cornetta, si poneva al- 
la guida di cinquecento cavalli, 
rapiva il re dalla prigione del par- 
lamento e lo conctuceva al carcere 
dell’esercito. Cromwell solo sape- 
va il segreto di tale spedizioni, 
che nvea comandata e di cni nin- 
no parve più sorpreso di lui. Cor- 
se a prodigalizzare ogni rispetto al 
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re, del qu.de volea fai’ cadere la 
te^ta, mentre il parlamento, che 
bramava una democrazia reale, a- 
veva tenuto che uopo tosse umilia- 
re il principe, ma conservarlo. Car- 
lo fuggi, riparò nell’ isola' di Wight 
e non fere che mutar prigione: il 
governatore di quell’isola vendu- 
to era a Cromwell. Questi non a- 
vea chea dire ima parafale deci- 
sa eia la sorte del re; ma il troppo 
m-curlo impostore artica conceputò 
un altro disegno e noti ne perde- 
va di mira I* esecuzione. Ebbe a 
combattere ad un tempo ed una 
setta di livellatori, la quale, sorta 
dall’oste sua, disputargli voleva il 
coniando, e 4o mila nomini arma- 
ti dalla Scozia, la quale difendeva 
intempestivamente il suo re, poi- 
ché l’aveva abbandonato; è truppe 
inglesi, che tentavano l’ultimo 
sforzo per la causa reale; e fino il 
parlamento, il quale, com’ebbe in- 
viato a (iarlo nuovi comtnissarj, di- 
chiarava eh* le concessioni «lei re 
potevano servire di fondamento ad 
nn trattato nazionale. Croniw.-ll 
trionfò di tnttiè queste resistenze. 
Un sarte cornetta era andato in cer- 
ca del re per tradi i glielo; nn carret- 
taio colonnello (Pride) purgò il par- 
lamento, cioè ne arrestò o cacciò 
cento novantun membri; un nitro 
colonnello, figlio d’ un bcccajo, 
Harrisson, condusse il monarca a 
laindra. I comuni, ridotti a Sessan- 
ta imi- pendenti furiosi, posero un 
bill che accusava d’ alto tradimen- 
to Carlo Stuart, re , e che decretava 
la formazione d* un’ alta corte di 
giustizia per giudicarlo. I sedici 
pari, residuo della loro camèra, ri- 
gettarono unanimi siffatti} bill con 
orrore. Non mai lo spettacolo, >hp 
degno fu detto degli sgnhfdì della 
divinità, spettacolo d’ un uomo vir- 
tuose alle prese con la sciagura e 
l'ingiustizia, più solenne apparve 
che nel giorno zodigennajo uzjf). 
Condotto in mezzo al la pretesa cor- 
te di giustizi i, il monarca s’Bvnnzù 
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con passo fermo e con la fronte, su 
cui tutta luceva la maestà del suo 
grado e delle sue virtù. Senza de- 
naro di scoprirsi dinanzi a quél- 
ammasso di scherani, andò tran- 
quillamente, a sedere sullo scanno 
che gli era preparato, volse silen- 
zioso uno sguardo imponente sn 
tutti que’ volti sfigurati dal delit- 
to e attive ( che l’ opera d'iniquità 
incominciasse. Il presidente, certo 
Britdshaw, otturo legista, il quale 
nuli’ altro aveva di notabile che la 
sua insolenza e lastra rusticaggine, 
ordinò l’appellazione di tutti i 
membri dell’alta corte. Cento qua- 
rantatrè erano stati eletti ; non se 
ne trovarono presenti che settanta- 
trè : tanto le immaginazioni e le co- 
scienze erano spaventateda si grave 
attentato ! Allorché il nome di Fair- 
fax, primo sulla lista, fu chiama- 
to, una voce rispose dall’alto di 
una tribuna: » Ha troppo spirito 
per esser qui e, poiché dopo 1’ 
appellazione si lesse l 'atto d' accu- 
sa in nome del popolo inglese , la stes- 
sa voce gridò: " ss Neppur la deci- 
ss ma parte del popolo !” Fu ordi- 
nato che si facesse fuoco sulla tri- 
buna. Tale voce era quella d’ una 
dunna e si seppe lei essere la mo- 
glie di Fairfax. Buon soldato, catti- 
vo poi itico,onest’ uomo, riconosceva 
troppo tardi ch’era stato Io zimbel- 
lo di Cromwell : la causa della li- 
bertà l’ aveva traviato, l’ assassinio 
del re gli faceva orrore. Il monar- 
ca prestò attento orecchio all’ atto 
d’accusa; non potè frenare un a- 
xnaro sogghigno, udendosi qualifi- 
care tiranno, traditore, assassino. Ri- 
chiesto dal presidente di ciò che 
avesse a dire in sua difesa, inter- 
rogò anziché rispondere. Chiese 
che dianzi tutto sii si facesse noto 
per quale autorità egli era menato 
in quel luogo. ,» Non ha guari, 
i) disse, io mi trovava nell’isola di 
» Wight; ho fermato con le due 
» camere del parlamento un patto 
» tale che la fede pubblica non ne 
•# 
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» ha mai guarentito uno più Mero, 
jt Io trattava allora convenevol- 
)J mente co’ nobili signori del mio 
» regno e coi rappresentanti ono- 
,, revoli del mio popolo. AL si fac- 
„ eia sapere adunque per quale 
„ autorità ( legittima s’intende, poi- 
„ chè so esservene d’illegittime nel 
„ mondo, siccome quelle de’ ladri 
„e de’ malandrini); mi si faccia 
,, sapere, dico, per quale autorità 
,, legittima io sia stato tratto don- 
,, de m’ era, e condotto ove sono ; 

„ taccioini circostanze più gravi. 

,, Mi si soddisfaccia sul titolo dell’ 

» autorità che ha eseguito queste 
,, cose, ed io risponderò. Sovvenga- 
„ vi ch’io sono vostro re. Pensate 
„ quale peso accumulereste sul ca- 
,, po vostro, quali giudizj del cie- 
„ lo chiamereste su questo paese ; 

„ pensateci, vi dico , e pensateci 
„ Lene, prunachè facciate un pas- 
„ so di più, anziché vi precipilia- 
„ te d’ un abisso in un altro. Quan- 
„ to a me, Iddio mi ha affidato un 
,, deposito ; Iddio per un’antica e 
,, lunga successione mi ha trasines- 
,, so un inandato: io non li violerò^» 
,, nè li tradirò. Vi recherei già no- 
„ cumento se rispondessi a questa 
„ nuova ed illegittima autorità che 
„ m’interroga. Voi anzi risponde- 
temi sul vostro titolo, ed allora 
„ io ve ne dirò di più ”. Noi abbia- 
mo tradotto con una fedeltà reli- 
giosa tale testo della prima rispo- 
sta di Carlo, e ci duole di non po- 
ter offrire altresì la continuazione 
di tutti i discorsi che avvennero 
tra lui e Bradsbavr, durante le quat- 
tro tornate che si tennero pel pro- 
cesso. Non se ne può fare un sun- 
to più giusto c più eloquente che 
quello di Ilume- Alla fine della 
prima, il re passando vicino al ban- 
co, vide in esso l’azza fatale che 
minacciava la sua vita”. FUa non 
mi fa paura, udisse, toccandola 
sdegnosamente con una bacchetta, 
che teneva in mano. Nel discende- 
re i gradini di WesUninster, udì 
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molte voci ripetere :» Iddio salvili 
re, ” e si vide che il suo cuore ne 
riceveva qualche consolazione. Al- 
cuni furibondi gridarono: » Giu- 
stizia! esecuzione! »edi suoi occhi 
non espressero che la pietà. Un sol- 
dato, preso da involontaria commo- 
zione, disse ad alta voce : » Dio be- 
>» nedica la maestà caduta " ! Il suo 
capitano F accoppò a furia di per- 
cosse. » Sembrami, disse il re, che 
» la pena ecceda il delitto ” . Uno 
scellerato osò sputargli in volto; 
Carlo trasse il suo fazzoletto e s’a- 
sciugò senza degnar nemmeno di 
lamentarsi. Venne detto il marti- 
rio ; si sarebbe potuto dire la par- 
rione di Carlo I. Tutti i cuori cri- 
stiani sono d’accordo con quello 
di Claréndon, quando si legge nel- 
la sua storia:» Il più esecrabile 
» omicidio che sia stato commesso 
» dopo quello del nostro Salvato- 
ti re Tre volte Carlo fu condot- 
to a quel tribunale di omicidi e 
con maggior forza sempre ricusò 
la loro giurisdizione; ma fece la 
domanda, cui reiterò sino alla, fine, 
d'essere ascoltato dalle due came- 
re dei parlamento , nella sala di 
conferenza. Negata gli fu non me- 
no perseverantemente. L’ alta cor- 
te , diminuita ancora di tredici 
membri, pronunziò la sentenza di 
morte, e tre giorni gli furono la- 
sciati perchè si preparasse all’ ul- 
timo suo sagrifìzio. In tale inter- 
vallo arrivarono supplicazioni del- 
la regina, rifuggita in Francia e 
del principe di Galles, rifuggito in 
Olanda, rimostranze ed interces- 
sioni del governo francese e degli 
stati generali, una protesta minac- 
ciosa della Scozia. Quattro lord, 
di’ erano stati ministri di Carlo, 
Richmond, Herforth, Liudesny , 
Southampton, si presentarono al 
cospetto di ciò che si appellava al- 
lora i comuni; rimostrarono che 
se vi area nell* Inghilterra una 
legge fondamentale, quella si era 
qlìe aveva stanziato irrevocabil- 
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mente, il re non può far male ; che 
i suoi ministri ed i consiglieri suoi 
erano soli mallevadori ; eh’ essi o- 
rano stati ministri di Carlo ; confes- 
savano d’ avergli consigliato quan- 
to egli aveva fatto , e venivano ad 
offrire le loro teste, onde preser- 
vare quella testa sacra, cui gli stes- 
si comuni avevano si alto interes- 
se di difendere. „ La voce della na- 
tura, gl’ interessi della politica, i 
voti di pentimento, il sagrifìzio del- 
la generosità, tutto fu rispinto ; il 
solo favore, accordato al l’angusto re 
condannato, fu il permesso di ve- 
dere i due figli che gli rimaneva» 
no nell’Iughilterra, la principesse 
Elisabeta, ch'era maggiore, ed il 
duca di Glocester in età di soli i# 
anni. Loro parlò di Dio e della lor 
madre. Si piacque di protestare, » 
in tutto il corso della sua vita non 
essere stato infedele alla regina 
nemmeno con un pensiero, e che 
la sua tenerezza conjirgale dure- 
rebbe ancora quanto essa vita ” r 
Commise alla principessa Elisabe- 
ta che ripetesse tali parole a sua 
madre. Volgendosi al duca di Gio- 
cester e prendendolo sulle ginoc- 
chia, » Figlio mio, gli disse, stan- 
„ no per tagliare la testa a tuo pa- 

„ dre” Vide il fanciullo collo 

da sì terribile immagine, e prose- 
gui : i> Ascoltami bene, figlio mio : 
„ essi troncheranno il capo a tao 
„ padre; forse vorranno farti re» 
„ ma, avverti bene, tu non puoi 
„ esser re, finché i tuoi fratelli 
„ maggiori , Carlo e Giacomo , sa- 
„ ranno vivi. Essi taglieranno la 
,, testa a’ tuoi fratelli, se possono 
,, metter mano sovr’essi; forse al- 
„ la fino recideranno il capo a 
„ te pure, lo t’ordino dunque 
,, di non soffrire che ti facciano 
„ re. — Mi latterei piuttosto fa- 
,, re a pezzi rispose il genero- 
so fanciullo con una commozione 
che fece brillare ancora alcune la- 
grime di gioja negli occhi dell’ in- 
felice suo padre. Girlo benedisse 


gó CAR 

i situi figli, rimise a sua figlia due 
diamanti, di cui uno era per sua 
intuire, », separalo ormai du tu'ta 
la natura, non conversò più che col 
prelato Juxoii, non intese più che 
ai grandi pensieri della religione 
che sostenuto l’avevano in si lun- 
ghe prove. La mattina del giorno 
fatale, 1 3o di gennajo i64p, si alzò 
per tèmpo ctl ordinò al servitore 
che aveva seco vi di essere nel suo 
acconciamento più diligente dell’ 
ordinario per si grande e fausta so- 
lennità ", Aveva passato I’ ultima 
notte nel suo palazzo di s. James 
e doveva ritornare a quello di 
White-IIall, in uni il suo sonno 
non era stato tuffato nelle due 
notti precedenti dallo strepito de- 
gli operai che costruivano il suo 
patibolo sotto alle sue finestre. Ver- 
so le io ore, poich’ebbe ricevuto 
la comnnhme dalle mani del ve- 
scovo, si pose in cammino a pie- 
di per White-Hall. Due file di 
soldati lo scortavano, Coi vessilli ab- 
bassati, coi tamburi moi inoranti 
•noni lugubri. Immediatamente 
dinanzi a lui marciavano con la 
testa scoperta i suoi principali sa- 
telliti. Il re, solo coperto, vestito a 
lutto, col collare ni s. Giorgio in 
•ul petto e con un pennacchio ne- 
ro sventolante sulla sua fronte, a- 
vanzava con passo fermo, avendo 
alla dritta il vescovo Juxon, alla 
sinistro un colonnello Tliomlison, 
capo di tutti i suoi carcerieri. Tre 
ordini di soldati chiudevano la lu- 
gubre comitiva, a cui teneva die» 
tro una truppa di sudditi fedeli, 
muti e piagnenti. Nell’ uscire dal 
imo s. James, rimpetto a Wh ite- 
ali, Carlo vide addossato ai mu- 
ri del tuo palazzo ed al livello del- 
le finestre del suo appartamento 
un palco parato a bruno, il cepjio 
su cui era per posare il capo, ed il 
ferro ohe doveva troncarlo. Il suo 
andamento non ne fu perciò men 
fermo. Entrò nell'interno del suo 
palazzo, prese una leggiera refe- 
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zione di pane e vino, passò tre ore 
a meditare o a pregare nella ca- 
mera, dov’ era solito di dormire , 
ed al tocco delle due ore e mezza 
le finestre fatali furono aperte . 
Due linee di soldati fiancheggia- 
vano il passaggio per tutta la lun- 
ghezza degli appartamenti, e si vi 
de a traverso ni tale doppia siepe 
d’armati l’augusta vittima entra- 
re dal soggiorno della sua grandez- 
za snl teatro del suo martirio. Due 
carnefici mascherati ve lo attende- 
vano. Il vescovo di Juxon compar- 
ve al suo fianco. Tliomlison con 
alcuni de' suoi uflìziali ve toso- 
ni, e, come se tutte le circostanze 
i tate sagrifizio avessero dovuto 
ricordarne un altrp, già indicato da 
Clarendon, esso colonnello Tbotn- 
lisou, agente e capo di malandri- 
ni, che aveva cento volte bestem- 
miato il re e la dignità reale, si 
senti in quel momento convertito 
all' innocenza , alle virtù ed alla 
causa del re Carlo. A Ini fu diret- 
to I’ ultimo discorso dell’augusto 
paziente. Veggendosi separato, per 
legioni di ribelli, dalla moltitudi- 
ne innumerevole che riempiva la 
piazza, Carlo alzò gli occhi al cie- 
lo e rivolgendoli su quanto era 
intorno a sè, *s La mia voce, disse 
,, loro, non pnò giugnere fino al 
„ inio popolo. Io mi tacerei, se in 
„ questo momento, I' ultimo ed il 
„ più solenne delia mia vita, non 
„ dovessi a Dio ed alla mia patria 
„ protestare dinanzi a voi, al mon ' 

„ do intiero che sono vissuto onest' 

„ nomo, buon re e vero cristiano 
Disse queste tre proposizioni con , 
una serenità, una forza ed una dol- 
cezza ammirabile. Coin’ebbe pro- 
vato che fatto avea nti.i guerra di- 
fensiva soltanto coutro un parla- 
mento aggressore e ribelle; poich’ 
ebbe chiamato Dio in testimonio 
che, lungi dall’ aver mai voluto di- ■ 
struggere la libertà pubblica, ne 
moriva martire in quel giorno; ag- 
giunse che la sua morte, ingiusta 
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He’ decreti degli nomini, non Io e- 
ra però ne’ decreti di Dio. ri Uo 
v permesso, diss’ egli, ,che un giu- 
» dizio iniquo togliesse la vita al 
» viceré d’ Irlanda, ed io la perdo 
» adesso per una sentenza non ine 
» no ingiusta che la sua Fini 
pregando pe‘ suoi carnefici, ;ctiie- 
ocndo al cielo la .-alate dell' infeli- 
ce suo regno e dell' infelice suo jeypo- 
lu‘, indicando i mezzi ch’egli cre- 
deva più acconci ad operarla , un 
conciliò nazionale per gli afTari re- 
ligiosi e per la cosa politica il col- 
locamento di tutti i poteri ne’ loro 
giusti limili, i’ Rendete a’ Dio'iò 
» eh’ è di Dio, ed a Cesare ciò eh’ 
Y> è di Cesare. Rendete a’ miei figli 
l’ ed al mio popolo quanto loro do 
v vote ".'Fissità tale discorso, pre- 
se dalle mani del vescovo Infascia, 
entro la quale raccolse da sé i suoi 
capelli . •>' Sire , gli disse Juxou , 
„ non rimane altro a vostra maestà 
„ che un passo da lare, egli è do- 
„ lotoso c difficile ; ma è breve , e 
„ questo breve dolore vi toglie alla 
„ terra per addurvi nel cielo- in 
,, seno ad una fidicità senza fine. 
,, — Io passo, rispose il re, do nna 
,, corona caduca e corruttibile a 
„ quella, cui non può marchiare 
,, ninna corruzione " . Proferendo 
queste parole. Cario depose il suo- 
mantello, starci la tua tracolla di 
». Giorgio e la mise rielle mani di 
Juxon con questa sola parola : roo- 
tengavi. Commise a Thondison che 
aI duca di York consegnasse una 

{ lietra preziosa, sa cui scolpita era 
’ arimi d’ Inghilterra ; fece presen- 
te del suo astticbSo d’ oro allo stes- 
so colonnello e d d sno Orologio ad 
un altro; éi sjiogliò del suo abito, 
si getto il mantello snlle spalle’, in- 
di, posando il capo snl ceppo, ordi- 
nò che gli si lasciasse indirizzare' 
una preghiera a Dio e che si at- 
tendesse, per ferirlo, ch’egli ne 
desse il segnale, alzatelo lobi accia 
verso il cielo. Il suo ordine fa ri- 
spettato; le sue braccia si levaro- 
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no; uno degli esecutori maschera-' 
ti troncò la sua testa d’ un sol col- 
po; l’altro la mostri ai popolo, tut- 
to grondante di sangue , e gridò :■ 
Questo é il capo d’un traditore L’ef- 
fetto, che produsse a Londra tale 
3|>etracolri e nella péotincie la lino- 
sa di tal inolici é appena- (des^rit-i 
to .mehe nel subitilo r r '>ndru; «he' 
ne ha delineato Hunic. Ti ritiri do-' 
lori, tutti i riunirsi- prorupjsero con 
violenza. Iu breve pili dolci lagrime 
caddero da- ogni -parte alla lettura 
dell ’/con BabiiW, specie dii giorna- 
le, che Carla aveva scritto dnranle 
il corso de’ suoi lunghi infortuni , 
che aveva continuato nellfe sue di- 
verse prigioni, dove dipingeva le 
sue azioni ed i suoi sentimenti,'' 
dove parlava ora a Dio, ora agli mi- 
mmi e che alla line venne intito- 
lato nei pubblicarlo : Ritratto del 
re . Milton stesso paragonava gli 
effetti di tale libro sai popolo in- 
glese a que’, che prodotti ave- 
va sul popolo romano il testa- 
mento di Cesare. Quello di Car- 
lo (i) comparve nel momento de’ 
suoi funerali, i quali non avvenne- 
ro che ventun giorni' dopo la ma' 
morte. Fin dalla mattina-dei gior- 
no fatale i quattro lord, che pre- 
cedentemente si erano offerti per 
morire in véce dèi loro padrone, 
avevano chiesto di potergli rende- 
re gli ultimi uffizji Era stato loro 
permesso di trovarsi alla cappella 
di Windsor il giorno, in cui il cor- 
po del loro sovrano sarebbe ivi trasse 
portato, ed avevano potuto fratl-s 
tanto mettere qnattro fedeli serV 
vitori alla custodia dei feretro, in 

(i) S- n, fec-m |wtl di te — lìiieni In ms 
no. d’ mi anon. Coloro, eli, dovevano frmrrno 
la pubbli rit> o eh* non erano degni di ri* 
rbrornv Ir irnpn ««ioni, non Hanno manrato di 
rkidrfa a problema or opera fo**é del r* o 
auppoata da nn •»« partigiano. Ci sembra oh*. 
Home abbia risoluto ii problema reni pari 
saccaia e giostrata. Pietro tfeylin fece tram* 
P* r r alonne opere di Carlo t col titolo d| 
Bib.'iothtca regia, Londra, |84«|, in 8.*o. Un' 
altra raccolta più compinta in lingua infitto 
comparto a Londra nei i86e, in fogl. 
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oui il volto scoperto del re, imi*»!- 
samato, doxeva lunga pezza atte- 
stare agli sguardi politici che l’uc- 
cisione era stata realmente ben 
consumata. Alla fine i lord furono 
avvertiti che si trovassero a Wind- 
sor il di 20 di febbrajo. Essi vi si 
recarono col vescovo Juxon e con 
tutti i servitori dell’estinto re. Il 
feretro reale rimase esposto per 
due giorni in una cappella illu- 
minata, ed il terzo in presenza 
del governatore, messovi da Crotn- 
vell, il quale proibi al vescovo di 
recitare le preci della liturgia an- 
glicana ; 1’ ultimo consolatore e gli 
amici dello sventurato Carlo anda- 
rono in silenzio a calarlo nella 
tomba particolare che racchiudeva 
Enrico vili. Il re virtuoso, immo- 
lalo dal furore delle sette, doveva 
riposare accanto al tiranno mo- 
struoso che acceso aveva tale furo- 
re. ... . Dodici anni trascorsero, e 
la memoria del reai martire fu 
consacrata da una solennità reli- 
giosa che ai 3 o di gennaio d' ogni 
anno si celebra in tutta l’ Inghil- 
terra, la quale cessa ogni spettaco- 
lo, la vacare tutti i tribunali, fa 
risonare tutti i templi d’ omaggi 
alla virtù immolata c d’ invocazio- 
ni alla clemenza divina .... 

L — T — l. 

CARLO II, figlio del preceden- 
te, nato ai 29 di maggio i 65 o, fu 
allevato in mezzo ai disastri che 
opprimevano la sua famiglia. Fu 
inviato fuori del regno. Si trovava 
all’ Aja quando mari suo padre. 
Quantunque ridotto alla necessità 
«f essere pensionarlo del principe 
d’ Orangc, assunse il titolo di re. 
Suo primo disegno fu d’andare in 
Irlanda, dove il suo partito era so- 
stenuto dal marchese d' Armond ; 
ma i felici successi diCromwell in 
quel paese e le pratiche degli Scoz- 
zesi, che l’avevano acclamato re, 1’ 
indussero ad incominciare i suoi 
tentativi dalla Scozia. La disfatta 
• la morte di Moutroae costrinsero 
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il re a gettarsi nelle braccia de* 
presbiteriani, i quali l’ assoggetta- 
rono a tante pratiche severe e mi- 
nute, che non è meraviglia se con- 
cepì avversione per tale sella. Il 
suo naturale era altronde non (lo- 
co alieno da ogoi sorta di violen- 
za ; e parie che l’avversità prodot- 
to non avfrse in lui altro effetto 
che d’avvezzarlo alla dissimulazio- 
ne. Nel principio del iòói fu in- 
coronato a Scone con molta pom- 
pa ; ma in breve l’arrivo di Crom- 
well alla guida d’ un esercito, re- 
se il suo soggiorno in Iscozia peri- 
colosissimo. Con la speranza d’es- 
sere raggiunto dai reali inglesi, 
prese la risoluzione ardita di tra- 
versare un paese ocoupatu dail’o-. 
ste di Cromwell e d’entrare nell’ 
Inghilterra. Inseguito da questo 
attivo geuerale, che aveva forze 
superiori, fu battuto a Worcester; 
non iscampò che a grave stento e 
fu obbligato lunga pezza a nascon- 
dersi presso varie persone ben af- 
fette alla sua causa. Alla fine, poi- 
eli’ ebbe corso i più grandi perico- 
li, gli venne fatto a imbarcarsi a 
Shorchain nel Sussex e tragittò in 
Francia, dove passò molti anni con 
sua madre e suo fratello, 11 strasci- 
» nandovi, dice Voltaire, le sue 
» sventure e le sue speranze ”, ne- 
gletto dalla corte che temeva il po- 
tere della repubblica. Sdegnato 
alla fine del modo ond’ era tratta- 
to, ed istrutto che Cromwell, sot- 
toscrivendo la pace con la Francia, 
aveva richiesto eh’ egli ne fosse 
espulso, si ritirò a Colonia, dove 
visse due anni nell’oscurità. Alla 
morte di Cromwell si recò alla 
corte di Francia, intesa allora pres- 
so i Pirenei a negoziare la pace, e 
non gli venne fatto nemmeno di ot- 
tenere un abboccamento con Maz- 
zarini, il quale temeva la presen- 
za dell’ ambasciatore di Cromwel I ; 
ma la fortuna fece, due mesi do- 
po, ciò che Carlo osava appena 
sperare . La massima parte della 
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nazione desiderava vivamente nn 
cambiamento. Monk, il quale co- 
mandava nn corpo di truppe, arri- 
vò dalla Scozia nell’ Inghilterra I’ 
anno 1660. Com'ebbe lungamente 
tenuto i suoi disegni segreti, accol- 
se un fidato servitore di Carlo e 
consigliò ad esso principe che s’ a- 
vanzasse fino a Breda per ivi at- 
tendere l’esito. Allora egli cassò il 
lungo parlamento, ne fece convo- 
care un nuovo e, dichiarandosi a- 
^pertamente, presentò alla camera 
una lettera ed una dichiarazione 
di Carlo, che furono accotte con 
entusiasmo . Vennero approvate 
tutte le proposizioni del principe 
e non vi fu aggiunta niuna condi- 
zione. Per tal guisa Carlo, senza 
pericolo e senza sforzo, si vide in 
un momento ristabilito nel potere 
e nelle prerogative tutte, di cui sul 

r ad re era stato spogliato per sì 
ungiti e terribili sinistri. Tom. 
Adams, antico lord moire di Lon- 
dra, fu deputato da questa città 
per andare a ricevere il re all’Aja 
ai 2cj di maggio 1660, giorno anni- 
versario della sua nascita. Carlo 
entrò nella sua capitale in mezzo 
alle acclamazioni universali etntti 
i partiti si affrettarono ad obbedir- 
gli. I primi atti della sua potenza 
furono prudenti e gli cattivarono 
gli spiriti. Ammise indifferente- 
mente nei suo consiglio i reali ed 

y rresbiteriani. Il saggio e virtuoso 
yde, conte di Clarendon, fu fat- 
to cancelliere e primo ministro. Fu 
pubblicato i»n atto di perdono (K. 
tìrritiET e Geffris). Venne assegna- 
ta alla corona una rendita fissa in 
vece del diritto di tonnellate. Si li- 
cenziò 1’ esercito ad eccezione del- 
le guardie e d’uno scarso numero 
di guarnigioni. Fu ristabilito l’epi- 
scopato e si rese a’ vescovi il privi- 
legio di sedere nel parlamento; in- 
di fu vinto l'atto a uniformità, di 
cui le clausole forzarono pressoché 
tutto il clero presbiteriano a cede- 
re i tuoi benenzj . Il carattere facir 
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le ed indolente ili Carlo, il suo gu- 
sto Smoderato pei piaceri e la snà 
prodigalità fecero in breve disse- 
stare Te sue finanze. La vendita di 
Dunlterque alla Francia fu tino 
de’primi espedienti, per coi avvi- 
sò d’uscire da tale molestia. Lui- 
i XIV, islrntto de’ suoi bisogni e 
el rifiuto del |iarlamento a sovve- 
nirlo, gli assegnò una (vr'iisione per 
farlo interamente ligio a’ suoi in- 
teressi ; e tale pensione fu esatta- 
mente pagata, il ohe faceva dire 
nell’Inghilterra olio Carlo li era 
il viceré di Luigi XIV. Nei > 6 b 5 
incominciarono Te ostilità con l'O- 
landa : siccome erano occasionale 
dagl’ interessi del commercio, il 

r irlameuto le sostenne c- 11 calore. 

principi riuscirono felicemente) 
ma tali eventi suscitarono la gelo- 
sia della Francia e della Danimar- 
ca, le quali si collegarouo con 1* 
Olanda. Gl’ Inglesi furono talmen- 
te oppressi dal numero delleforze 
nemiche, che una flotta olandese 
enfiò nel Tamigi e, risalendo il 
Medway, abbruciò alcuni vascelli 
a diafani. Tale avvenimento fu 
tenuto per uno de’ più gran disa- 
stri d’ un regno, si quple sotto 
molti altri aspetti è uno de’ meno 
gloriosi della storia d’Inghilterra. 
La peste del i 665 e l’incendio di 
Londra nel 1666 aumentarono le 
calamità di tal’ e^oca. Si fece la 
pace con I’ Olanda nel 1667. Bre- 
ve tempo dopo, Clarendon, ch’era 
incorso nell’odio di molta parte 
della nazione e di cui la saldissi- 
ma virtù spiaceva al re ed alla cor- 
te, fu licenziato dal ministero ed 
obbligato a mettersi al salvo dal 
furore de’ suoi Rimici con un vo- 
lontario esilio. Una triplice allean- 
za tra l’ Inghilterra, I’ Olanda e la 
Svezia, conchiusa per opporsi ai 
progetti ambiziosi di Luigi XIV, 
lece onore ai talenti ed a’ principi 
politici di .«ir William Tempio, 
che ne fu il principale negoziato- 
re; ma fu uno degli ultimi atti 
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del govèrno che meritasse la pub- 
blica approvazione. Quantunque 
la trascurataggine di Carlo ed il 
suo amore pel riposo lo alienasse- 
ro dalle imprese ch’esigevano at- 
tività, mostrò senza ritenutezza la 
•uà,- tendenza al potere arbitra- 
rio e pose in costernazione tutti 
gli amici della libertà . Verso il 
1670 egli si confido interamente 
ad un ministero, conosciuto sotto il 
nome di cabala e composto di cin- 
que persone (1). Costoro, di carat- 
tere il più audace e più tirannico 
0 di principi i più iniqui, incorag- 
giarono Carlo in tutti i tentativi, 
che fece per rendere la sua auto- 
rità independente. Una visita, che 
li fece la prediletta sua sorella, 
uchessa di Orléans, mise il sug- 
gello alla sua unione con Luigi 
XIV, e questo principe gli promi- 
se d’ ajutarlo a condizione che o- 
perasse per mare contro gli Olan- 
desi, di cui i due monarchi giu- 
rarono la perdita. La duchessa d* 
Orléans aveva al suo seguito una 
franoese, di cui la bellezza e le gra- 
zie guadagnarono il cuore di Can- 
io. Le diede il titolo di duchessa 
di Portsmouth, ed, in mazzo a’ nu- 
merosi suoi amorazzi con altre don- 
ne, questa conservò sempre sul 
suo spirito ut’ influenza che lo ri- 
tenne negl’ interessi della Fran- 
cia. La guerra de’ partiti inrotnfn- 
ciò, allorquando il duca di Yorclc, 
fratello del re ed erede presunti- 
vo della corona, dichiarò altamen- 


rie tennero dietro a questa. La te- 
ma di vedere Ia fede candiva ed 
il potere arbitrario stabilirsi nello 
stato incominciò a mettersi nella 
nazione. Le operazioni navali, di- 
rette contro gli Olandesi, non eb- 
bero un felice successo . Fu con- 
gregato un nuovo parlamento, che 
espresse il disgusto generale. Il mi- 
nistero della cabala fu in conse- 
guenza dìsciolto e. fermata venne 
la pace con 1 ’ Olanda nel 
Di' moni nel gabinetto, tìuttnn- 
zioui nella condotta del re empi- 
rono gli anni successivi. Nel 1077 
il re lece un atto popolare , mari- 
tando la principessa Maria , sua 
nipote, col principe d’ Orango ; e 1 
alcune provvisioni decisive in fa- 
vore degli Olandesi affrettarono la 
pace di Nimega nel 1678; ma nel- 
tb stesso anno la scoperta re ile o 
pretesa della famosa trama dei va- 
iolici, tendente ad assassinare il re 
e ad introdurre la religione cato- 
lica, fu cagione di molti mali. Mal 
grado il carattere infame d* Oates 
e di Bedloe, i due principali de- 
nnnziatori e mal grado l'improba- 
kiiità delle loro deposizioni, si pre- 
stò quasi generalmente fede alla 
congiura, e tale opinione produsse 
una grande agitazione. Il parla- 
mento incominciò l'esame di tale 
faccenda con uno zelo non meno 
credulo, che quello del popolo . 
Molti |>ari catolici furouo proces- 
sati ed arrertati ; Coleinan, segreta- 
rio del duca di York, non che mol- 


te eh’ egli aveva abbracciata la re- 
ligione catolica romana . Breve 
tempo dopo, il ministero ruppe la 
triplice alleanza e meditò una rot- 
tura con gli Olandesi. Il re, non 
volendo rivolgersi al parlamento 
per ottenere il danaro necessario 
alla guerra ohe progettava , fece 
chiudere lo scacchiere in gennajo 
1673. Molte altre misure arbitra- 

(O Clifford, aétklty-y conte di 8haftetbury, 
Bucitngham 9 , conte d‘ Arliugtun, e 

( Vedi canone di Uli arlkoìi jL 


ti preti, perirono sul patibolo , ed 
il conte di Stafford, venerabile vec- 
chio. fa decapitato. Il duca di York 
si ritiròaBrusseiles. Il re stesso pio- 
pose restrizioni al potere di suo 
fratello nel caso che a lui succe- 
desse; ma nella camera de’ comu- 
ni fu posto e vinto un bill per la 
tua esclusione. Nella stessa tornata 
pure fn vinto il bill di habeai cor- 
pus. Tal’ era finalmente la di-po- 
sizione del parlamento, clic il re, 
temendo di vedere a rinnovarsi lo 
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rimostra nr.e che turbato avevano 
il regno di suo padre, prorogò il 
parlamento, indi lo cassò. Una ma- 
lattia, che Carlo provò nel 1679, fu 
motivo al ritorno di suo Iratei lo. il 
quale poco dopo chiese il permes- 
so d’ andare in Iscozia. Tali avve- 
nimenti produssero raggiri e cam- 
biamenti in corte. Verso la fine 
dell’ anno un impostore, veggendo 
che si prestava facile orecchio a 
tutte le voci di cospirazioni, de- 
nunziò una congiura, di cui il pro- 
getto fu trovato in un latrile di fa- 
rina, donde trasse il suo nome; a- 
veva per iscopo di rendere odiosi i 
••api del partito protestante, sicco- 
me que’ che volessero assassinare il 
re. Quantunque pochi avessero da 
ta fede alla realtà della trama, co 
loro, eh’ erano stati accusati d’ a- 
verv i avnto parte, furono mal ve- 
duti alla corte, la quale si sforzò 
allora di formare nelle nazione un 
partito per contrabbilanciare il 
partito popolare, donde vennero i 
soprannomi di IViq e di Tory , in- 
ventati nel 1680. Un nuovo parla- 
mento radunato ripigliò I' affare 
del bill d’esclusione; fu esso vin- 
to nuovamente nella camera de’ 
comuni, ma fu rigettato dai pari. 
Il parlamento fu cassato nel 1681. 
Il re ne convocò un nuovo in Ox- 
ford ; i comuni vi si mostrarono tal 
mente opposti alla corte , che la 
sua dissoluzione fu tosto ordinata 
ed il re determinò di governare in 
avvenire senza parlamento. Per o- 
pera de’ proprietarj e del clero gli 
vennero da tutte le parti del re- 
gno indirizzi di fedeltà e di devo- 
zione; ciascuno si mostrava parti- 
giano de’ principi monarchici più 
puri . L’ accusa di cospirazione e 
di traine fu allora diretta contro » 
presbiteriani; un collegio intiero 
fu condannato e giustiziato per un’ 
accusa d’alto tradimento, sostenu- 
ta dagli stessi denunziatori che ave- 
vano precedentemente servito cop- 
Uo i vaiolici, ed il conte di Sbal- 
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tesbnry, capo del pa tito popolar 9, 
fu chiamato in giudizio, ma venne 
francato. I non conformisti furono 
trattiti col massimo rigore e tutte 
le persone in sospetto di principi 
repubblicani furono licenziate da- 
gl’impieghi lucrativi n d> confi- 
denza. Un' altra prov visione ime 
portantissima per arrivare ai pote- 
re arbilrario fu d’ intentare pre- 
cessi contro i più de’ corpi o de* 
municipi del regno, i quali, inti- 
miditi, consegnarono alla corona le 
carte de' loro diritti e ne ottenne- 
ro novelli diplomi che li re ero più 
dependanti dal re Tali rapidi prp- 
ressi verso la distruzione della li- . 
erta civile cagionarono sì vive in- 
quietudini, die si formarono nu- 
merose società e trame d’ ogni fat- - 
ta. Una congiura, nota sotto il no- 
me di trama ili Ryr-Houte, minac- 
ciò fino i giorni del re. Per le de- 
posizioni di alcuni individui, mol- 
te persone del più alto grado vi ti 
trovarono implicate, e I esecuzio- 
ne di morte del lord Russel c d’ 
Algernon Sydney, due tra esse, fu 
lino degli avvenimenti pip memo- 
rabili di quel regno. Carlo era in 
quell’ epoca uno de’ monarchi più 
assoluti d Europa. Pareva che la 
nazione inglese avesse perduta ogui 
idea di libertà, ed il carattere in- 
dolente del re tolse soloch’egli po- 
tesse assicurare per sempre il suo 
potere assoluto. La Scozia, che tuoi 
te volte sotto questo regno era in- 
sorta contro le provvisioni arbitra- 
rie, poste in opera per ristabilire 
I’ episcopato, fu compiutamente 
sottomessa, e fu anche usata la 
crudeltà per riuscirvi. Si disse pe- 
rò che il re non amava tal genere 
di governo, consigliato principal- 
mente dal duca d’York. uon)-> du; 
ro ed inflessibile, e che avesse ri- 
soluto di tenere uu altro sistema, 
allorché un attacco di apoplessia 
interruppe i suoi progetti a' 6 di 
febbrajo /lidi. Carlo ricevè, m fe- 
rendo , i sacramenti dulia rhiqtg 
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romana, della quale alcune carte 
scritte di sua mano e pubblicate 
da silo fratello, barino provato eh’ 
era stato segretamente ligio. Carlo 
Viveva sposato rie! 1662 Caterina, 
Infante di Portogallo, principessa 
-virtuosa, ma poco adatta a cattiva- 
re il cuore d’ un principe si inco- 
stante : egli tuttavia le usò sempre 
ì più grandi riguardi. Non ebbe 
prole da lei . In tempo delle sue 
disgrazie aveva chiesto la mano 
d’ una nipote del Cardinal Mazza- 
rihi, il quale gliela negò . Questo 
ministro, allorché lo vide sul tro- 
no, gliel’offeree e fu rifiutata alla 
«ua volta. Tra’ suoi figlTnaturali 
ai distinguono il duca di Mon- 
mouth, il duca di Cléveland ed il 
duca di Richcmond. Ciarlo fu sin- 
golarmente dedito ai piaceri e mo- 
strò talvolta poca dilicatezza nelle 
sue scelte, ed il suo esempio fu se- 
guito dalla sua corte. La dissolu- 
tezza ne’ costumi tutta guastò l’In- 
ghilterra ed infettò anche la let- 
teratura. Carlo era uomo di spiri- 
to e giudicava abbastanza sana- 
mente i buoni scritti d’ un certo 
genere , ma non ricompensò mai 
generosamente gli scrittori, di cui 
lodava le opere. Fondò la società 
reale di Londra nel 1660, e la ma- 
gnifica chiesa di s. Paolo fu inco- 
minciata sotto il suo regno nel 
1676. Accoppiava ad una specie di 
gentile famigliarità una compiuta 
indifferenza per tutto ciò eh’ era 
straniero a’ suoi piaceri ed a’ suoi 
interessi . Sembra altronde ebe la 
tua dolcezza e la sua bonarietà sia- 
no state più effetto della sua de- 
bolezza, che resultato della sua u- 
manità. Nnilameno, siccome gli 
uomini si lasciano in generale in- 
gannare dalle apparenze, pochi re 
furono tanto amati dal popolo, per- 
chè egli era gajo ed affabile . La 
seguente particolarità dipìnge ab- 
bastanza bene il suo carattere 
ad un tempo festivo, spiritoso e 
elemento. Vedendo un giorno un 
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uomo alla berlina , cinese qua- 
le fosse il suo delitto: » Sire, 
„ gli fu detto, perchè ba cortipo- 
„ sto alcuni libelli contro i vo- 
,, stri ministri . — Che imbecille, 
„ replicò il re! perchè non farli 
„ contro di me? nou gli avrebbero 
,, fatto ninn male”. Un poeta con- 
temporaneo scrisse » ch’egli det- 
„ ta non aveva mai una scioochcz- 
„ za, ma ninna cosa nnppur fatto 
„ aveva mai che fosse da uomo di 
„ senno”. Il fratello suo Jacopo 
secondo gli successe. 

E— s. 

CARLOIS. V. l’ articolo Gwr- 
ff.t e quello di la VtEru.Evn.LE. 

CARLOMANNO, figlio di Car- 
lo Martello e fratello maggiore di 
Pipino il Corto, ebbe in eredità I* 
Austrasia, la Svevia e la Turingia, 
cui governò da sovrano, ma senza 
assumere il titolo di re ; per acche- 
tar i signori malcontenti ed impe- 
dir loro che scuotessero il giogo 
dell’autorità, fu anzi obbligato ad 
intendersi con Pipino il Corto o 
ad innalzare al trono un principe 
del sangue di Clodoveo, Chimeri- 
co III, Soprannominato V Internato. 
La stessa ambizione, che induceva 
un figlio di Carlo Martello ad im- 
padronirsi della corona, eccitava i 
duchi di Germania a francarsi dal 
tributo, cui dovevano alla monar- 
chia francese, ed i grandi dello 
stato li secondavano con la speran- 
za d’ imitare un giorno il loro e- 
setnpio, rendendosi sovrani ne' lo- 
ro dominj. Tale necessaria conse- 
guenza dell’ usurpazione costrin- 
se Carloroanno a trattar di conti- 
nuo le armi: appena era vincitore 
degli Alemanni, ohe correva a se- 
dare la rivolta de’ popoli d’ Aqui- 
tania je mentr'era inteso a tale spe- 
dizione, gli Alemanni, i Baveri ed 
i Sassoni levavano truppe ed attac- 
cavano i suoi stati. Stanco di sem- 
pre vincere e di combatter sempre, 
per orrore forse del sangue, eba 
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aveva versalo e di quello cLu do- 
vei spargere ancora, priinuchè i 
popoli si sottomettessero all’auto- 
rita d’ una famiglia nuova, rinun- 
ciò alle grandezze, rimise in mano 
di Pipino il Corto i suoi principati 
sd anche i suoi figli, senzachèaves 
«e provveduto in guisa niunaal lo- 
ro stabi limento,e si recò a Roma nel 
-^7 por consacrarsi a Dio nell’ordi- 
ne di san Benedetto. Fece fabbrica- 
re un monastero sul monte Soratte, 
poscia appellato il monte Sant’ Ore- 
ste ed il monte san Silvestro; ma 
orni' evitare le visite do' Francesi, 
che andavano a Roma, visite che 
certamente davano ombra a Pi- 
pino, si ritirò sul monte Cassino, 
mostrando tanta sommessione agli 
ordini de’ suoi capi spirituali, quan 
to spiegato avea coraggio e talento, 
capitanando gli eserciti. Mandato 
in Francia dall’abate del suo con- 
vento per adoperarsi in una nego- 
ziazione che interessava al papa, 
mori a Vienna nel Delfinato ai 7 
di agosto 55 . Pipino fece condur- 
re il suo corpo al monte Cassino, 
accompagnandolo di considerabili 

} >rescnti. Allorché veggiamo Car- 
nmanno rinunziare al potere, farsi 
tagliare i capelli, votarsi alla vita 
monastica, scegliere finalmenteper 
ispirilo di penitenza la sorte, a cui 
si condannavano i re della prima 
stirpe, nou si può far a meno di 
xiileltere sull’ influenza, che ave- 
vano in quell’epoca le idee mona- 
stiche, e reca meno sorpresa il ve- 
dere il clero fare e disfare i mo- 
narchi della seconda stirpe. 

F— E. 

C ARLÒM ANNO, figlio di Pi- 
pino il Corto, fratello di Carloma- 
gno, nato nel t 5 i, divenne re nel 
768. Pipino il Corto avea diviso il 
regno tra' suoi due figli . Sia che 
le ifisposizioni.che aveva latte, non 
convenissero a' suoi eredi, sia che 
tiri solo si trovasse malcontento 
della sua porzione, i signori si frap- 
posero e divisero il regno, come avea 
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fistio Carlo Martello; ina tale dis- 
posizione provò tuttavia alcuna 
modificazione: ogni nuova discus- 
sione aumentava l’ odio dichiarato 
tra i due fratelli. Carloinanno, re di 
Neustria, di Borgogna e d’ una 
parte del f Aqui tama, sospettò sem- 
pre che Carlomagno volesse ren- 
dersi padrone della Francia inte- 
ra e si tenne con lui in continua 
diffidenza. Obbligati ad unire le 
loro forze per sedare una rivolta 
nel ducato d’ Aquitania, che loro 
apparteneva incomuue, Carloinan- 
no prese un’ altra strada colle sue 
truppe, temendo di alcun tradi- 
mento, se mischiate avesse le sue 
genti con quelle di Carlomagno. 
Essendo morto nel 771 dopo un 
regno di tre anni, la regina Co- 
1 terga, sua sposa, la quale certa- 
mente era consapevole de’ suoi so- 
spetti, fuggì co’suoi figli in Italia 
ed ottenne un asilo nella corte di 
Desiderio, re de’ Longobardi. Al- 
cuni de’ principali signori di Neu- 
stria e di Borgogna imitarono tal 
esempio. Carlomagno parve officio 
dalla mala fede della regina Ge- 
hcrga; se ne lamentò fastosamente 
in una dieta tenuta a Valencien- 
nes e ciò non ostante s' impadronì 
de’ regni di suo fratello, giustifi- 
cando in tal guisa la fuga do’ suoi 
nipoti e la poca amicizia, che di- 
mostrato gli aveva Carlomanno. 
Gli storici, che lunno voluto am- 
mirare ogni cosa in Carlomagno, 
dicono che i suoi nipoti non ave- 
vano diritto all’ eredità del padre, 
perché, la corona essendo divenuta 
elettiva, non v’ erano altri diritti 
che quelli riconosciuti o accordati 
dall’ assemblea della nazione: ina 
doveva forse Carlomagno stabilire 
principi sovvertitori della monar- 
chia e preparare egli stesso la ro- 
vina <le’ suoi discendenti ? La spo- 
liazione de’ suoi nipoti non sardi- 
e stata giusta in politica che ilei 
caso, in cui avesse avuto por iseopo 
di preparare 1’ unità della ooroua; 
7 
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e tutte le leggi fatte da esso prin- siccome le minorità successive a re- 
cipe hanno provato che sì grande vano affrettato l’ anuicbi lamento 
idea non era nè nel suo spirito, nè degli eredi di Clodoveo. Si trova 
nei costumi del suo secolo. nel tomo li della raccolta degli 

F — e. storici di Duchesne un frammen- 

CARLOMANNO, figlio di Lui- to De rebus Ludovici III et Carlo- 
gì il Balbo e fratello di Lodovi- marini, regism, tratto da un mano- 
co III, si vide in procinto d’ essere scritto di a. Quintino, 
allontanato dal trono dalle diverse F — e. 

fazioni cbe agitavano la Francia ; CARLON o CARLONI (Gio- 
ma avendo sposato una figlia del vAtnsi), pittore genovese, nato nel 
duca Bosone, che s' era fatto re di 1591 , morto a Milano nel i65o, in 
Provenza, il credito, di cui godeva età di trentanove anni, fu prima 
quell* usurpatore, servì la giusta allievo di Som, pittore di Siena 
causa di suo genero, e Carlomau- che andato era a stabilir dimora a 
no, non che Luigi IH furono con- Genova, dove formò una scuola, e 
sacrati l'anno 8 ^ 9 , il primo re d’ poscia di Passignano, buon dise- 
Aqnitanìa e d’una parte della Bor gnatore e mediocre coloritore; ma 
gogna, il secondo re di Nenstria Ciarloni era dotato di naturali dis- 
e d’una parte dell’ Austrasia : il posizioni per tale parte brillante 
rimanente della Francia era pas- della pittura e v’aggiunse la faci- 
sato sotto dominazioni straniere, lità di composizione e la grazia del 
Carlomanno e Lodovico III trova- disegno, qualità distintive del ta- 
rano salvezza nell’ unione loro; lento del suo maestro. Trattò so- 
perseguitarono Ugo il Bastardo il prattutto il buon fresco con rara 
quale reclamava la Lorena, Boso- perfezione e le sue opere in tale 
ne che si era fatto un regno nel genere hanno una forza, una chia- 
mezzogiorno della Francia, ed i rezza, un brillare nel colorito che 
Normanni che devastavano tutte seducono ed incantano gli occhi, 
le provincie. Essi furono pressoché — Giovanni Ciarloni, suo fratello, 
sempre vittoriosi; ma tali vittorie, molto più giovane e che gli soprav- 
poco decisive in un tempo, in cui visse cinquantanni, eranllievoan 
i re senza potere non aveano che eli’ esso del Passignano. Egli li sor- 
piccioli eserciti, levati in fretta.non passò amendue e portò, secondo 
toglievano la necessità di combat- Lanzi, lo splendore del buon fre- 
tere continuamente gli stessine- sco tanto innanzi, quanto può giu- 
mici. Lodovico III essendo morto gnere. Le più belle pitture dei due 
nel mese d’ agosto 88u. Carloman- fratelli si trovano a Genova nellà 
no divenne solo re di Francia ; morì chiesa, dell’ Annunziata del Git- 
egli nel mese di dicembre 884 di stato. E difficile trovare dipinti a 
una ferita che gli fu l’atta alla cac- fresco sì vasti, eseguiti con maggior 
eia, e non lasciò figli. F osservabile diligenza ed in pari tempo con più 
che in meno di sette anni perirono facilità. Le composizioni tono rie- 
lette sovrani della famìglia Carlo- che e nuove, vivaci le teste; le fi- 
vingia, cioè Lodovico, re di Ger- gnre si staccano dal fondo ed i co- 
mania; due figli di esso re. nomi- lori hanno un vigore straordinario, 
nati Lodovico e Carlomanuo; Cur- Vi si osserva un color rosso porpo- 
lo il Calvo, Lodovico il Balbo, suo rino, un azzurro celeste e soprat- 
figlio, e Lodovico e Carlomanno, tutto un verde di smeraldo, che 
figli di Lodovico il Balbo. Tali re- fanno la disperazione degli artisti : 
gni precipitati accelerarono la ca- vero è chetali tinte, alquanto cru- 
dutu degli credi di Carlomagno, de, nuocono all’armonia generate; 
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ina il metodo non è perciò meno 
degno d’ attenzione. Le pitture dei 
due Cartoni hanno molta somi- 
glianza: tuttavia quelle di Giovan- 
ni Battista hanno più (iella armo- 
nia di chiaroscuro e sono d’ un di- 
segno più grandioso. Quest’ ultimo 
dipinse altresì ad olio, lavorò fino 
ali* estreitio suo momento e morì 
in età di ottantacinqu’ anni nel 
1680. Lasciò due figli (Andrea e 
Nicola), i quali amendue si de- 
dicarono alla pittura. Lo stile di 
Andrea offre un misto di quello di 
suo padre e del gusto delle scuo- 
le romana e viniziana,che piace più 
ne’ quadri ad olio, che ne’ dipinti 
a fresco. Lavorò molto a Perugia, 
ma non aggiunse mai la finezza e 
la grazia di suo padre: fu anche 
meno felice nelle sue composizio- 
ni, quantunque non manchi in esse 
spirito e facilità. In un viaggio, eh’ 
egli fece a Roma, migliorò la sua 
maniera. Se ne può giudicare dai 
quadri, che dipinse in quella città 
per la chiesa del Gesù, e da quelli 
che gli furono richiesti, come tor- 
nato fu in patria. Nicola, suo fra- 
tello ed allievo, fu il meno valente 
della famiglia. — Si conoscono al- 
tresì altri due Carloni (Taddeo e 
Tomaso). Taddeo, pittore, sculto- 
re ed architetto, nacque a Reno, 
presso al lago di Lugano. Fu alle- 
vato da suo padre, Giovanni Car- 
loni ; si perfezionò a Roma e fermò 
«tanza a Genova, dove eseguì molti 
quadri: vi morì nel tfiiS. Tomaso 
Carloni, scultore lombardo, figlio 
e discepolo di G. Carloni, lavorò a 
Genova ed a Torino, dove morì. Il 
sovrano gli fece fare magnifiche 
esequie e gli fu eretta una tomba 
Con la sua statua. L’ Orlandi nell’ 
Abecedario pittorico fa discendere 
tutti i Carloni da Giovanni Carlo- 
ni, nato a Reno; ma tale genealo- 
gia è molto imbrogliata, e Lanzi 
avverte che bisogna diffidare al- 
quanto dell’ Orlandi, 
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CARLOS (don), infante di Na- 
varca, principe di Viane, nacque 
nel i 4 ao da Giovanni I. d’ Arago- 
na e dalla regina Bianca di Navar- 
ra, di cui divenne erede; ma alla 
morte di quella principessa, Gio- 
vanni I. s’impadronì del trono di 
Navarca in pregiudizio di Don 
Carlos. Questo principe, vittima 
dell’ ambizione di suo padre e del- 
le persecuzioni di sua matrigna^ 
che voleva perderlo onde innalza- 
re al trono l’ infante don Ferdi- 
nando, prese le armi, eccitato dal 
re di Castiglia, e si rese padrone 
della Navarca, che gli appartene- 
va di diritto per materno retaggio: 
egli ne fu acclamato re. Una guer- 
ra sanguinosa divampò tra il padre 
ed il figlio nel i 45 a. Il giovane 
principe, vinto in battaglia cani- 
le da suo padre nella pianura 
Aibar, fu preso e condotto nejl 
castello di Tatuila, donde non usd 
se prima non ebbe promesso solen- 
nemente di non assumere il titolo 
di re di Navarca che dopo la mor- 
te di suo padre. I due partiti era-- 
no troppo irritati, perchè il regno 
potesse godere d’una pace durevo- 
le. La guerra civile si riaccese nel 
. 4 ^ 5 . Perseguitato dall' implaca- 
bile sua matrigna, diseredato da 
suo padre e vinto nuovamente ad 
Estella, l’infelice principe di Via-’ 
ne riparò in Francia e di là a Na- 
poli presso suo zio. Alfonso il Ma* 
gnanimo, re d’ Aragona, il quale 
si dichiarò 1’ arbitro di sì odiosa 
contesa. La morte d’ Alfonso, pro- 
tettore di don Carlds, lasciò que- 
sto principe senza appoggio. Mal 
grado un patto di perdono, il bar- 
baro suo padre, spinto dalla regi- 
na, finse di temere per la sua co- 
rona e fece arrestare don Carlos 
a Praga nel 1460, poiché l’ebba 
attirato alla corte con artifiziose 
promesse: scelse coinmissarj per 
fargli il processo. A tale novella 
tutti i popoli della monarchiu si 

sollevarono: i Catalani furono i 

« 
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primi a prendere te armi in favore 
di don Carlos; gli Aragonesi ed i 
Valenzani seguirono tal esempio. 
La regina, eli era considerata sic- 
come l'unica causa delle disgrazie 
del principe, temendo d'essere fat- 
ta in pezzi dal popolo furioso, an- 
dò ella stessa a trarre don Carlos 
dalla sua prigione di Mirella e lo 
consegnò ai Catalani, i quali lo 
condussero in trionfo a Barcellona. 
J| re sì ì irle costretto a prometter- 
gli con giuramento la Catalogna, 
di riconoscerlo per suo erede e di 
consentire al suo matrimonio con 
]’ infante IsaheHa di Cartiglia. Fer- 
mando tale trattato, il monarca 
aragonese sottoscriveva in alcu- 
na guisa la sua rinunzia . Don 
Carlos, il quale non faceva che 
languire, da che rieovrato avea la 
libertà, mori avvelenato ai 23 di 
settembre 1 4*> 1 • d> quarantun an- 
ni. 1 Catalani ripigliarono le armi 
per vendicare la sna morte ed ac- 
cusarono pnbbl inamente la regina. 
Questo principe s’ era fatto amare 
pel suo coraggio, per la sua dolcez- 
za e pel suo gusto per le lettere. 
La Spagna gli dee una traduzione 
elegante della Morale d’ Aristotele 
in lingua castigliana : opera, cui de- 
dico ad Alfonso il Magnanimo, suo 
zio. Compose altresì lina Cronaca 
compendiata dei re di tVavarra riall' 
origine della monarchia fino al regna 
del re Carlo, sno avo i tale cronaoa, 
eh’ è stata conservata negli arebivj 
di Pamplona, non fu mai stampata. 

B p. 

CARLOS fpow), figlio di Filippo 
Il e di Maria di Portogallo, nacque 
aVagliadolidagli ddigennajo 1 54"', 
e, quattro giorni dopo, sua madre 
mori in mezzo ai preparativi delle 
feste che dovevano celebrare la 
nascita del principe. Era inalatic- 
ciò ed aveva una gamba più corta 
dell’altra. L’ indulgenza eccessiva, 
con cui fu allevato, fortificò il suo 
naturale collerico, ostinato e ven- 
dicativo. Per mala sorte altresì eh- 
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be per precettore Boisulus. fran- 
cese di nazione, figlio d’ un mona- 
co di s. Dionigio, uomo dotto, ina 
d'unavita sregolata, che non inspi- 
rò al giovane principe una grande 
osservanza per sno padre. Si rac- 
conta che Don Carlos avendo rim- 
proverato a Bossulus ch’era ba- 
stardo, questi rispondesse cou in- 
solenza :u Io lo sono: ma ho un pa- 
li lire migliore del vostro”. Nel 
libo Filippo fece solennemente 
riconoscere Don Carlos erede del- 
la corona dagli Stati congregati a 
Tolodo e, dne anni dopo, l’inviò 
all’università d’Alcala de Hénarès, 
sperando che lo studio delle lette- 
re mitigato avrebbe l’ indomito suo 
carattere. Uno sgraziato accidente 
mise in breve la sua vita in peri- 
colo. Fece una violente caduta in 
una scala del palazzo fabbricato 
dal cardinale Ximeues: fu credu- 
to morto ; era fuori 4' sentimento; 
ma siccome non si scorse ninna fe- 
rita, si prese animo. L’ uudeoiiuo 
giorno un’acuta febbre lo colse. I 
medici levarono l’ epidermide per 
esaminare il cranio; non avendovi 
osservato nò tumore, nè frattura, 
ma soltanto una macchietta ros- 
sa, giudicarono ohe il male era in- 
terno. La febbre aumentò, i sin- 
tomi t'aggravarono; fu avvertito il 
re, il quale si recò incontanente 
presso suo figlio e trqvò che i me- 
dici disperavano dotta sua gua- 
rigione. Rammentata venne che 
Dan Carlos aveva una gran divo- 
zione a s. Didaco. il quale non era 
per anche canonizzato. Filippo or- 
dinò che il carpo del santo fosse 
processionalmente portato; venne 
dosso posto sul letto di suo figlio, 
e fu coperto dei freddo lenzuolo 
di Didaco il viso infiammato di Don 
Carlos. Il principe si assopì. Conte 
fn risvegliato, dicono gli storici spa- 
go noli, 1 1 delirio era cessato, la feb-^ 
lire non era più ; il principe chie- 
se da mangiare: egli glutei. Si pre- 
stò fede al miracolo e Filippo II 
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«ollecilò a Moina In canonizzazione 
di Iìiflaro. Nullnmeno la ragione 
del giovane principe ne riuscì al- 
terata e non isfuggi alla morie che 
per correre incontro ad un desti- 
no più crudele. Gli storici contem- 
poranei discordano nel ritiattoche 
tanno di D. Carlos : secondo gli n- 
ni era nato con molte delle quali- 
tà che formano gli eroi. Accoppia- 
va aii’aihore della gloria una grand’ 
elevazione di coraggio, X molta su- 
perbia l’impeto, la violenza ed il 
desideriodi dominare. Secondo gli 
nitri amava le avventure straordi- 
narie, quantunque cosa bizzarra fos- 
se e singolare, e le sue azioni era- 
no sovente quelle d’ un furioso, cui 
irritano il caso o la resistenza e 
cui calmano la destrezza o la som- 
messione. Una notte che trascorre- 
va le vie di Madrid, si lasciò cade- 
re per inavtortenza un poco d’ 
acqua sul suo capo;, ordinò tosto a’ 
gentiluomini, che lo seguivano, d’ 
andare a por fuoco alla casa e di 
scannare tutti que’ che I’ ahi Inva- 
no. Essi partirono, come determi- 
nati ad ubbidirlo ; ma poco dopo 
ritornarono e dissero che non ave- 
vano osato d’eseguir l’ordine, per- 
chè il Santo Sacramento, portato ad 
un malato, entrava allora nella ca- 
sa, e D Carlos parve soddisfatto. 
Uno de’ personaggi della corte di 
suo padre, che gli erano più odio- 
si , il presidente Spinola, aveva 
bandito un commediante, nomina- 
to Ottieni, cui don Carlos atea vo- 
glia d’udire; incontra un giorno 
il presidente al palazzo, lo alTerra 
pel cappuccio e , ponendo mano 
al pngnale, 11 Tu osi, gridò, lotta- 
li re contro di me, impedendo ohe 
11 Cisneros venga a sert inni ! per la 
11 vita di mio padre, bisogna eh’ io 
v t’ammazzi ”, Spinola cade a’pie- 
di di Carlo, s’ umilia, ed il princi- 
pe si placa. Ferreras , che narra 
questi due casi, aggiunge le se- 
guenti particolarità : un calzolajo 
avendo fatto a D*C arlos un pajn di 
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stivaletti troppo stretti , il princi- 
pe li fece tagliare in pez/uoli e 
volle clic l'artigiano gl’ inghiottis- 
se. Li. Alonso di Cordova, fratello 
del marchesa di Las Navas e gen- 
tiluomo della Camera del princi- 
pe, non essendo accorso abbastan- 
za presto, quando il chiamava la 
campanella, Carlos si levò furio- 
so, lo prese per mezzo al corpo, e , 
senza la resistenza e le grida d’A- 
lonso, che fecero accorrere i dome- 
stici, sarebbe stato precipitati! per 
la finestra ne’ fossati ilei palazzo. 
Ma non si sa fiun a qual punto 
convien credere agli storici spa- 
gnuoli, i quali difendono la me- 
moria «li Filippo, protettore della 
religione, e rappresentano suo fi- 
glio come vacillante nella fede , 
partigiano de’ ribellali calvinisti 
ne’ Paesi-Dossi e soprattutto couio 
ardente nemico dell’ inquisizioni». 
Si dice che D. Carlos avesse fallo 
un libro in bianco de’ viaggi di 
suo padre, con questo titolo: In t 
Grandes y mlmirablet vìajet del 'ey 
iloti Pliilipa , o tutti questi viaggi 
consistei ano in andare da M ulri't 
all’ Escuriale e dall’ Escuriale -a 
Madrid. Ciò, che v’ ha «li certo,,* 
che al «ingresso di . Ca'au-Cstu- 
liresis nel i55q fu trattato «lei 
matrimonio di D. Carlos con Eli- 
sabeta, figlia di Enriixi II , c elio 
Filippo, allora vedovo di Maria <l’ 
Inghilterra, giudicò a proposito ili 
sostituir sè a suo figlio. Fu detto 
che D. Carlos amava F.lisabet* , 
rho n’ era amato e che non per- 
«Iqnù mai a sno padre di averglie- 
la rapita. Gli si fece sperare nei 
■ 565 la mano dell’ arciduchessa 
Anna, sua cugina, figlia dell’ im- 
peratore Massimiliauo; ma Filip- 
po s’ oppose in seguito a tale ma- 
trimonio ed egli sposò in vece quel- 
la principessa dopo la morte di I). 
Carlos: prese in tal modo succes- 
sivamente due mogli. ch’erano sti- 
le destinate a sno figlio. Nel t5lT> 
Filippo, che altro orai io non aveva 
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che U. Carlos ; gi udicandolo per 
corto inrajmce di governare, fece 
venite in lspngna gli arciduchi Ro- 
dolfo ed Ernesto , suoi nipoti, al 
fine di assicurar loro la successio- 
ne de’ suoi stati. Gli andò a rice- 
vere in persona a Barcellona ai 5 
di grnnajo lÒtxfì visitò con essi li- 
na parte della Spagna ; e trattan- 
ti! 1 ). Carlos era lasciato a Madrid. 
E' anno susseguente questo prin- 
cipe, inquieto e malcontento, vi- 
vendo sempre di mala intelligcnra 
coti Filippo, progettò d’ uscire di 
Spagna sotto pretesto di voler an- 
dare al soccorso di Malta, assedia- 
ta allora dalle annate di Solima- 
no. Mise insieme 5 o,ooo ducati , 
ed era prossimo a pnrtire, allorché 
Ruv Gomer. de Silva, confidente 
di Filippo e che D. Carlos aveva 
preso per suo, gli mostr • una let- 
tera supposta del viceré di Napoli 
che annunziava come Malta era 
stata soccorsa ; aggiunse che i mo- 
tivi della partenza del principe 
non sussistevano più e lo distolse 
•per tal modo dalla sua risoluzione. 
Don Carlos lo pregò di non comu- 
nicar cosa ninna a suo padre d’un 
disegno, di cui era troppo bene i- 
strutto. Nel t 56 y, allorché la ri- 
bellione de’ Paesi-Bassi occupava 
le armi di Filippo ed inquietava 
i suoi consigli, I). Carlos scrisse a 
molti grandi del regno come suo 
disegno era di passare in Alema- 
gna. Inviò Garzia Alvarez Ossorio 
a cercare 600,000 scudi a Siviglia 
e si confidò a D. Giovanni d’ Au- 
stria, suo zio, che gli parlò con del 
cezzn, gli rappresentò che i più de’ 
grandi, ai quali nvea scritto, non a- 
vrebbero mancato di mostrare le 
sue lettele al re, il che fecero, in 
effet u,l ’nrmni rame ed altri ancora; 
e D. Giovanni stesso andò a rife- 
rire a Filippo quanto gli avea pa- 
lesato suo nipote. Si crede che D. 
Carlos fosse cuinmosso di pietà per 
le sventure dt’ F lamminghi e che, 
chiamato da essi a finsi capo loro, 
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avesse acconsentilo a tale progetto,' 
il quale grande gli parve perchè 
bizzarro e stravagante. Si sospettò 
anzi che avesse avuto alcune se- 
grete conferenze col conte di Berg 
e col liarone di Montigny , depu- 
tati de’Paesi-Bassi a Madrid e trat- 
tenuti da Filippo. Parvo che que- 
sto monarca credesse che suo figlio 
cercasse di fuggire di Spagna per 
passare ne’ Paesi-Bassi . Tal? fac- 
cenda costò la testa al barone di 
Monticar, confidente e forse au- 
tore del progetto di fuga. Molti 
storici pretendono che, se Filippo 
non si recò egli stesso in Fiandra 
alia direzione dell’esercito, cui af- 
fidò al duca d’Alba, fu perchè te- 
meva lo spirito sedizioso di D. Car- 
los; che non osò nè lasciarlo a Ma- 
drid, nè menarlo seoo in tale spe- 
dizione. Il giovane principe avea 
dimostrato il più ardente desiderio 
d’essere ammesso da suo padre nel 
1’amminijtrazione d’una parte de’ 
suoi stati ; ma, troppo geloso della 
-sua autorità, Filippo era con esso 
contegnoso multo e di grande frod- 
dezza .mentre pareva che accordasse 
la sua confidenza al duca «L’Alba , 
a Buy Gomez ile Sylva, a D. Gio- 
vanni d’Austria ed a Spinola. Don 
Carlos avea per essi una ripugnan- 
za invincibile, sia uhe fosse geloso 
del loro credito, sia che li conside- 
rasse come spioni destinati a so- 
pravvedere la sua «indotta. Non 
poteva tollerare che il duca d’ Al- 
ba avesse ottenuto il governo della 
Fiandra, cui avea sollecitato per >è 
stesso. Risoluto di vendicarsi, ai av- 
ventò con un pugnale sopra questo 
signore, allorché venne 1 * prendere 
rongedo da lui, ed il duoa non evitò 
la morte che per la sua torza e la 
sua destrezza. Sembrò che Filippo 
credesse altresì che D. Carlos a- 
vesse cospirato contro la sua vita, 
perchè portava sempre addosso due 
pistole fatte con moli’ arte. Luigi 
di Foisc, architetto ed ingegnere 
francese, celebri* per la costruzione 
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dell’ Fscurial e della torre di 
Cordouan, riferì allo storico De 
Thou che D. Carlos gli ave\a or- 
dinato di fargli un libro tanto pe- 
sante da uccidere un uomo con 
un solo colpo. „ Questo principe, 
„ die’ egli, avea desiderato d’ ave- 
,, re tale libro, da che avea letto 
„ negli annali di Spagna che un 
„ vescovo prigioniero aveva fatto 
„ coprir di cuojo un mattone del- 
„ la grandezza del suo breviario, 
,, se n' era valso per uccidere il 
„ suo carceriere e si era salvato 
„ con questo mezzo”. DeFoix ag- 
giungeva che aveva fatto per D. 
Carlos un libro composto di dodi- 
ci tavolette, d’una pietra azzurra, 
coperto di lame d’acciajo. nascoste 
sotto lamine d'oro, e che tale volu- 
me, lungo da sei pollici e largo da 
quattro, pesava più di quattordici 
libre. Dicevu altresì che D. Car- 
los, volendo esser solo nella sua 
camera, gli aveva fatto fare una 
macchina, colla qnale, mediante al- 
cune girelle, poteva aprire e chiu- 
dere la sua porta senz’ alzarsi dal 
letto; che esso principe aveva sem- 
re sotto il suo capezzale due spa- 
e nude, due pistole cariche ed 
allato al suo letto molti archibugi 
ed un forziere pieno d‘ armi da 
fnoco. Tal’ estrema diffidenza, tali 
precauzioni intimorirono Filippo. 
Era stato udito D. Carlos, allorché 
usciva dalla camera della regina, 
lamentarsi vivamente che suo pa- 
dre gliel’ avesse tolta. Lasciava al- 
lora imprudentemente scoppiare 
la sua collera e la sua indignazio- 
lie. La vigilia di Natale dichiarò, 
*i dice, confessandosi ad un prete, 
che avea risoluto di ammazzare 
un uomo. La confessione fu rive- 
lata a Filippo, il quale sciamò : 
„ Io sono quell’ uomo, cui mio fi- 
„ glio vuol uccidere; ma adoprerò 
„ di prevenirlo!” Per tal guisa 
marito geloso, re cupo e diffiden- 
te, e padre sciagurato, Filippo, 
condotto dall’odio o dal ti uiose, 
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risolse, per politica o per super- 
stizione, di perdere un figlio uni- 
co che doveva ereditare la sua co- 
rona. Nulla egli faceva d’ impor- 
tante senza consultare il Sant' Uf- 
fizio. Si legge nella Continuazione 
«Iella Storia ecclesiastica, di Fleury, 
del p. Fahre, dell’Oratorio: „che 
D. Carlos parlato aveva in termini 
che facevano temere all'lhquisi- 
zione che non la sopprimesse toslo- 
chè fosse padrone, sicché quello era 
il suo più grave delitto”. De Foix 
ebbe ordine di fermare le girelle 
che servivano a chiudere di den- 
tro la porta di D. Carlos: lo fece 
egli segretamente e con tant’arte 
che il principe non se n’accorse. 
Dormiva esso profondamente nel- 
la notte dei 18 di gennajo tf>G8, 
allorché il conte di Lerme entrò 
primo nel suo appartamento, levò, 
senza svegliarlo, le spade e le pi- 
stole che stavano sotto al suo ca- 
pezzale, s’impadronì degli archi- 
bugi e s’ assise sul forziere che 
racchiudeva altre armi da fuoco. 
Allora il re entri), preceduto da 
Ruy Corner, de Silva, dal duca di 
Feria e da molti altri signori. D. 
Carlos era ancora immerso nel son- 
no. Viene destato: egli vede il re, 
suo padre, e grida ; „ Io son inor- 
„ to ”, e, volgendosi a Filippo: 
„ Vostra maestà vuol forse ucci- 
,, dermi ? lo non sono pazzo, ma 
„ reso disperato da tutto ciò che 
„ mi si fa soffrire”. Ili seguito 
con lagrime, grida e gemiti scon- 
giurò que’,cb’ erano presenti,» dar- 
gli morte. „Non sono venuto, dis- 
„ se Filippo, ad ucciderti, ma per 
„ gastigarti da padre e farti rieu- 
„ tiare nel dovere ”, Gli ordinò 
d’alzarsi, gli tolse tutti i suoi ser- 
vi, fece sequestrare una cassetta 
piena di carte, eh’ era sotto il suo 
‘letto, affidò il principe alla custo- 
dia di sei gentiluomini, ingiunse 
loro che noi perdessero mai di vi- 
sta, gl’ impedissero di scrivere, di 
eom unicare con citi che fosse e si 


laf C A R 

ritirò. Le guardie di D. Carlo» Io 
vestirono d’ abiti da lutto; si leva- 
rono le tappezzerie, i mobili, fino 
il letto, e non si lasciò nella came- 
ra che un letticciuolo sulle ruote 
ed un materasso. D. Carlos, lascian- 
dosi trasportare dalla disperazione 
ri dal furore, aveva fatto accende- 
re tin gran fuoco sotto pretesto del 
rigoroso freddo det verno; si gettò 
nelle fiamme, in cui voleva essere 
soffocato; le sue guardie accorsero 
e ne lo ritrassero con grandi sfor- 
zi. Tentò di distruggersi con la se- 
' te, la fame, gli alimenti mangiati 
all’eccesso; volle altresì strango- 
larsi con un diamante postosi in 
bocca. Si dice cheFilipjio scoperse 
nella cassetta, presa sotto il letto di 
D. Carlos, le sue intelligenze coi 
ribelli de' Paesi-Bassi e cbo vi 
trovò una corrispondenza segreta 
con la regina, la ipiale non lascia- 
va niun dubbio ch’egli non amas- 
se quella principessa e non ne fos- 
se amato. Filippo scrisse al |>apa, 
all’ imperatore , al re di Francia 
eil ai principi suoi alleati eh’ era 
stato obbligato da buone ragioni 
nd imprigionare suo figlio e che 
faccenda nulla ometterebbe di 
quanto si doveva attendere da un 
padre e da un re ugualmente giu- 
sto e prudente. Fece parte altresì 
della risoluzione, che avea presa 
alle città de’ suoi stati, con nna 
lettera, cui Colmenares rapporta 
nella Storia di Segovia e Znnniga 
negli Annali di biriglin, Filippo 
scrisse ai ai di gennajo all’ impe- 
ratrice, sua sorella: „Quantnn- 
„ que vostra maestà abbia potuto 
„ vedere, da quanto le hogiascrit- 
,. t» sulla condotta «lei principe, 
„ quanta necessità vi fosse da lun- 
,, go tempo di porvi rimedio, pure 
„ la tenerezza paterna, le precati- 
„ zioni e gli schiarimenti, che mi 
r furono necessari prima di veni- 
„ re a tale stremila, m’ hanno trat- 
„ tenuto fino ad ora. Gli errori del 
„ principe sono giunti a tal ceces- 
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„ sorbe, per adempiere i miei do- 
,, veri verso Iddio e per soddisfarti 
,, a ciò che devo ai popoli che gli è 
„ piaciuto diffidarmi, non ho po- 
„ tnto differire maggiormente dis- 
„ sienrarmi della sua persona e di 
„ farlo imprigionare. La vostra te- 
„ nerezza materna vi farà cono- 
„ scere quanto siffatta risoluzione 
„ sia costata a’ miei sentimenti ed 
,, al mio cuore. Ho creduto di do- 
„ vere, in tale occasione, fare a. 
„ Dio un sagrifìzio della mia carne 
,, e del mio sangue, ec. ”. Le pre- 
cauzioni eccessive, cui prese Filip- 
po per giustificare la sua condot- 
ta, sono tòrse la cosa appnnto elio 
più riesce in favore di D. Carlos. 
Molti principi e tutta la nobiltà 
spaglinola sollecitarono in vano rho 
fosse liberato. Filippo volle che I’ 
inqnisizione di lui giudicasse. I 
più degli storici pretendono elio 
fosse condannato a morte da quel 
tribunale; che la sentenza fu ese- 
guita segretamente; che si fece 
trangugiare al principe un bro- 
do avvelenato e che morì qualche 
ora dopo che. l’ ebbe bevuto : altri 
credono che gli furono aperte lo 
vene in un bagno ; altri che frt 
strangolato, ma Ferrerà» e gli sto- 
rici spngnuoli in generale sostengo- 
no die D. Carlos morì d’ una feb- 
bre maligna, occasionata da nn 
metodo di vitto stravagante e da 
violenti accessi di furore; che ri- 
cevè gli estremi sagramenti con 
grande pietà ; che volle avere la 
lienedizinne da suo padre e che 
gli dimandò perdono di tntti i 
dispiaceri, che gli avea cagionati . 
Nulla v’ ha -dunque di certo ni 
sni genere, nè tampoco sull’epo- 
ca della morte di D. Carlos: pa- 
recchi I* hanno posta ai a4 di I it- 
ilo del 1568, parerebi nel mese 
i ottobre ; ma Luigi de Foix e De 
Tbou lo fanno risalire ai primi 
mesi dell’ anno e credono che fu 
divulgata la nuova della morte di 
qupsto principe soltanto dopo «C 


averla Innata celala per nienti me- 
se e dopo la vittoria riportata ai 
21 di luglio dal duca d’ Alba sui 
Belgi confederati. Sembra che la 
catastrofe di D. Carlos sia stata 
tanto misteriosa, quanto tragica: L’ 
abate di S. Réni, invece di dilu- 
cidarla, non ha contribuito che' ad 
imbrogliarla sempre più, cercando 
meno la verità troppo difficile da 
rinvenire, che di scrivere un ro- 
manzo commovente. I). Carlos non 
avea che ventitré anni e sedici 
giorni, quando mori, a- detta di 
Luigi di Cohrera ; e ciò (isserebbe 
la data della sua morte ai 24 di 
gcnnnjo. Elisabeta morì ai '5 d’ot- 
tobre dell’anno medesimo, incin- 
ta ed appena in età di a 5 anni. 
Fu pure sospettato die Filippo I' 
avesse fatto avvelenare. Dopo la 
morte di D. Carlos si compilò una 
raccolta, in idioma spaglinolo, di 
tutti i tratti di bizzarria veri, fal- 
si o e-agerati, che |>otevano ren- 
der quel principe odioso o ridicolo. 
Fn anche pubblicata la Vita e la 
morte del principe. D. Carlos di Spa- 
gna : quest’opera fu tradotta in' 
ispagnnolo; ma Ferreras la consi- 
dera come un libello diffamatorio, 
ridondante d’errori grossolani, che 
attenta in egnal modo all’onore di 
Carlo V, di Filippo II, di D. Car- 
los e della regina Elisabeta. Egli 
assicura che lo stesso Gregorio Le- 
ti fece di essa tale giudizio; e Fi- 
lippo, aggiunge, assicurò sempre 
che suo figlio non avea inai mac- 
chinato nè contro la sna vita, nò 
contro la sua persona. Di fatto quel 
monarca scriveva all’ imperatrice, 
sua sorella: „ll mio contegno a 
„ riguardo del principe non è fon- 
„ dato sopr’alcnn vizio capitale, 
,, nè sopr’ alcun delitto che diso- 
„ nori . Ouest’ unica cosa è ben 
certa che D. Carlos ed Elisabeta 
furono sventurati ; eh’ erano stati 
I’ uno all’ altra promessi ; che mo- 
rirono nel tempo stesso, nel fior 
dell’età, e che, appena scorsi al- 
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tìuni mesi, Filippo sposò 1 ’ arci- 
duchessa Anna, sua nipote, l.t 
quale aneli’ essa era stata promes- 
sa a D. Carlos. La fino tragica di 
-questo principe ha somministrato 
l’ argomento di Varie tragedie: a 
Campistron, che nel ififl 5 ne fece 
il suo Andronico-, a Ximenes ed a 
Chenier, di cui I’ opera non è sta- 
ta nè rappresentata, nè impressa. 
Anche Otway, Schiller ed Alfieri 
posero D. Carlos sulla scena. 

V— ve: ■ 

CARLOSTADT. F.BoDzwsTEittr. 

CARLOTTA di Cipro, figlia di 
Giovanni III di Lusignano, re di 
Cipro, di Gerusalemme e di Ar- 
menia, vedova di Giovanni di Por- 
togallo, duca di Coimbra, sposi» 
nel t 4 '.q Luigi di Savoja, conto 
di Ginevra, per obliedire all’ulti- 
ma volontà di suo padre e con Ta 
speranza d’ ottenere soccorsi per 
mantenersi nel regno di Oipro;ma 
tale matrimonio, pel ({naie non ot- 
tenne che promesse, non tolse eh’ 
ella perdesse il regno, cui vana- 
mente disputò in pria a Giacomo, 
figlio naturale di Giovanni di End- 
guano. sostenuto dal snidano d'E- 
gitto e |>oscia a Caterina Cornare, 
che alla fine cesse l’isola di Cipro 
alla repubblica di Venezia. Carlot- 
ta, poich’ohbe fatto inutili sforzi 
per salire sul trono de' suoi padri, 
si ritirò a Roma, dov’ ella morì nel 
14H7, com’eblie ceduto ogni suo 
diritto sul regno di Cipro e di Ge- 
rusalemme a suo nipote, duca di 
Savoja. Carlotta di Cipro fu I’ ul- 
timo rampollo dell’ illustre casa di 
Lusignano. 

M— n. 

CARLOTTA ELISABETA o 
ELISABETA CARLOTTA DI 
BAVIERA, figlia di Carlo Lodovi- 
co, elettore palatino del Reno, se- 
conda moglie di Filippo di Fran- 
cia, fratello «li Luigi XIV, e madre 
del reggente, nacque in F.idelber- 
ga ai 37 di maggio i 65 a. Afferma 
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ella stessa die nell’ infanzia a- 
tnava meglio giocare con facili, 
pistole, spade, che con fantocci e 
stracci : » Nulla disiava tanto, die’ 

J 5 ella, quanto di poter essere ra- 
ti gazzo. Avendo in leso che Mana- 
li Germana era divenuta ragazzo a 
li forza di saltare, io mi jtosi a sal- 
ii tare in guisa tale, che teugo per 
li vero miracolo che non mi sia 
11 spezzata la testa cento volte 
Ella non si è adulata noi ritratto, 
che ha delineato della sua perso- 
na : » In tutto l'universo intero, 
li non è possibile, io credo, trovare 
il più brutte mani delle mie : i miei 
il occhi sono piccioli; ho il naso 
il breve e grosso, le labbra lunghe 
li c piatte; grandi gote pendenti, 
li una faccia lunga. Sono picei olis- 
ti rima di statura; la mia taglia e 
li le mie gambe sono grosse. Sona- 
li ma totale, io debbo essere nn’ab- 
n bastanza spiacevole e disavte- 
11 nenie donzella. Ho presoti par- 
li tifo di ridere prima della mia 
li deformità, il che in’ ba fatto as- 
ti sai bene ”. Doveva da principio 
sposare un giovane duca di Cur- 1 
landia, il quale si recò in Eidel- 
berga ; egli la vide, non volle piu 
udir parlare di matrimonio e se n' 
andò a morire alla guerra. Tal’era 
la principessa, che il fratello di 
Luigi XIV sposò ai ai di novem- 
bre 1651 dopo la morte della pri- 
ma sua moglie, Enrichetta d’ In- 
ghilterra. >7 Vi potete figurare, acri- 
li veva la Sévigné, il giubilo, che 
” avrà Monsieur d’ avere una sposa 
11 die non intende il francese ”, Al- 
lorché essa arrivò a St.-Germain, 
ella vi si trovò 11 come raduta dal* 
i’ le nuvole ” e vide tutta la cor- 
te stupita della sua bruttezza. Ven- 
ne affidata a tre vescovi ed ahbiu- 
rò la religione luterana il di pri- 
mo del suo matrimonio (K. Ghe- 
vbeau). ’i Una principessa era ella, 
>’ dice St. -Simon, de] tempo anti- 
11 co, ligia all* onore ed alla virtù; 
11 inesorabile in punto di civiltà. 
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>1 dotata di tanto spirito, quanto ne 
11 abbisogna a chi vuol rettamente 
n giudicare; buona e fedele ami- 
ti ca, v erace, equa, facile da preoc* 
>1 cupare e da offendere ; assai dif- 
u ficile da rabbonire; viva e capa- 
ti ce di dare in rabbuffi, quando le 
il cose non le garbavano o le per- 
ii sone Ella dice, parlando di sè 
stessa: 11 Non ho mai avuto l aspet- 
it to d' una francese e non ho vo- 
li luto, nè potuto assumerne le ma- 
li niere. Non prendo mai nè cioc- 
11 colatte, nè caffè, nè te; quanto 
11 alla mensa, sono sempre tedesca 
u e della vecchia roccia ”. Amava 
molto i cani, saliva spesso a caval- 
lo e si vestiva da uomo per tal e- 
serrizio. 11 Non v’ ha altri che voi, 
li le diceva Luigi XIV, che goda 
11 delle bellezze di Versailles”. 
Ella esprime sovente nelle sue lèt- 
tere l' estrema avversione, che ave- 
va per 1’acconciarsi, soprattutto 
pel belletto, cui suo marito la ob- 
bligava a mettersi: anzi la lisciava 
egli stesso ne’ giorni di gala. Con- 
tuttociò questa donna , la meno 
vaga di mode, ha dato il suo nome 
a quell’ ornamento da collo che si 
chiama ancora palatina. Non ama- 
va la Maiutenon, che le corrispon- 
deva del pari. Allorché rimase ve- 
dova nel 1701, Luigi XIV le fece 
chiedere so voleva ritirarsi in un 
convento di Parigi o a Manbuis- 
son. Rispose eh’ era sua intenzione 
di soggiornare alla corte, e la Main- 
trnon fu obbligata a consentirvi. 
Non era scena per lei quel bril- 
lante teatro: 11 Io non mi conosco 
11 di raggiri, direva, e non li amo 
li Non sono uè superba, nè spiri- 
li tosa; mi fu dello quindi sovente 
>1 eh’ io era tutta <C un pezzi/. Ho 
11 sempre abborrita I’ impostura, 
11 l'ipocrisia e la superstizione ”, 
La delfina di Baviera le diceva 
sempre: 11 Povera mamma, dove 
11 impari tu tutte le sgraziataggini 
' v che fai ? ” Carlotta amava Luigi 
XIV, il quale dicci a iu vecchiaja : 
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,, Non v’ ha che Madama che non 
« s’annoi meco Ella morì a St.- 
Cloud agli 8 di dicembre 1731, 
in età di aettant’ anni. St.-Gery di 
Magnaa fece stampare a Parigi, 1 ’ 
anno dopo, in 4 -to, *1 Discorso reci- 
tato (da lui) nella chiesa di san Dio- 
nigi, presentando il corpo di Madama, 
e v’ aggiunse il Ristretto della sua 
aita. II St.-Cathalan, gesuita, reci- 
tò la sua Orazione funebre nella chic 
sa di Laon e la fece stampare a 
Parigi, 1725, in 4 -to. Il ritratto di 
questa principessa, dipinto da Ri- 
gami, è stato inciso da Orerei e Si- 
mon neau. Nel 1788 stampati fu- 
rono a Parigi, in a voi. in la, al- 
cuni Frammenti di lettere originali 
di Madama, scritti dal 171 5 al 1720, 
al duca Antonio Ulrico di Baviera 
ed alla principessa di Galles, Ca- 
rolina, nata principessa d’Anspach. 
Tali Frammenti, i ne sembrano au- 
tentici, dice Anquetil, furono at- 
tribuiti, allorché vennero pubbli- 
cati, a Senac <le Meilban ; ma si 
seppe poi clic di Maimieux n’ era 
l’editore. Essi sono stati ristampati 
a Parigi nel 1807 col titolo se- 
guente : Miscugli storici, anetbloti e 
critici, ee. : tale raccolta abbraccia 
tutta la vita di Luigi XIV, princi- 
palmente la sua vita privata: vi si 
trova un grandissimo numero di 
particolarità curiose su tutti i per- 
sonaggi della corte. 

V VE. 

C.ARLYLE ( Gicseppe Dacres), 
dotto orientalista inglese, figlio d’ 
un medico di Carlisle, nacque in 
quella viltà nel i^ 5 g. Educato uei- 
I’ università di C ambridge, ivi si 
diede allo studio della lingua ara- 
ba e ne fu fatto professore in luo- 
go del dottor Craven . Pubblicò 
da prima : Massred Allatofet Jema- 
leddini filli Togri Bardii, seu rerum 
aegyptiacarum annales. ab anno dir. 
971 ncque ad cuin. i 455 , Cambrid- 
ge, 1793 , in 4 -to. Questa cronica 
egiziana, di cui il testo arabo non 
è «tato mai stampato, c acoompa- 
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gnata dà una traduzione latina e 
di erudite annotazioni. Pubblicò 
nel 1796 uu Specimen di poesia ci- 
mici, opera pregiata. Aveudo otte- 
nuto a’acc.anpagnare lord Elgin 
nella sua ambasceria a Costanti- 
nopoli nel i"99, visitò le princi- 
pili biblioteche eie’ paesi sottopo- 
sti agli Ottomani, raccolse una mol- 
titudine di note preziose e tornò 
in Inghilterra nel 1801. S’applicò 
da quel momento con ardore all’ 
edizione della Bibbia araba, pub- 
blicata dalla società biblica di Lon- 
dra per essere: sparsa gratis fra i 
Musulmani d’ Africa. Questa bella 
opera, stampata ad Oxford, nella 
stamperia ui Clarendon con belli 
caratteri nuovi, è fatta snl testo 
arabo della Poliglotta di Walton, 
ma corretta ed accuratamente ri- 
veduta. Carlyle non potè vederne 
la pubblicazione; I’ eccesso da I la- 
voro e la conseguenza delle fatiche 
del suo viaggio abbreviarono i suoi 
giorni c morì ai ta d’aprile del 
c8i>4 , in età di quarantacinque 
anni. L’edizione della Bibbia ara- 
ba fu continuata in sua mancan- 
za dal dottor Enrico Ford, profes- 
sor d’arabo ad Oxford. Carlyle a- 
vea lasciate inoltrate e vicine ad 
essere pubblicate le osservazioni 
latte nel suo viaggio al Levante 
ed una dissertazione sulla pianura 
di Troja. 

C. M. P. 


CARMAGNOLA ( Francesco 
Bussone, detto), nato a Carmagno- 
la, citta del Piemonte, nel tjao 
da ignobili genitori e de' quali il 
mestiere era di condurre ai pa-co- 
lo i porci, servi da prima un offi- 
ziale di Facino-Cane in qualità di 
sapeardo. Entrò come semplice sol- 
dato nel i4i3 nell’esercito di Fi- 
lippo Maria Visconti, duca di Mi- 
lano. Si segnalò sotto gli occhi del 
sovrano nella sola occasione farse, 
in cui questi sarà stato presenta 
ad un combattimento, e fu rapida- 
-«•ante invalsalo da lui alle piu alta 
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dignità militari. In contraccam- 
bio fu l’istrumento del la gr, tilde*. 
za del suo signore. Ei l’ aveva tro- 
-vato senza denaro, senza soldati , 
circondato da nemici, nou coman- 
dando più che a Milano ed a Pa- 
via, ov’era anche minacciato dai 
faziosi ; ma Carmagnola sottomise 
successivamente tutti i tiranni che 
avevano fra loro divise le conqui- 
ste di Giovanni Galeazzo c fece 
tornare la Lombardia intera sotto 
• il dominio del duca . Forzò i Ge- 
novesi a riconoscere parimente 1’ 
autorità di Filippo Maria ; e si pre- 
parava nel i 4 a 4 ®d imbarcarsi su’ 
u loro vascelli per andare nel re- 
gno di Napoli a combattere Alfon- 
so d' Aragona, allorché il duca di 
Milano, che avea dato a (Carma- 
gnola il titolo di conte, che lo a- 
veva adottato nella sua famiglia e 
che gli avea permesso di prendere 
*il suo nome, parve ad un trattoge- 
loso d’un uomo, cui avea fatto trop- 
po grande e dal quale avea rice- 
vuti troppi senrigj onde non te- 
merlo. Volle togliergli il comando 
delle sue truppe e limitarlo agl’ 
impieghi civili; ma Carmagnola, 
che formato aveva I’ esercito cui 
comandava, c che la sicurezza sua 
nel rispetto vedeva e nell’ amore 
de’ suoi soldati, non volle separar- 
si da essi e rimanere senza difesa 
presso ad un sovrano sospettoso . 
Dimandò al duca con istanza un’ 
udienza che gli fu negata; insistè, 
fu minacciato e, riconoscendo al- 
lora come fermato era di rovinarlo, 
scampò dagli stati di Milano nel- 
la primavera del i4a5, onde tras- 
ferirsi a Venezia. I suoi beni fu- 
rono tosto messi sotto sequestro ; 
sua moglie e le sue figlie vennero 
tratte in prigione. Carmagnola ec- 
citò i Veneziani ad assumer la di- 
fesa de’ Fiorentini, oppressi allora 
dalle armi del duca di Milano. Ri- 
velò loro i progetti di Visconti on- 
de schiacciarli alla volta loro ; ed 
un imitativo, che fece il duca per 
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tarlo avvelenare, non lasciò più da- 
ll] intorno alla sua sincerità . Car- 
magnola fatto comandante .dello 
truppe delle due repubbliche, le- 
ce cambiar aspetto agli allori . Co- 
minciò la rampogna con la con- 
quista di Brescia e tolse tutte lo 
fortezze dol Bresciano ai Milanesi 
con diversi assedj successivi . sotto 
gli occhi d’ un esercito nemico, di 
molto superiore al suo. Riportò nel- 
l’anno susseguente agli ti d' ot- 
tobre dol «4 a 7 una gloriosa vitto- 
ria a Macalo sui quattro generali 
più celebri dell’Italia , che uniti 
militavano allora agli slipeml] del 
«luca, cioè : Francesco Sforza, Pic- 
cinino, Angelo dalla Pergola e 
GuidoTorello; ma per uu’ impru- 
dente generosità rimandò tutti i 
prigionieri che avea fatti, ed in tal 
modo destò i sospetti ne’ Venezia- 
ni . La pace ottenuta per le sue 
vittorie lece riacquistare la libertà 
a suitf moglie ed alle sue figlie, in- 
tantochè assicurò ai Veneziani la 
conquista dì Brescia, di Bergamo 
e d’ una inetà del Cremonese. Bla 
in una iguerra, che si rinnovò su- 
bito dopo, Carmagnola non corri- 
spose più all’ espettazioue «la' Ve- 
neziani fondata sopra i suoi talen- 
ti; fu cagione ai 22 di maggio del 
1 43 1 della sconfitta d’ mia fiotta 
veneziana sul Po , nè riparò quel 
danno con attività nel rimanente 
della campagna. Il senato, diffi- 
dente, non suppose che Carma- 
gnola potesse provare rovesci seu- 
za esser reo di perfidia ; tenne 
che questo generale avesse pietà 
«l'un padrone, che avea per lun- 
go tempo servito e di cui s’ era 
abbastanza vendicato, ed avvi- 
ali di punire il supposto di lui 
tradimento. Carmagnola fu chia- 
mato a Venezia nel principio del- 
1’ anno t45a dal consiglio de’ 
dieci, onde giovasse la repubbli- 
ca con i suoi consigli, «limante 
le negoziazioni di. pace. Fu accol- 
to con «ma pompa straordinaria ; 
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il doge lo f eoe seriore al suo fian- 
co nel sentito c gli espresse nel 
sno discorso l' affezione e la gra- 
titudine della repubblica ; ma 
non appena i di lui soldati parti- 
rono, lasciandolo in mezzo ai se- 
natori , Carmagnola fu messo in 
ferri, gittato venne in un’ orribile 
prigione e subito dopo posto alla 
tortura, acciocché confessasse i pre- 
tesi tradimenti. Finalmente il ven- 
tesimo giorno, dopoché fn arresta- 
to, gli fu tagliata la testa ai 5 di 
maggio del > 43 a ; ma si ebbe cura, 
prima del suo snpplicio, di met- 
tergli una sbarra in bocca, affinchè 
non [«tesse protestarsi innocente. 
I suoi beni, eli’ erano immensi, fu- 
rono confiscati e la repubblica as- 
segnò soltanto una misera pensio- 
ne alle sue due figlie. La Vita di 
Carmagnola , scritta da Teuivelli, 
si legge ne' Piemontesi illustri. 

S. S — I. 

CAIIMASAT. V. Bf.hramIV. 

OARMATH, fondatore, fra i 
Mussulmani, d’ una setta che fece 
molti danni nell’ impero degli A- 
rabi ne’ secoli 5 .zo e 4-to dell’ egi- 
ra, si chiamava Hamdan , figlio d* 
Alascliatli. Il soprannome di Car- 
■math, sotto il qual è più noto, gli 
fu dato, secondo alcuni, perché a- 
vevn gli occhi rossi ; secondo altri, 
perchè aveva i piedi corti e non 
poteva fare die piccoli passi. Que- 
sto soprannome , ammettendo la 
prima etimologia, è tratto, dicesi, 
dall' idioma de’Nabqtei, dialetto 
della lingua caldea o siriaca, che a 
noi è pochissimo noto : se si adotta 
la seconda etimologia , è d’origi- 
ne araba. Si danno altresì altri mo- 
tivi a tale denominazione, che di- 
venne quella della setta fondata 
da Hamdan. Secondo i libri sacri 
de’ Druzi, de’ quali la dottrina ha 
grandi relazioni con quella de’Car- 
mati , questi settarj furono così 
chiamati perché affettavano un 
aspetto accigliato . Comunque sia, 


C A R log 

Hamdan, nato in bassa condizione 
nel secondo secolo dell’ egira, a- 
vendo contratti vincoli d’amicizia 
con un missionario della setta de- 
gl’ Ismaeliti, abbracciò la loro dot- 
trina e la propalò ne’ contorni di 
Konfah. Gl’ Ismaeliti, nemici de’ 
fialidi della famiglia d' Abbas, e- 
gualmeutechè tutte le sette, le 
quali riconoscevano nella posteri- 
tà d’ All il diritto esclusivo all’e- 
sercizio della sovranità temporale 
e spirituale fra i Musulmani, a- 
\eauo questa cosa particolare, che 
ove gli altri siiti o partigiani d’Alì 
ammettevano una serie di dodici 
iinani o pontefici sovrani, gl’ 1- 
sinaeliti ne limitavano il numero a 
sette e riconoscevano per ultimo 
imano Mobammed, figlio d’ Ismae- 
le. Credevano che questi non fosse 
morto e che un giorno compari- 
rebbe onde far valere i suoi diritti 
alla sovranità, far trionfare i suoi 
partigiani c trar vendetta di tut- 
ti i suoi nemici. Attendendo que- 
sto momento favorevole, i capi del- 
la setta, i quali sotto il velo della 
religione nutrivano mire ambi- 
ziose, stando attentamente nasco- 
sti, tenevano in un gran numero 
di provincie missionarj, che, an- 
nunziando l’apparizione p/ossima 
dell’ imano, impiegavano ogni ma- 
niera di seduzione onde alimenta- 
re il numero de’loro proseliti. Ilam- 
dati divenne tosto uno de’ loro più 
zelanti partigiani, e il missionario, 
da cui era stato instruito ed al 
quale aveva egli dato alloggio in 
casa sua, essendo morto, egli a lui 
successe nelle funzioni di dai o 
capo della missione in una parte 
della Mesopotamia e fra le tribù 
che abitavano la parte fra setten- 
trione e levante dell’ Arabia. Si 
colloca nell' anno 274 dell’ egira 
(8 87 di G. C. ) l'ammissione di 
Carmath nella setta degl’ Ismaeli- 
ti. Questo uomo, insinuante e fe- 
condo in espedienti, non tardò, 
sia da «è stesso, sia per mezzo dei 
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misMonarj, impiegati «otto gli ordini 
suoi, ad attirare un gran numero 
d* uomini al suo partito. Quando 
fu ben sicuro della loro ubbidien- 
za, cominciti ad esigere da essi con- 
tribuzioni da prima leggiere, in 
seguito molto piti gravi, cui estese 
fino al quinto di tutto ciò che pos- 
sedevano^ del frutto eziandio del- 
la loro industria. In breve ottenne 
tale ascendente sopra i suoi setta- 
tori, che intraprese d’ introdurre 
fra essi la comunanza de’ beni ed 
anche quella delle mogli. Né si ar- 
restò a tale termine; e, certo del po- 
ter illimitato eh' esercitava sugli 
spiriti loro , gl’ iniziò ne’ misteri 
più profondi della setta degl' I- 
smneliti ; insegnò apertamente il 
dispregio per qualunque rivelazio- 
ne, lasciando a ciascuno una scelta 
illimitata fra le diverse opinioni 
delle sette filosofiche; non temè di 
pubblicare liberamente che perla 
cognizione della dottrina, che pre- 
dicava, i fedeli erano disp.- usali dal 
digiuno, dalla preghiera, dall’ e- 
lemosiua e da tutti gli altri dove- 
ri imposti ai Musulmani ; che po- 
tevano impunemente abbandonar- 
si senza freno a tutte le loro pas- 
sioni, scannare i nemici della loro 
■redenta , mettere a sacco i loro be- 
ni, calpestare tutte le leggi ; in una 
parola, che la conoscenza della ve- 
rità e dell’ intano teneva vece ad 
essi di ogni religione, nè più rima- 
neva per essi peccato, da cui si rice- 
vessero preservare, nè gastigo che 
dovessero temere. Una società fon- 
data sulla licenza più assoluta «iel- 
le spirito e del cuore e la quale 
non conosceva altri «luveri che l’e- 
sercizio ilei fanatismo più feroce. 
Inspirò il terrore a tutti coloro che 
non appartenevano a sifiatta tbr- 
midahil setta : ma siccome il desi- 
derio «lolla vendetta jwjteva armare 
centra i predicatori dell’ abbomi- 
nevule dottrina tntti qne’che ne 
«livelli vano le vittime, i missionari 
giudicarono opportuno di fabbri- 
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carsi un forte che potesse loro ser* 
vite per «apo luogo e por asilo nel 
temilo stesso, e, per allusione sen- 
za «tubino all'egira o fuga di Mao- 
metto, lo chiamarono rtar-alhidjra, 
cioè la ca-ta della fuga. Si pu<’> con- 
getturare che Carinath fermò in 
esso residenza. Questo fanatico fra 
i missionari, ch’esercitavano le lo- 
ro funzioni sotto la sua autorità , 
due ne aveva, i quali godevano di 
tutta la sua confidenza : uno si 
chiamava Zacrowuili o Zacrouyuh e 
fu in seguito gran personaggio fra 
i Cannati; l’altro, detto Ab.lan , a- 
vea sposata la sorella d’ Hauidan , 
il quale dal canto suo aveva pure 
in bposa una sorella d’Ahdan. Fin 
qui Hamdau aveva operato soltan- 
to <x>rue di-legato del capo della 
setta degl’ismaeliti, il quale vive- 
va in una solitudine, ignorata a 
Salamyah e che sè medesimo spa- 
ciava pel Inogotenente o vicario 
soltanto dell’ imano atteso, Mollata 
meri, figlio d’ Ismaele. Quegli, eh’ 
era insignito di tale dignità essen- 
do morto, il suo successore nell’ 
annunziare a Cnnnatli il suo in- 
nalzamento al grado di vicario del- 
l’ intano, lasciò penetrare mire di 
ersonale ambizione, le «piali sutu- 
rarono a Garmath nn’ innov-azio 1 - 
ne pericolosa o contraria alla vera 
dottrina della setta. Inviò dunque 
Abrian a Salamyah, onde istruirsi 
dell’oggetto de’ «noi terrori. Nel- 
l’ abboccamento d’ Abdan con i ca- 
pi del partito che risedevano a Sa- 
lamyah, questi ebbe occasione di 
convincersi come que’, che si di«^- 
vano vic.irj dell’ imano, operavano 
per sè stessi e non attendevano 
che un momento favorevole per 
condurre a fine i loro progetti di 
dominio e «issare il far le masche- 
re . Abdan non trranoò di farne 
rapporto a Carmath, il quale gli 
ordinò <1’ adunare i missionari, d’ 
informarli di ciòche aveva appreso; 
e di dar loro ordine che cessassero 
d’ allora in poi di fare proseliti. 
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Abdan eseguì gli ordini suoi , e 
la predicazione della dottrina de- 
gl’ Ismaeliti fu sospesa nelle re- 
gioni vicine alla residenza di Car- 
math. Da quel momento Carmath 
ruppe ogni commercio con gl’i- 
smaeliti di Salamyah. Ignorasi che 
cosa di lui avvenne in appresso: 
forse peri vittima della vendetta 
del capo della setta, egualmente- 
chè il suo cognato e confidente 
Abdan, cui un figlio di quel capo 
fece assassinare da Zacrowiah, di 
cui è stato gii) parlato. Zacrowiah, 
diventato odioso ai discepoli di 
Carmath per l’assassinio d' Abdan, 
passò in Siria verso l’anno .■89 
dell’ egira (900 di G. (1 ). La spa- 
rizione ovvero la morte di Car- 
math o Hamdan dev’ essere ante- 
riore d’ un anno o due a quest’ e- 
posa. La divisione, che sorta eia 
fra il capo della setta degl’ Ismae- 
liti ed Hamdan, si rese comune ai 
loro settatori c da quel momento, 
a quanto sembra, gl’ Ismaeliti, pro- 
priamente detti, ed i Cannati han- 
no fovmato due sette distinte, 
quantunque molto vicine 1’ una e 
1’ altra per doinmi ed opinioni. 
Alla prima appartengono i califfi 
d’Fgitto e gl’ Ismaeliti di Persia e 
di Siria, conosciuti sotto il nome 
d* Attristirti-, sembra che i Nosairi, 
i quali sussistono anche oggidì in 
alcuna parte della Siria, sieno un 
avanzo ae’ Cannati. I Druzi sono 
una setta, nata fra gl’ismaeliti del 
I’ Egitto alla fine del IV o nel 
principio del V secolo dell’egira. 
Gualcite persona crede che i Vaa- 
bì o Vaabiti, di cui pare che deb- 
bano figurar altamente in una par- 
te dell’ impero ottomano, sono un 
germoglio de’ Cannati -, ma questa 
congettura ci pare poco fondata. 
Nel finir questo articolo dobbiam 
osservare che aironi storici attri- 
buiscono il soprannome di Car- 
math ad un personaggio differen- 
te da Hamdan e più antico di lui: 
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la lor opinione ci sembra priva d’ 
autorità. 

S. d. S — r. 

CARMELI ( Michel Arsilo ), 
dotto ellenista italiano, entrò nell’ 
ordine di s. Francesco e fu profes- 
sor di teologia e di Scrittura sa- 
cra a Padova. Mori ai 1 5 di di- 
cembre del 1 766, in età di 70 an- 
ni. Le opere sue principali sono: 
I. un Commento (latino) intorno 
al Miles gluriosus di Plauto, con u- 
na traduzione in versi italiani, 
Venezia, 174*, >n 4 - to - Pubblicò 
uesta prima opera sotto il nome 
i tacermi ( anagramma di Carme- 
li) ; II Tragedie di Euripide intere 
XIX, frammenti ed epistole greco-ita e 
liane in verri illustrati di annotazio- 
ni al testo greco ed alla traduzione , 
Padova, 1743-1754 , zo parti in 
8.vo. Paitoni nella sua Biblioteca 
de' volgarizzatori fa grandi elogj 
di questa traduzione di Euripide : 
quanto alle note, che sono parte 
in latino, non si può leggere cosa 
che più triviale sia e più debole; 
III Pro Euripide et noi- o ejiu italico 
interprete dissertatili, Padova, 17 5 o, 
in 8.vo : è questa una risposta al- 
la rensnra, che Reiske avea fatta 
di questa edizione negli A età eru- 
ditorum, del 1748: Reiske replicò 
negli A età del ■ 7^1 ; IV Storia de * 
vari costumi sacri e profani degli an- 
tichi sino a noi pervenuti, con due 
dissertazioni sopra la venuta del Mes- 
sia, Padova, i^ 5 o, a voi. in 8.vo ; 
V una traduzione in versi italiani 
del Piato d’ Aristofane, col testo 
greco, Venezia, 1751, in 8.vo; VI 
Dissertazioni, Padova, 1756, in 8 vo: 
la prima di queste tre dissertazio- 
ni è relativa ad mi passo d’ E- 
rodiauo, la secoyda al Nettuno 
irrori d’ Omero e I’ ultima 
alla poesia lirica ; VII Spiegamen- 
to dell ' Ecclesiaste sul testo ebreo, 
o ria la morale del uman vivere inse- 
gnata da Salomone, Venezia, 1765, 
io 8.vo ; Vili Spiegamento stella 
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cantica sul testo ebreo, ivi, 1767, in 

8 .vu, 

C. M. P. 

CARMI, nato a Marsiglia, andò 
a Roma «otto il regno di Nerone. 
Crina, altro medico marsigliese, e 
Tessalo vi godevano di gran nome. 
Carmi, per farsi rinomato, rove- 
sciò il sistema de’ suoi confratelli. 
Dannò adunque i bagni caldi ed 
ordinò i bagni freddi, anche nel 
cuore del verno. Plinio* lo stori- 
co, che fu suo contemporaneo, ri- 
ferisce che si videro i vecchi sot- 
tomettersi ciecamente a tale ordi- 
nazione. Seneca il filosofo si dà il 
vanto d’ esservisi conformato. Car- 
ini del rimanente non faceva ohe 
ridestare il sistema d’Antonio Mu- 
sa ( V. Musa ) . Egli considerò la 
medicina come un mestiere e non 
come un’ arte. Accumulò grandi 
averi e si faceva pagare assai care 
le sue cure. Plinio narra che Car- 
mi, per aver medicato un uomo, 
durante una malattia ed una ri- 
caduta ebe le tenne dietro, pretese 
300,000 sestérzj ( da 20,000 fran- 
chi), 

A. B — t. 

• CARMI DE, di cui Plutone ha 
datò il nome ad uno de' suoi dia- 
loghi, era figlio di Glaucone ed 
aveva per bisavolo Dropida, amico 
di Solone il legislatore. Era fratel- 
lo di Potonea, madre di Platone, 
c cugino di Crizia, uno de’ trenta 
tiranni. Si fece ammirare in gio- 
ventù per la sua bellezza e per !a 
sua prodigalità. Avendo dissipati 
i beni considerabili, che suo padre 
gli avea lasciati, si poso tra i disce- 
poli di Socrate, e mediante i con- 
sigli di esso filosofo si dedicò alle 
pubbliche faccende, il che tornò 
in non suo lieve danno; imperoc- 
ché, avendo tenuto le parti di 
Crizia, fu uno de’ dieci tiranni, 
cui Lisandro stabilì nel Pireo per 
governare in un coi trenta della 
città, e fa ucciso, come Crizia, nel 
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pii mo ermi battimenti!, a cui gli 1 esi- 
liati, capitanati da T rasibuio, ven- 
nero coi tiranni. Senofonte parla 
di lui in molte delle sue opere, 
tra le altre uel Banchetto, in cui 
gli assegna una parte di non lieve 
importanza. . 

Or— R, • 

CARMONA (Giovanni di), me- 
dico a Siviglia n che prima era star 
to medico dell’ inquisizione a Lle- 
rena, nell’ Estreinadura spaglino- 
la, ha lasciate: I. fiorii utilissiusa 
ad curandaio cognoscendumque pesti- 
Initiam opprime necessaria, siva de 
peste et. febnbtu curn puncticuhs , vul- 
go Tabardillo, Siviglia i58t; ivi, 
i5qo, in 8.vo : opera composta per 
rispondere a G. Fragoso, il quale 
sosteneva che quelle febbri non 
erano contagiose; Il Tractatiu an 
astrologia sit meilicis necessaria, Si- 
viglia, 1Ò82, in 8.vo: l’autore si di- 
chiara per la negativa.— Cauziona 
(Francesco Xitnenes di), nato a 
Cordo. a, professore d’anatomia 
nell'università di Salamanca, pra- 
ticava la medicina a Siviglia nel 
principio del secolo decimosetti- 
mo e v’ ha fatto stampare in lin- 
gua spagnuola un Trattato della 
grand ’ eccellenza dell’ acqua, e delle 
sur. meraviglie, virtù, qualità e scel- 
ta, e dell’ uso di raffreddarla con la 
neve, 1(116, iti ^.to — Carsiona (Al- 
fonso di ), nato a Priego, nella dio- 
cesi di Cordova, compose, con Gio- 
vanni Coles, de Zafra, una Rela- 
zione della scoperta e conquista 
della Florida. L’ ynca Carcilasso 
della Vega parla di quest’opera 
nella sua Storia della Florida. 

A. B—t. 

CARMONA ( do» Saì-vatobr ) , 
incisore della camera del re di Spa- 
gna, nato a Madrid verso il 1700. 
Le grandi disposizioni di questo 
artista determinarono la corte di 
Spagna a mandarlo a Parigi, come 
pensionarlo del re, onde si perfe- 
zionasse nell’ arte sua. Ivi compiè 
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gli studj «otto la direzione di dir 

10 Dupuis, dell’accademia di pi t— 
tnra, e, tornato verso il i-(io nella 
sna patria, vi sposò la figlia del ce- 
lebre Raffaele Mengs. Le sue stam- 
pe più considerabili sono : la Sfu- 
ria che scrive i fasti di Carlo III, re 
di Spagna ; la pittura è di Solime- 
ne; la Vergine ed il Bambino Gesù, 
di Van Dyck ; l’ Adorazione de' Pa- 
stori, di Pierre ; i Ritratti di Buucher 
e di Colin de Vermont, eh’ egl* inci- 
se pel suo ricevimento nell’ acca- 
demia di pittura di Parigi; ed una 
Resurrezione del Salvatore, di Carlo 
Vanloo. La data del 1755, che ha 
quest’ ultima stampa, basta a di- 
struggere il parere degli autori 
del Dizionario universale, i quali 
pongono l’ epoca della nascita di 
Cannona nei 1751. Egli è morto a 
Madrid nel 1807. 

P — E. 

CARMONTELLE, nato a Pari- 
gi ai a 5 d'agosto del 1717, vi è 
morto ai 0.6 di decembre del 1806. 
Era stato lettore del duca d‘ Or- 
léans e I’ ordinatore delle feste, 
che dava quel principe. In una 
mattina componeva un’ opera tea- 
trale d’ uno o due atti couforme al 
nome o al carattere delle persone 
che dovevano rappresentarvi una 
parte. I suoi Prorerbj drammatici 
gli valsero una sede nella lettera- 
tura. » Siffatti brevi compotiimen- 
” ti, ha detto Auger, sono di sostan- 
1» za generalmente frivolissimi . 
i> Non bisogna cercare in essi un 
»’ intreccio ben formato, nè in coli- 
li segnenza uno scioglimento d’ef- 
1’ fetto. Non è una combinazione 
1* drammatica, cni Carrnontelle c- 

11 spone a’ nostri occhi; è un ango- 
li lo della sociétà che vi fa osserva- 
li re; è un’avventura, una oon ver- 
si sazione di sala, di gabinetto, di 
si bottega, di spettacolo, di passes- 
si giata o di ogni altro luogo pun- 
si blico, a cui vi fa assistere. Ciò, 
si che ha vednto ed inteso, ei lo ri- 
si pete con la fedeltà d’ uno spre- 
to. 
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11 chio e d’ un eco ”. Perciò quan- 
tunque si ammiri il suo dialogo, 
gli è stato apposto il difetto d'esse- 
re volgare a forza d’ esser natura- 
le. Tali roiumediole sono nondi- 
meno il più vago repertorio per 
teatri di società. La fecondità di 
Carrnontelle non è meno sorpren- 
dente della sua facilità. Oltre alle 
opere, che ha fatto stampare, si 
tien per fermo che i suoi mano- 
scritti potevano comporre più di 
cento volumi. Negli ultimi tempi 
della sua vita 1’ antor era stato co- 
stretto a depositarli nel Monte di 
Pietà in pegno d’una piccola som- 
ma, di cui aveva bisogno; o forse fu 
quella la prima volta che sieno sta- 
ti dati denari sopra un pegno d' 
ingegno. La fama di probità, chq 
avea Carrnontelle, senza dubbio in 
quell’occasione ancor piu lo giovò 
che la sua riputazione letteraria. 
I suoi Proverbi drammatici sono una 
miniera, in cui molti autori comici 
de’ nostri giorni hanno attinto sen- 
za ritegno. Perciò, quantunque 
n ni l’avesse composto pei teatri del 
Vaudeville e di Louvois (trasferi- 
to in oggi all’ Odèon), godeva dell’ 
ingresso gratuito in que’ due tea- 
tri, a titolo rf autore. All’abilità di 
scrivere Carrnontelle univa quel- 
la di dipingere. Ha fattoi ritratti 
di quasi tutti i personaggi celebri 
del secolo deciuiottavo, e dipinti 
furono da lui, fra gli altri, i ritrat- 
ti che si vedono incisi in fronte al- 
le lettere della da Doflant ed a 
quelle di Grimni. Dilettnvasi pure 
alcuna volta di fare Trasparenti. 
Denominava cosi certe pitture so- 
pra carta finissima, lo quali, esibi- 
ste al chiarore del sole davanti ad 
una sola lastra delle sue finestre, 
si svolgevano per un’ora e più agli 
occhi degli spettatori e presenta- 
vano loro una progressione di sce- 
ne. Questi Trasparenti avevano da 
cento fino a cento sessanta piedi di 
lunghezza. Il maggior piacere di 
Carmontello era di mettere i sdoi 
8 
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Proverbi in Trasparenti ed i suoi 
Trasparenti in Proverbi. Esistono di 
questo autore: I. Proverbi dramma- 
ticiy 1788, b voi. in S.vo. Gli Alma- 
nacchi degli spettacoli, «77-4» >7 7^ 
e 1776, ed LI Catalogo di La t'alia- 
re, a.da udite, N". i.Sa 85 , danno la 
nomenclatura di que’ proverbi, che 
sono in numero di ot tentatine e 
sono stati ristampati nel 1783, 6 
voi. in 8,vo, e poi ancora nella Rac 
Colta generale de’ proverbi drammati- 
ci, (Londra, «785, t6 voi. in la). 
Ca munite Ile pubblicò i tomi 7. 
ed 8.vo de' suoi Proverbi, e dopo la 
sua morte furono fatti stampare 
i suoi Nitori Proverbi drammatici, 
i8t 1, a voi. in 8.vo, i quali ne con- 
tengono ventiquattro : Il Tratmdel 
principe Cienerzocv, tradotto in fran- 
cese dal barati di Blening, 1771. a 
voi. in 8. vn, composto da Carrnon- 
telle;IH Iratnidt cam/Higna, 1775, 
4 voi. in 8 io. Questa raccolta e la 
precedente contengono granose 
commedie, cui si poteva render de- 
gne della scena francese, ritoccan- 
dole; IV Trionfo deW amore sui co- 
stumi di questo secolo ovvero Lette- 
re del marchese de M wcin al com- 
mendatore di 1. Brine, 1777? a parti, 
in 8. vo, romanzo; V il Ductsd’Amay, 
altro romanzo; VI l’ Abate di gesso, 
commedia in un atto ed in prosa, 
rappresentata nel teatro degl’ita- 
liani con buon successo ai a6 di 
qttobre del 1 779 e stampata in 8.vo. 
£ la sola opera, che l’autore abbia 
a> vento rata sopra un pubblico tea- 
tro; VII Con versar ir ni delle genti del 
bel mondo in tutti i tempi dell’ anno, 
1786, in 8.vo: quest* opera dovea 
formare quattro volumi e compari 
re in ventiquattro distribuzioni. 
Noi uon conosciamo che le due 
prime, le quali sono intitolate: le 
Visite del giorno delV armo e la Pro- 
mozione. Cannontelle dà in esse 
una copia fedele delle conversazio- 
ni delle genti del bel inondo: egli 
ha compreso in un piccolo numero 
di pagine tutto ciò, cbe hanno det- 
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t» in un giorno cinque o set par- 
sone delle più amabili, ed in line 
del libro si trova cbe nulla si les- 
se, quantunque gl’ interlocutori 
non abbiano cessato di parlare. 
Cannontelle aveva, dicesi, compo- 
sto un Trattato di prospettiva : noi 
uon crediamo che sia italo stam- 
palo. rf ; 

A. B — r. 

CARNEADE, di Cirene, fonda- 
tore della terza arcadi-ini a, nacque 
verso I’ anno a 18 avanti Gesù Cri- 
sto (ufo.™ olimpiade). Socrate ave- 
va introdotto nella filosofia il me- 
todo distruttivo e con un dolce 
motteggio ed una dialettica cal- 
zante avea combattuto con buon 
increspo i filosofi dommatici. In ve- 
ce di fondare una dottrina, crasi 
appigliato ad insegnare una morale 
prntica,nobile ed elevata. Per que- 
sta via camminò Platone, aggiun- 
gendovi sublimi e poetiche imma- 
ginazioni, piuttostochò un siste- 
ma compiuto e generale. Arcesilaus 
capo della seconda accade. aia, non 
tolse deli’ eredità di Sucrat,.- che 1 * 
arte di distruggere le fondamente 
d* ogoi dottrina, d’ ogni teoria. Sta- 
bilì in precetto il dubbio assoluto 
ed insegoò cbe non v’ erano veri- 
tà. Cameade, propriamente par- 
lando, non differisce da quella se- 
conda accademia : esaminando la 
sue opinioni e quelle d’ Arcesilao, 
quali ce le trasmise Cicerone, si 
riconosce che sono le medesime da 
poche cose in fuori. Arcesilao dice- 
va: »» Non v* ha ni una verità; ” 
Cameade : ti Non si può conoscer- 
la ”. Stabilisce alcuna diversità Ir* 
i due filosofi piuttosto il carattere 
personale, che la dottrina; Arcesi- 
lao si precipitava impetuosamente 
in un dubbio universale, esponen- 
dosi al ridicolo, incni cadono i pir- 
ronisti ; Cameade appoggiava più 
tulle probabilità e le apparenze di 
verità, le quali devono decidere del 
modo di condursi nella vita. Per- 
metteva eziandio al savio d’opiuaj e 
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in qualche incontro, purché non 
decidesse mai. lu somma parerei*- 
Le che il dubbio di Cameade fos- 
te una specie di gioco dell' inge- 
gno, di che avea venissimo com- 
preso com’ era un fòrte mezzo di 
attacco; ma nulla più. Perciò La 
celebrità di Cameade è soprattut- 
to fondata sull’eloquenza sua di- 
struttiva. n Ella era sì robusta che 
»> niuua cosa egli sostenni- mai sen 
» za provarla, né mai cosa impu- 
ti gnò senza distruggerla da cima 
si in fondo. Incantava talmente i 
»» suoi uditori, che li traeva cattivi 
» all’ubbidienza de’ suoi sentimen- 
ti ti e per forza o per astuzia sog- 
>i giogaia le persone medesime, le 
ti quali avevano prese contro di lui 
ti tutte le precauzioui più esatte. 
tiNi uno de’suoi avversar) poteva re- 
ti solergli: egli solo trionfava. Tut- 
ti te le sue opinioni allignavano sal- 
ti. de, erano quelle degli altri tutte 
11 ; disdegnate. Il partito contrailo 
lt si struggeva dinanzi alla sua elo- 
v quenza, come la cera davanti il 
ti fuoco ”. Tal’ è la vii a pittura che 
fa Bayle, traeudola da Cicerone e 
Nume nio dell’eloquenza di Car- 
nende, piacendosi senza dubbio a 
dipingere gli effètti d’un ingegno, 
il quale, come il suo, s’applicò sem- 
pre a rovesciare le asserzioni ed a 
seminare il dubbio. Contro gli stoi- 
ci spcciaUpente Carneade mise in 
opera le formidabili azioui sue; 
egli stesso diceva che senza Cristi*- 
po non sarebbe mai stato quel eh’ 
era. Non si tratta qui della mora- 
le pratica degli stoici e dello spi- 
rito generale del portico, ma dei 
loro donanti filosofici e fisici. Li 
ridusse all’assurdo intorno al ra- 
pitolo della religione, provando 
loro che non eravi ragione d’ am- 
mettere un nume più che un al- 
tro, e rovinava in tal modo il poli- 
teismo. Si dichiarò pure cout ro gli 
oracoli, opponendo ad essi la ne- 
cessità del libero arbitrio dell’ uo- 
mo. Combatteva il sentimepto de- 
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gli stoici e de’ peripatetici intorno 
al supremo bene. I primi dicevano 
clic la suprema felicità consisteva 
nel conformarsi all’armonìa gene- 
rale della natura e che tutti i van- 
taggi esterni, ricchozza, fortuna, 
ec. , erano cosa comode, ma che, 
non potendo dare una felicità so- 
lida, non erano degne di nitin' af- 
fezione; i peripatetici e l’antica 
accademia definivano il snpremp 
bene il godimento onesto delle co- 
se che sono le prime nell’ordine 
della natura, e ponevano i beni ma- 
teriali in una classe inferiore. Car- 
neude faceva ad essi vedere che lo 
loro controverde non erano elio 
una disputa di iiarole, poiché con- 
venivano ambedue che i vantaggi 
materiali degni non fossero de’ no- 
stri desiderj. Egli, per contraddi- 
zione e senza duhbio per isfuggire 
al periodo d’ affermar cosa alcuna 
che positiva ap|iarisse, si conteneva 
in una definizione vaga, facendo 
consistere il supremo bene nel go- 
dere de' principi naturali ; e que- 
sto si può interpretare, usare libe- 
ramente le sue facoltà; in tal mo- 
do non inlroditceva ninna idea e- 
spressa dell’onesto nella sua defi- 
nizione. Riportò puro un’ altra vit- 
toria sopra gli stoici, facendoli con- 
venire coulro le loro precedenti 
opinioni che la buotia fama era 
degna d’ essere ricercata, indepen- 
dentcìnente dall’ utilità sna posi- 
tiva. II capo degli stoici era in quid 
tempo Antipatto, ed egli fu olio 
dilese il portico con maggiore suc- 
cesso contro Carneade; ma la sua 
inferiorità era grande, n Non osò 
:i mai comparire dinanzi a lui ni 
>t in pubbliche lezioni, nè in pas- 
ti seggiute, nò in conversazioni si ta- 
ti ceva; neppure una parola usciva, 
tt dalia povera sua bocca. Ei lo pro- 
ti locava soltanto da lungi e di na- 
ti scosto con alcuni libri, che coni- 
ti poneva. La posterità gli ha ve- 
li nuli ; neppur erano capaci di so- 
li steuersi contro Cameade inortq^ 
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!• tanto mancava che avessero potu- 
to resistergli, quando fioriva cinto 
st di gloria". Cosi Bayle rappreseti 
ta la debolezza dell 1 avversario di 
Cameade. L’anno di Roma 598 
(i 55 . m * olimpiade) gli Ateniesi a- 
vendo saccheggiata la città d'Oropo, 
ihrono condannati dal senato a 5 oo 
talenti d’amenda. Essi mandarono 
in ambasceria a Roma Cameade, 
Diogene lo stoico e Critolao il pe- 
ripatetico per ottenereqnalche di- 
minuzione di quel tributo (1). I tre 
filosofi, intantochè si discutevano 
le loro dimande in senato, vollero 
dare al popolo romano un* idea dei 
loro talenti. Cominciarono una spe 
eie di conferenze filosofiche e re- 
citarono aringhe. In quel tempo i 
Romani, vincitori dell’ universo. 
Incominciavano a conoscere ed a 
ricercare il .lusso, le arti, le lette- 
re e tutte le beatitudini, di cui gli 
agi e la civiltà fanno vaghi gli 
uomini. Quando quella gioven- 
tù, che cominciava già ad arros- 
sire della nobile barbarie de’ veo- 
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e sincera, la filosofia d’ un popolo 
vecchio e tralignato, n Si din loro 
w risposta al più presto, diss’ egli, e 
u si rimandino alle case loro ; sono 
11 genti , che persuadono quantnn- 
r> que cosa vogliono, nè si sapreb- 
» he scorgere la verità a traverso 
» de’ loro argomenti ” (C. Plinio, 
lib. VII, cap. 5 o). Un secolo dopo. 
Cicerone, scrivendo il suo Trattato 
delle leggi e stabilendo per princi- 
pio eh’ esiste un diritto naturale, 
dotto d’ essersi promessa l’ appro- 
vazione degli stoici, de* discepoli 
d’ Aristotile e dell’accademia di 
Piatone, esclama: tt Ma di questa 
» nuova accademia perturbatrice 
» di tutte le cose, fondata da Àr- 
» cesilao e da Cameade, imploria- 
11 mo il' silenzio; mentre se dessa 
ti si precipitasse sui principi , che 
a ne sembrano abbastanza saldi, el- 
» la li diroccherebbe. Non sottova- 
si go di provocarla; desidero piut- 
n tosto di calmarla ”, In tal modo 
egli parla della filosofia del dnb- 
bio, come d’ una divinità inferna- 


chi costumi, ascoltò qniMi uomi- 
ni abili nell' usare 1 * idiotna loro 
c che trattavano questioni, a cui 
non era stato mai pensato' in Ro- 
ma, esaminando e discutendo le 
cose eh’ erano state sempre tenute 
per certe, sicché spargevano a vo- 
lontà il dubbio su tutte le cose e 
'stringevano un ragionamento nel- 
le forme della dialettica, quella 
gioventù trasse a calca al novello 
spettacolo, abbandonando tutti gli 
altri divertimenti. Cameade spe- 
cialmente sorprendeva per la sua 
' robustezza e lapidila. Eccitò due 
arill£llè, una per la giustizia, l’al- 
tra eontra la giustizia. Al vecchio 
Catone paurosa parve- Iti' presenza 
di quegli abili parlatori, i quali 
venivano a far germogliare prima 
ilei tempo, in una nazione giovine 

<i) A della di Fliano jinrperh» sonatori 

r*cLt:-. armiti : Gli Atei-usi mm ri Jj4»ì>o in. 
siati an.ùaseiatori onde pcrsvadtrciy ma al £- 
di Mit apporci cib-, die * 


le, citi fa d’ uopo scongiurare e 
che riduce tutto in polvere. Con- 
viene osservare per altro che la. 
grandezza e gravità de’ tempi an- 
tichi si rinviene in imest’ idea di 
terrore, che inspira l’eloquenza di 
Cameade e la sua potenza di- 
struttiva. Ne’ tempi moderni il 
dubbio non lia saputo darsi quest’ 
apparenza solenne ; le sue armi 
sono state il frivolo scherno; non 
ha mai spiegata, come nell’antica 
filosofia, quella forza che colpisce 
1 ’ immaginazione e" che ne fa ve- 
dere in Cameade come un angelo 
sterminatore. Sembra che non ab- 
bia mai scritto libri. La sua dottri- 
na non fu conosciuta dopo la sua 
morte che per le opere di Clito- 
maeo, suo discepolo e successore. 
Parecchiedelle sne parole, de’ suoi 
argomenti si perpetuarono nell’ 
accademia con la memoria dell’elo- 
quenza sua. Visse novantanni, a 
detta ^di Cicerone e di Valerio 
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Massimo, e non è ben notala data » Tesse taciuro ”. — Vi fa un al- 
della sua morte, che si pone per al- tro Carniadk , epicureo, il quale 
tro verso la i6a." ,a olimpiade. Era alcuna volta è stato confuso con I’ 
molto studioso, e si racconta che accademico e visse prima di luij 
fosse spesso talmente immerso nelle egli era ateniese e fu discepolo d' 
occupa7.ioni,che la sua fantesca era Anassagora ( Ved. Suida). — Vi fa 
obbligata a farlo mangiare. Questa pure un poeta, chiamato Carnea* 
fantesca era altresì la sua innaino- de; componeva elegie, le quali, di* 
rata. Un giorno la sorprese con cesi, erano fredde ed oscure. 
Mentore, il principale de’ suoi di- A. 

scepoli. Cameade non disputò allo- CARNEAU (Stetano), nativo 
t» ra snlla probabilità, nè sulla in- di Chartres, imparò perfettamente 
>» comprensibilità; prese per cosa si- le belle lettere ed in seguito la 
ss cura,e cui molto ben comprende- giurisprudenza. Esercitò anche le 
va cièche gli occhi suoi gli mostra- funzioni d’avvocato nel pariamen- 
vano”. Bayle si diverte a tradurre to di Parigi. Disgustato del mon- 
questo motteggio di Numenio, cui do, entrò nel i 65 o nell' ordine de’ 
non si mancò mai di vibrare ai pir- celestini. Acquistossi a quel tem* 
ronisti e che frizzante è pn re, ben- po molta riputazione per le suo 
ehè non sia un argomento. Si narra poesie latine e francesi, dimenti-* 
cheCarneade temesse la morte, sic- cate oggigiorno. Morì a Parigi al 
chè spesso diceva : ss La natura ha 17 di settembre del >671. Aveva 
» radunato, ella dissiperà'’. A ven- egli stesso composto il suo epita- 
do appreso che Antipatro lo stoico fio in francese ed in latino. Il p, 
s’era avvelenato, esclamò, deriden- Carneau è stato uno de’ traduttori 
dolo: » Ebbene, date dunque an- de’ Viaggi di Pietro della Valle , 

»t che a me vino dolce Si i 665 , 4 voi. in 4 -to; Rouen, 1745, 

comprende abbastanza che la sua 8 voi. in la. Esiste dello stesso au* 
filosofia l’avea condotto a godere toro la Siimmimachia ovvero il 
più lungamente che fu possibile Combattimento de’ medici moderni suU 
degli agi della vita e che aveva in l' uso dell antimonio, poema storico- 
lui distrutta quella specie di forza comico , 1 6 5 t>, in 8.vo. Becquet, nel- 
assai comune presso gli antichi, che la sua Bibliografia de’ celestini, pag, 
li traeva a prevenire i mali della ai6, dà l’elenco di alcnni altri »- 
vecchiaja con una morte volontà- puscoli di Carucau. 
ria. Si cita un suo detto spiritoso : A. B — T. 

tt L’ equitazione è la sola cosa che CARNEIRO ( Melchiore ovve- 
i> i giovani principi apprendono e- ro in portoghese Belchior ), gesui* 
« sanamente ; gli altri loro maestri ta portoghese, nato a Coimbra da 
»i gli adulano; quelli, che lottano nobile famiglia, fa il primo retto- 
neon essi, si lasciano cadere; ma re del collegio, che i gesuiti eresse- 
» un cavallo rovescia per terra tut- ro in quella città. Sant’ Ignazio, a- 
n ti i maldestri, senza distinzione ven dolo fatto andare a Roma, lo 
» di povero, nè di ricco, di sudili- presentò al papa Oinlio III , che 
» to, nè di sovrano ”. Un altro det- lo nominò vescovo di Nicea e coad- 
to bellissimo di Cameade è giun- jutore del patriarca d’Etiopia. Nel 
to fino a noi: 1» Se si sapesse in se- 1 555 s’ imbarcò per le missioni del- 
ti greto che un nemico dovesse ve- le Indie, approdò a Goa e s’ ado* 
tt nire ad assidersi sull’erba, in cui però per qualche tempo, ma con 
ss fosse nascosto un aspide, bisogne- poco successo, alla conversione de* 

»s rebbe avvertimelo, quando pur gli Ebrei di Cochin. Per impedire 
»s nessuno potesse sapere che sia- ad essi di fare proseliti, diman li/ 
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lo stabilimento defnnquisizione a 
Goa ed andò ad esercitare il suo 

zelo apostolico fra i cristiani di s. 
Tommaso, sulla costa del Malabar. 
Nel i 5 67 fn nominato vescovo del- 
la China e del Giappone, c morì a 
Macao ai 9 d' agosto del 1 583 . In- 
sistono alcune sue lettere nella rac- 
colta delle missioni. — Carni ino, 
o Cabnero ( Antonio), portoghese, 
nato a Fronteira vi' ino ad Elv ras , 
cavaliere di Calatrava , commissa- 
rio e tesoriere degli eserciti spa- 
gnnoli nel Belgico nel | 585 , scris 
se la storia delle gaerre civili de* 
Paesi-Bassi dalla loro origine, nel 
1 55 p, lino all'anno 1609. Quest’o- 
liera tu pubblicata a Brnsselles sot 
to il titolo seguente: H istoriti de 
lai guerra s civile* que ha snido en lo* 
esladosde Flandes, Madrid, itila, in 
ij.to; i 6 a 5 , in fogl.: libro pregiato 
e raro. — Garneiro ( Antonio Ma- 
ri* ), gentiluomo portoghese, cava 
bere dell’ordine di Cristo, viveva 
nel principio del secolo XVII e 
tenne di aver trovato il mezzo d’ 
impedire la declinazione dell’ago 
calamitato; perciò gli fu dato il 
soprannome d’ Agul'nafixa. Fece un 
viaggio alle Indie, onde verificare 
la bontà della sua scoperta, e fu 
dichiarato cosmografo del regno in 
luogo di don Kinmannele de Mene- 
zes. Ha pubblicato.- I. Redimento 
de piloto*, e roteiro da s Navegaqoen s 
ila Irulia orientai nanamente emen- 
dado, e ncrecentado coni o roteiro de 
Sofala ath Moqambique , ee. , Lislio- 
na, ibis, in 4 >to; ivi, i 655 , lòòti; 

Hydrographia curiosa de la naoega- 
ciotu s Sebastiano, 1675. — Car- 
BiF.nto ( Diego Gomez ), portoghese, 
nato a Rio-Janeiro, in America, fu 
segretario di don Alonso di Porto- 
gallo, marchese d’Aguiar, e mori 
a Lisbona ai 26 di febbraio del 
1676 con la carica d’ istoriografo 
del Brasile. Non si conosce che un 
sno discorso sulla rivoluzione di 
Portogallo (Lisbona, i 64 >, in 4 -t°)ì 
una traduzione della Storia della 
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conquista de Ua China fatta dai Tur- 
turi Munì suri, del p. Martini ( ivi , 
1617, in 16), ed alcune altre tra- 
duzioni di mediocre importanza. 

C. M. P. 

** CARNOLI ( Lerci o V ircilio 
NoLAMI ) nacque in Bologna nel 
1818. Compiti i snoi primi stndj , 
richiese ed ottenne di abbracciare 
I* Istituto gesuitico, il che segni 
nel 1639. Fu da’ suoi superiori im- 
piegati) per anni sei ad insegnare 
grammatica, umanità e rnttorica, 
e per otto anni la filosofia e teo- 
logia. Mori in Bologna li a8 luglio 
1893, in età di auni 75. Abbia- 
mo di lui sotto il nome di Julii 
Loranci: I. Fifa venerabili s Htero- 
rrymi Taurellii , nobili* forolivien- 
lit , ec. Forolivii, i 65 a ; li Oraria 
in erectione academiae aceensorum 
Maritane, Bononiae, i 65 >; HI Hy- 
potyposis Philotojthiae , se u lurnma 
ejutdem, Bononiae, 1657 ; IV Idea 
delle virtù del *. Padre Ignazio di 
Lojola , sotto il nome di Virgilio Mo- 
larci, Venezia, 1680. Parlasi di lui 
con lode dal Sot nel, Bibliothera 
tcript.Soc.Jesa, pag. 27, dall’ Orlan- 
di, scrittori bolognesi, dal Fantuzzi, 
notizie de’ scrittori bolognesi, voi, 
III pag. 122. 

D. S. B. 

CARO ( Marco Aurelio e non 
Manlio Aureliano) nacque a Nar- 
bona, a detta d'Eutropio, A. Vit- 
tore ed Orosio. Zonara dice pari- 
mente ch'era gallo; nulladime- 
no alcuni storici lo reputano nato 
a Roma, altri nel l’Il liria o a Mila- 
no. Egli per altro voleva esser te- 
nuto per romano; ed in una letto- 
ni die scrisse al senato, allorché fn 
elevato all’impero, si spiega inqne- 
sti, termini : e Rallegratevi, o pa- 
v dri coscritti, che un membro del 
** vostro ordine e della vostra na- 
v* sione sia fatto imperatore, ec. ” 
Caro, dopo corsi i gradi civili e mi- 
litari, fatto venne da Probo prefet- 
to del pretorio, e dopo la morte di 
quell’ imperatore, l’ anno 282 , ft» 
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riatto dall’ esercito a succedergli. 
Tal’ elezione fece credere ohe Ca- 
ro avesse avuta parte alla morte di 
Probo; ma Vopisoo di ciò lo giu- 
stifica appieno . Caro all'opposto 
punì con molto rigore gli uccisori 
di quel principe. Era stato colma- 
to de’ suoi favori, mentre non solo 
Probo gli avea fatta fabbricare li- 
na casa coi denari pubblici, ma 
aveva ordinato che gli fosse innal- 
zata mia statua equestre in gui- 
derdone de’ suoi servigj. Caro creò 
Cesari i due suoi figli. Carino e 
Nu menano, tostoch egli fu eleva- 
to all’ impero, e diede loro, alcun 
-tempo dopo, il titolo d’ Augusti , 
Sembra che non prendessero quel- 
lo d* imperatore che dopo la sua 
morte. Alla nuova di quella di Pro 
lx> i barbari tennero favorevole I’ 
occasione per sollevarsi. Caro spe- 
lli Carino nelle Gallie ed egli stes 
»o partì per l’Illirin con Numeria- 
iio, suo secondo figlio, onde com- 
battere i Sminati che s’apparec- 
chiavano ad invadere la Tracia e 
1’ Italia: ne uccise iti mila e fece 
ao mila prigionieri. Parti in segui- 
to per la guerra contro i Persiani , 
di cui Probo aiea già fatti gli ap- 
parecchi. 8’ impadronì della Me- 
sopotamia, delle città diSeleuria e 
Ctesifontn, e prese allora i sopran- 
nomi di Persico e di Portico. Inco- 
raggiato ila Apro, prefetto del pre- 
torio, il quale volea regnare in sna 
vece, deliberò di portare piò oltre 
le sue conquiste ; morì però in mez- 
zo alle sue vittorie verso la line 
dell’anno a83, dopo un regno di 
circa due anni. Alcuni pretendo- 
no ohe fn colpito da un fulmine 
nella sna tenda; gli altri che mo- 
rì di malattia, ma che i suoi uffi- 
ciali per I’ afflizion estrema, che a 
loro cagionava la perdita di quel 
principe, posero a fuoco la sua ten- 
da : circostanza che accreditò il pri- 
mo grido. Questa morte confermò 
il pregiudizio de’Romani , appog- 
giato ad un oracolo , che non era 
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permesso a quel popolo di portare 
le armi al di là ni òtesifonte. Vo- 
pisco dice che Caro teneva la via di 
mezzo fra i buoni ed i cattivi prin- 
cipi e che avrebbe potuto esser.; 
posto fra i primi, se non avesse a- 
vuto Carino per figlio. Dopo la sna 
morte fu annoverato fra i numi. 
Vi sono medaglie greche e latine 
di questo imperatore: le prime so- 
no state coniate ad Alessandria in 
Egitto; le ime e le altre fanuo 
menzione della sna eoneeerazione. 
Serabr’anche che, mentr’era ancor 
vivo, fosse chiamato Domini ss e 
Deus. Gli si dà per moglie Magna 
Urbica ( V. Caruso ) . Si può con- 
sultare la dissertazione del baroli 
di la Bastie, Memorie dell'accade- 
mia delle iscrizioni, pag. 437 , t. XIII 
intorno alla dorata dell’ impero di 
Caro e de' suoi fieli. 

T — w. 

CARO ( AmtiBSLz), nno do’ piò 
celebri autori italiani del secolo 
XVI, nacque nel 1 ber] a Città-No- 
va, nella Marca d’Ancona , da una 
famigli 1 poco ricca. Obbligato ori- 
la sna prima gioventù ad insegna- 
r- ai fanciulli i primi elementi 
delie lettere. Luigi Gaddi , ricco 
fiorentino, lo scelse per maestro 
de’ suoi ; lo fece in seguito sno se- 
gretario e non tardò a procurargli 
ricchi henefirj. Non ostante alcun 
disgusto ohe gli cagionava I’ umor 
incostante del suo padrone, Anni- 
bai Caro gli rimase affezionato fi- 
no alla sna morte, avvenuta nei 
i543. Entrò nell'anno medesima 
con lo stesso titolo nella casa di 
i’iei Luigi Farnese, che fa creato 
nel i345 duca di Parma e Piacen- 
za dal papa Paolo III, suo geniti» 
re. La protezione di tntta quella 
famiglia procacciò ben presto ai 
Caro un accrescimento di fortuna 
che gli permise d* allora in poi di 
soddisfare il gusto dispendioso, che 
aveva sempre avuto, per le antichi» 1 
tà e le medaglie; ne formò nua rac- 
colta che poteva «ssere paragonata 
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a quelle de’ più famosi antiqua- 
ri. Lo studio suo principiale diven- 
ne quello della lingua toscana, 
e la sua riputazione di. scrittore 
puro ed elegante , in tersi ed in 
prosa, si divulgò in tutta l’Italia; 
ma egli era sovente distolto da 'suoi 
lavori dalle cure del suo impiego. 
Il duca gli affidò parecchie mis- 
sioni presso all’ imperator Carlo V. 
Una, per cui andò ne’ Paesi-Bassi 
l’anno 1 544» concerneva l’elezio- 
ne di Farnese al ducato di Parma, 
che fu fatta poco tempo dopo. Tor- 
nato da quel viaggio, che gli cagio- 
nò una malattia assai grave. Anni- 
bai Caro, disgustato cl* un servigio, 
che i vizj e l’ umor collerico di 
quel principe dovevano rendergli 
penoso, avvisava ai mezzi d’abban- 
donarlo, allorché il duca fu assas- 
sinato a Piacenza. Annibaie corse 
allora alcun pericolo. Essendosi al- 
la fine posto in salvo a Parma, vi 
fu accolto con amicizia dai nuovo 
duca, Ottavio Farnese. I due car- 
dinali Ranuccio ed Alessandro, 
fratelli d’Ottavio, lo presero suc- 
cessivamente per segretario, ed egli 
rimase presso al secondo dal i5.$8 
linoni termine della sua vita. Nuo- 
vi benefizj furono accumulati sul 
capo suo; la protezione del cardi- 
nale Ranuccio gli procacciò un’ 
entrata di grazia nell'ordine di s. 
Giovanni di Gerusalemme , ed ot- 
tenne, poco tempo dopo, due ric- 
che commende; ma ciò fu per lui 
una duplice sorgente di liti ; il che, 
unito alle somme, che gli conven- 
ne somministrare onde sostenere 
la religione assalita dai Turchi, 
minorò ronsiderabilmcnte le sue 
rendite. Fu altresì chiamato nel 
l558 a Malta, egualmentechè tutti 
gli nitri cavalieri, per la difesa dell’ 
isola ; ma fu dispensato di traslerir- 
visi per la protezione del dntaOtta- 
vio e del Cardinal Farnese. Era al- 
lora impigliatolo unagucrrad’altra 
specie col celebre critico Castelve- 
iro. A\ca composta nel i545 a ri- 
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chiesta del cardinale Alessandro 
una grande e bellissima canzone 
in lode della casa reale di Fran- 
cia, che cominciava con questo ver- 
so : Penile all’ -ombra de gran gigli 
d’oro. Nel momento, che di essa an- 
dava per I’ Italia grandissimo gri- 
do, una copia ne venne alle mani 
di Castolvetro, il quale la mandò 
ad uno de’ suoi amici con osserva- 
zioni critiche. Queste osservazioni 
si divulgarono in un con la canzo- 
ne. Annibai Caro avendone avuta 
cognizione, vi rispose seriamente 
e con molta acerbità; Gastelvetro 
replicò; Varchi assunse la difesa 
d’ Anuibal Caro, suo amico : fu que- 
sta una lunga e violente contesa ; 
uno ebbe il torto d’averla inco- 
minciata e P altro d’ averla soste- 
nuta con una violenza che tutta 
riuscì in vantaggio dell’aggresso- 
re. Si rimprovera a Caro un torto 
più grave: si pretende che accusò 
il suo nemico al tribunale dellTn- 
quisizione e eh’ egli fu la causa 
della sua condanna e del suo esi- 
lio: Muratori glielo imputa positi- 
vamente; Fontanini e Seghezzi, - 
autore d’ una vita del Caro, ne lo 
giustificano; ma Tirahoschi, esclu- 
dendo l’accusa formale, non nega 
che nella sua apologia, la quale 
corse manoscritta prima d’ essere 
stampata e nel tempo medesimo 
in cui Gastelvetro era stato posto 
sotto processo dinanzi al Santo Uf- 
fizio e non aveva evitata la prigio- 
ne che con la fuga, Annibaie si fe- 
ce lecite espressioni, le quali con- 
validavano le denunzie fatte con- 
tro di lui e poterono contribuire 
a farlo condannare per contumace. 
Comunque cosa sia, il Caro, già 
vecchio ed attaccato da inolio tem- 
po dalla gotta, dopoché pubblica- 
to ebbe a Parma la sua apologia, 
si recò a Roma, donde più non par- 
tì che per abitare, durante la bel- 
la stagione di ciascun anno, una 
casa di campagna a Frascati. Ivi 
preparava uu’ udizione generale 
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delle sue opere, allorché, trovan- 
dosi adatto libero, gli venne in pen- 
siero di scrivere un poema epico. 
Onde esercitarsi allo stile epico ed 
anche per dimostrare che la lin- 
gua italiana avea tutte le qualità 
poetiche che potevano renderla at- 
ta all’ epopea, contro il parere che 
ancor ne avevano parecchi dotti i- 
taliani. incominciò una traduzio- 
ne dell’ Eneide in versi sciolti. Il 
piacere, che trovò in tale lavoro, ve 
lo affezionò, e, riflettendo alla sua 
età ed alle infermità sue, abbando- 
nò il suo primo progetto per con- 
durre a fine quella traduzione di 
Virgilio, la qual’ è uno de’ capola- 
vori della lingua. Cadde ammala- 
to come ritornò da Roma, e morì 
ai ai di novembre del 1366. Le 
sue opere inedite rimasero dopo la 
sua morte in potere d’ uno de’suoi 
nipoti, che ne principiò la pubbli- 
cazione ; ma egli stesso morì prima 
d’averla compiuta e lasciò il ri- 
manente di tale cura al suo fra- 
tello. Non era stata data alla luce 
elle un’ opera del Caro nella gio- 
ventù dell’autore; essa è nota ai 
filologi italiani sotto il titolo della 
Ficheide. E un commento giocoso di 
un capitolo del Molza in lode dei 
fichi. L’ autore vi prende il nome 
di Ser' Agresto da Ficaruolo e dà al 
Molza quello di Padre Siceo, dalla 
parola greca ru'xcr, ficus. Lo stam- 
patore, il quale eredesi che stato 
sia Biado d’ Asola, in quel tempo 
dimorante a Roma, fu indicato sot- 
to il nome di Barbagripia. Il titolo 
intiero porta : Consento di Ser’ Agre- 
sto da Ficaruolo sopra la prima fira- 
ta del Patire Siceo ; ed alla fine: 
stampato in Baidarca per Barbagri- 
gia di Bengodi , ec. i r Óq, in 4-t. Ve 
n’è un’ edizione posteriore, in 8.vo, 
senza data, nè nome di Inogo, ma 
che sembra di Firenze. Questa bar- 
zelletta, scritta nel toscano più 
pretto e condita di frasi c di motti 
fiorentini, fu molto applaudita nel- 
l'accademia romana della Virtù, do- 
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ve fu letta dall’autore e non mi- 
nor voga ebbe nel pubblico. Leoni 
d’ Ancona, eh’ era presidente di 
quell’accademia, aveva un naso 
enorme; Annibai Caro prese quel 
naso per argomento d’ un suo se- 
condo discorso accademico, scritto 
nello stile medesimo, il quale non 
divertì meno quella società di let- 
terati allegri e mollo divertì spe- 
cialmente lo stesso Leoni. Fu stam- 
pato in seguito del Commento nelle 
due edizioni qui sopra, sotto il tito- 
lo di la Diceria de'nasi. Queste due 
opere sono unite ai Ragionamenti 
dell’ Aretino nell’ edizione del 
1660, in 8.vo, con la falsa data di 
Cosmopoli. Poco tempo dopo fche 
Annibale ebbe scritta e lasciata 
correre nel pubblico la sua canzo- 
ne : Venite all’ombra de’ gran gigli d‘ 
oro, ne apparve un commento spia- 
gativo ed apologetico, coti ha sem- 
pre negato esser suo, ma che sem- 
pre gli fu attribuito. Questo com- 
mento , intitolato: Comento alla 
canzone de’ gigli d' oro, fu stampato 
per la prima volta nelle Lettere dei 
vari autori, pubblicate da Lodovi- 
co Dolce, Venezia, i554, in 8.vo. 
Il titolo dell’apologià iu risposta 
alle critiche di Castel vetro, ò: ./ti- 
pologia degli accademici di Bianchi 
di Roma contro M. Lodovico Castel - 
vetro da Modena, in forma <T uno 
spaccio di maestro Pasquino, con al- 
cune operette del Predella, del Bu- 
ratto, di ser Fedocco, in difesa della 
seguente canzone del commendatore 
Annibai Caro, appartenenti tutte al- 
V uso della lingua toscana ed al vero 
modo di poetare, Parma, 1 558, in 
4-to, e 1 5^3, in 8.vo. Questa rispo- 
sta dura e mordace, in prosa, è ac- 
compagnata da alcune satire in 
versi, col titolo di Mattaccini, e da 
una Corona di nove sonetti, in ri- 
me intrecciate, che provano egual- 
mente e quanto V autore , an- 
corché abitualmente dolce , era 
immoderato nelle sue vendette 
poetiche, e eoa quale facilità si 
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pigliava giuoco dell** più «pinose 
difficoltà di tali specie di composi 
zioni. Le altre sue opere, pubbli- 
cate da’ suoi nipoti, furono date al- 
la luce nell’ ordine seguente : I. 
Due Orazioni di Gregorio Nazianze- 
no teologo, in una delle quali si trat- 
ta quello rhe sia vescovado e quali 
debbano essere i vescovi ; nell’ altra 
dell’ amore verso i poveri ; ed il pri- 
mo sermone di s. Cecilia Cipriano so- 
pra [ elemosina, fatte in lingua to- 
scana, Venezia, Aldo Manuzio, 
in 4-to ; II Rettorica di A ru- 
ttatele, fatta in lingua tossina, Ve- 
nezia, l5-jo, in 4-to; III le Rime, 
Venezia, Aldo Mannzio, 1 56p, 1 5qa, 
in 4 -to, e sovente ristampata poi : 
è una raccolta delle più eleganti 
e più pregiate di tal genere; IV 
Altrettanto convien dire del le Di 
ture, delle quali la prima parte fu 
pubblicata nel i5^a e la seconda 
nel i5^4j Venezia, Aldo Manuzio, 
in 4-to, ed ivi, per i Giunti, i58i, 
in 4-to, Cornino di Padova ne ha 
fatte nel secolo passato parecchie 
buone edizioni; l’ultima cotnprcn 
de le lettere scritte a nome del 
Cardinal Farnese: è de ssa in sei 
■volami in 8 .vo, 1764 e 1765 . Non 
v’ ha che una voce snl merito di 
tali lettere: sono nn vero modello 
della prosa italiana, ed è lecito di 
credere che gli autori italiani che 
hanno scritto dappoi in uno stile 
eh’ hanno giudicato migliore, han- 
no piuttosto alterata, che perfezio- 
nata la lingua loro; V L’ Eneide di 
Virgilio ; tradotta in versi sciolti, Ve- 
nezia, Giunti, i58i, in 4-to; 1092 , 
idem. Le più belle edizioni, che ne 
nono comparse in segnito,tono quel- 
le di Treviso, i6o5, in 4-to, e Pa- 
rigi, 1760, V, Quiilad, a voi. gr, 
in 8 .vo. E l’opera d’Annibal Caro, 
che maggiormente ha contribuito 
alla sna riputazione. Vi sono pochi 
poemi italiani, in cut la lingua sia 
tanto pura, tanto poetica e bella; 
niuno ve n’ha, in cui il verso sciol- 
to, sia più perfetto, ed in cui rae- 
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glio si posta scorgere I» differenza 
che v'ha fra tale metro eque’ ver- 
si, che i Francesi si figurano gene- 
ralmente per versi sciolti eeuidu- 
nominano vers blancs. La traduzio- 
ne,-che si discorre, è pure tenuta 
per fedelissima. Non è possibile in 
un articolo delia foggia di questo 
che ti esamini tale parte delV e- 
logio. Sembra però incon trasta fide 
clic I’ autore abbia la gloria d’ave- 
re scritta pe’ suoi compatriotti un’ 
Eneide italiana, tanto bella forse, 
quanto l 'Eneide latina lo fu pei 
Romani, e d’ averne fatto in pari 
tempo, cosa difficilissima anche in 
tuta traduzione libera, un model- 
lo .d’ eleganza, di grazia e di per- 
fezione di stile. Che cosa mai si 
può chiedere di più ? VI Gli Stras;- 
cioni, commedia, Venezia, Aldo Ma- 
nuzio, i58s e i58q, in 8 .vo, una 
delle commedie più originali e me- 
glio scritte di quell’ antico teatro 
italiano che tanto male si conosce 
in Francia e di eui qualcuno dei 
nostri critici, fra gli altri Marmon- 
tel e La Harpe, hanno spacciate 
si false idee; VII Le Cose pastorali 
di Longo, il quale scrisse gli amori di 
Dafni e Cloe : questa leggiadra tra- 
duzione d’ una leggiadra operet- 
ta fu scritta, a quel che sembra da 
una lettera dell’ autore, a Roma, 
nel i538; è dessa rimasta per lun- 
go tempo inedita e non è stata 
stampata che verso la fine del seco- 
lo passato da Bodoui, Parma, 1786 , 
in 4 -to: è una delle più vaghe im- 
pressioni di quel celebre tipografo. 

CARO ( Romaico ), nuto ad Utre- 
ra, vicino a Siviglia, sulla fine del 
secolo XVI, abbracciò la condizione 
d’ ecclesiastico e si rese commen- 
devole come giureconsulto , anti- 
quario e letterato . Le open; sue 
principali sono : I. Antiguedades j 
principitelo de la illustrissima Ciutltsd 
de Sevi/la, y chorographia de su con- 
vento juridico, o antigua chancille- 
ria, Siviglia, (634, in fogl. ; JJI 
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Jlelacion de la i insrriprionts y anti- 
gnedad de la villa de Utrera, m 4- lo, 
con un jioema latino in elogio (Iel- 
la città medesima . Rodrigo Caro 
pubblicò a Siviglia nel 1637, in 
4.to, un’ edizione, con note, delle 
cronache falsamente attribuite a 
, Flavio Lncio Dexter, ad Elecano 
ed a s. Braniion. Lasciò fra’ suoi 
manoscritti : Veteru. n Hitpaniae 

tleorum minei twe leliqniae , libro, 
che Niccoli» Antonio chiama au- 
reum opus ; e varj Trattali D- ludu 
puerorum ; I) • tot nombret y (itioj ile 
tot vientoi ; De bit santei de S“villa ; 
DA principnlo de Cordova; ed uu 
altro De li antiguedad del appdlilu 
Caro, dedicato a d. Foruaudo Ca- 
ro, reggidore perpetuo di Canno- 
na. Nic. Antonio, che veduti aveva 
tutti i prefati manoscritti, li giu- 
dicava degnissimi della stampa. 
Loda puro alcune poesie latine e 
spagnuole, composte da Caro,eprin- 
cipalmente il suo Cupidut prmlulus, 
scritto ad imitazione ri’ Ausonio. — 
Caro ( Giovanni ) è autore d’ un 
Trattato degli augelli del Nuovo Mon- 
do. Antonio Leone si è servito di 
quest’opera nella sua Rìbliatheca 
indica. G. Longolio nel suo dialo- 
go De avibai rimprovera a Giovan- 
ni Caro d’essere mentitore e bar- 
baro nelle sne descrizioni ( V. Ri- 
bliothecae gemerianae epitome) . — 
Caro de Torres ( Francesco), pre- 
te regolare dell'ordine di s. Gia- 
como, nacque a Siviglia, viaggiò 
nel Belgico e nelle Indie occiden- 
tali, e pubblicò: I. Historia de lai 
vrdenes militami de Sant lago, Cala- 
truca y Alcantara,ileide tu funrlacion, 
Madrid, >639, in fogl. dedicata a 
Filippo IV ; II Relacion de lui ter- 
virini que hizo a tu mngestaii del rey 
F-hi>e II y HI, D. Atomo de Soto- 
rr.ayor, de l’ baialo ile Sant Iago, en 
tot estadei de Flandei, provincia! de 
Ch'ile y tierra firme , ec., Madrid, 
1620, in 4-to. 

V — TE. 

CAROBERTO o CARLO R 0 - 


C A R ta 3 

BERTO, re d’Ungheria, della ca- 
sa d’ Angiò, nipote di Carla, re di 
Napoli, e di Luigi IX, fu da pri- 
ma proposto per re dal papa agli. 
Ungheri, i quali lo rifiutarono, non 
volendo rinunziare al diritto d’ e- 
leziune. nò riconoscere dal sovrano 
pontefice il diritto di disporre del 
loro regno ; ma dopo la rinunzia 
d’ Ottone, duca di Baviera, Caro-, 
berlo fu alla fine acclamato dalla 
(beta d’ Ungheria in una pianura, 
presso Pest e coronato nel t3i3 in 
Alba-Reale. Il secondo anno del 
suo regno fu turbato per la rivolta, 
di Matteo, conte palatino. Caro- 
herto marciò contro i ribelli e li 
disfece. Ruppe indi guerra al vai- 
voda di Valacchia eu, essendo im- 
prudentemente penetrato iu quel- 
la provincia nei i 55 o, perde quasi 
tutto l’ esercito suo iu una batta- 
glia e fu obbligato a travestirsi 
per salvarsi . Si recò a Napoli con 
suo figlio Andrea dopo quell’ in- 
felice spedizione e sposare gii fe- 
ce la nipote di Roberto , re di Si- 
cilia. Come tornò ne’ suoi stati, Ca- 
roherto fu visitato da molti sovrani, 
cui accolse cou magnificenza. Sotto 
il suo regno I’ Ungheria, giunta 
al suo più alto grado di splendore, 
fu più potente degli stessi impera- 
tori,! quali la consideravano prima 
come uno de’ loro feudi. La Dal- 
mazia, la Croazia, la Servia, la 
Transilvauia, la Bulgaria, la Bo- 
snia. la Moldavia ed una parte del- 
la Valacchia ubbidirono a Garlo 
d* Angiò e formarono un vasto im- 
pero. Questo principe mori nel 
i 34 > (l - un accesso di gotta; fu 
compianto da’ suoi sudditi che l’a- 
veano da prima accettato con tan- 
ta esitazione . — Lodovico, suo fi- 
glio, gli successe. 

B— p. 

CAROLET, figlio d’ un procu- 
ratore nella camera de’ conti, mor- 
to verso la metà di luglio del loìq, 
ha composto dal 1717 fino all’è- 
poca della sua morte pel teatro 
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della Fiera, o solo o in società con 
Pannarti, un gran numero di com- 
medie, delle quali si trova l'elenco 
nelle Memorie per servire alla storia 
defili spettacoli della Fiera., tom. 1 1 , 
p. ago, e nella Storia del teatro del - 
V Opera-Buffa, tom. II, p. a 5 X. Le 
iù di queste composizioni non 
anno avuta riuscita e non sono 
state stampate. Garolet ha fatto 
rappresentare sui teatro italiano 
nel 1719 le Avventure della strada 
Quincampoix, commedia in un at- 
to, e Medea e Giasone, travestita, in 
un atto ed in canzonette, nel 1756. 
Carolet è stato editore della 2.da 
parte del nono tomo o 10. ino volu- 
me del Teatro della Fiera , Parigi , 
Gaudouin, 1737, in 12: tale vo- 
lume contiene dodici componimen- 
ti teatrali, tutti di Garolet ; il do- 
dicesimo , intitolato l’amore sfac- 
cendato, ovvero le Pacante di Ci- 
terà , non è stato rappresentato e 
non se ne fa menzione nella Storia 
ilei teatro ileW Opera-Buffa. 

A. B — t. 

CAROLI (Francesco Pietro) 
nacque a Turino nel 1 638 ecorain- 
ciò nel l'uscir di collegio ad appli- 
carsi alla geometria, aìl’architetlu- 
ra ed alla prospettiva. Il suo genio 
per quest’ ultima il determinò nel- 
la scelta d'una condizione. Andò a 
Venezia, a Firenze ed in seguilo a 
Roma, dove fermò dimora. Essen- 
do stato ammesso nell'accademia 
di pittura, venne in essa in tale 
considerazione che eletto fu pro- 
fessore perpetuo. Caroli, benché 
tardo nel terminare le sue compo- 
sizioni, trattò un numero non po- 
co considerabile disoggetti d’in- 
venzione e dipinse le vedute in- 
terne di parecchie chiese di Ro- 
ma. I suoi dipinti furono ricerca- 
li non solo dagli abitanti di quella 
grande città, ma dagli stranieri al- 
tresì, che ne ammiravano il colo- 
rito, l’ esattezza e la preziosa fini- 
tezza. Caroli adornava spesso i suoi 
quadri d’ architettura, di figure 
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rappresentanti soggetti storici, ana- 
loghi alle sue composizioni. Que- 
sto artista mori a Roma nel 1716. 
La prospettiva, di cui sembra che 
fosse ignorata o molto negletta da- 
gli antichi artisti , fu I’ oggetto 
principale de’ suoi studj. 

CAROLINA, regina d’ Inghil- 
terra. V. Giorgio II. 

CAROLINA ( Luigia ), figlia di 
Luigi Vili, langravio d’Assia Dar- 
ìnastad, nata agii 1 1 di luglio del 
icaS, sposò nel 17 >1 Carlo Fede- 
rico, margravio di Baden, e si reso 
ben presto cara ai suoi -midi ti per 
lo zelo, con cui ella cercò di miglio- 
rare la loro sorte e di secondare 
le viste benefiche del suo sposo. 
Era istruttissima nella storia na- 
turale e s’ applicò soprattutto a 
proteggere i progressi dell’agricol- 
tura. Amava i viaggi e mori a Pa- 
rigi ai 5 d’ aprile del 1782. Il bel 
gallinetto di storia naturale, oh* 
avea formato e che si vede nel pa- 
lazzo di Carlsruhe, è prova del suo 
gusto per tale genere di cognizio- 
ni : esso è ricco specialmente di 
minerali e di conchiglie. Le impe- 
ratrici Maria Teresa e Caterina II 
fecero raccorre quante mai cose i 
loro stati offerivano più curiose in 
tale proposito e le mandarono alla 
principessa Carolina Luigia. Que- 
sto gabinetto è diviso in classi con- 
formemente il sistema di Linneo. 
Una bella biblioteca d’opere di bo- 
tanica vi è unita e vi si osserva in 
particolare il grand’erbolajo,in cui 
la margravia fece incidere e colo- 
rire tutte le piante del suo giardi- 
no con le parti della fruttificazio- 
ne. Gualtieri Dagoty fu il princi- 
pale incisore di tal’ oliera. 

G— T. 

CARONDA, celebre legislato- 
re, nacque a Catania in Sicilia, 
dove fioriva verso l'anno 65 o pri- 
ma di G. G. Poche sappiamo del- 
io particolarità della sua vita ( 
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Aristotele narra sol tanto ch’egli era 
della mezzana classe de’ cittadini 
e che dettò leggi alle genti di Ca- 
tania ed agli altri popoli, com’essi, 
colonie di Calade, in Eubea. Eba- 
no aggiunge che fa in seguito esi- 
liato da Catania e che riparò a 
Reggio, dove fece adottare le sue 
leggi. Alcuni autori dicono che 
scritte le avea pe’ Turj ; ma egli 
viveva lungo tempo prima della 
fondazione di Turio, poiché le sne 
furono annullate in parte da A- 
nassila, tiranno di Reggio, il qua- 
le mori l’anno 476 prima di G. C. 
Non è però necessario il snpporre 
con Ste. — Croix ( Afeni. dell’ accori, 
delle iscr., tomo XLII, pag. 317 ) 
che vi sieno stati due Caronda, uno 
di Catania, l’altra di Turio. Quest' 
ultima oittà fu una colonia com- 
posta in molta parte di Jonj ; era 
quindi naturai cosa ch’ella adot- 
tasse leggi fatte per le genti di 
Calcale, nnch’esse d’origine ionia; 
e tanto bastò perchè alcuni antori 
tenessero Caronda natio di Turio. 
Le sue leggi erano in versi, sicco- 
me quelle di tutti gli antichi le- 
gislatori,! quali non le scrivevano; 
esse erano cantate e si facevano 
imparare alla gioventù. Quelle di 
Caronda, che racchiudevano ec- 
cellenti principj di morale, erano 
conosciute in Atene, dove si can- 
tavano alle mense. Furono adotta- 
te a Mazara, nella Cappadocia, e 
gli abitanti di quella città aveva- 
no un magistrato, di cui era unica 
funzione il cantarle loro e spiegar- 
le. Riesce dunque evidente che il 
preambolo di tali leggi, conserva- 
toci da Giovanni Stobéo, non è di 
Caronda, almeno quanto all’ e- 
spressioni, e noi conveniamo con 
Hevne eh’ esso sia tratto da un’ 
opera di qualche pitagorico sulle 
leggi di Caronda. Questo legisla- 
tore avea notato d’ infamia coloro, 
che, avendo figli, passavano al le se- 
conde nozze : legge di eccellente 
politica nelle repubbliche della 


Grecia, in cui si studiavano conti- 
nuamente i mezzi di scemare I ec- 
cedente popolazione. Ogni cittadi- 
no doveva denunziare al magistra- 
to i delitti, che venivano a cogni- 
zion sua ; ma il calunniatore era 
condotto per la città, coronato di 
tamarisco, gastigo riputato s\ infa- 
me, che quelli, che vi erano con- 
dannati, si uccidevano pressoché 
tutti prima di soggiacervi. Tutti i 
cittadini erano chiamati alle ma- 
gistrature, e chi si rifiutava era 
condannato ad una multa pro- 
porzionata alle sue sostanze. Avea 
proibito, sotto pena di morte, di 
presentarsi armato nelle assem- 
blee del popolo, ed egli fu, dicesi, 
vittima delia legge: essendo anda- 
to ad inseguire alcuni malviventi, 
rientrò in città e si presentò all’as- 
semblea, senz’avvedersi che cinge- 
va laspadaal fianco. Vi fu unoche 
gli disse : ** Tu violi la tua leg— 
>* ge. — Io la confermo anzi ”, ri- 
spos’egli, ed incontanente si ucci- 
se. Altri attribuiscono siffatta a- 
zione a Dioo.le, legislatore de’ Sira- 
cusani ; e tale storia non è forse 
vera nè per l’uno, nè per l’altro. 
Si troveranno maggiori particola- 
rità sulle leggi di Caronda nelle 
memorie di Ste. — Croix, più so- 
pra citato, e soprattutto negli opu- 
scoli accademici di Heyno, tomo 
II. P a g- 74— < 7 6 - 

C — p. 

CARON (Ldioiil), giureconsul- 
to, cambiò il suo nome in quello 
di Charotidas, antico legislatore, e 
sottoscriveva Carondas le Caron. Nà- 
to a Parigi nel i 556 , s’applicò 
da prima alla poesia francese. Pub- 
blicò fino dall’anno 1 554 » in un 
volume in 8.vo, a Parigi la raccol- 
ta de* suoi versi. Si trovano in tale 
volume, di non altro merito che 
quello d’ una grande rarità, un 
jmetna in versi decasillabi, intito- 
lato il Demonio d’amore , Sonetti, Ci- 
di, Epigrammi, che avea composti 
in lode d’un’ innamorata vera • 
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immaginaria, alla quale dà il nome 
di Chiara. La celebrò ancora in set- 
tanta Sonetti, cui fece stampare nel- 
1' anno medesimo sotto il titolo di 
Lheu rezza amorosa, (Clatté) in segui- 
to d’un dialogo in prosa, intitolato 
la Chiara ovvero la Prudenza di di- 
ritto, in d.vu. Si può giudicare dal- 
le insipide allusioni, che fa al no- 
me della sua bella, anche ne’ titoli 
delle sue opere, come non è parco 
di bisticci, Kinunziò prudentemen- 
te alla poesia per darsi interamen- 
te allo studio della legge e si for- 
mò una riputazione estesissima nel 
suo tempo, quale giureconsulto. 
Dopo frequentati i tribunali, fu 
provveduto della carica di luogo- 
tenente nel balliage di Clermont 
nel Beauvaisis, e ve la esercitò lino 
alla sua morte, avvenutane! 1617. 
Impiegò i suoi oej a comporre ope- 
re, delle quali si troveranno i titoli 
nelle Biblioteche di Lacroi x du 
.Maine e di Duverdier. Le princi- 
pali sono : I. il Grati Libro degli sta- 
tuti di Branda, Parigi, 1 òq8, in 
4 -to; li Statuto di Parigi, con Com- 
menti, i 5 q 8 , in 4 -t°> 1600, e i 6 t 3 , 
in fbgl.; Ìli le sue Opere , Parigi, 
1657, 2 voi. in fogl. Scrisse in lati- 
no ed in francese con grande faci- 
lità. Si esercitò in ogni sorta di 
materie. Esistono alcuni suoi trat- 
tati di filosofia, discorsi, panegirici 
•d opere di giurisprudenza. Que- 
ste ultime sono le sole che abbiano 
avuta qualche riputazione. 

W— a. 

CARON (Francesco), nato in 
Olanda da genitori francesi, fu 
condotto giovanissimo al Giappo- 
ne. Kaexnpfer dice ch’era cuoco 
sopra un vascello. Ben tosto gli 
Cu commessa la custodia delle pro- 
visioni. Stanco dei cattivi, trai la- 
menti del capitano, si nascose, al- 
lorché questi parti dal Giappo- 
ne. Le persone della compagnia, 
che rimanevano in quel paese, 
gl’ insegnarono a leggere, a scri- 
vere eu a far conti. Circuì cor- 


C A R 

rispose alle loro enne etm rapidi 
progressi ed apprese in pari tem- 
po a parlar oon franchezza il giap- 
ponese. Questo vantaggio gli pro- 
curò un pronto avaneatiieirto ; di- 
venne in processo di tempo diret- 
tore del commercio nel Giappone 
e membro del consiglio delle in- 
die. Avendo dimandato un impie- 
go più eminente, gli fu ricusato, o 
prese il partite d’ abbandonare la 
compagnia olandese Essendo a 
Ceilan nel i 644 pensava già ad 
eutrare al servigio di Francia, al- 
lorquando Colbert, divisando «li 
far che i Francesi parùcipnsteroal 
commercio delle Audio orientali, 
tenne che il mezzo migliore fiosso 
di procurarsi, fra gli stranieri, uo- 
mini capaci a dirigere i primi sta- 
bilimenti, Caron ne fa dichiarati» 
nel 1666 direttor generale e gli 
furono associati altri quattro olan- 
desi col titolo di mercatanti; ma gir 
furono aggiunti unLafaye e quat- 
tro altri Francesi coi medesimi ti- 
toli e con la condizione che i Fran- 
cesi ne’ loro gradi avessero la pre- 
cedenza sopra gli stranieri. Nac- 
que da ciò una rivalità ch'ebbe 
resto spiaoevoli conseguenze. La 
otta arrivò uel 1 lilit a Madaga- 
scar. Fu trovato lo stafiilimento iti 
cattivo stato; si tentò indarno di 
migliorarne l’ amministrazioni;. La 
colonia era incessantemente espo- 
sta alle ag-ressioni delle genti del 
paese. I direttori del commercio 
pensarono che non fosse possibile 
di resistere a Madagascar e che la 
compagnia doveva altrove cercare r 
vantaggi, che quell' i-ola era lungi 
d’ offrirle. Caron s’addossò di is- 
sare a Stirate con la sperai rea di 
comperarvi mercanzie che si po- 
tessero mandare in Francia. Parti 
verso la fine del 1667. Arrivato a 
Stirate, non tardò n spedire a Mr- 
dagtfscar il sno vascello con nn ric- 
co carico. Nel 1671 Delahaie, co- 
mandante della flotta francese 
nelle Indie, gli recò il cordona di 
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Un Michele: fa vene tanto piò gran- 
de, che Caron rimesto er.l nella 
religione protestante. S’ ioiliarrò 
nel 1672 con Oelaliaio versoTrin- 
quemalé. Aveva persuaso il gover- 
no a scegliere 1 * isola di Crilau a 
stanza principale de’ suoi ataiiili- 
tnenti nelle Indie; la spedizione 
della dotta di Delahaie avea per 
(Scopo di formare un banco a Trin- 
qnemalé. Si cominciò ad operarvi 
in marzo del 1*172; le malattie ed 
nitri ostacoli fecero abbandonare 
l’impresa nel mese di luglio. Ca- 
ron accompagnò Oelaliaie alla con- 
quista di Meliapour. 1 numerosi 
ni mici, ch’orasi attirati, aveano fat- 
to giungere in Francia lagnanze 
contro di lui. Gli venne ordine di 
recarvisi; e, sia che non si volesse 
giudicare senz’ averlo ascoltalo, sia 
che si temesse non trovasse egli il 
mezzo di sottrarsi all’autorità, fu 
dato p»rr pretesto a tale richiamo 
il bisogno die v’ era de’ tuoi consi- 
gli. Non diffidando, ubbidì imman- 
tinente; ed aveva già passato lo 
stretto di Gibilterra per arrivare 
a Marsiglia, allorché seppe da un 
va-asdlo francese, che incontrò, che 
mal persuasa era la corte di lui: 
fece allora drizzar la prova verso 
Lisbona. Vi avea già afferrato e 
già ricevuta aveva una visita di s. 
Rumai n, ambasciatore di Francia 
presso la corte di Portogallo, allor- 
ché il vascello urtò contro uno 
scoglio e peri nel 1(174. Caron fu 
iugojato con le immense ricchezze, 
che recava dall’India. Ad uno dei 
suoi figli, ch’era seco, riuscì di sal- 
varsi . Esiste una Descrizione del 
Giappone, scritta in olandese da 
Francesco Caron e stampata all’ 
Aja, nel t 656 , in 4 -to, fig. ; ella si 
legge in francese in Thevenot e 
nel tomo IV' della Raccolta dei 
Fi aggi al Settentrione. 

D — P — s. cd E — s. 

CARON (Raimondo ), nato nel 
ifioS in Irlanda, nella contea di 
Westuiead, entrò negli zoccolanti, 
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ove si rese ragguardevole nello stu- 
dio e nell’ insegnamento della teo- 
logia. Dopo passati parecchi anni 
a Saltzbourg ed a Lovanio, tornò 
nella sua patria col titolo di com- 
missario generale del sno ordine. 
I catolici erano divisi in due par- 
titi, de’ quali uno esigeva da Car- 
lo I. una sicurezza positiva per la 
conservazione della religione ro- 
maiìa e de’privilegj della nazione, 
e l’altro si contentava d’ ima pro- 
messa generale fino a che quel 
principe fosse sbarazzato del la guer- 
ra del parlamento. Il p. Caron si 
decise per questo ultimo partito 
contro il parere del tuo ordine, e 
gliene vennero molestie. Allorché 
vide che i catolici avevano la peg- 
gio, tragittò ini continente, donde 
non tornò che dopo il ristabilimen- 
todi Carlo II. Questo religioso morì 
a Dublino nel maggio del ititid. 
Avea composta un’ opera famosa 
intitolata: Remonstmrstia Hybcmo- 
rnrn contro Locanienses ultramontn— 
nasque censuras, ec. , Londra, 1663 , 
in l’ogl. Vi sostiene con molta forza 
la dottrina della chiesa gallicana 
sulla independenza de’ re, sulla 
fedeltà de' sudditi e contro I* in- 
fallibilità del papa Quest’opera, 
dedicata a Orlo II, è precedut i 
danna qnerela ad Alessandro VII, 
Ad ponlific. Max. Alex. VII queri - 
mania. La querela è nella raccolta 
delle libertà della Chiesa gallica- 
na, dell’edizione del 1731. Il p. 
Caron T avea pubblicata nel ifitì* 
nella città medesima sullo stesso 
soggettile con gli stessi priucipj. 
Gli altri scritti di questo leale re- 
ligioso sono: I. Ruma triumphanr, 
Anversa, i 655 , in 12 ; dove toglie 
a provare la dottrina catolica con 
1111 metodo nuovo; Il Apostolati! t 
pi angelica* missiorutriornm regista - 

rium, ivi, t 653 , in 12; Parigi, i 63 q, 
in 8.VO; 111 Controcrrsiae generalo* 
fulei contro infnleles omnes et haercti- 
cos, Parigi, 1660. Ha lasciato in ma- 
noscritto: De sacerdote 1 et imjeui'* 
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libri II ; De canone SS. Scripturae tratto di Papillon, posto in front» 

cantra episoopam dunelmensem. al Trattato della i.uisione io legno , 

T — d. e che fu attribuito in quel tempo , 

CA110N (Niccolò), nato ad A- allo stesso Papillon, 
miens, nel 1 700, imparò ad incide- . • W— s. 

re in legno da Michele Papillon, CARONDELET (Giovatimi de), 
il qual’ è considerato pel ristaura- figlio di Giovanni di Charonde , 
tore di quest’arte. I talenti di Ca- canceliier di Borgogna, cui la pie» 
ron non erano limitati all’ incisio- colezza della sua statura fece chia- 


ne; aveva studiata la geometria, 
là meccanica, ed avea fatti in que- 
ste scienze progressi notabilissimi. 
Nel ie 5 p fu ricevuto membro del- 
la società letteraria militare di Be- 
sanzone ( V. intorno a questa so- 
cietà 1 ’ articolo Serial de. la Tour ) , 
e da' a 1’ ultima inano ad alcune 
opere che avrebbero aumentata la 
sua riputazione, allorché un acci- 
dente spaventevole sopravvenne a 
distruggere tutte le sue speran- 
ze e ad immergerlo nella più gran- 
de delle disgrazie. Aveva intrapre- 
so un piccolo viaggio onde ricrear- 
si da’ suoi lavori ; essendo entrato 
in un albergo, dove già si trovava- 
no alcuni cacciatori, pigliò uno de’ 
loro archibugi e, nel maneggiarlo, 
uccise un uomo che stava dirim- 
petto a lui. Arrestato e condotto in 
prigione, facile gli fu dì giustifi- 
carsi; ma l’uomo che aveva ucci- 
so era un padre di famiglia , e fu 
condannato a risarcimenti conside- 
rabili ai di lui figli: ei non potè 
pagarli, fu detenuto quindi nella 
Conciergerie, vi languì parecchi an- 
ni e morì nel 1768. Papillon dice 
che Caron era di molto superiore 
agli altri artisti del suo tempo c 
che, se si fosse applicato a dileguar 
la figura, avrebbe potuto adegua- 
re i Lesueur. Aveva inciso le tavo- 
le d’ un dizionario araldico e com- 
posto un Metodo geometrico per di- 
ri dere il circolo, ed una Tamia per 
facilitar V estrazione delle radici. Si 
troveranno intagli di questoartista 
nel gabinetto reale delle stampe , 
Num. ioa8; fra le altre, il suo ri- 
tratto a intaglio in legno, ma il suo 
capolavoro in tal genere è il ri- 


mare Carondelet , nacque a Dole 
nel 1469- Dall’anno i 5 oS adem- 
piè le funzioni di consiglier eccle- 
siastico nel consiglio supremo di 
Malines . I Borgognoni erano a 
quell’ epoca in alto favore presso 
Carlo V, di che sono prova 1 Ca- 
rondelet, i Gronvelle, i Boisot, i 
Richardot, i Bonvalot, ec. Da Mali- 
nes, Carondelet passò a Brusaelles, 
dove presedeva al consiglio eccle- 
siastico nel i 5 a^. Fu ancora, tra 
le altre dignità, insignito di quel- 
le d’arcivescovo di Palermo, di pri- 
mate della Sicilia, di cancelliere 
perpetuo di Fiandra e di segreta- 
rio dell’ imperatore. Conservò que- 
sti ultimi impieghi fino al i 54 o, in 
cui l’ avanzata età sua lo determi- 
nò a rinunziare alle pubbliche fac- 
cende. Non è cosa indifferente d’ 
aggiungere a tanti titoli quello d’ 
amico d’Erasmo : riprova ne sono 
lettere che gl’ indirizzò qnel gran- 
d’ uomo, e la ilediea che a lui fece 
del suo sant’Ilarìo, nel i 5 aa. Ca- 
rondelet morì a Malines agli 8 di 
febbrajo del i 544 , in età di j 3 an- 
ni. Avea lasciati manoscritti alcu- 
ni trattati intorno a varie questio- 
ni di diritto; ma, a detta del pa- 
dre Laire , è stata stampata nel 
i 5 <> 5 , ad Anversa, in 8 .vo, una sua 
opera, intitolata: De orbis sita. Il 
p. Laire assicura d’ aver veduto 
un esemplare di tale opera nella 
biblioteca del Vaticano: noi non 
conosciamo niun altro bibliogra- 
fo che n’ abbia fatta menzione . 
Foppons nella sua Bibliothecu bel- 
gica ci ha conservato il suo ritrat- 
to , e 1 ’ epitafio scolpito sopra il 
suo monumento a Bruges, nella 
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éiìieia di i. Donaziano, di oul egli landò insieme; e, vestiti essendosi 
era rettore. con abiti donneschi onde penetra- 
si — o* e W — s. re fino ad essi, non durarono fati- 

CARONEDILASIPSACO.fi- ca a disfarsene . Gli altri capi es- 
giio di Pitoclete, uno de’più antichi sendo stati uccisi in pari tempo, i 
storici greci che si conoscano, fioriva Tebani ricuperarono la liberta ed’ 
poco prima d’Erodoto. Aveva seri:- elessero beotarchi, Pelopida, Ca- 
to la Storia di Persia, in due libri , rone e Slelone. 
quella di Lampsaoo, ina patria, e C — a. 

molte altre opere. Non ci rimango- C ARONE, duce de’ Geltiberi e 
no che alcuni suoi frammenti, cui deNiunantini, confederatisi al fine 
F abate Sévin ha raccolti e tradot- di scuotere il_ giogo di Roma, mos- 
ti in francese nella sua Memoria se alla guida "di ventimila fanti e 
sopra Carone di Lampsaco ( Accade— di cinquemila cavalli contra il 
mia delle Iscrizioni, t. XIV, p. 56 console Quinto Fulvio, venne con 
e seg. ). Tali frammenti sono stati esso a battaglia e lo sconfisse; ma 
di nuovo raccolti con maggiore e- trascorso essendo per l’ ardore d' 
«atterza da Creuzer, nell’opera in- inseguire i fuggitivi, fu assalito 
titolata : Hutoricorum grai-corum an- dalla cavalleria romana e mori, 
tiquissimorum fragmenta, Eidelber- pugnando, 1 ’ anno l 55 av. Qesù 
ga, 1806, in 8.vo : gli ha correda- Cristo. 

ti di dottissime osservazioni e di B — e. 

parecchie ricerche sugli altri scrit- ** CAR 0 PRE 8 E ( Gr, conino ) ^ 
tori di tal nome. nacque da onesti genitori nel tno- 

C — b. go detto Scalea in Provincia di Co- 

CARONE TEBANO, d’ una fa- senza, nel regnodi Napoli,nel i6zo. 
miglia ragguardevole, è ancora più Fu celebre pel suo ingegno e per 
celebre per la parte che prese nel- 1* universale sua letteratura. Visse 
la liberazione della sua patria. I molto tempo in Napoli, e in Roiua; 
Lacedemoni essendosi impadroni- finalmente, tornato alla patria, vi 
ti della cittadella di Tebe, in tem- mori nel maggio del 171 5 . Confu- 
po di pace, aveano preposti al go- tò questi egregiamente il dannoso 
verno i partigiani loro ed avevano libro del Macchiavelli, intitolato: 
fatto mandare a confine molta gen- Il principe. Quantunque cugino 
te. Pelopida ed alcuni altri di ta- del famoso Gravina, che fu il capo 
li esiliati, essendosi concertati con delie note dissensioni d’ Arcadia 
Carone che rimasto era in Tebe, nel 1711, pure sostenne egli sem- 
ai recarono a casa sua sul far della pre le parti del la medesima edeb- 
notte, travestiti da paesani. Alca- be il vanto d’ istruire nelle mate- 
ni momenti dopo, Carone fu man- rie filosofiche, in cui era versatissi- 
dato a chiamare da Ardua, uno mo, il gran Metaslasio, che seco 
de’ principali tiranni; il che sbi- avea perciò condotto alla ana pa- 
troni i congiurati. Carone avendo tris, come attcsta il Metastasio me- 
loro lasciato suo figlio in ostaggio, desimo in una sua lettera, scritta 
«en venne ad Archia, il quale vo- da Vienna nel 1769 al eh. Saverio 
leva soltanto fargli parte d’ una Mattel e da Ini riportata alla pa- 
voce vaga, che «parsa si era nella gina 567 de’ snoi Libri poetici della 
città, del ritorno degli esiliati, e Ca- Bibbia ec ., Napoli 1775. Diede pure 
rone lo rassicurò. Tornato che fu , il Caroprese un copioso saggio del 
si assunse la cura, insieme con Me- suo vasto talento col pnblicare la 
Ione, d’andare ad uccidere Archia rinomata sua Lettura sulla Conciono 
e Filippo, i quali stavano crapn- di Marfìsa a Carlo Magno, contenuta 
1 o. q 
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nel datilo 38 del Furioso, nella qua- quale fece parecchi calcoli , cn 4 
le, ultre alla chiara esposizione del- quegli inserì nelle ultime due e- 
l’ artifizio adoperato dall’ Ariosto dizioni della sua Astronomia. Di 
in detta conclone, espose ancora Carouge si leggono alcune memo- 
con tal’eleganzadi stili qucllo,che rie nella Conoscenza de’ tempi per 
fu usato dal Tasso nell* Orazione gli anni 1581, 1789 e 1798. Lasciò 
d’ Armid. 1 a Goffredo, dando a di- varie tavolette per calcolare , con 
vedere la forza delle medesime e approssimazione d’un quarto d'ora, 
la cagione, per cui furono diversa- le fasi della luna per settantanni, 
mente 1 * una dall’altra da’ suoi Sono desse una continuazione di 
autori concepita, la qual venne ce- quelle, che La Caìlle avea calcola- 
lebrata con encoinj nel Giornale te perqso dello genti di mare; La- 
de’ letterati di Parma all’anno 1(193 lande le pubblicò nella Conoscenza 
pag. 1 35 . Fece egli altresì amplis- de’ tempi pel 1801 ( anno IX). Ca- 
siina mostra del sno sapere nello rouge, nato senza fortuna, dopo 
note e nella traduzione deliaco- fatta alcun’ educazione parti cola- 
gòga di Silvano Regis 0 ne’ Com- re, ottenne nel 1 796 l'jimpicgo d’ 
menti sulle Rime, di monsig. delia! amministratore generale delle po- 
Gasa, co’ quali die’ nonna a tutti ste, cui non avea sollecitato, erma 
di liricamente comporre. Final- trascurò negli agi io studio ed k 
mente cessò di vivere in patria li calcoli che in ogni tempo erano 
a. maggio del 171 ò, lasciando al stati le sue principali occupazioni, 
mondo una fama iìumortale del Mari a Parigi ai a 9 di marzo del 
sno nome, lenendo preparata altra >798. Lalaude parla di lui con e- 
colebre sua opera, già perfezionata logio nella Bibliografia astronomica. 
contro l’empio Spinosa. Q. Setta- D — L — e. 

no lo punge alquanto alla Satira 8 CARPANI (Giuseppe), teologo 
v. 348 sotto il nome di Olo; non per e poeta latino , nacque a Roma ai 
altro motivo però, come avverte il 2 di maggio del i 685 ed entrò fra 
eh. p. Giannelli, illustratore delle i gesuiti ai 5 di luglio del 170.4. 
medesime Satire, che perchè il Ga- Ad amabili qualità ed a virtù dol- 
ropiese era parente e amico del ci univa molto spirito ed istruzio- 
Gravina, il quale sotto il nume di ne. Passò la maggior parte della 
Filodemo, ossia di plebajofo, era il stianta a Roma nel collegio ro- 
principale bersaglio delle sangui- mano, dove insegnò la rettorica, la 
nose saette scoccate dalla penna filosofia eia teologia: vi occupò per 
licamhea di monsig. Sergardi. Par- un gran numero d* anni l’ impre- 
gno di lui cou molta lode monsig. go di prefetto degli studi e mori 
Fontanini nel suo Aminta difeso , quasi ottuagenario verso il 1763. 
cap. 1 pag. a 4 e 35. Il Crei cimbe- Il suo nome nell’ accademia degli 
ni, Storia delia volgar poesia, lib. 2 Arcadi era Tirro Creopolita . Ha 
pag. 138 il p. Giannelli alla nota pubblicato sotto qnesto nome due 
348 della Satira 8 di Q. Settano. opere latine, intitolate: Deferititi- 
Veggasi il suo Elogio nel voi. II fante, Roma, 1747, le quali furono 
delle Notizie istoriche degli Arcadi in seguito tradotte in italiano; ma 
morti pag. III. gli fecero maggior onore sette tra- 

D. S. B. gedie latine, rappresentate eoa 
CAROUGE ( Il an travisto Ago- grande applauso nel collegio te- 
itiso ), nato nel 1741 a Dol, inBre- desco ed ungherese di Roma sotto 
ragna , s’applicò particolarmente la direzione del poeta Francesco 
allo studio dell’ astronomia. Andò Lorenzini, intimo amico dell’au- 
» Parigi e t' uni con Lalaude, pel ture. Queste tragedie furono da, 




Digitized by Google 



CAU 

prima stampate a Vienna nel 
i 7 4 (J per cura di C. Griffet, indi 
a Koma nel i 7 5o, con questo tito- 
lo : Josephi Carfani soc. Jesa , inter 
' Arcades Tyrrhi Creopolitae, tragedia^, 
editto quarta, auctior et accnratior. Le 
altre poesie di questo gesuita si tro- 
vano nella prima parte dell’. 4 icn- 
slum Carmina, Roma, l 7 5 7 . Esistono 
altresì alcune sue opere teologiche, 
nelle quali si reputa che proce- 
desse con molta chiarezza, preci- 
sione e forza di raziocinio. — Gae- 
tano Carpami , suo fratello, s’ ap- 
plicò allo studio della musica e 
pervenne, giovine ancora, a posse- 
dere tutti i segreti della compoai- 
-zione. Acquistò grande riputazio- 
ne come maestro di cappella : era 
dotto nel contrappunto e conosce- 
va tutte le finezze dell’arte. Morto 
verso il 1780, ha lasciato un gran 
ninnerò d' allievi , che hanno ar- 
ricchita l’ Italia delle loro compo- 
sizioni. — - Giuseppe Carfani, na- 
to a Roma, fioriva nel secolo XV 11 ; 
si crede che fosse della medesima 
famiglia de’ precedenti. Per qua- 
rant’anni fu professore di legge 
nell’ università della Sapienza a 
Roma e^u scelto dal papa Itino- 
cetizdf^per dirigere gli studj ilei 
principe don Livio Odesoalchi, ni- 
pote di quel sommo pontefice. Scris- 
se questo Giuseppe Carpani: Fa- 
sti dell' Accademia àppi’ Intrecciati, 
Roma, i6 7 3, ed, oltre a diverso al- 
tre opere, parecchi Discorsi latini, 
stampati separatamente. — Un al- 
tro Cabp ahi (Orazio ) pubblio») nel 
1616 a Milano un libro intitolato : 
J.eges et statuto ducatus mediolanen- 
t’u, curii cornmentariis. 

R G. 

CARPEAU. V . Sacasay ( del ). 
CARPEGNA. V. Mojrrntcmo. 

CAUPENTER ( Natvsaele 1 , 
ecclesiastico inglese, nato nella 
contea di Devori, educato nell’ ti- 
ni' ersità d’ Oxford, dove divenne 
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nel 1607 socio del collegio d* E- 
xeter. morto a Dublino nel ito'V, 
avea fama d’ Domo dottissimo. Le 
sue opere sono : I. Philosophia libe- 
ra triplici, exercitationum decade pro- 
poniti, Oxford, itìaa, in 8. va, e Fran- 
coforte, itisi, in 8.vo: opera, in cui, 
uno de’ primi , egl' impugnò la 
dottrina d’ Aristotele; II Geogra-, 
phy delineated fortlx in turo books , 
containing thè sphaerical and topical 
parte theu-of, Oxford, ifiz. 5 , in 
Nella seconda parte di questo ttat- 
tato cerca di provare che le genti 
d’ un paese montuoso sono in ge- 
nerale armigere e generose più che 
gli uomini nati in un paese di 
pianura ; HI Architopelo Ritratto tf 
impolitico corrotto ( Wicked politi - 
ciati ), in 3 pasti. 

X — ». 

CARPENTER (Riccabdo), do- 
poch’ebbe studiato a Cambridge, 
tragittò nel continente, vi fu ordi- 
nato prete e si fece, dicesi, mona- 
co benedettino in Italia. Tornato 
in sua patria, come missionario, 
entrò, in capo ad un anno, nella 
chiesa anglicana e vi ottenne una 
cura. Durante la guerra civile, 
abbandonò la sua cura e si fect 
predicatore foraneo, cosa a quei 
tempo non poco in moda. Si ap- 
plicava principalmente ne* suoi 
sermoni ad attizzare il fuoco già 
acceso in Inghilterra ed a fomen- 
tare la discordia tra il re Carlo I. 
ed il parlamento. Questo mestiere 
non avanzandolo nelle sue mire di 
fortuna, ai ritirò a Parigi coni' 
idea apparente di cambiarvi con- 
dotta ; ma noti tardò a passar di 
nuovo il mare. Carpeuter si mi- 
schiò allora fra gl’ independenti, 
ripigliò il suo mestiere vii predi- 
cator ambulante, conformando i 
suoi discorsi e il suo modo di pro- 
cedere alle circostanze. Finì mari- 
tandosi, e continuò le sue predi- 
cazioni principalmente ad Ayles- 
burv, fino al ristabilimento di Car- 
lo li, eccitando rompvwojc nella 
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gente eli senno e divertendo la 
plebaglia con le sne bullonerie . 
Questo gioviale ministro del s. E- 
vangelio pensò ne’ vecchi suoi gior- 
ni di cambiar vita; rientrò con sua 
moglie nella chiesa catoiica e mo- 
ri in tale comunione. Non manca- 
vano a Carpenter nè ingegno , nè 
dottrina; ma si disonorò per 1' uso, 
che ne fece in tempi di turbolen- 
ze e d’ anarchia . Si leggeva sotto 
uno de’ suoi quadri : Rioisardus Qar- 
peritemi , sacerdns porcello cuulam , 
Gernsenorum salice!, in omnia prae- 
cipili, JrisctUmsque devoto , « idem por- 
co , loquaci pariter et minaci menda- 
copie indir.il lilentium , atque obrnu- 
tesce. Ha composte le opere seguen- 
ti : 1 . Esperienza , storia e teologia, 
dedicata al parlamento, i64 2 > *“ 
B.vo, ristampata con alcuni cam- 
biamenti , sotto il titolo di Ruina 
irli’ Anticristo, 1648; li la Legge 
perfetta di Dio, sermone che non è ser- 
mone, eh' h stato predicalo e non 
t stato predicato, pubblicata nel 
tempo, in cui era nella setta degl’ 
independenti, i65*; III il Gesuita 
turbolento, stampato dopo il ristabi- 
limento di Carlo II ; IV Prove ehe 
l' astrologia è innocente, utile e pia, 
Londra, i655, in 4-t° > V parecchi 
sermoni stampati a Londra nel 
ifiia, ifittì c i6a5, in 4-to ed in 
8.vo. — Un altro Carpentkh ( Gio- 
vanni ) teologo inglese, il quale 
scrisse verso la fine del seooloXVI, 
è autore di parecchie opere i Ser- 
moni, Contemplazioni , ec., Londra, 
■ 588, i5gg e 1606, in 4-1° cd in 
8-vo, 

T— D. 

CARPENT1ER (Pietro), reli- 
gioso benedettino della congrega- 
zione di s. Mauro, nato a Cliarle- 
villc ai a di fehbrajo del 1697, si 
rese ragguardevole per la sua eru- 
diziono e costanza nei lavoro, in 
una società celebre pel gran nu- 
mero de’dotti, ch’essa ha prodotto. 
Ebbe la parte principale nella nuo- 
va edizione del Glossarium meduse 
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et infimae latsnitatis, di Du Cange, 
pubblicata dal 1755 al ( Ped. 

Du Cange ). Egli ne compilò la pre- 
fazione, ne sopravvide la stampa 
e vi fece il maggior numero delle 
aggiunte. Aveva ottenuto per la 
protezione del centratore generale 
Orry l' ingresso negli archi vj del- 
la corona e la permissione d’attin- 
gervi tutte le notizie necessarie al 
suo lavoro. Fra le scritture, ch’eb- 
be occasione d’esaminare, si trova- 
rono alcune lettere di Luigi il Buo- 
no, re de’ Genoani, scritte d’ un 
carattere conosciuto da’ dotti sotto 
il nome di rovaio. Sono veri segni 
di stenografìa, adoperati dagli an- 
tichi e di cui I’ uso s’è conservato 
fino all’ XI secolo. Garpeniier ne 
fece uno studio particolare, e pub- 
blicò il risultamelo delle sue ri- 
cerche, di cui è fàcilmente d’ im- 
maginare la somma difficoltà, iu 
un opera intitolata Alphabetum ty- 
ronianum, seti notai tyroni’ explican- 
di methodas, Parigi, 1 74^ > iu fogl. 
Le fatiche di D. Carpentier erano 
già state rimunerate col priorato 
di Donchery, che lo metteva in 
grado di procacciarsi i soccorsi, de’ 
quali aveva bisogno al fimi di conti- 
nuarle. L’esame de’tito! ar- 

chivj della corona gli avea sommi- 
nistrato un grandissimo numero di 
note ; le accrebbe ancora con ricer- 
che assidue e ne formò un'opera, 
che fu stampata con questo titolo: 
Glossarium nocum seu supplernentum 
ad auctiorem Glossarsi Cangiani e<li- 
tionem, Parigi, 1776, 4 voi. io fogl.; 
questo suppliinento del Glossario 
è più raro e di maggior prezzo del 
Glossario stesso . Il 4-to ed ultimo 
volume contiene la spiegazione d' 
un gran numera di vecchi termini 
francesi e la dissertazione di Du 
Cange intorno ad alcune medaglie 
del basso impero, la quale manca 
nella seconda edizione del Glossa- 
rio . Quei confratelli di Carpen- 
tier, i quali avevano cooperato a 
tal’ edizione, furono sdegnati di 
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vedergliene pubblicare il supple- 
mento tolto il suo solo nome ; np 
risultarono contese si vive, che lo 
determinarono a'chiedere d’uscire 
dalla congregazione. Carpentier 
avendo ottenuta la sua secolarizza- 
zione, visse nella società, frequen- 
tò i grandi e specialmente la casa 
del principe d’Isinghen, il quale 
stimava la di lui dottrina. Mori a 
Parigi nel mese di decembre del 
«767. 

W— s. 

CARPENTIER (An-romo Mi- 
cheli), architetto, nato a Rnen 
nel 1709, diede di buon’ ora saggi 
della sua inclinazione per le arti; 
studiò da prima il disegno ed in 
seguito la scultura ; ma, essendo 
andato a Parigi nel 1738, si volse 
affatto all’ architettura, a cui fu 
debitore della sua riputazione e 
della sua fortuna. Divenne mem- 
bro dell'accademia d’architettura, 
architetto dell’arsenale, delle ter- 
re e degli appalti generali del re. 
Fra i numerosi edinzj,eretti dietro 
suoi disegni si annoverano i pa- 
lazzi di Conrteilles e di la Fertè- 
dans-le-Perche; quello di Ballin- 
villiers sulla strada d’ Orléans; le 
fabbriche dell’ arsenale, le parli 
interne del palazzo di Beuvron, 
ec. Fu altresì commissionato dal 
prìncipe di Condè della costruzio- 
ne dei palazzo Bourbon, il quale 
ebbe poi considerabili accresci- 
menti, e, per cosi dire, una nuova 
forma, ed è oggigiorno il palazzo 
del corpo legislativo. Carpentier, a- 
stretto ad assoggettarsi alle piante 
dell'architetto suo predecessore, 
non potè causare interamente al- 
cune osservazioni crìtiche, quan- 
tunque si facesse giustizia all’arte, 
con cui seppe formare un comples- 
so di diverse parti isolate. La pro- 
bità ed il disinteresse di questo ar- 
tista lo resero caro a que' che lo 
conobbero. JUorì nel 177*, di 65 
anni. 

D— T.. 
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CARPI ( Giacomo da ), V. Be- 

HEKOAJUO. 

CARPI (Uco da), pittor ed in- 
cisore in legno, nacque a Roma 
verso il i 486 . Questo artista uno 
fu de’ primi che fecero in Italia 
intagli in legno a tre tavole; la 
prima pel botino, la seconda per 
le mezzetinte e la terza per le 
ombre. Baldassare Peruzzi, il Par- 
migiano, Antonio dn Trento e 
qualche altro adottarono tale ma- 
niera ed eseguirono parecchie o- 
pere di questo genere. Carpi ha 
impresso alcune delle sue stam- 
pe in carta bigia onde rendere 
il chiaro, per cui faceva una tavo- 
la a parte, più brillante. Fu ripu- 
tato in Italia inventore dell’ inci- 
sione a chiaroscuro. I Tedeschi 
hanno rivendicata questa scoperta 
con qualche apparenza di ragione, 
poiché Volgeinnth, Alberto Durer 
Cranach ed altri, che hanno inciso 
nello stesso genere, gli sono ante- 
riori; ma si conosce la stampa di 
un intaglio in legno a diverse ta- 
vole, eseguita da Girolamo deMo- 
cetto, nativo di Verona ed allievo 
di Giovanni Bellino, che ha la da- 
ta del i 5 oo; essa rappresenta l’en- 
trata di nostro Signori; iu Gerusa- 
lemme, e se ne vede una prova 
nella biblioteca reale a Parigi. Fra 
le diverse opere di Carpi si di- 
stinguono: Davide che taglia la te- 
sta di Golia ; la Strage degl' Inno- 
centi ; Anania punito di morte ; Enea 
che salva tuo padre Anchise, di Raf- 
faele, ed altre parecchie stampe in 
intaglio in legno, dei dipinti dai 
Parmigiano ed altri maestri. , 
P— K. 

CARPI (Girolamo db), figlio d* 
un pittore di decorazioni , fu da 
prima collocato presso Benvenuto, 
dove lavorò senza posa; indi, ap- 
profittando de’ sommi modelli che 
poteva offerirgli la città di Bolo- 
gna, vi fece grandi progressi e vi si 
fece oenescere per alcuni ritratti. 
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Studiò soprattutto nelle opere 
del Correggio ed andò in seguito 
a Parma, dove copiò, in casa del 
dottor Grutnzvni, il quadro ctie 
possedera del gran maestro ch’era 
stato suo «uiico. Riuscì con tanta 
perfezione e prontezza che fa mol- 
to impiegato a far copie di quel 
capolavoro. Questo studio cambiò 
la sua prima maniera. Si recò a 
Roma, ed alla vista delle opere 
magnifiche, rhe vi trovò, si penti 
d’ esserti trattenuto »1 lungo tem- 
po a Ferrara, a Bologna ed a Par- 
ma. Di latto l’abilità sua ti rin- 
gagliardì, talnientechè, tornato a 
Bologna, gli furono commessi due 
quadri; uno per la chiesa di san 
Martino, rappresentante l’^doru- 
ziont dei re; I’ altro a s. Salvatore : 
Vi si scorge la l'ergine ed il bambina 
Cesie accompagnati da parecchi Santi. 
Queste opere participavano del 
gusto di Correggio e fecero nuova- 
mente chiamar Carpi a Ferrara, 
dove fu occupatissimo tanto in 
pitture a fresco, che in quadri ad 
oliò. Nel tf>4° lece un quadro do- 
mandato da Francesco Ì., rappre- 
sentante una Venere nuda. Vasari 
l'avea veduto a Ferrara e ne fa 
elogj, dicendo eh’ era degno della 
Francia, os’era stato mandato. Gi- 
rolarno Carpi imparò pure l’archi- 
tettura sotto Galasso di Ferrara, ed 
il papa Giulio II volle impiegarlo 
al suo servigio pei lavori del Bel- 
vedere con promessa d’un bell’al- 
loggio e d’ una grossa pensioue; 
ma Girolamo, temendo i disgusti, 
con cui la gelosia degli altri ar- 
chitetti avrebbe potuto molestarlo, 
ricusò quei vantaggi e rimase 
presso del suo protettore, il cardi- 
nale Ippolito d’Este, alloggiato a 
Monteca vallo. Diceva ss cho il pa- 
nne e l'acqua con la tranquilli- 
si tà valevano meglio che gli onori 
ii e le ricchezze ”. Finalmente, tor- 
nato a Ferrara, visse in mezzo alla 
sua Canàglia ed agli amici suoi, la- 
vorando sempre in pitture. Uno 
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degli appartamenti del palazzo del 
dura Krcole d’ Este, secondo di tal 
nome, essendo stato consunto dal 
fuoco , quel principe commise a 
Carpi di rifabbricarlo. Vi riuscì 
pertettainente e ne fu con magni- 
ficenza ricompensato. Mori poco 
tempo dopo, iu età di 55 anni. 

R — w. 

CARPIN ovvero CARPINI 
(Giovanni del Pi.an), frate mino- 
re dell’ordine di s. Francesco, na- 
to in Italia verso l’anno iaao, fu 
inviato nel ta4ti da Innocenzo 
IV al kart Batti che regnava nel 
Kaptchac,onde supplicarlo di far 
cessare le sue devastazioni in pa- 
recchi paesi della cristianità, per 
esempio la Russia, la Polonia, I’ 
Ungheria. Questo intrepido reli- 
gio-o, arrivato a Kiow, allora capi- 
tale della Russia, traversò la Cu- 
mania lunghesso il mar Nero e 
pervenne al campo di Batu. Spe- 
dito da questo capo verso la tribù 
del gran Icari Ajuk, passò in moz- 
zo al paese de’ Bisermini e de’ Nat. 
mani, oqi dovea governare il Prete 
Giovanni, preteso principe cristia- 
no, soggiogato dai Mugoli. Arrivò al- 
la fine alla trillò dorata ed ottenne 
udienza dal gran kan, fu licenzia- 
to con una lettera pel santo Padre 
e tornò per la strada medesima a 
Kiow. Dopo il suo ritorno Carpili 
divenne successivamente primo cu- 
stode di Sassonia e provinciale dì 
Germania. Sembra che si dedicas- 
se in seguito alle missioni del Set- 
tentrione e che predicasse l'evan- 
gelio in Boemia, nell’Ungheria, in 
Norvegia e nella Danimarca. Mori 
nel corso di queste opere apostoli- 
che, in età avanzata. De’ suoi viag- 
gi esiste una relazione compiuta 
ed un'altra compendiata. Si leg- 
gono nel primo volume della rac- 
colta d’Hakluyt ed in quella pub- 
blicata da Bergeron, oon questo ti- 
tolo : Viaggi fatti principalmente in 

Asm ne ’ secoli XII, XIII, XIV, 

0 XV. da Beniamino de Todi le , 
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Carpio, Rubrii'juù, pc., Aja, i -ag, 
ovvero in 35 , a voi. in 4 to. Carpiti è 
il primoàch’ abbia parlato del Pre- 
te Giovanni, sì famoso presso i viag- 
giatori del medio evo e di cui 1’ e- 
eistenza ed il paese hanno infanta- 
te tante diverse opinioni. E' altri- 
si il primo ch’abbia fatto conosce- 
re all'Europa occidentale i paesi 
ed i popoli, che ava visitati; ma 
Garpin, alcuna volta osservatore 
fedele, come nella sua descrizione 
<le’ Mogoli, ha più spesso tutti i di- 
fetti de’ viaggiatori, i quali a’ suoi 
giorni visitavano le stesse regioni, 
e si conforma al gusto ilei suo se- 
colo pel meraviglioso. Si contenta 
quasi sempre di copiare i nomi de’ 
luoghi o de’ popoli, come li pro- 
nunziavano i Tartari, presso cui e- 
ra, e ne risulta che scambia soven- 
te torme vaganti per nazioni stan- 
ziali e rampi transitorj per anti- 
che città. 

L. R — e. 

CARPIONI (Grotto), pittore ed 
incisore, nato a Venezia nel 161 1. 
Le lezioni dei suo maestro, Ales- 
sandro Varotari, detto il Padovano , 
gli fecero fare notabili progressi 
nella pittura, soprattutto nel ge- 
nere de’ baccanali, delie danze ed 
altri soggetti di capriccio, nel qua- 
le riuscì molto migliore di tutti 
que’ che lo aveano preceduto. Do 
K) corse le principali città d’ Ita- 
ia, in cui lasciò un gran numero 
delle sue produzioni, ricercate e 
Stimate dai raccoglitori, fermò stan- 
za a Verona, dove morì nel 1674. Ha 
inciso ad acqua forte parecchi sog- 
getti di sua composizione, fra gli 
altri, Gerii Cristo nell’ Oliveta ed un 
Riposo in Egitto. 

P E. 

CARPOCRATE, eresiarca, na- 
tivo d’Alessandria, viveva sotto il 
regno d’ Adriano. Educato alla 
scuola de’ filosofi platonici, rico- 
nobbe, confessi, l’ esistenza d’ nn 
Dio supremo e quella degli ange- 
li derivali da Ini pei un’ infinita 
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serie di geni- azioni. Ammetteva I’ 
eremita della materia e la crea- 
zione del mondo nel tempo pei 
ministero delle potenze angeliche, 
da cui conclude va che i Giudei noi 
ave< ano adorato il vero Dio. Cre- 
deva che le anime fossero nn’ e- 
manazione della Divinità, ma che, 
avendo dimenticata la celeste ori- 
gine loro, fossero state degradato 
della loro prima dignità e con- 
dannate ad esser unite a corpi mor- 
tali sotto la dependenza degli an- 
geli , creatori del mondo. Gesù 
Cristo non era, secondo Carpocra- 
te, che un puro uomo, nato di Giu- 
seppe e di Maria per la via ordi- 
naria d’ una generazione carnale, 
ed escludeva i vangeli di s. Matteo 
e di «. Luca, i quali insegnano che 
egli era nato da una Vergine pero- 
pera dello Spirito Santo. Preten- 
deva che G. C. non fosse distinto 
dagli altri nomini che per l'innal- 
zamento dell' anima, la quale, a- 
vendo meno delle alti e dimenti- 
cato Iddio, ne avea ricevuta una 
virtù che il rendeva capace di re- 
sistere agli angeli e d’ ascender di 
nuovo al cielo, malgrado loro, la- 
sciando sulla terra il suo corpo, che 
solo avea sofferto ed era morto, dal 
che Carpocrate escludeva la resur- 
rezione della carne. Gli uoinity 
potevano imitare G. C., adeguar- 
lo, meritare la medesima gloria. 
Divenuti impassibili in mezzo ai 
corpi estranei che li circondavano, 
j seguaci di Carpocrate facevano 
dipendere la moralità delle azioni 
dal temperamento e dall* educa- 
zione ; pensavano che Dio avendo 
messo in ogni cuore il germe di 
tutte le passioni, chiunque poteva 
darvisi in preda senza colpa e sen- 
za rimorsi. Perciò i loro cosi uni 
erano ordinariamente depravatis- 
simi: Parecchi fra essi credevano 
eziandio che non si potesse otte- 
nere la salvezza, se non abbando- 
nandosi senza ritenutezea ad ogni 
maniera di disordini. Avevano i 
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loro incantesimi, la loro magia, i 
loro segreti ; marchiavano i loro 
settatori nell* orecchio. l'pifane , 
figl io di Carpocrate, educato nello 
stadio della più sublime fìlosotia, 
cominciava a dare una forma più 
seducente al sistema del suo geni- 
tore ed a sbarazzarlo delle prati- 
che grossolane de’suoi settatori, al- 
lorché morì nell* età di diciassette 
anni. Fu riverito qual dio; gli fu- 
rono eretti altari; gli furono offer- 
ti sacrifizj nella isola di Cefalonia, 
patria di sua madre. S. Clemente 
d’Aiessandria cita alcuni passi di 
un Trattato dulia giustizia, che a- 
vea composto. Una donna di tale 
setta, chiamata Marcellino., com- 
parve in Roma sotto il pontificato 
del papa Auiceto e vi pervertì 
molta gente. 

T— D. 


CARPO V (Giacomo), professore 
di matematiche e direttore del gin- 
nasio di Weimer, nato a Gossiar 
ai an di settembre del 1699, stw “ 
dio ad Halle ed a Jena, apprese da 
Volfio la filosofia, studiò la teolo- 
gia, la legge, lesse pubblicamente 
nell' università e vi si fece in bre- 
ve de’ cimici, perchè tentò di trat- 
tare la teologia coi metodi filosofici. 
Indarno il duca Ernesto Augusto 
dichiarò che le sue opinioni erano 
osenti d’errore; T approvazione d’ 
un principe non bastò per difen- 
dere Carpov control* animosità dei 
teologi. Partì da Jena, si recò a Wei- 
mar e fu seguito da un gran nume- 
ro di studenti che abbandonarono 1’ 
università per continuare ad udir- 
Io,e fissò per sempre dimora in que- 
st’ ultima città, dove morì ai 9 di 
giugno del 1768. Esiste un gran nu- 
mero di scrìtti suoi di teologia, nei 
quali ha cercato d* introdurre il 
rigore delle dimostrazioni filosofi- 
che; i titoli ne sono curiosi, ed al- 
cuna volta assurdi; vi si trova tut- 
tavia independenza di spirito ed 
alcun merito: I. Diro. de rationu 
sufficienti! principio, Jena, >735, in 
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4 -to; il De quaestione utrum teline 
sii macchina, an animai, ivi, 172!), in 
4 -to ; 1 1 1 Reoelatum SS. Trmitatis my- 
sterium methudo demorutnstiva propo- 
situm et ah objectionibus varili viridi - 
catum, Jena, 1755, in 8 .vo; IV Theo- 
logia dogmatica recelata, methodo 
identifica adornata, 4 >ol. in 4 -l°> 
1755-67: quest’opera ha pure il 
titolo il Occonomia saltuis Noe. Test. - , 
V Elemento theologiae naturali 1 a 
priori, Jena, 174*, in 4 -to; IV Opi- 
nioni sul vantaggio della grommati-, 
c.a univenale (in francese), I 744 > in 
4 -to, ec. ij ■ 

G— T. 

GARPZOVIO (Benedetto) , in 
latino Carpzoviu! , giureconsulto 
ragguardevole, nacque nella mar- 
ca di Brandeburgo ai 32 d’ ottobre 
del i 5 t> 5 . Intraprese i primi studj 
a Francoforte sull’Oder e li conti- 
nuò, sia a Wittemberg, che nella 
più celebri università della Ger- 
mania fino al i 3 qo: epoca, in cui 
tornò- a casa. Subito aopo fu di- 
chiarato dottore e nel 1692 asses- 
sore in legge. Nel i 5 q 4 il conta 
di Reinstein e di Blackenboarg lo 
creò suo cancelliere, permettendo- 
gli di risedere a Wittemberg, dovo 
fu eletto professore di - legge nel 
1599. Nel 1603 la vedova di Cri- 
stiano I. , elettore di Sasso ni a, ('ono- 
rò altresì del titolo di suo cancel- 
liere e l’ elettore Cristiano lo creò 
suo consigliere. Colmo di favori, si 
ritirò finalmente a Wittemberg, 
dove inori nel 1634, lasciando cin- 
que figli, che tutti si resero rag- 
guardevoli nella stessa professione. 
Ha pubblicato parecchi scritti con 
questo titolo! Disputatili, trs juridi— 
eoe, come De appellationUmi ; De te- 
stamenti s ordinandi 1, ec. 

G- -T. 

CARPZOVIO (Benedetto), fi- 
glio del precedente, nacque a Wit- 
temberg ai 17 di maggio del i 5 q 5 
e morì ai 3 o d’ agosto del 1666, do- 
poché fu consigliere intimo dell’ 
elettore di Sassonia e per quaranta 
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<ei anni assessore «lei magistrato 
degli a^jielli. Fu altresì più abile 
giureconsulto di snu padre e ine- 
riti') d’essere considerato come il 
primo de’ legali tedeschi. Le opere 
*ue principali sono: I. Practiru ri— 
rum crint millilitri , Wit tcmbcnga, 
i(i 55 , in logl. : ve ne sono parer.; 
chic altre edizioni, come anche al- 
cuni compendi ; II De cupitulatione 
i amarai, site de lege, regia Gerititi- 
norum, Erfurt, ititi 5 , in 4 -to; Li- 
psia, 1 1)4<), ec, ; 111 Decisione» illu- 
strium Saxonicomm, Lipsia, i(> 4 (i, 
ili 4 ,to>, ec. ; IV Delìiiiliones ad con- 
itilut. fixQtt , Franooforte, . i 658 , 
ec. Noi non aliti ngheroino maggior- 
mente questo catalogo, che sarebbe 
oggigiorno assolutamente di ninna 
importanza, essendo le opere di 
(iarpzovio divenute interamente 
inutili. Rimandiamo il lettore cu- 
rioso di conoscerle a Wjtten, nelle 
sue Memori ae /uri scoti niltorum , pa- 
gine, 1 1 1, osservando non ostante 
che Witten attribuisce a Benedet- 
to Carpzovio, il padre, le opere del 
figlio : è l ’ omonimia che ha prodot- 
to quest’errore. Carpzovio in reli- 
giosissimo. Si trova in uno de’ suoi 
panegiristi eh’ egli avea letta 53 
volte la Bibbia da un capo all’altro, 
tre volte le note d'Osiandro, dodi- 
ci volte quelle di Cramer, e che 
se si stampassero le opere sue teo- 
logiche, non sarebbero meno volu- 
minose della raccolta delle tue o- 
pere di giurisprudenza : per fortu- 
na tutta la sua teologia è rimasta 
manoscritta. 

B — ss. 

CARPZOVIO (Accosto), fratel- 
lo del precedente, dottor di legge, 
nato a Colditz, ti esercitò soprat- 
tutto nell’ arte diplomatica. Fu 
prima avvocato della corte a Wit- 
temberg, indi consigliere, assesso- 
re e cancelliere dell’ alta corte in 
Sassonia. Intervenne al trattato 
di pace d’ Osnabruk e nel 1649, 
in qualità d’ inviato plenipotenzia- 
rio^ a quello diNurewberg, che 
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regolava l’esecuzione del primo. 
Ottenne nel i65i il gradodi can- 
celliere a Coburgo e nel i 6 jj 
quello di consigliere intimo a Go- 
tha. Morì nel 1 683 , lasciando Medi- 
tntiones passionale * ed alcuni altri 
scritti.. 

li.. G— T. 

CARPZOVIO (Corrado) , nao- 
que a Wittemberg, dove fu da 
prima dottore « professore di leg- 
ge, assessore, finalmente cancellie- 
re e consigliere intimo dell’ arci- 
vescovo sii Magdeburgo. Morì nel 
i(> 58 , iu età di sessa ntaoinq u’ an- 
ni. Ha lasciati parecchi scritti che 
trattano di materie di diritto ; i 
principali sono : De regalibus ; De 
pace, religiosa ; De uiojfic 'ioso testa- 
mento / De interdictis ; De exhaere- 
datiunibus ; De concubinatu ; De in - 
juriit et famosi* libellis, ec. , ec. 

G— T. 

CARPZOVIO (Cristiano) nao- 
que a Colditz ed intese, come tutti 
i suoi fratelli, allo studio della leg- 
ge, che insegnò con onore a Fran- 
coforte sull" Oder, dovo morì nel 
1 G 4 -s. Ha scritto: DUputationes de 
jure consuetudinario ; De servitutibiu 
realibtis ; De mora ; De donationi - 
bus; De principili, auctorilms et nu- 
ctoritatibus b pum humanarum. 

G - - T. 

CARPZOVIO (Giovanni Bene- 
detto) , fratello del precedente, 
nacque a Kochlitz ai 37 di giu- 
gno del 1G07 e morì ai 37 di no- 
vembre del 1657. Fu professore di 
teologia a Lipsia. Fra altre opere, 
pubblicò una dissertazione De Ni- 
li il ilarum poenitentia, Lipsia, 1640, 
in 4 -to ; Introducilo in theologiam 
ludaitsom. . 

B — ss. 

CARPZOVIO (Giovanni Bene- 
detto), figlio del precedente, segui- 
tò la professione, in cui suo padre s’ 
era latto distinguere, ed insegnò» 
Lipsia le lingue orientali e la teo- 
logia. Le sue opere sono: I. Dii- 
iettatisi' de nummi* Moses» cornuta/» 
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ajohihentìbiis, Lipsia, iG5p, in 4-to; II 
Animadoersionet ad Srhickardi Ini re- 
giism HeLraeorum, Lipsia, 16-4, in 
4-to ; III un' edizione dei trattato 
di Mairnouide intorno ai diginni 
degli Ebrei, con una traduzione la- 
tina, Lipsia, i66a, in 4-to, e molti 
trattati intorno a questioni di fi- 
lologia sacra, de’ gitali v’ è una rac- 
colta fatta a Lipsia nel 1609, in 
4-to. Era nato in questa città ai 
a4 d' aprile del 1609 e morì ai a3 
di marzo del 1699. 

B — ss. . 

CARPZOVIO (Fxdehico Bene- 
detto), fratello del precedente, nac- 
que a Lipsia il dì primo di gen- 
tiajo del 1649 e fu membro del se- 
nato di essa città. Fino dal 1669 si 
fece conoscere per una dissertazio- 
ne accademica, in cni esaminava 
te la nascita di G. G. è predetta 
nella 4-ta egloga di Virgilio, sicco- 
me pretese Eusebio di Cesarea. 
Questa dissertazione è stata ristam- 
pata nel 1-00. A Ini è dovuta un* 
edizione delle Arnocnitatrs jurit, di 
Menage, Lipsia, 1680. Ha fatto ri- 
stampare nella città medesima, nel 
« 68 5, le lettere politiche di Uber- 
to Langnet, accresciute d’ alcune 
lettore all’elettore di, Sassonia Ver- 
ro il 1683 entrò nella società dei 
letterati, che compilavano gli dota 
1 mditvrum, principiati da Ottone 
Menckerico. Gli scritti, che som- 
ministrò a quel Giornaletti acqui- 
starono grande riputazione. Utile 
fu a Spanemio per l’edizione del- 
le opere di Giuliano : ne sopravvi- 
de la stampa e corresse le prove. 
Spanbernio nella sua prefazione 
gliene dimostrò riconoscenza. Car- 
pzovio morì ai 30 di maggio del 

*699- 

B — ss. 

CARPZOVIO (8amuele Bere- 
detto), fratello del precedente, nac- 
que a Lipsia nel i 4>47 e morì ai 
St d’agosto del 1 707. Fn professore 
di {toesìa. Non si conosce altra o- 
pera di lui che un libro di teolo- 
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g\a contro il gesnita Mnienio, in- 
titolato: Anti-Mmenius,seu Exainen 
nova? praxeos ortìuxhoxam fid-m di - 
tremendi, a Jacobo Masenio pro- 
palitele. 

B— ss. 

CAHPZOVIO { Orovsroti Dro 
.iodato), figlio del precedente, nac- 
que a Dre-da nel >679- Si cono- 
scono: I. una sua dissertazione la- 
tina sulle opinioni degli antichi fi- 
losofi intorno alla natura di Dio, 
a Lipsia, 1699, in 4-*° i fi Criric* 
mero, Lipsia, 1^08, in 4-<t> : vene 
sono parecchie edizioni di molto 
aumentate, nna, fra le altre, di 
Lipsia, 1748, in 4.to; III un’ in- 
troduzione, in latino, ai libri stori- 
ci dell’Antico Testamento, Lipsia, 
1714, in 4-to; IV un’opera simile 
pe’ libri canonici del Nuovo Te- 
stamento, Lipsia, 17-.it, in 4-to. Mo- 
rì ai 7 d'aprile del *767. 

B — ss. 

CARPZOVIO (Giovanni Bene- 
detto !, nato nel i-ao a Lipsia, ivi 
fu professore di filosofia e lo fu in 
seguito di letteratura antica nell’ 
università di Ilelrnstaedt. Era con- 
giunto de’ precedenti. Ecco l’in- 
dicazione delle opere sue princi- 
pali: esse sono scritte in latino; ma 
sovente, per maggiore chiarezza o 
brevità, indicheremo i titoli di 
esse tradotti:' I. Philosophorum de 
uiete Dei jAacila, Lipsia, 1740, in 
.to; II Ostervazioni sopra d’ un pa- 
radosso < t A ristori e da Ciào, in Dio- 
gene Laerzio (VII, l6o), Lipsia, 

I j4 a > * 11 8 .vq; III Memcutt sive Men- 
tissi Sinensiwn post Con fucìum phi- 
hsophsss opt. mai. , Lipsia, 1745, in 
8.vo : questa dissertazione sopra 
Meng-tseu, filosofo chinese, tratta 
quasi interamente dalla Phìloso - 
pitia sinica del P. Noel, non ò ri- 
cercata che per la ina rarità; IV 
Saggio d* osservazioni filologiche in- 
torno a Palette, Museo, Achille Ta- 
zio, Lipsia, 1745, in 8.vo. Carpzo- 
vio pubblicò alcnn anno dopo un’ 
edizione di Museo, Helnutaedt, 
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In 4 lo, e la rist.iupòa Mag* 
deburgo nel i'-5, in 8.vo, con gran- 
dissimo apparato di critica e di le- 
zioni divene: quello lavoro non 
ha ottennio niun grido. Le note di 
Carpzovio intorno ad Adhille Ta- 
zio sono state ristampate nell’ edi- 
zione di Boden : sono delie di poco 
momento. V Dissertazione sopra Au • 
to' irò di l'ila ne, di cui è parlato in 
D iogene Laerzio ( IV, arj ), Lipsia, 

1 7 44» > n 8.vo; VI Lectionnm flu- 
viunarum stridi trae, ec. : sono que- 
ste osservazioni critiche sopra Giu- 
seppe ; VII Specimen d’ una nuova 
edizione d’ Eunnpio. Lipsia, 1718, 
in 4-to : pm’> dolere che siasi limi- 
tato a questo saggio. Possedeva le 
carte di Fahrieio. il quale, avendo 
divisato di pubblicar Etumpio, a- 
vea raccolte le variazioni di quasi 
tutti i manoscritti. Non sembrache 
Carpzovio fo-.se abilissimo elleni- 
sta ; ma ajutato dalle investigazio- 
ni di Fahrieio, avrebbe potuto fa- 
re una buona ed utile edizione d’ 
un autore di somma importanza 8 
troppo negletto; Vili Exercitatic - 
nes sacrae naW Epistola agli Ebrei, 
Helmstaedt, 1 7 58, iti 8.vo Ne’ pro- 
legomeni Carpzovio si estende mol- 
to sopra Filone, sopra la sua filo- 
sofìa, teologia, erudizione ebraica 
e la somiglianza dello stile di esse 
con quello di S. Pàolo uell’ Episto- 
la agli Ebrei : è la parte più curio- 
sa di tale opera ; IX Discorso di S. 
Basilio intorno alla nascita di G.C., 
in greco ed in latino, Helmstaedt, 
1^58, in 8,vo. Don Garnier aveva 
impugnata l’autenticità di questo 
discorso ; Carpzovio la difende con 
molta erudizione ; X Dissertazione 
, intorno alla cita ed agli scritti di Sas- 
so il grammatico, ivi, 176», in 4-to; 
XI Dialogo di Girolamo ( P.GlBU.v- 
mo ) intorno alla Santa Trinità, in 
greco ed in latino, con annotazioni, 
ivi, f768,in 4-to- L’anno susseguen- 
te pubblicò un altro trattato teo- 
logico di questo Girolamo, intito- 
lati» in greoo, Philoponia. Unì in se- 
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gu Ito queste dne opere in un solo 
volume, pubblicato ad Altenburg, 
1771, in8.vo;XlI Dialoghi de’ mor- 
ti di Luciano, con annotazioni , 
Helmstaedt, 1775, in 8.vo; XIII 
Due epistole apocrife, una de’ Co- 
rinti a S. Paolo, l’altra di S. Paolo 
ai Corinti, pubblicate dietro il ma- 
noscritto armeno e tradotte in 
greco ed in latino, Lipsia, 1776, in 
8,vo. Carpzov io c morto ai 18 d’ a* 
prile del t8o5. 

R — ss. 

CARPZOVIO ( Benedetto Da- 
vid ), figlio di Benedetto I., dotto 
teologo protestante di Jena, pub- 
blicò in questa città una disserta- 
zione De pontificum hebraeorum ce- 
stita sacro, (655, in 4-to, ristampa- 
ta iit altre raccolte. Abbiamo altre- 
sì alcune sue lettere nelle Amoe-s 
nilates Ut ter ansie di Sclielhorn ed 
altrove. — Carpzovio (Augusto Be- 
nedetto), figlio di Giovanni Bene» 
detto il vecchio, nacque a Lipsia 
nei 1644, ivi fu professore di legge, 
assessore del concistoro e canonico 
a Mersebourg. Pubblicò un gran 
limiterò di dissertazioni di jus ci- 
vile, di cui alcune non hanno re- 
lazione che a statuti locali, e mori 
ai 4 d* marzo del 1708. — - • C.vnrzo- 
vio (Giovanni Benedetto), figlio di 
Giovanni Benedetto II, nacqnea 
Lipsia nel 1670, ivi fu professore 
straordinario di lingua ebraica, t* 
applicò al ministero del pulpito e 
morì ai (4 d’agosto del 1735. Oltro 
al Collegiiun ndibinico-biilicum, di 
suo padre, di cui fu l’ editore, Li- 
psia, 1703, in 4-to, e eh' è un com- 
mento intorno al libro di Ruth, e- 
sistono alcune sue dissertazioni, 
sull’ Uriin ed il Thumim, sulla se- 
poltura del patriarca Giuseppe, 
De academia cicitatis Abele, ec. — 
Carpzovio ( Giovanni Benedetto), 
giureconsulto, nato a Dresda nel 
1675, fu nel 17051 sindaco e borgo- 
mastro di Zittan in Lasazia, e nel 
■ 73 i podestà ( Amtmann ) di Wit- 
temberg, dove morì agli 8 di 
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settembre del ij 3 p. Ha pubblicato, 
in tedesco : I. Teatro istorici) della 
città ih Zittnu, Zittan, 171Ò, in fog. ; 
II le Antichità più notule li del mar- 
chesa! o deir Alta Ltisatia, Lipsia, 
17 iq, in fog. — Carpzovio (Cristia- 
no benedetto), medico, ha pubbli- 
cato: I. Dissertano de medicss ab ec- 
clesia prò sanctis habitis, Lipsia, 
1709, in 4 '*®; II .De Jluore albo, Wit- 
temberg, 1711, in 4 -to; III Catto- 
logia, Lipsia, 1716, in H.vo, fig. : è 
questa Una storia naturale de’ gat- 
ti, con grandi particolarità intorno 
ad alcuni gatti mostruosi nati a 
Lipsia nel 1713. 

C. M. P. 

GARR (Tommaso), di cui il ve- 
ro nome era Miles Pinkney, d’ un’ 
antica famiglia di Broohali , fu 
mandato giovine nel collegio ingle- 
se di Douai, dove si fece distingue 
re per Ja sua pietà e pe'suoi pro- 
gressi nelle lettere. Dopoché per 
dieci anni fu procuratore di quel 
collegio, si reco a Parigi e vi fon- 
dò il monastero delle agostiniane 
inglesi, di cui egli fu direttore fi- 
no alla sua morte, avvenuta ai 5 t 
d’ottobre del 1674, di settantacin- 
qu’ anni. Era uomo moderato, pa- 
cifico, intelligente negli affari. Il 
Cardinale di Richelieu avea molta 
considerazione per esso. Veniva 
consultato sopra i casi più difficili 
in materie ecclesiastiche. I suoi be- 
ni furono impiegati in opere buo- 
ne, Somministrò i primi capitali 
per la fondazione del collegio de- 
gl’ Inglesi a Parigi. Le sue nume- 
rose occupazioni non gl’ impediro-i 
no di dare al pubblico le opere se- 
guenti : I. Pietas parisiensis, Pari- 
gi, 1 666, in 8.vo: è questa una de- 
scrizione degli ospedali di quella 
città ; II Dolci Pensieri di Gesù e di 
Maria, | 665 , in 8.vo: sono medita- 
zioni in inglese per le domeniche 
e per le feste del Salvatore e della 
Santa Vergine; III II Pegno dell’ e* 
ternità, tradotto dal francese di Ca- 
mus, vescovo di Belley, i 63 a, in 
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8 .vó; IV I Soliloqui di Tommaso da 
Kempit, tradotti dal latino, Parigi, 
it>". 3 , in 13; V. diversi Trattati in- 
torno al culto, alle preci, agli an- 
geli, ai santi, al purgatorio, alla 
primazia del papa, alla perpetuità 
della Chiesa, composti in gran par- 
te insieme col dottor Cosens, Pari- 
gi, l 64 h> ,n 8 .vo; VI Trattato dell ’ 
amor ffi, Dio, tradotto da S. Fran- 
cesco di Sales, Parigi, i 63 o, in 
8 .vo. 3 voi.; ed alcune altre tradu- 
zioni dello stesso genere. 

CARRA (Giovarmi Luigi), na- 
to nel 1743 a Pont-de-Vesle da 
poveri genitori, che gli fecero fare 
alcuni studj, ma che non riforma- 
rono le sue inclinazioni . Accusato 
d’un grave furto, fu obbligato a 
fuggire dal suo paese, andò per 
lungo tempo vagando nella Ger- 
mania e pervenne a collocarsi in 
qualità di segretario presso un o- 
spodaro di Moldavia, che fu stran- 
golato per ordine della Sublima 
Porta, per aver, dioesi , seguitati i 
consig 1 1 dell’avventuriere francese. 
Carri esercitò in seguito lo stesso 
uffizio in casa del cardinale di Roa- 
no, che stimò cosa piacevole di pi- 
gliare al suo servigio il segretario d’ 
un ospodaru.La cattiva sua condotta 
avendolo nuovamente costretto di 
abbandonare tale impiego, accor a 
a Parigi fino dai primi momenti 
della rivoluzione, e dopoché ebbe 
cooperato nel 1789 alla compila- 
zione del Mercurio naaioiiale ovve- 
ro Giornale di stato e del cittadino , 
con Masclet, Ugo di Bassville, eo. , . 
divenne il più abituale compilato 
re d’ un giornale, intitolato Anna- 
li patriottici, che portava il nome di 
Mercier . Quantunque scritta con 
uno stile gretto e pieno di gros- 
solana garrulità, quella gazzet- 
ta ebbe uno spaccio prodigioso, 
dovuto alla demagogica sua esage- 
razione. Niun altro fnvvi che spe- 
cialmente nelle provincie vibras- 
se colpi più funesti alla dignità 
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Teale. Gli Annali patriottici si leg- (luta da Robespierre, il quale 
gevano in lutti i club : nelle oit— lo dinotò per traditore, quantun- 
tà, ne’ più piccioli villaggi puran- que in tutte le circostanze fosse 
che ciascuna società popolare ave- stato uno de’ più utili suoi servi, 
va il suo Curro. Quanto dicevasi in Carra uno fu de’ principali pro- 
siffatte torbide unioni era raccol- motori dell’assalto delle Tuille- 
to in quel giornale, che, divulgau- ries il di io d’agosto e sene van- 
do tali cose da un' estremità ail’al- tò nel suo giornale. Accnsò il ge- 
tra delia Francia, seduceva la pre- neralc Montesquieu , comandante 
«untuosa iguoranza, esaltava il fa- in rfavoja, e fu inviato al campo di 
natismo politico, ed univa in fine Ghalons, donde annunziò la riti— 
per una maniera di comunicarlo- rata de’ Prussiani. Carra fu depu- 
ne elettrica tutti quegli uomini tato alla convenzione da due di- 
focosi, i quali senz’ intenzione partimenti ed accettò l’ elezione 
fecero tanto male alla patria loro ai quello di Saooa-e-Loira. Nel 
per caliere in seguito eglino stessi processo di Luigi XVI fu uno de’ 
nell’abisso che la loro iinpruden- primi a dichiararsi contrario all’ 
za avea -cavalo. Il giornalista Car- appello al popolo. Del rimanente 
ra si credeva assai forte per met- non brillò in quell’assemblea e 
ter sossopra l’Europa ; fino dai -ig riservò tutte le sue facoltà intellet- 
di deoeuibre del 1790 si presentò tnali pel suo diario. In esso fino 
alla ringhiera del club de’ Giacobi- dai primi mesi del 1591 insisteva 
ni, dichiarò formalmente la guer- perchè la plebaglia fosse annata 
ra all’ imperatore Leopoldo ed ag- di picche, onde opporla alla guar- 
giuuse che, per sollevare tutti i dia nazionale, unicamente compo- 
popoli dellaGermania, non diman- sta di cittadini di ciascuna città, e 
dava che cinquantamila uomini, ripeteva tale suggerimento si spes- 
dodici torchi, stampatori e carta; so, che alla fine i suoi voti furono 
ma inquel tempo neppureìnqnel soddisfatti. Tale provvisione disor- 
club si pensava alla guerra e Mi- (lino la forza pubblica che soste— 
rabeau lo fece accogliere con fi- neva la debole costituzione . La 
selliate. Agli 8 di settembre del guardia nazionale, soprattutto a 
1792 si presentò alla sbarra del Parigi, era in bellissimo assetto o 
corpo lesiilatko e fece deporre sul teneva ad onore di non mostrarsi 
banco del presidente una tahac- mai che nel più gran brio de' rni- 
chiera d’ oro, di cui disse che gli litari vestimenti. Da che compar- 
erà stata donata dal re ili Prussia vero le picche, le più delle compa- 
ia riconoscenza d’ un’ opera che gnie non si vollero confonder con 
gli avea dedicata, e dimandò che la turba do’ picchieri, che fih d’ai* 
quell’oro servisse per combattere lora si chiamavano som culottrs, e 
il sovrano che ne io avea presen- cessarono il militar servigio, taciu- 
talo : terminò, lacerando la sotto- so dal partito di Robespierre, coni.’ 
scrizione della lettera, che il re gli è stato detto qui sopra, Carra si 
aveva indirizzata. Nondimeno al- pose in quello de’ Brusottini e fu 
cani pretesero che mal grado tali eletto, sotto il ministero di Roland, 
lustre d’un furor di repubblica che custode della biblioteca nazionale, 
disconosceva ogni freno ed ogni In breve le accuse si molti pi icaro- 
riteuutezza, Carra fosse l’agen- uo contro di lui. Marat, Conthon 
te d’ un partito che voleva ripor- e Robespierre lo fecero richiamare 
jre il duca di Brunswick sul tro- da una missione a Bloii ai 1 2 di giu- 
ro d: Francia, Tale suspicione, gno del 1793. Proscritto in con- 
cile si tiene malfondata, fu ere- seguenza degli avvedimenti del 
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3 t di maggio, fu condannato a mor- 
te ai 3 o d’ ottobre rial tribunale 
rivoluzionario di Parigi e decapi- 
tato it giorno dopo, in età di "o 
anni, con ventun deputati giron- 
dini. Carra si credeva nno degli 
abili diplomatici d’Europa. (I gior- 
no prima della sna condanna re- 
golava ancora i destini del mondo 
e de’ sovrani. Le opere sue princi- 
pali sono: I. Sistema della ragione 
ovvero iZ Profeta filosofo, Londra , 
1773; 3 .za edizione, Parigi, 1791 , 
in 8.vo: opera proibita a Vienna ; 
contiene invettive contro la digni- 
tà reale; II Storia della Moldavia 
e della Valachia, con una disserta- 
zione sullo stato attuale di esse due 
Provincie, 1778, in 12, ristampata a 
Neuchàtel nel 1781 ; III Nuovi 
principe di fisica, 1782-85, 4 voi. in 
8.vo; IV Saggio intorno alla nautica 
aerea, nel quale pretese d’ aver 
trovato il mezzo di dirigere i globi 
aerostatici, 1784, in 12; V Esame 
fisico del magnetismo animale, 1 785, 
8.vo ; VI Dissertazione elementare 
sulla natura della luce, del calore 
del fuoco e dell' elettricità, 1 787, in 
8.vo; VII Una breve risposta a M. 
de Colonne sopra il suo memoriale 
al re, 1787, in 8.vo ; Vili Storia del- 
V antica Grecia, delle sue colonie, e 
sue conquiste, tradotta dall'inglese 
di Gillies, 1787-88, 6 voi: in ti.vo: 
lo stile della traduzione è alcuna 
volta secco e stentato, soprattutto 
nel primo volume; IX l’Oratore 
degli stati generali, in 8.vo; X. Con- 
siderazioni, ricerche ed osservazioni 
sugli stati generali, 1781), in 8.vo ; 
XI Memorie storiche ed autentiche 
intorno alla Pastiglia, 17QO, 3 voi. 
in 8.vo; XII opuscoli e fibelli po- 
litici, sui quali si può consultare 
la Francia letteraria di Ersi^t ed i 
secoli letterari di Desessarts. Carra 
è pure autore A’Odatir, romanzo fi- 
losofico, 1773, in 8.vo. 
r B— -o. 

CARRACCI (Lodovico), pitto- 
re, nacque a Bologna nel l 555 . Eli 
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quindici anni parve più atto a ma- 
cinare i colori, che a saperli ado- 
perare con discernimento. Fonta- 
na, suo maestro a Bologna , ed ii 
Tintoretto suo maestro a Venezia, 
lo persuasero che rinuuziasse alfa 
pittura. I suoi camerati lo chiama- 
vano il Bue , perdi’ era pesante e 
pigro ne' suoi lavori. ( Fuor di pro- 
posito è stata sovente pubblicata 
tuie particolarità nell’articolo del 
Domenichino) . Siffatta lentezza 
non era altrimenti in Lodovico ef- 
fetto d’ un ingegno limitato, mi 
d’ una volontà, rui profondamente 
in sè sentiva di far meglio che Hno 
allora fatto non si fosse. Lodovico 
temeva tutto ciò ch’era ideale; 
non ricercava che la natura ; vole- 
va rendersi conto della più picco- 
la linea delle sue composizioni. 
Nè scoraggiato granfatto dai con- 
sigli de* suoi maestri, passò a Fi- 
renze, ivi studiò Andrea del Sar- 
to e dimandò lezioni a Pnasigua- 
no, emulo del Cigoli. I pittori fio- 
rentini di quel tempo, onde cor- 
reggere il languore de’ loro artisti, 
imitavano il Correggio e que’della 
sua scnota. Tale idea, che piacque 
a Lodovico, lo deteriniuò a trasfe- 
rirsi a Parma per ivi studiare con 
zelo il capo della sua scuola ed ii 
Parmigiano. Tornò in seguito a Bo- 
logna ; ma pensando subito che 
con tali nuovi principi, i quali 
spiacere dovevano al gusto del tem- 
po, non riuscirebbe uiai a farsi a- 
scoltare, cercò di formarsi un par- 
tito fra la gioventù della città, li- 
no de' suoi zii patemi, sartore di 
professione, avea dne figli, chiama- 
ti Agostino ed Annibaie ; il primo 
dov eva essere orefice, il secondo fa- 
ceva il inestier del padre. Il carat- 
tere de’ due fratelli era differen- 
tissimo; Agostino, vergato nelle let- 
tere e nelle scienze, s’occupava di 
poesia e di geometria, e «i faceva 
distinguere per la gentilezza rie’ 
suoi modi ; Annibaie, non molto 
istrutto e salvatico, inchinava a 
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mostrarsi d’ umor rissoso 0 bizzar- 
ro. Lodovico gl’ indusse ambedue 
ad entrare nell’ aringo delia pit- 
tura, e, da maestro a «corto, vide 
die, per formare due graudi arti- 
sti di quei soggetti d’ un carattere 
M opposto, era necessario di ricor- 
rere alla maniera impiegata da Iso- 
crate per istruir Eforo e Teopooi- 
po. Con uno bisognava servirsi del- 
lo sprone, mentrechè con l’ altro 
uopo non ora d’ usare che freno . 
Poco tempo dopo, Lodovico riuscì 
a farli vivere insieme in ottima ar- 
monia. Il carattere più difficile da 
vincere era stato quello d’ Anniba- 
ie. Nel t'iSo Lodovico li mandò a 
Parma ed a Venezia. Agostino ed 
Annibaie essendo tornati a Bolo- 
gna presso Lodovico, tutti e tre co- 
minciarono a farsi nome; ma in- 
sorse contr’essi un partito sì forte, 
che furono in procinto di rinun- 
ziare al loro stile. Annibale, che 
sempre era primo nelle risoluzio- 
ni vigorose, persuase a Lodovico e 
ed Agostino di nim cedere e gridò 
che dovevano opporre opere nu- 
merose al torrente d’ ingiurie che 
pioverà sopra essi da tntte le par- 
ti. Lodovico, rincorandosi, pensò a 
fondare a Bologna un’ accademia di 
pittura, cui denominò l’accademia 
(legl’/ncam minati. Stabilì per prin- 
cipio fondamentale che bisognava 
nnire l’ osservazione della natura 
all’imitazione de’ migliori maestri 
che aveano p receduto. In breve 
diede un esempio di tale principio 
nella sua Predicazione <li s. Giovan- 
ni Battista ai Certosini. Fra quei, 
che stanne ascoltando il santo e 
che sono ritratti di quel tempo, il 
primo è fatto secondo lo stile di 
Raffaele, il secondo nello stile di 
Tiziano, il terzo in quello diTin- 
toretio. Agostino fu pertanto que- 
gli che più olire spìnse I’ applica- 
zione e lo studio di tale massima. 
( y. Agostino Cakrvcci). Le opere 
più belle di Lodovico <ono a r elo- 
gila, Spiccò nelle vedute d’ arclùt- 
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tura e nel disegno. Avvertendo a 
tutte ie idee, che da Lodovico i di 
lui successori hanno tolto, dir eb- 
besi di lui che fu, come Omero fra 
i Greci, font ingeniorum. Lodovico 
era profondissimo in tntte le parti 
della pittura; perciò altri hanno 
potuto rubacchiare da lui quelle 
cose, cui sentivano maggior facilità 
d’ imitare. Questo maestro ha go- 
duto per lungo tempo di tutta la 
sua gloria, almeno durante la vita 
de’ suoi cugini, i qua li continuaro- 
no ad onorarlo ed a consultarlo. 
Annibaie, prima di tenniuare la 
galleria farnese, volle che Lodo- 
vico andasse ad ajutarlo a darvi I’ 
ultima mano; ma questi, malcon- 
tento di alcune durezze di Anni- 
baie verso Agostino, non volle al- 
lora dimorare a Roma che dne set- 
timane e tornò a Bologna. Ivi morì 
nei itìig in uno stato vicino alla 
povertà, sopravvissuto essendo di- 
ciassette anni ad Agostino e dieci 
ad Annibaie. Il museo di Parigi ha 
nove quadri di Lodovico, compre- 
si i dne che rappresentano i due 
elementi, l’acqua e là terra. Non 
si finirebbe mai di contemplar 
quello ohe presenta la Vergine, la 
quale tiene con la mano sinistra il 
lamibino Gesù e con la dritta mt 
libro. Sul finir della sua vita, Lo- 
dovico non fu più tanto esatto nel 
disegno. Nella sua Annunùazinnr, 
bella pittnra a fresco, posta nel co- 
ro di san Pietro, nella chiesa me- 
tropolitana. occorrono alcune cor- 
rezioni : gli furono rimproverate 
aspramente, ed ei le confessò. Al- 
cuni autori assicurano che il dis- 
piacere, cui soffrì per tale critica, 
fu tanto che bastò ad abbreviare i 
snoi giorni. Gli sono stati fatti al- 
tri rimproveri intorno al colorito : 
Mengs dice anzi clic non fu colo- 
ritore; ma varj conoscitori attribuii 
scono il deterioramento di molti 
quadri di Lodovico alla fretta di 
questo artista, che non attendeva, 
per incominciare a dipiugere, che 
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le sue tele fossero ahbastanze a- 
sriutte. Altri l’hanno biasimato 
perchè non avesse introdotto che 
pochi personaggi nelle sue com- 
posizioni, tranne le battaglie e le 
pitture a fresco, nelle quali v’è 
necessariamente moltitudine. Non 
sappiamo se questo preteso difetto, 
che si pnò apporre anche ad An- 
nibaie, non sia più spesso un me- 
rito (K. Ann. Cahracci). Tuttavia 
bisogna confessare che Lodovico 
ebbe il torto di non appigliarsi al- 
lo studio dell’ antico : studio, che 
poteva accordarsi con quello della 
natura. I raccoglitori ricercano la 
graziosa incisione di Morghen del 
quadro di Lodovico, che rappresen- 
ta una Madonna col bambino, di dne 
pollici e mezzo di larghezza. L’ori- 
ginale, della grandezza medesima, 
esiste a Bologna in casa Gini. Si 
crede che la figura della Vergine 
fosse quella della Giacomazzi, bel- 
tà celebre di quel tempo. In una 
picciota cappella del convento di 
san Domenico a Bologna, fra l’ al- 
iar maggiore e la sagristia, si vede 
il busto e la tomba di Lodovico 
< '..i rraoci. Si farà un’idea giusta 
delle composizioni di questo gran 
pittore chi leggerà nell’opera in- 
titolata : Il Claustro di san Michele 
in bosco di Bologna, in cui i dipinti 
di Lodovioo sono intagliati da Gia- 
como Giovanni e descritti dal ca- 
nonico conte Malvasia, Bologna, 
1 6p4, in foci. — Carbacci (Paolo), 
fratello di Lodovico, non è ricor- 
dato nella storia della pittura che 
per esser giudicato con severità. 
Malvasia assicura che non aven in- 
gegno, nè sapeva che eseguire pas- 
sabilmente le idee degli altri. Pro- 
babilmente ha lavorato in molte 
opere di Lodovico e de’ suoi cugi- 
ni, Agostino ed Annibaie, ma non 
è mai stato nominato oon onore. 

A — D. 

CARRAQCI (Agostino), pitto- 
re, cugino di Lodovico e di Paolo, 
nacque a Bologna nel >558. Fu 
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da prima destinato all* oreficeria"* 
tna ciò non tolse che cercasse di 
vivere in pari tempo nella società 
dei dotti e dei letterati. Lodovico 
avendolo indotto a studiare la pit- 
tura, divenne in breve, soprattutto 
per I’ invenzione, uno de’ più abiK 
allievi di suo cugino. Intese altresì 
all’incisione ed ha più inciso che 
dipinto per alcune considerazioni, 
che ci faremo a paratamente nar- 
rare e che danno l’ idea più van- 
taggiosa della bontà del suo carat- 
tere. Agostino aveva imparato di 
buon’ ora a disegnare nell’ epoca, 
in cui avea ricevute le prime le- 
zioni de’ lavori a cesello : perciò 
correggeva le cose che incideva, e 
dava ai contorni nna grazia novel- 
la, che non avevano ne’quadri ori- 
ginali degli artisti. Tornato da Ve- 
nezia, dov’ era andato a vedere le 
opere diTintoretto, ripigliò lo sta- 
dio della pittura, ed, essendo stato 
preferito in un concorso allo stes- 
so suo fratello Annibaie, concepì 
il disegno della sua Comunione di 
san Girolamo e che si considera a 
giusto titolo come la prima idea 
del quadro del Domenichino, rap- 
presentante il medesimo soggetto. 
Nulla si può aggiungere alla pietà 
del santo vecchio, a quella del pre- 
te che gli offre l’ostia, all’espres- 
sione degli assistenti che sorreggo- 
no il moribondo. Osservasi soltanto 
con pena ohe il celebrante nella 
qualità sua è quasi tanto bello, 
quanto il san Girolamo, personag- 
gio principale. Annibaie sotto va- 
rj pretesti cercò di persuaderlo 
a continuare ad incidere. Agostino 
ebbe la dabbenaggine di secondare 
suo fratello. Annibale, nello stesso 
tempo fatto avvertito dall’ applau- 
to, che ottenne il san Girolamo, s’av- 
vide come era d’ uopo di farsi più 
attento e di lavorare con minor 
fretta. Più tardi Agostino, avendo 
accompagnato suo fratello a Roma, 
lo ajntò in una porzione de* suoi 
lavori della galleria farnese ; e 
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gli suggerì alcuna di quelle i- 
dee poetiche che vi si veggono 
con tanto piacere. L’ esecuzione 
della favola di Cefalo e di Galateo ò 
quasi tutta d’ Agostino. Quest' o- 
pera pareva dettata da Auacreon- 
te ad un pittore de’ bei tempi del- 
la Grecia. Vociferato essendosi che 
1’ incisore componeva meglio del 
pittore, Annibale allontanò suo fra- 
tello, dicendo che il suo stile era 
elegante, ina non abbastanza gran- 
dioso. Le preghiere d’Agostino, la 
mediazione di parecchie persone 
d’alta distinzione della città, edan 
che ordini superiori non jtoterono 
piegare la volontà d’ Annibaie, il 
quale fu inflessibile e faceva vaie- 
rò il diritto, che aveva, di non la 
sciar lavorare il suofratellnin quel- 
la galleria, di cui l’impresa era af- 
fidata a lui solo. Agostino, docile 
ognora, si ritirò alla corte del duca 
di Parma. Ivi dipinse in una sala 
1’ Amor celeste, I’ Amor terrestre c 
1 J Amor venale . Poco tempo dopo 
perì per un eccesso di fatica. Ri-, 
malleva una figura da terminare. 
Il duca di Parma non volle cheal- 
cun artista la conducesse a fine, ed 
in suo luogo vi fece mettere l’elogio 
d’Agostino. Rammarica che un (Giu- 
dizio universale, cui questo maestro 
aveva appena principiato, rimanes- 
se imperfetto, allorché morì a Par- 
ma nel ttìoi. Agostino avea compo- 
sto per l’accademia, che avea fonda- 
ta a Bologna con suocnginoLodovi- 
ce( V. L. C ann acci) e suo fratello A n- 
nibale,un Trattato dì prospettiva e<T 
architettura, eh’ egli stesso commen- 
tava nella sua scuola. Spiegava in 
pari tempo il movimento delle arti 
colazioni e de’ muscoli, e si sa che in 
questa parte era assistito dal chi- 
rurgo Lanzoni. Il museo di Parigi 
ha tre quadri d’Agostino, compre- 
so il s. Girolamo, di cui abbiamo 
parlato, od il suo Elemento del fuo- 
co, conosciuto sotto il nome del Plu- 
tone. Quale incisore, Agostino me- 
rita pure grandi elogi ; il suo bu- 
io. 
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lino è grande e dotto; le sue spez- 
zature sono svelte e vanno ordina- 
riamente nel verso de’muscoli, sic- 
come insegnato aveva nel suo Trat- 
tato di prospettiva, citato qui sopra. 
Si scorge facilmente che incideva 
a prima vista. Ha lasciati molti in- 
tagli osceni, che sono divenuti ra- 
rissimi. 

A— D. 

CARR.ACCI ( A uni bali ), pitto- 
re, fratello del precedente, nacque 
a Bologna nel i56o. Non ebbe da 
rima ripugnanza a lavorare sul 
anco di suo padre, ch’era sartore ; 
ma ben tosto per consiglio di Lo- . 
dovico, suo ougino, imparò a dise- 
gnare e cominciò a fare tali pro- 
gressi, che Lodovico volle tenerlo 
nel suo studio e mandò Agostino, 
suo fratello, a studiare sotto Fon- 
tana. Annibaie s’applioò a far co- 
pie accurate del Correggio, del Ti- 
ziano, di Paolo Veronese, e com- 
pose, com’essi, molti piccioli quadri. 
Le prime opere di rilievo, cui com- 
pose con Lodovico ed Agostino, fu- 
rono molto severamente criticate. 
Senza mai scoraggiarsi, rispondeva 
che non bisognava credere a pit- 
tori guastati dalle delizie di Ro- 
ma ed ivi ricolmi d’elogj, di sonet- 
ti e di diplomi d’ accademici ( V. 
L. Carracci). Continuò ad intra- 
prendere grandi lavori. Regolava 
l’ordine e la distribuzione delle fi- 
gure nell’accademia, ch'egli aveva 
creata a Bologna con suo cugino o 
suo fratello. Mengs dice che trova 
in alcune delle prime opere di An*. 
itihale l’apparenza, ma non I’ es- 
senza dello stile del Correggio. Ag- 
giunge che tale apparenza ingan- 
na si, che porta a riguardare An- 
nibaie siccome uno de' granili i- 
mitatori del pittore lombardo. An- 
nibaie non tardò a farsi distingue 
re pel suo quadro di s. listerò, cui 
Guido Reni ha inciso poi ad acqua 
forte e che oggigiorno é a Dresda. 
Il santo è posto vicino ad un por- 
tico; distribuisce le sue ricchezze 
so 
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ai poveri. Non andò guari che An 
niliale fu chiamato a Roma. Ivi 
Corcò por un momento d’ imitare 
Raffaele e l’antico; ma per cou-ier 
var sempre alcuna parte che fosse 
grandiosa nelle sue composizioni, 
non rinunziò aliostile del Correg- 
gio. Gli fu commesso d’ ornar di 
pitture la galleria del palazzo far- 
nese. Fra i soggetti, che presentò, 
parecchi furono scelti da monsi- 
gnor Agucchi : Bellori ne spiega 
tutte le allegorie. In una camera, 
che non è di grande dimensione, 
si veggono Ercole tra il Vizio e la 
Virtù; F.rcole che sostiene il Mon- 
do; Ulisse liberatore. Nella galle- 
ria, tra gli altri soggetti, 1’ Amor 
virtuoso, l’episodio dell’ Amor vi- 
zioso, una bellissima baccante, tut- 
ta vigore e brio. Ad ogni passo in 
uella galleria si riconosce lo stu- 
io dell’Èrcole Farnese e del torso 
del Belvedere, che Annibaie sape- 
va disegnare a memoria con esat- 
tezza sorprendente. Spira quel la- 
voro un’eleganza antica e tutta la 
grazia di Raffaele: vi si osserva, 
fra alcune imitazioni di Tibaldi, 
che avea dipinto a Bologna verso 
il i55n, con Nicolò dell’ Abbate 
( V. Abbate), una parte dello stile 
di Michelangelo talvolta rammor- 
bidato, e quanto i Veneziani ed i 
Lombardi aveano avuto di più no- 
bile e di più dotto. Poussin ha det- 
to che non si compose mai meglio 
da Raffaele in poi. V’ è a Bologna un 
partito di raccoglitori che preferi- 
scono Lodovico ad Annibaie. Fuo- 
ri di Bologna si dà la palma a que- 
st’ultimo e si crede che fosse il 
più grande de’ pittori di quella fa- 
miglia. Forse Agostino ebbe mag- 
gior invenzione, forse Ludovico fu 
più dotto nell’arte d’insegnare; 
ma Annibaie ebbe un ingegno più 
elevato e la sua maniera ha più 
eloquenza e nobiltà. Finalmente 
sarà forse bene dinotato il differen- 
te merito dei tre Carracci, dicen- 
do che Lodovico ricordò il Tizia- 
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no. Agostino il Tintoretto ed Atta 
tubale il Correggio. Conviene, per 
esser veritieri, aggiungere che An- 
nibaie, se divenne nn gran mae- 
stro, di molto fu debitore a Lodo- 
vico, che lo educò. Il primo ba li 
gloria d'aver fatte più belle opere; 
il secondo quella d|aver formata la 
mano d’Annibale. E stalo rimpro- 
verato ad Annibale il gusto al- 
quanto soverchio delle caricaturo. 
Questo difetto proveniva dalla sua 
grande proutez.za a disegnare qua- 
lunque cosa, in cui si avvenisse. Si 
riferisce ch’essendo stato derubato 
in una pubblica via, andò a casa 
del giudice a disegnar la figura 
de’ ladri, che lo avevano spogliato. 
Un giorno che suo fratello Agosti- 
no gli faceva alcun rimprovero in- 
torno al suo modo di m ere e gli 
parlava della società poco scelta 
cui frequentava, Annibaie per ri- 
sposta disegnò sopra una carta, che 
area fra le mani, suo padre e sua 
madre, tenendo un ago e forbici, 
per ricordare a suo fratello eh’ era- 
no stati allevati in una bottega di 
sartore. La seguente particolarità 
dà una giusta idea di tale sua fa- 
cilità e del suo gusto per l’auti co. 
Agostino parlava dinanzi a lui del- 
la bellezza del Laocoonte, ed, os- 
servando come sembrava che An- 
nibaie non facesse attenzione a ciò 
che diceva, gli dimandò se non gli 
piaceva quella statua? i» Che dite 
>s voi mai ? rispose Annibaie, dise- 
» gnando sul muro il Laocoonte o 
ss gl'infelici suoi figli ; i poeti, co- 
si me voi, dipingono con la parola, 

» ed i pittori coi pennello”. Disse 
ancora ad un pittore che voleva 
battersi con lui alla spada: ss Io 
ss non mi batto che col pennello; 
ìì ecco le mie armi ”. A torto è sta- 
to creduto che avesse data questa 
risposta a Giuscppino , cavalier 
d’ Arpino. Questo ultimo era co- 
dardo ( V. Caravaggio ) ; non a- 
vrebbe osato disfidare un uomo 
violento, come Annibale. Si vedouu 
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nel museo di Parigi ventotto qua- 1 ’ osservatore. Mediante questo in 
dri di quest» artista, quello, cono- poso, la vista ottiene'' nuove forze 
scinto sotto il nome dei Silenzio del oude scorrere luqglti più animati. 
Corrùcci, è d’una composizione de- Questi principi professati aveva 
liziosa. NeU’ Apparizione della Ver- già Leon Battista Alberti, fioren- 
tine a ». Luca, il santo Ita una ti- tino, il quale scrisse intorno alla 
gara sublime e tutta la grandezza pittura ; Annibaie però ha avuta 
di quelle della galleria farnese, la gloria di metterli ad esecuzione 
Annibale, dopoché lavorato ebbe in opere immortali. Finalmente, 
più d’otto anni a quella galleria, s’ egli divide con il suo fratello e 
non avendo ricevuto in pagamento suo cugino il vanto d’aver fondata 
che 5 oo scudi d’oro, volle restituir- la scuola bolognese, ha il merito 
li al cardinale Farnese: fu distolto d’esscrn stato nella stia galleria 
da tale idea. Concepì tanta afili- farnese un autore originale, rho 
zione dell’ ingratitudine di quel desterà per lungo tempo una viva 
principe, che cadde malato e mori ammirazione. Gli ti debbono rim- 
poco tempo dopo, 1’ anno 1609, in proverare i cattivi trattamenti, che 
età di 4 p anni. Annibale non iu fece soffrire ad Agostino; tuttavia 
solamente grande artista ; apprese quel contegno, effetto d’una gdo- 
da suo cugino Lodovico a ragiona- sia che non poteva superare, ebbe 
re iUtornoul l’arte sua; e rincresce in sè stesso nn felice risultamenta 
che non abbia lasciato un trattato per la sua gloria. Licenziando A- 
similea quello, che abbiamo di suo gostino, Annibale taoitamente si 
fratello Ago-tino. Quest’ ultimo obbligò con sè stesso di far in ino- 
scrisse sulla prospettiva e sull’ ar- do che non destasse rammarico 
chitettura; Annibaie avrebbe do- l’allontanamento di esso e le parti 
▼uto tramandarci i snoi bei pen- della galleria, nelle quali ha [avo- 
sieri sulla composizione. Egli sta- rato con maggior forza e vigore, 
bilica, dietro il principio di Lodo- furono fatte dopo la partenza il’ A- 
vjco, adottato poi nell’opera di Ha- gostino. Questi avrebbe senza dub- 
gedorn, che un quadro non dove- bio suggerito al fratello suo una 
va esser composto che di tre grup- quantità d’idee graziose che avreb- 
pi, e credeva che si potesse, ago- bero arricchita quella coinposizio- 
volmente trovar difetti, sevi si col ne; ma Annibaie non aveva nel 
locavano più di dodici figure. Si carai tere pazienza e generosità ha- 
avverta come non si tratta qui di stanti per approfittarne e non vo- 
pittnre a fresco. Secondo la sua leva con niuno divider la sua glo- 
opinione il silenzio e la maestà ria. Agostino avrebbe ancora pota- 
sono qualità necessarie alla bel- to indurre suo fratello ad essere 
lezza di una composizione. Pensa- più avaro di scorci, ne’ quali rila- 
va eziandio, edHagedorn è in que- sciva quasi sempre, ma cui ha 
sto punto del parer suo, esser uo- troppo iterati. Annibaie spirò fra 
po che una specie di riposo si sten- le braccia del suo nipote Antonio, 
da sulle idee accessorie, perchè che lo lece esporre nella chiesa del 
l'occhio sia guidato e "fissato senza Panteon di Roma, dov’ era stato 
ostacolo sul principale personaggio esposto Raffaele òn anni prima, ed 
del quadro. Cosi una figura, al- in seguito seppellire accanto di 
l’ombra posta in un gruppo lu- quel grand’uomo, 
meggiato, serve per sostegno alla V A— d. • 

figura che si fa vedere in tutta lu- CARRACGI (Fn aiscesoo), pitto- 
ce, per legane a quella che l’è re, fratello d’ Agostino e d’Anniha- 
vicina, e per sollievo all’occhio dol- le, nacque nel 1 5 tj 5 . Fu allievo de» 
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suoi fratelli molto più attempati 
(li lui. Dopo la mone d’ Agostino e 
d’ Annibale, orò lottare contro suo 
cugino Lodovico e fece porre sul- 
la sua porta a Bologna la seguen- 
te scritta : j» Qui è la vera scuola 
5? de’ Carraoci ma fu biasimato 
tale procedere che non era d’ al- 
tronde sostenuto da niun merito, 
nè la gente ebbe stima di lui. Non 
ftvea fatto che un quadro, posto a 
s. 5 Iaria Maggiore, ed il buon Lo- 
dovico lo area corretto. Nondime- 
no Francesco fu abbastanza ingra- 
to per perseguitarlo, e si sospettò 
altresì che l’avesse percosso in ta- 
na contesa. Dopo la morte di Lo- 
dovico, andò a Roma ; vi fu da 
prhna accolto in quel modo che 
doveva esserlo il fratello d’ Anni- 
baie; ma ben tosto fu conosciuto 
meglio e disprezzato. La dissolu- 
tezza avendolo condotto nell' ospi- 
tale di quella città, vi moti in età 
di a 7 anni, nel 1622 , senzachè 
abbia lasciato a Roma ninna pit- 
tura. Francesco area grande pre- 
sunzione e poca abilità. 

A — D. 

CARRACCI (Antonio), pitto- 
re, figl io naturale d’ Agosti no, nac- 
que a Venezia nel 1 585 . Aveva un 
carattere più nobile di suo zio 
Francesco. Savio e riflessivo, pieno 
di gratitudine per Annibaie, sue 
maestro, ricevè gli ultimi suoi so- 
spiri a Roma, dopoché gli ebl>e 
prodigalizzate le consolazioni e le 
cure più tenere, ed invigiliò per- 
chè gli fossero fatti magnifici fu- 
nerali. Dipinse a fresco a s. Bai— 
tolounneo e nel palazzo del Vati- 
cano. Lanzi dice che i quadri di 
questo maestro sono rarissimi: il 
nauseo ne possedè uno, rappresen- 
tante il Diluvio. Uomini, donne, 
fanciulli esprimono con differenti 
movimenti pieni di passione il ti- 
mor che li tormenta. V’ è in una 
parte più elevata un uomo che 
stende le braccia e che fa un ef- 
fetto sublime. Taluni tennero ulte 
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Antonio togliesse siffatta idea da 
Annibaie, clic amava molto suo ni- 
pote e cercava di fargli riputazio- 
ne. I Brignole, di Genova, hanno 
una Santa Veronica di questo arti- 
sta. Morì a Roma nel 1618, in età 
di 35 anni. 

A — D. 

CARRACH ( Giovanni Tobia ), 
consigliere intimo della corte di 
Prussia e professore di legge ad 
Halle, nato a Magdeburg il primo 
di gennajo del 1702, studiò ad Hal- 
le e non tardò ad acquistare nel- 
la giurisprudenza un’erudizione 
molto-estesa, illuminata da sano e 
fermo discernimento. Morì ai 21 di 
ottobre del 1775. Sono in gran nu- 
mero le sue opere o piuttosto dis- 
sertazioni : De imaginaria aequita — 
te prol/ationis prò evitando perfiirio , 
Halle, I t 34 > in 4 -to; Il De fv ricalo 
rei immohilis venditae ante resigna- 
tioneni jndicialern. Halle, it 34 , in 
4 -to; III De praecipuis differenti'u 
jurit romani et germanici in compen- 
iatione, Halle 1759, in 4 -*°> IV 
Breve intreeluzione al processo civile e 
criminale-, in 4- to > pubblicata ad 
Halle dopo la morte dell’autore, 
da H. G. 0 . Koenig, che fece ad 
essa precedere una Vita di Car- 
racli, ec. 

G — T. 

C A PRANZA (Babtolommeo di), 
arcivescovo di Toledo, nato nel 
i 5 o 5 , a Miranda, nella Navarra, 
da una famiglia nobile ed antica, 
intraprese- i primi suoi studj nella 
nuova università d’ A Ira là ed eu- 
trò in seguito fra i domenicani. Il 
grido, cou cui insegnò la teologia a 
Vagliadolid, attirò un gran nume- 
ro di persone che andavano a con- 
sultarlo da tutte le parti. Garlo 
Quinto lo inviò nel 1 al con- 
cilio di Trento, dove si fece osser- 
vare pel suo zelo e per gli scritti 
suoi. Allorché Filippo d’Austria, 
ch’era stato suo allievo, passi» in 
Inghilterra onde sposare la regina 
Maria, condusse seco Carranza. La 
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principessa lo scelse per suo con- 
fessore e gli commise di adoperar- 
si per ristabilire Ja religione ca- 
tolica nel suo regno. Lo zelo, con 
Cui si condusse in tale operazione, 
più degno d’ un inquisitore spa- 
glinolo, che df un vero ministro di 
G. G. , lo trasse a lar disottcrrare 
i corpi degli eretici per darli alle 
fiamme. Onesto zelo fanatico alte- 
ra molto il merito che a lui si at- 
tribuisce d’aver fatto rientrare un 
gran numero d’ anglicani nella 
Chiesa catolica. Allorché andò a 
render conto della sua missione a 
Filippo , ch’era ripassato in Fian- 
dra, quel principe, divenuto re di 
Spagna per la rinunzia di Carlo 
Quinto, lo ricompensò, dandogli 
l’arcivescovado di Toledo. Carrau- 
za, che area già ricusati due vesco- 
vadi, non accettò la nuova sede che 
per fortissime sollecitazioni del re. 
Il suo inual/.amentogli suscitò con- 
tro invidiósi e gli attirò persecu- 
zioni, che i protestanti hanno ri- 
guardate come nna punizione di 
quelle, che aveva esercitate contro 
essi in Inghilterra. I suoi nemici 
presero per pretesto un Catechismo, 
che pubblicò, entrando nella sua 
diocesi. Tale catechismo fu censu- 
rato (iall’ inquisizione di Spagna, 
venne approvato dalla quinta de- 
legazione del concilio di Trento, 
commissionata dell’esame de’ libri, 
ed impugnato fu di nuovo dal ve> 
scovo di Lerida, principale agente 
della cabala. Poro tempo dopo, l’ar- 
civescovo di Toledo, avendo assi- 
stito Carlo Quinto nell’ ultima 
sua malattia, si sparse voce che il 
principe morisse con sentimenti 
poco catolici . I nemici del prela- 
to, i quali forse non aveano fatto 
correr quel grido che per nuocere 
al depositario degli aitimi senti- 
menti del monarca, l’accasarono 
d’ aver pervertito lo spirito del 
sno penitente. Carranzn fu arre- 
stato e condotto all’ inquisizione , 
accompagnato da due vescovi. „ Io 
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„ vado in prigione, disse loro, tra 
„ il mio migliore amico e il mio 
„ piu grande nemico” . Siccome i 
due prelati si mostrarono turbati 
da tale detto, aggiunse inconta- 
nente onde calmarli : Il mio mi- 
„ gliore amico è la mia innocen- 
„ za; il mio grande nemico è l’ar- 
„ civescovado di Toledo ”, Nel cor- 
so del processo insorse nna qne J 
stione ai competenza fra i commis- 
sari del papa e gli nflìziali dell’ 
inquisizione. Pio V avocò l’ affare 
a Roma . Carranza vi fu condotto 
e chiuso in Castel ». Angelo, ma 
trattato meno duramente die in 
Ispagua . Finalmente dopo dieci 
anni di prigionia fu assolto; ma 
per riguardo all’inquisizione spa- 
gnuola fu obbligato ad abbiurare 
alcune proposizioni, cui non area 
sostenute nel senso forzato che lo- 
ro si dava. La sentenza ingiungeva 
che fosse sospeso per cinque anni 
dal governo della sua diocesi e re- 
legato, durante que’ cinque anni , 
noi convento della Minerva. L’in- 
felice Carranza non visse che ij 
giorni dopo uscito di prigione, es- 
sendo morto d’una ritenzione d’u- 
rina ai a di maggio del i5^6. 1 più 
grandi personaggi commossi avea la 
sua trista condizione. Il dotto Na- 
varra , suo amico, benché in età 
d’ottani' anni, avea fatto il viaggio 
di Spagna a Roma per difenderlo; 
Francesco Regis, Gaspare Cera- 
nautez, arcivescovo di Tarragorta, 
ed altri gli arcano procurato ogni 
sorta di sollievi. Il giorno delle sue 
esequie tutte le botteghe furono 
chiuse in segno di pubblico duo- 
lo. Il popolo I’ onoro come un san- 
to e Gregorio XIII fece ornar la 
sua tomba d’un onorevol epitafio. 
Le sue opere sono : I. Commenta- 
rios sol>re el catechismo christiaru>,\.n- 
versa,! 558. in fol.: libro raro.che fu 
l’occasione ed il primo pretestodel' 
le sue disgrazie; II Stimma concilio- 
rum, Ven., 1 546, in 8., spesso ristam- 
pata, di cui i preliminari hanno it 


l 5 o C A 11 

vantaggio di contener molte coso 
in poco spazio : si appone loro sol- 
tanto elle troppo sentano de’ prin- 
cipi oltramontani; 111 De nvcessa-* 
ria residentia rpmcupornm et aliorum 
postorum, Venezia, i 547 e làtìa, in 
8 vo : stabilisce in questo tratta- 
to che la residenza è di dirit- 
to divino ; IV Diversi trattati de’ 
Sacramenti, della Preghiera, del Di- 
giuno, dell’ Elemosina; V Istruzioni 
per la Messa . Gli si attribuisce un 
Trattato della Pazienza, virtù, ili cui 
avea dato si bell’esempio nel tem- 
po della sua lunga prigionia (Ved. 
Herrera, -Storia di Filippo II ; il con- 
te di Roca, .Storio di Carlo V, eo. ). 
Si legge la vita di Carranza nel 
libro di Desiderio di Castejon, in- 
titolato; P rimacia de la Santa I- 
glesia de Toledo. Pietro Salazarde 
Mendoza scrisse pure la vita di Bar- 
tolommeo da Carranza per ordine 
di D. Gaspare de Qniroga, suo suc- 
cessore nella sede di Toledo. 

T— n. 

CARRANZA ( Girolamo ), nato 
a Siviglia nel secolo XVI, cava- 
liere dell’ ordine di Cristo in Por- 
togallo, passò in America nel i 58 q, 
fu governatore della provincia d’ 
Honduras c scrisse intorno all’ar- 
te delle armi, principalmente del- 
la spada, sia per 1’ assalto, sia per 
la difesa. Sembra che il primo fos- 
se a ridurre in pratica la teoria 
pubblicata da un certo Giocarmi 
Pont di Perpignano. L’ opera sua, 
eh’ è rara e ricercata, ha per tito- 
lo : De la filosofia de las armas, de 
su destreza, y de laagression y deferì- 
sion christiana, San-Lucar, 1 56 q, in 
4 -to, e 1 58 a, con la forma medesi- 
ma . Fu pubblicato nel tùia nn 
ristretto del trattato di Carranza 
( V . Pacheco de Narvaez). — Car- 
ranza ( Desiderio ) , domenicano, 
ha scritta una Dottrina cristiana 
in una delle lingue americane, 
chiamata chontal, ad uso della pro- 
vincia di Tabasco, vicino a Y uca- 
tan. — Cabbajvza ( Michele Ali'on- 
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soda), nato a Valenza nel seco?» 
decimosesto, vicario generale del- 
l'ordine de’ carmelitani in Ispa- 
gna, regio censore in Portogallo, 
mori oftogenario a Valenza nel 
1607. I suoi scritti sono: I. Piti 
sancti Iblephonsi, Valenza 1 556 , in 
8.vo, ristampata a Lovanio, e eoo 
note, da Giovanni Bollando, negli 
Acta sanctomm ( 5 gennajo ) ; II Ca- 
mino del cielo , Valenza, 1601, in 
8.vo, eo. 

V — VE. 

CARRANZA ( Alfonso) V . Ca- 
banz a. 

CARRARA ( Giovanni Miche- 
le Alberto), d’ una nobile fami- 
glia di Bergamo, fu ad Un tempo 
teologo, storio», filosofo medico, o- 
ratore, poeta ed uno de’ più fecon- 
di scrittori del secolo XV. Era ti- 
glio di Guido Carrara , dotto me- 
dico, il quale inori ai 9 di genniijo 
del 14^7 e di cui egli ha scritta la • 
vita. Dietro a' questa vita Vossio I’ 
ha posto nel ninnerò degli storici 
del secolo XV ; meritava però d’es- 
serlo per altri titoli. Si dittingue- 
rchbc senza dubbio fra le Sue gran- 
di opere una storia degli avveni- 
menti che accaddero al suo tempo, 
llistoriarum itaUcarum libri LX, ma 
dessanon è stala stampata. Giovan- 
ni Michele Alberto, imitando suo 
padre, praticò la medicina. Da gio- 
vane militò nelle guerre di Filip- 
po Maria Visconti contro France- 
sco Sforza : s’ ignora se ciò fosse in 
qualità di medico o di soldato. Era 
versatissimo in ogni genere di let- 
teratura, siccome lo provano i varj 
suoi scritti, e molto stimato da’dot- 
ti del suo tempo. Compose altresì : 

I. un poema inedito, in versi eroi- 
ci, sulla guerra de’ Veneziani, co- 
mandati da Giacomo Marcello : De •*.; 
bello veneto per Jacobum Mareellum 
in Italia gesto, liber unus , di cui il' 
manoscritto è conservato a Vene- 
zia nella biblioteca di santa Maria 
della Salute ; II un gran numero 
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di discorsi iti prosa e di poesie di- 
verse, tanto in latino che in italia- 
no, te quali non sono state stam- 
pate, ma di cui vi sono copie in 
parecchie biblioteche d’Italia; HI 
£} • omnibus ingeniti aumentine memo- 
rine, Bologna, >491 ; ÌV Oratio ex- 
tempornlis Inibita in funere Rarthn- 
luinaei Coleonis, Bergamo, 1 ^ 5 i, co. 
Carrara morì nella sua patria ai 
a(i d’ottobre del iqqo e fu sepolto 
nella chiesa di s. Francesco presso 
a suo padre ed agli antenati suoi. 
Ulte anni prima (ai a 4 di lehbra- 
jo de! 1488 ), l’ imperatore Federi- 
co IH gli area dato il titolo di con- 
te palatino; ed assicurasi che fu 
spesso chiomato come medico nelle 
principali città nou solo d’ Italia , 
tna di Francia e Germania, e dai 
piti potenti sovrani d’ Enropa. La 
sua vita è stata scritta da Antonio 
Suordi di Bergami! e stampata a 
Bergamo nel t^tfj. — Un altro Cab- 
bara (Pietro Antonio), parimente 
nato a Bergamo, fioriva nel secolo 
XVII. Pubblicò: l’E neide di Vir- 
gilio, trailotta iti oliarli rima cogli ar- 
gomenti del medesimo, Venezia, 1681, 
dedicata a Francesco d’Fste, duca 
di Modena. Il poeta ci fa sapere 
nel suo avviso che principiò quel- 
la traduzione per capriccio, la con- 
tinuò per piacere e la condusse a 
fine per ostinazione . Questa ver- 
sione, che non è senza inerito, fu 
ristampata a Venezia nel leni 
senz’altro mutamento che un non- 
io frontespizio ed una nuova de- 
dicatoria. 

R. G. 

CARRARA (Ubertino), gesui- 
ta, uno di que’che coltivarono con 
maggior frutto la poesia latina in 
Italia nel principio del secolo 
XVIII, nacque da una nobile fa- 
miglia, originaria di Bergamo, a 
Sora, città del regno di Napoli. Fu 
pel corso di parecchi anni profes- 
sore di belle lettere nel collegio 
romano e vi rimase fino alla sua 
morte, avvenuta taci iji 5 . Verso 
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gli ultimi anni della sua vita puls- 
ili icò un poema eroico, diviso in 
dodici libri, sotto il titolo di Co- 
lumbus sire de Itinere Cristophori Co- 
lumbi, Roma, iti 5 , ed Augusta, 
1300, dedicato al Cardinal Pamfilj, 
siioamico, benefattore delle lettere 
ed anch’ egli ottimo letterato. L' 
invenzione e la tessitura del poe- 
ma sono veramente poetiche; ina 
lo stile lo è molto meno; e fu sen- 
za dubbio questa la ragione, per 
cui, quantunque fosse stato mol- 
to preconizzato e ricevesse molti 
applausi, quando lo stesso autore 
lo recitava, poco si legge. Esiste un 
altro suo poema, intitolato: In t-i- 
ctoriam de Scythis et Cosacis re 'alani 
sub auspiciis D. D. Joannis in Zolku- 
cia, et Zloczou Sobjeski,ec., carmen , 
Roma, 1 668. V’ è maggiore robu- 
stezza nello stile, ma minore im- 
portanza nel soggetto. — Un altro 
Carrara ( Francesco di ), detto il 
Vecchio, è autore d* una Cronica 
delta, citta di Padova, che Muratori 
ha inserita nel secondo turno de’ 
Rerum italicarum scriptores. 

R. G. P 

CARll \ RA (Giacomo I. di ) e- 
ra disceso da una casa sovrana di 
Padova, perseguitata nel principio 
del seco lo XIII dai ghibellini. Nel 
i 3 t 4 si fece capo d'una truppa di 
sediziosi clie cacciò o fece perire 
gli antichi magistrati, cd ai a 3 di 
luglio del s 5 1 8 fu dichiarato si- 
gnore della repubblica. Cane del- 
la Scala, il nemicò di Padova, avea 
segretaimnte favorito 1’ innalza- 
mento di questo nuovo principe, 
meno per servirlo, che per nuocere 
al partito guelfo. Cane fino dall’ 
anno susseguente assalì il nuovo 
signore di Padova e questi, du- 
rante tutto il suo regno, fu chia- 
mato a combattere con Svantaggio 
per conservare la sovranità sua. Fa 
anche obbligato a dividerla con 
Federico, duca d’Austria, onde 
ottener soccorsi da Itti, e finì, non 
essendo che il luogotenente d’ uù 
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sovrano straniero, dopo esser egli 
stesso stato sovrano. Morì ai a3 di 
novembre del i5?4> lasciando le 
sue figlie ed i suoi bastardi sotto 
la protezione di Marsilio di Car- 
rara, suo nipote. 

S. S— i. 

CARRARA (Massimo di ) alla 
morte di sno zio rimase capo del- 
la sua casa e signore di Padova o 
piuttosto luogotenente del duca d’ 
Austria in quella città; ma un al- 
tro de’ suoi zìi, Nicola di Carra- 
ra, che avea divise con lui le cure 
del governo, parti in seguito da 
Padova e gli ruppe guerra ; nel 
tempo medesimo i Tedeschi, ri- 
masti nella città,si rendevano odio- 
si ai cittadini con mille vessazio- 
ni. Marsilio, disperando di difen- 
dersi ad un tratto contro al con- 
giunto suo, ai suoi soldati ed al 
suo antico nemico, preferì d’ en- 
trare in negoziazione con l’ ulti- 
mo. Andò egli stesso a trovar Cane 
della Scala, signor di Verona ; fece 
sposare a Marsilio, nipote ed ere- 
de del signor di Verona, la figlia 
di Giacomo di Carrara, chiamata 
Tadden, e, dopo d’essersi fatta con- 
ferire di nuovo la signoria di Pa- 
dova dai consigli ai 3 di settembre 
del t3a8, la transfer! ai 7 di set- 
tembre a Cane della Scala, ch’ei 
pose in possesso della città e del 
sno territorio. Conservò tuttavia la 
principale autorità in Padova ed 
approfittò di tale rivoluzione per 
confiscare a suo vantaggio tutti i 
beni de’ suoi nemici. Marsilio ri- 
mase fedele ai nipoti diCaue del- 
la Scala, allorché questi morì nel 
l5ap. Alberto, ch’era il primoge- 
nito, andò a dimorare a Padova; 
ma egli non attendeva che ai pia- 
ceri, intantochè a Carrara rimane- 
vano commessi tutti gli affari. Per- 
tanto i signori della Scala essendo- 
si resi odiosi a tutta l’Italia pel 
'oro orgoglio e la loro ambizione, 
le repubbliche di Firenze e di Ve- 
nezia stabilirono nel i53C di u- 
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miliari!. Marsilio di Carrara pre-» 
stò orecchio alle proposizioni, che 
gli furono fatte da Pietro de Ros- 
si, generale delle due repubbliche. 
Ubertino di Carrara, suo nipote, 
che vendicarsi voleva d’ Alberto 
della Scala per un’ offesa partico- 
lare, finì di determinarvelo . Le 
porte di Padova furono aperte ai 
d’ agosto del 1 33^ all’ esercito 
elle due repubbliche; Alberto 
della Scala fu fatto prigioniere e 
la sovranità fu restituita a Marsi- 
lio di Carrara; ma ei ne godè per 
poco tempo, essendo morto ai ai 
marzo susseguente. Non avea figli, 
o suo nipote Ubertino gli successe. 

S. S— 1 . 

CARRARA (Ubertino di). Al- 
berto della Scala -nell’ ebrezza 
del potere assoluto avea fatta vio- 
lenza alla moglie d’ Ubertino di 
Carrara; e siccome poi avea di- 
menticata tale offesa , si figurava 
che Ubertino o l’ ignorasse o l’a- 
vesse pure obbliata ; ma Ubertino, 
senza lamentarsi e senza lasciar tra 
lucere niuno sdegno, attendeva il 
momeuto della vendetta : solamen- 
te aveva aggiunte alla testa di mo- 
ro, che formava il cimiere del suo 
elmo, due corna d’oro, monumen- 
to della sua vergogna e dell’odio 
suo segreto. Fu quegli che intro- 
dusse Pietro de’ Rossi in Padova 
e che arrestò il tiranno impudico 
che lo avea disonorato. Ubertino 
successe ai 21 di marzo del i338 a 
suo zio Marsilio con l'approvazio- 
ne della signoria di Venezia e di 
tutto il partito guelfo. Ai »4 di 
gennajo dell’ anno susseguente fu 
compreso nella pace generale e ri- 
conosciuto da Marsilio della Scala 
qual signore di Padova. Ciò non- 
ostante la rivalità fra le due case 
sussistei a ognora e le ostilità si 
rinnovarono poco dopo. Allorquan- 
do furono terminate con una se- 
conda pace nel mese di maggio 
del i 343, i Veneziani ne concepi- 
rono molta gelosia. Essi volevano 
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che i «ignori di Padova e di Vero- 
na $’ indebolissero con le loro mu- 
tue guerre, e lasciavano già pene- 
trare quella diffidenza ile’ Carra- 
resi, che doveva un giorno cagio- 
nare la rovina loro. Ubertino in- 
tanto morì senza figli ai a 5 di 
marzo del i 345 - La violenza del 
suo carattere, le sue vendette im- 
placabili e la dissolutezza, nella 
qual' era immerso, lo avevano reso 
odioso al popolo. 

S. S— i. 

** CARRARA ( Pietbo Paolo), 
conte, patrizio romano e fanese, 
cavaliere e commendatore di s. Ste- 
fano, nacque in Fano nel | 685 . 
Ammaestrato nelle arti cavallere- 
sche e nelle scienze, tanto in esse 
si distinse, siccome anche colla sua 
destrezza nel maneggio degli affa- 
ri e col corteggio specialmente 
delle rare sue virtù, che più volte 
venne il ino merito considerato 
non solo dalla sua patria, che di 
lui si prevalse in diverse premu- 
rose circostanze, ina da più perso- 
naggi di rango e singolarmente da 
Clemente XI, allora pontefice, che 
gli conferì alcune cariche onorifi- 
che. Godè anche la stima e la be- 
nevolenza delle L.L. A. A. R.R. 
Francesco e Antonio, ducili di Par- 
ma e Piacenza, e di Cosimo III 
granduca di Toscana, che lo di- 
stinsero con molti onori Si acqui- 
stò pure gran nome nella repub- 
blica letteraria colla moltiplice sua 
erudizione e nel regno poetico col- 
le sue Rime, delle quali pubbli- 
cò dite voi. in 4 -to col titolo: Poesie 
in vario metro, offerte alla Santa Mae- 
stà di Giacomo III, re della Gran Bre- 
tagna, Fano, 1754, alle qnali unì 
una sua Tragedia, intitolata Cesare, 
la quale avendo già veduta la pub- 
blica luce sino dal 1727 ed aven- 
do sofferta qnalche critica per par- 
te d’ alcuni spiacevoli uomini, che 
diceano avervi trovato qualche a- 
nacronismo da non si poter soffe- 
rire nel ben regolato Parnasio, l'a- 
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pologizzò egli nella seconda ri- 
stampa con esempi di sommi Tra- 
gici, con ragioni tratte da maestri 
dell’arte e colie lodi di parecchi 
letterati date alla Tragedia stessa. 
Cessò di vivere in patria li 26 set- 
tembre del *759, d’anni 74, essen- 
do stata da nobili e grati suoi ere- 
di eternata la sua memoria con 
lunga ed elegante latina iscrizio- 
ne, che comprende l’Elogio e lo 
notizie di lui. Veggasi la Storia 
Letter. cT Italia, voi. X pag. 87, do- 
ve dall’autore si dice che la fama 
del Carrara negli affari poetici è co- 
ri sparsa e conta, che non può farsi 
maggiore colle sue lodi. 

D. 9. li. 

CARRARA ( Marsilietto P.vr- 
papava di), congiunto lontano d* 
Ubertino, fu eletto da quel prin- 
cipe a succedergli; ma appena era 
stato riconosciuto per signore di 
Padova, che Giacomo II, figlio di 
Nicola e nipote di Giacomo I., lo 
assassinò ai 9 di maggio del i 348 , 
sedotte avendo alcune delle suo 
guardie. Marsilietto, ne’ due mesi 
che avea regnato, avea mostrata 
bontà e giustizia : fu compianto 
dai suoi sudditi. 

S. S— 1 . 

CARRARA (Giacomo II di ). L' 
assassino di Marsilietto rimase per 
qnalche tem[>o nascosto al popolo, 
e Giacomo li usò del sigillo di 
quel principe, di cui si era impa- 
dronito, per assicurarsi il possesso 
di Monselice e di tutte le fortezze 
dello stato di Padova. .Annunziò 
in seguito la morte di Marsilietto ; 
reclamò la signoria Com’eredità, di 
cui era stato spigliato da un pa- 
rente ben più lontano ch’egli non 
fosse dai primi principi della su» 
casa, e fu riconosciuto dal popolo. 
Giacomo di Carrara governò Pad» 
va in pace con molta prudenza o 
si cattivò l’affezione ile’ suoi sud- 
diti ; ma teneva seco uo giovi- 
ne, chiamato Guglielmo, bastardo d’ 
ubo do’ suoi zìi, di cui l' umor 
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alloro o Ih dissolutézze gli cnpiona- 
vanu molla inquietudine. Gli area 
proibito d’ uscir di Padova ed un 
giorno chiamalo avendolo presso di 
«e onde riprenderlo, quel furioso 
trasse un coltello dalla sua tasca 
e, scagliandosi sopra di lui, Insiesc 
morto a’ suoi piedi ai ?. i di doccio- 
bre del i35o. Il bastardo di Carra- 
ra fu subitamente messo in pezzi 
dalle guardie che circondavano il 
loro signore. 

’ ■ 8'. S— i. 

• CARRARA (Giacomino ni), fra- 
tello del precedente. In immedia- 
tamente acclamato signore di Pa- 
dova con suo nipote branceseo, fi- 
glio di Giacomo II. Per cinque an- 
ni mantennero fra loro la miglio- 
re armonia, e lo stato prosperò per 
le loro (pure unite; ma una gelosia 
violente tra le mogli dei due si- 
gnori, le quali divennero madri 
nello stesso tempo, fece nascere 
all' uno e all’altro il desiderio di 
‘rimanere solo padrone dello stato. 
Si tiene per certo che Giacomino 
avesse formato il progetto di l'ar 
assassinare Francesco, suo nipote, 
per inauo di Zambone Dotti, che 
egli area già guadagnalo; ina fu 
prevenuto da Francesco, il quale, 
tornando dall’esercito, clic condu- 
ceva contra i Visconti, entrò ai 18 
di luglio del ■ 555 nella camera, in 
eui Giacomino cenava, e gli mise 
egli stesso le mani addosso, dicen- 
do : >s Mio zio, voi siete mio prigio- 
n nicrc ”. Giacomino fu di fatto 
rinchiuso in una fortezza, dove 
morì nel i3-a. 

S. S — x. 

CARRARA (Francesco I. m). I 
piccoli principi di Lombardia, mi- 
nacciati tutti egualmente dalla ca- 
sa Visconti, che volea sottomettere 
quel tratto di paese, si erano colle- 
gati insieme nel t5ì4 sotto la pro- 
1e7,ione della repubblica di Vene- 
zia. I Gonzaga di Mantova, i mar- 
chesi d’F-ste, di Ferrara, ed i signo- 
ri della Scala di Verona si erano 
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uniti ai Carraresi di Padova. Fran- 
cesco 1. di C.ii raia comandava I’ e- 
scrcifo della lega, allorché sorpre- 
se suo zio nel 1 55 j. Sostenne la 
guerra contro i Visconti con suc- 
cessi varj, spe.-so tradito dalla gran 
compagnia d’avventurieri, che gli 
alleati avevano tolta al loro servi- 
gio ; tuttav ia la terminò con una 
pace onorevole agli 8 di giugno 
del i558; ma nello stesso tetnpnj 
in cui era incalzato dalle armi de’ 
Visconti, il re Lodovico (l’ Unghe- 
ria invadeva gli stati di Venezia 
con l’esercito più formidabile ciie 
si fosse ancora veduto in Italia. £ 
Veneziani erano alleati dì France- 
sco di Carrara; contuttociò non 
avevano potuto dargli niun soccor- 
so nella guerra contro i Visconti; 
dal suo canto Carrara temeva di 
provocare il re d’Ungheria, il qua- 
le, duce essendo di cinquantamila 
cavalli, poteva mettere il sno paese 
a fuoco ed a sangue. Strinse vin-. 
Coli d’ amicizia e d’ ospitalità con 
Ini, gli somministrò viveri per tut- 
ta la durata della guerra e provo- 
cò in tal modo il risentimento del- 
la repubblica di Venezia, che non 
gli perdonò rnai. Francesco di Car- 
rara, il quale, Como tutti i prin- 
cipi d' Italia, teneva a quell' epoca 
sirarj al suo soldo, fece rapire dal- 
le loro case in gondole i senatori 
veneziani che gli erano più eontra- 
rj, c li fece condurre nel suo pa- 
lazzo a Padova incili per la te- 
ina d’una morte immediata strap- 
iò da essi il giuramento che ser- 
lercbbcro pace con Ini è che non 
rivelerebbero la violenza, ch’ave- 
vano sofferta; ma non altro gli 
venne fatto di ottenere in taf gui- 
sa clic di differire la loro vendet- 
ta. La gelosia de’ Veneziani s’au- 
inentò ancora, allorché Lodovico 
d’Ungheria diedi nel i5t»o Fel- 
tre e Bel In no a Carrara in segno 
della sua gratitudine ; e questi dal 
suo lato cercò, con un’alleanza 
più stretta col re d’ Ungheria, di 
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premunirsi contra I’ odio de’ suoi 
potenti vicini. 1 Fiorentini, i Pi- 
sani ed i legati del papa fecero 
quanto poterono per impedire le 
ostilità, ma alla fine scoppiarono 
nel i3ja. Carrara comprò t soccor- 
si del duca d’ Austria, ne ottenne 
pure da Lodovico d’ Lungheria, ma 
questi ultimi alla fine gli noi . pie- 
rò. Stefano, vaivoda di Transiti a- 
nia, che comandava gli Ungheresi, 
essendo stato fatto prigioniere, il 
ili luglio del t5j5, Carrara, 
onde riscattare la sua libertà, fu 
obbligato ai 31 di settembre a 
condisceiltìerc ad una pace vergo- 
gnosa, a pagare un tributo consi- 
derabile ed a mandare suo figlio a 
Venezia per dimandare alla signo- 
ria perdono d’averla assalita. Ma 
più Francesco di Carrara era stato 
umiliato, più nutriva contro i Ve- 
neziani un ardente desiderio di 
vendetta: colse con premura l’oc- 
casione, che gliene porsero i Ge- 
novesi, c stabili una lega con essi 
ed il re d’Ungheria, in seguito 
della quale scoppiò la guerra di 
Chioggia, clic dal 137 H al i58i 
pose la repubblica sull’orlo della 
sua- rovina. ( V. Vittore Pisani, 
Carlo Temo, Luciano o Pietro Do- 
ma). Francesco di Carrara alla fi- 
ne di tale gnerra francalo venne 
da tutte le condizioni onerose che 
gli erano state imposte pel suo pre- 
cedente trattato coti la repubbli- 
ca. Nel i584 acquistò le città di 
Treviso, Ce ned a. Pel tre e Bellu- 
no, e si fece veder più polente che 
non fòsse stalo inai. 1 Veneziani, 
non volendo più affrontare aperta- 
mente un principe tanto bellicoso 
n sostenuto da si potenti alleati, 
suscitarono contro di Ini Antonio 
«Iella Scala, signor di Verona, eoi 
un risentimento personale già ani- 
mava e clic i suoi astrologhi lusin- 
gavano con la speranza «Ielle più 
brillanti conquiste. Francesco di 
àiarrara si sforzò indarno di far 
comprendere al signor di Verona 
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quali erano i suoi veri interessi; 
dopo guadagnate sopra di lui due 
grandi battaglie, gli offri ancora 
la pace a condizioni le più vantag- 
giose; ma Antonio della Scala, so- 
stenuto dal denaro de’ Veneziani, 
ricusò qualunque accomodamen- 
to; ricercò l’alleanza del suo am- 
bizioso vicino, Giovanni Galeazzo 
Visconti, il quale volea trar pro- 
fitto dalle guerre fra questi due 
principi al fine «li schiacciarli am- 
bedue. Francesco di Carrara, mi- 
nacciato di taie nuova aggressione, 
altro partito non ebbe che di anti«« 
venire al signor della Scala. Senz’ 
avere a Icona fiducia in Giovaimi 
Galeazzo, accettò la sua alleanza 
e convenne con esso di dividere gli 
stati del signor di Verona. Gio>au- 
ni Galeazzo, il più ricco e più po- 
tente, ma eziandio il più perfido 
de’ principi dell’ Italia, spogliò An- 
tonio della Scala de’ suoi stati nel- 
la sola campagna «lei 1 587 ; ma eb- 
be appena compiuta quella con- 
quista, che senza provocazione, nè 
motivo di doglianza ruppe gnerra 
a Francesco di Carrara e lo ridila - 1 
se agli ultimi estremi. I Veneziani 
applaudivano alla rovina d’nn vi- 
cino che celiavano; i popoli, stan- 
chi della guerra, erano disposti a 
sollevarsi e Francesco di Carrara 
fu alla fine obbligato con suo fi- 
glio Francesco II a«l acconsentire 
a«l un cambio, che gli fece offerire 
Giovanni Galeazzo. Consegnò Pa- 
«lova e Treviso ai Visconti prima 
«lei finir dell’anno i388, e gli fu 
promessa in contraccambio la si- 
gnoria d’ una della città di Lom- 
bardia, «xmiprese negli stati del suo 
nemicai ; ina quest’ ultimo, invece 
d’eseguire la sua convenzione, rin- 
chiuse Fraucesco 1. nel castello «li 
Corno eil ivi lo tenne fino alla sua 
morte, ai 6 d’ottobre «lei 1 irp. 

S. S— I. 

CARRARA (Francesco II, ov- 
vero Novello di ). Mentre Frauce- 
sco I. di Carrara eia assalito da 
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Giovanni Galeazzo, atea egli ten- 
tato di calmare i clamori del po|>o- 
lo, die chiedeva la pace, ccaeudo 
a suo tiglio Francesco 11 la signo- 
ria di Padova, ed egli si era ritira- 
to a Treviso. Francesco li comin- 
ciò adunque a regnare ai 39 di giu- 
gno del i588 ed ai a3 di novem- 
bre dell’anno stesso fu obbligato 
a consegnare la sua capitalea Gia- 
como del Venuto, generale del si- 
gnor di Milano. S’ incamminò tri- 
stamente verso Pavia con sua mo- 
glie ed i suoi tigli, onde attendere 
• ivi il volere di Giovanni Galeazzo. 

S mesti non volle accordargli u- 
ienza e, dopo d’ averlo per lun- 
go tempo fatto languire nel l’aspet- 
tazione . finalmente in compensa- 
zione del sno principato gli cesse 
il castello mezzo demolito di Cor- 
tasonc, vicino ad Asti. Francesco 
II, ritiratosi in quel castello, fu to- 
sto avvertilo che Giovanni Galeaz- 
zo voleva farvelo assassinare^ si sot- 
trasse con la fuga alla morte che 
gli era preparata, e, travestendosi 
da |>ellegrino, tenue la strada del- 
la riviera di Genova per andar in 
Toscana a chiedere soccorsi ai Fio 
rentini. In cammino fu esposto a 
pericoli inauditi; tanto più che 
Taddea d’Este, sua moglie, di cui 
la gravidanza era inoltrata, non 
poteva sopportare il mare. A Ge- 
nova, a Pisa, a Firenze stessa le 
sue speranze fnrouo deluse; gli 
■ mici, sui quali avea fatto conto, 
non gli mostravano che freddezza 
ed indifferenza; ma ai colpi rad- 
doppiati della fortuna oppose un’ 
indoinabil’ energia. L'odio fu per 
lui una potenza; infiammò del suo 
sdegno i Fiorentini, che volevano 
rimanere in pace con Giovanni Ga- 
leazzo; fece loro sentire la neces- 
sità d’opporsi a tempo ad un ti- 
rannoambizioso, cui niun trattato 
poteva stringere, e, da che gli eb- 
Le determinati a combattere, cor- 
se I’ Europa per trovare loro allea- 
ti, Prima di tutto assicurò ad essi 
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il soccorso de’ Bolognesi; in segni- 
to, traversando la Francia e la Sviz- 
zera onde passare in Germania, ar- 
mò eziandio il conte d’ Ottenburg, 
il duca di Bavierj, il conte diMo- 
dro e di Segna in Croazia; prepa- 
ravasi anche a traversare Ja Sor via 
per chiedere soccorsi al re di Ra-* 
scia : la morte tli due de’ snoi al jea- 
ti, la freddezza de’ Fiorentini, la 
malattie, dalle quali egli stesso fa 
colpito, non valsero a scoraggiarlo. 
I Veneziani, spaventati della gran- 
dezza di Visconti, promisero segre- 
tamente di favorire Carrara. Pri- 
ma dell'arrivo delle potenze ansi- 
liarie, che avea chiamate di Ger- 
mania, si pose egli stesso in mar- 
cia con alcune compagnie di solda- 
tesca a cavallo, da che seppe che i 
Fiorentini arcano incominciate le 
ostilità. Gli antichi sudditi della 
sua famiglia, che lo avevano ab- 
liandonato due anni prima, sospi- 
ravano il suo ritorno; convennero 
in folla sotto i suoi stendardi ;• lo 
accolsero in tutti i castelli con gri- 
da di gioja e gli aprirono le porte 
della sua capitale ai 19 di giugno 
del tipo. Continuò la guerra per 
due anni con successi variati, e fu 
compreso come sovrano indepen- 
dente nella pace concliiusa ai a di 
febbrajo del t5qa tra li lega guelfa 
ed il signor di Milano. Francesco li, 
ristabilito nella sua sovranità per 
la connivenza de’ Veneziani e pel 
sostegno de’ Fiorentini , cero') i> 
ogni maniera di meritar C amici- 
zia dello duo repubbliche. Dimo- 
strò la più gran condiscendenza al- 
la prima, si lasciò indurre dalla se- 
conda in tutte le guerre ch’ella eb- 
be a sostenere contro Giovan Ga- 
leazzo. La sua situazione in faccia 
di questo polente vicino comincia- 
va a divenire pericolosa, allorché il 
duca di Milano mori inopinatamen- 
te nel 1401. Carrara, in vece di di- 
fendersi, potè allora pensare a far 
egli stesso conquiste. Nel i4»4 r ** 
stabilì in Verona Guglielmo dell* 
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Scala ;«na, questi essendo morto ed 
i suoi figli avendo voluto trattare 
coi nemici, Carrara stesso s' impa- 
dronì di V erona. Fu eziandio per 
qualche giorno padrone di Brescia 
ed era sul punto di conquistare Vi- 
cenza, allorquando i Veneziani, 
che miravano la sua grandezza con 
diffidenza , tolsero subitamente a 
difendere i Visconti, mediante la 
cessione di Vicenza , e ruppero 
guerra a Francesco di Carrara. Il 
principe di Padova, abbandonato 
in quell’epoca da tutti i suoi al- 
leati ed assalito in oltre da Gonza- 
ga, signore di Mantova, non era in 
grado di resistere per lungo tempo 
alla repubblica di Venezia; tutta- 
via sostenne per un anno e mezzo 
1’ aggressione di forze infinitamen- 
te superiori col coraggio più riso- 
luto. Giacomo, suo secondo figlio, 
comandava a Verona; fu obbligato 
a con-egnare quella città ai aa di 
giugno del i 4 o 5 e contro la capi- 
tolazione fu menato prigioniero. 
Francesco li difendeva Padova , 
unitamente a Francesco III, suo 
figlio primogenito . Dopo provate 
tutte le calamita che possono pro- 
durre la peste e la guerra, fu co- 
stretto a capitolare ai 17 di no- 
vembre delr anno medesimo. Fu 
condotto a Venezia con suo figlio, 
a condizione ebe se non si accor- 
dasse con la signoria, sarebbe di 
nuovo posto in possesso dello for- 
tezze, di cui era ancora padrone; 
ma il consiglio de' dieci lo fece rin- 
chiudere nella prigione.ove suo fi- 
glio Giacomo era già tenuto da 
cinque mesi. Giacomo in tale pe- 
riodo di tempo non aveva saputa 
niuna delle disgrazie che colpiva- 
no la sua famiglia, e I’ arrivo di 
suo padre e del fratello nell’oscu- 
ro suo carcere gliene porse la pri- 
ma nuova. Subitamente dopo, il 
consiglio de’ dieci, in onta al drit- 
to delle genti ed alla fede de’ giu- 
ramenti, deliberò la morte dei tre 
principi della casa di Carrara. I 
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carnefici entrarono ai 17 di feb- 
braio del 1406 nella prigione di 
Francesco II e gli orainarono di 
prepararsi a morire ; ma egli non 
volle sottomettersi ad una senten- 
za ingiusta e si difese contro essi 
con uno sgabello di legno, fino a 
che, soccombendo sotto i loro sfor- 
zi, fu atterrato e strangolato. I due 
suoi figli, Giacomo e Francesco IH, 
In furono parimente due giorni 
dopo. Altri due suoi figli, ancor 
giovanissimi, erano a Firenze; i Ve- 
neziani posero ad essi la taglia ; per 
altro niun sicario ebbe la viltà di 
attentare alla loro vita ; ma Uber- 
tino mori di malattia a Firenze ai 
7 di decembre del 1407, e Marsilio, 
che esercitò il mestiere delle armi, 
dopo d’ aver servito in qualità di 
condoli iere in parecchie guerre 
contro i Veneziani, fece nel t 455 
un tentativo sopra Padova, che gli 
andò fallito. Fu arrestato, mentre 
se ne fuggiva, e perdè la testa so- 

S ra un patibolo ai a8 di marzo 
eli' anno stosso. Con lui finisce la 
discendenza legittima della casa 
de’ Carraresi, quella forse di tut- 
te le case sovrane dell’Italia, che 
più abbia prodotti uomini insigni. 

8. S — 1. 

C ARRÉ ovvero C ARRÉE (Fran- 
cesco), pittore, nato in Frisia nel- 
l’anno i 656 , avo a fatto progressi 
nello studio delle lingue, dice De- 
scamps, e stava per entrare in una 
comunità religiosa, allorché la sua 
inclinazione per la pittura ne lo 
distolse. Meritò, per la sua abilità, 
d’essere dichiarato primo pittore 
del principe Guglielmo Federico, 
statolder della Frisia, e vide i suoi 
lavori pregiati tanto dal principe, 
che dal pubblico. Riusciva princi- 
palmente nelle feste villerecce. Al- 
la morte del suo protettore gli die- 
de contrassegni della sua affezione 
e del suo cordoglio coti la costru- 
zione d’ un catafalco magnifico, di 
cui fece il disegno e che incise in 
seguito ad acqua forte . Continuò 
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ad essere al servigi» della princi- 
pessa vedova Albertina e fermò 
poi stanza a<l Amsterdam, ove ino- 
ri nel i&àfcdi 35 anni, lasoiando 
due figli, Enrico e Michele Carré, 
i. quali furono parimente pittori. 
— Enrico Csjuis nacque nel i 65 6 
secondo Weyerjnan , e nel i(» 5 t) 
secondo Honbraken . Nè questi 
biografi, nè Descamps ci fanno sa* 
pere per quale motivo Francesco 
Cairf, che non aveva a dolersi d' a- 
ter collii ate le arti, volle chindere 
tale aringa a suo figlio e lo desti- 
nò al ministero del pulpito. Co* 
munquc sia, il giovine Enrico s’ 
appassionò per la pittura, forse 
perchè gli si proibiva d’applicar- 
visi ; e quando apparve che avea 
segretamente latti progressi non 
poco grandi, fu posto da prima 
resso di Juriaen Jacobsz, molto 
non pittore, ed in seguito presso 
al celebre Giacomo Jordaens. Di- 
venuto valente, non abbandonò me- 
no la pittura, allorché la princi- 
pessa Albertina, della qual' è già 
stato parlato, gli concesse un grado 
d'alfiere iti un reggimento. Ben si 
condusse nella nuova sua condi- 
zione e si trovò nel i O72 nella 
città di Giooinga, in quel tempo 
assediata; ma il gusto della pittu- 
ra si ridestò in lui e rinunciò per 
dedicarvisi alla milizia. Fissata 
avendo stanza in Amsterdam fu 
quasi sempre impiegato da dite di- 
Jetlanti.Fiereus, avvocato ragguar- 
devole, e Vau Dyck , ricco fabbri- 
catore di cervogia. Dipinse pure 
grandi paesetti m una sala del ca- 
stello di Ilysivick. Carré mori ai - 
di luglio del 1721, di K 3 anni, la- 
sciando - figli, de’ quali quattro 
coltivarono la pittura, ma con mi- 
nore riuscita ilei padre loro. De- 
scamps vanta il colorito ed il tocco 
d'Enrico. — Michele Cauri: d’Am- 
sterdam, fratello ed allievo d’ En- 
rico, non nacque proliabilinente 
nel t 656 , siccome pretendono i 
biografi , poich’ era il minore e 1’ 
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allievo del fratello. Dalla sua scuo- 
la passò in quella di Nicola Ber- 
ghem ; ma dopo d' aver ben presa 
la maniera di quel gran pittore di 
paesetti ebbe il torto d’ abbando- 
narla per quella di van der Leen, 
pittore poco Boto. Un soggiorno di 
parecchi anni, che fece a Londra, 
non fu vantaggioso alla sua fortu- 
na; ma il re dì Prussia lo chiamò 
rosso di sé onde sostituirlo ad A- 
rarao Begyn, eh’ era allora mor- 
to, e gli diede una pensione, oltre 
la quale gli furono ben pagate le 
opere sue. La morte di quel prin- 
cipe lo forzò a tornare ad Amster- 
dam. Morì ad Alkmaer nel 1728. 
Tuttoché si lodi la facilità di que- 
sto pittore, Descamps gli rimpro- 
vera d’ aver troppo spesso consul- 
tala la sua immagiunzioiie, piatto» 
stochè la natura . Cita peraltro 
con elogio una sala in Amsterdam, 
interamente dipinta da Michele 
Carré, rappresentante 1 ’ Incontro 
di Giacobbe e d' Emù. Il museo rea- 
le non possedè niun quadro di 
questi tre pittori. 

, D— T. 

CARRÉ, viaggiator francese del 
secolo XVII, aveva avuta commis- 
sione di visitare la costa di Barba- 
rla e diversi porti dell’Oceano. Le 
memorie, che indirizzò a Colbert, 
fissaron sopra di lui l’attenzione 
di quel ministro, il quale progetta- 
va grandi stabilimenti nelle Indie 
orientali. Fu «dello a far parte del- 
la spedizione, di cui Caron era il 
capo, e la maniera, con cui egli ne 
parla, dà argomento di supporre 
che lo spedisse il ministro per man- 
dargli rapporti particolari intorno 
a ciò che accadesse. La fiotta parti 
ai 10 di luglio del ibtìfi. Arrivò a 
Madagascar ed all' isola Borbone, 
ove Carré vide l’uccello, chiama- 
to il dronte, che poi è stato perdu- 
to ( V. Boistekok). Caron, cui il 
soggiorno a Madagascar avea con- 
vinto dell’ iuqiossibilità di far il 
capoluogo degli stabilimenti della 
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fompagnm, deliberò di scegliere 
Surate, Carré ne fa la descrizione, 
Come pure dei paese e de’ popoli 
vicini. Mandato a Bassura pel com- 
mercio della compagnia, ivi era 
nel i liCtt, allorquando i Turchi tol- 
sero quella città agli Arabi. Onde 
sottrarsi alle disgrazie della guer- 
ra, si ritirò col suo nav iglio all' i- 
sola di Carac, nel golfo Persico: 
Tornato a Surate, Caron lo spedì 
in Francia sotto pretesto di recar- 
vi notizie dello stabilimento, ma 
senza dubbio al fine di sbarazzarsi 
d’un incomodo osservatore. Carré, 
che non amava Carmi, cui chia- 
mò sempre I' Olande*?, accettò con 
piacere la commissione. S’ imbarcò 
nel ifiji per Bender Aliassi ; di là 
si trasferì a Bagdad e traversò il 
deserto. Durante quel tragitto, 
molto soffrì e testimonio fu d’ una 
delle scene pili strazianti, che un 
Uomo possa mirare. Un Turco, con- 
ducendo dugento giovinette, cui 
divisava di vendere in Arabia, in 
Persia e nelle Indie, non avea tro- 
vato acqua ne' pozzi del deserto. 
Vedeva moriio una dopo 1 ’ altra 
quelle infelici, ch’empievano l’a- 
ria delle loro grida. Carré, dopo d’ 
essersi allontanato con la sua gui- 
da da quel luogo di desolazione , 
cuutinuò il suo eaminioo o arrivò 
ad Aleppo. Andò a Tripoli di Si- 
ria, visitò il Libano, s’ imbarcò a 
Seida ed approdò felicemente a 
Marsiglia. Pubblicò la sua relazio- 
ne con questo titolo: Viaggio delle 
Indir orientali, con mure parecchie 
storie curiose, Parigi, i(k.p, a voi. in 
■ a. Dice alla fine «lei primo volu- 
me, il quale comprende il racconto 
delle sue corse, che non tardò ad 
essere rimandato per terra nelle 
Indie, e che il secondo volume con- 
terrà la relazione di tale viaggio; 
ma egli non ha mantenuta la pa- 
rola che in parte, via clic non vi si 
leggono che frammenti sopra diver- 
bi soggetti e storielle galanti : vi si 
feorge soltanto ch'egli era a Visa- 
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pour nel ilrjó. Carré scrive in ma- 
niera piacevole; ma parla troppo 
di sé, racconta soverchie avventure 
da nulla e non determina sempre 
con esattezza le date degli avveni- 
menti. 

E — s. 

CARRÉ (Lutei), geometra fran- 
cese, uato nel itì<j 5 in un villag- 
gio della Brie, era da prima stato 
destinato al lo stato di ecclesiastico ; 
ma suo padre, semplice agricolto- 
re, non potè provvedere alla spesa 
necessaria Onde compiesse gli stu- 
dj , ed il giovine teologo sarebbe 
tornato ai campi, se il P. Malebran- 
che non lo avesse tenuto presso di 
sé per servirgli da copista. Carré 
non tardò avi internarsi nella me- 
tafisica del suo maestro, il quale 
gl’ insegnò in pari tempo i pri nei— 
pj delle matematiche. L’allievo ap- 
profittò sì bene, che in poco tempo 
seppe preservarsi dal bisogno.dan- 
do legioni di matematiche e di fi- 
losofia. In quest’ ultima parte, che 
più gli piaceva, chbe discepolo mol- 
te donne, fra le quali alcune reli- 
giose. Le riflessioni, che tale circo- 
stanza suggerisce a Fontenelle, ren- 
dono curioso I’ elogio brevissimo, 
ch’egli ha scritto di Carré. Questo 
dotto fu ricevuto membro dcll’ac- 
cademta delle scienze nel ttìq- e 
morì agli 11 d’aprile del 1711. Ha 
lasciate parecchie memorie nella 
raccolta di quella società e nel 
Giornale de’ Dotti, un Compendio cT 
un trattato sulla teoria generale del 
suono, sui differenti accordi della mu- 
sica e sul monoconlo. L’abate Bignou 
gli aveva commesso di far la descri- 
zione di tutti gli strumenti di mu- 
sica in uso in Francia; ma la sua 
morte immatura non gli- permise 
di cotidurre a fine quel lavoro. La 
più importante delle sue opere è 
il Metodo per la misura delle super- 
ficie, la dimensione de' solidi, i loro 
centri di gravità, di percussione, d’o 
scHlaiione, con l'applicazione del cal- 
colo integrale , Parigi, 1710, in 4 to - 
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Quantunque molto imperfette, an- 
che per l'epoca, in cui fu data alla 
luce, e contenendo parecchie ine- 
sattezze, quest' opera ebbe da pri- 
ma una gran voga : non si consulta 
più oggigiorno. 

C. M. P. 

CARRÉ (Remigio), benedettino, 
P! -1 ore di Beceleuf e sagrestano 
di la Celle, nato a S. Fai il di ao 
di febbrajo del i-o6, coltivò le scien- 
ze con buon successo. 1 suoi scritti 
sono : I. i Salmi nell'ordine ittorico , 
novellamente tradotti dall’ebreo, I^4 2 » 
in 8.vo -Ili/ Maestro de’ novizi nel- 
Torte di cantare, 1944 ’ * n 4 -* 0: 
sta produzione è assai curiosa e fu 
citata con elogio ne’G tornali di quel 
tempo. Devesi soprattutto in essa 
avvertire al capitolo, in cui Carré 
tratta della voce. Fa I’ elogio del 
vino, lo consiglia per tutte le ma- 
lattie e dice: ,, Il vino opera qua- 
„ si tanto, quanto tutti gli altri ri- 
„ medj insieme”. Vi si trovano pu- 
re alcuno proposizioni che non sono 
menosingolari , III In Chiave de’ Sal- 
mi, ijSS, in la, IV Raccolta curio- 
sa ed edificante sulle campane, 19 5 o, 
in H.vo. Questo libro, nel quale 
l'autore ha unite molte particola- 
rità intorno alle campane, è di 
fatto uno de’ più curiosi ch’esista- 
no su tale materia; V Ha lasciato 
in manoscritto un Rreviario biblico , 
disposto per obbligare gli ecclesia- 
stici a fare uno studio particolare 
della Bibbia. 

D. L. 

CARRÉ DI MONTGIRON . 
Ved. Montckbon. 

CARREL (Luigi Giuseppe), dot- 
tore di teologia, nativo di Seissel, 
nel Bugry,é anfore delle opere se- 
guenti: I. la Pratica delle lettere di 
cambio. Lovanio, 1690; Brusselles, 
1698, in la: questo libro ha per 
oggetto di confutare quello di Le 
Correnr, intitolalo: Trattato ch'ile 
lettere di cambio fra negozianti, 1 68a. 
Quest’ ultimo sosteneva che nel 
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commercio è permesso di prestar» 
ad interesse per un tempo limita- 
to sopra semplici biglietti. Carré! 
conviene che questa pratica non è 
opposta alia legge naturale, nè in 
conseguenza cattiva in sé stessa, > 
ma eh’ ella è contraria alla legge 
divina, spiegata con la tradizione ; 
II La scienza ecclesiastica sufficiente 
a sk stessa senza i soccorsi delle scien- 
ze profane , Lione, 1 900, in 1 a. Vi si 
trovano eccellenti cose snll’ obbli- 
go degli ecclesiastici d’applicarsi 
alla scienza della condizione loro, 
ma troppa severità qnanto allo stu- 
dio delle scienze profane; III Av- 
eerfjmemio (UT autore deliavita di M. 
Aranthon d' Alex, vescovo di Ginevra, 
Brusselles e Lione i900,in la. L’au- 
tore di questa Vita ( D. Lemasson) 
vi risponde in alcuni Rischiari men- 
ti, posti alla fine della a.da edizio- 
ne. Carrel sosteneva ohe il prelato 
non era contrario ai sentimenti di 
e. Agostino e di s. Tommaso intor- 
no alla grazia ed alla predestina- 
zione, nè inimico di Porto Reale. 
D. Lemasson si studiò di prova- 
re che M. d’ Aranthon non era gian- 
senista, nè quietista ; IV Un Av- 
vertimento e tre lettere inserito 
nella Storia delle opere de’ dotti, del 
1908, sulle proposizioni concernen- 
ti la rivelazione e la certezza del 
testo sacro, in cui assume la dife- 
sa del dott. Holden, nella sua Ana- 
lisi della fede-, V Lettera ad Amelot 
di t Houssaye, Parigi, 1691, in 16, 
di 60 pig. : ella tratta della tradu- 
zione delle Lettere di Cicerone ad 
Attico, di S. Réal. 

T— D. 

C ARRENO DE MIRANDA 
(don Giovanni) nacque da nobili 
genitori ad Avila, città delle Astu- 
rie, nel 1614. Imparò a Madrid il 
disegno da Pietro di La Cuevas o 
fu allievo di Bartolommeo Roman 
pel colorito. Riuscì eccellente nel 
ritratto e nella storia. Dipinse 
in età di vent’ anni i quadri del 
chiostro di santa Maria d’ Aragonj 
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e quei della cincia del convento 
del Rosario di Madrid . Fu innal- 
zato nel i65^ dalla nobiltà d’Avi- 
la ed iu seguito da quella di Ma- 
drid a cariche di magistratura; ma 
Velasquez, vedendo elle tale genere 
d’ occupazione lo distoglieva dai 
lavori, a quali era più inclinato, gli 
fece (are nel palazzo del re varie 
pitture, che furono approvate da 
Jrilippo IV , e questo principe lo 
dichiarò pittore della corona nel 
j 66 g. Carlo II confermò tal’ ele- 
zione poco tempo dopo e gli con- 
ferì in oltre l’ordine di s. Giaco- 
mo. 1 suoi amici, seco congratulan- 
dosi iu occasione di quest’ ultima 
dignità, gli dissero ch’ei non ne a- 
vea bisogno per illustrare la sua na- 
scita, ma che quell’ onore rifluiva 
sulla pittura. Ei rispose:,. La pit- 
„ tura non ha bisogno di tali ono- 
„ ri, mentr’ella può darli a tutti”. 
I quadri di Carrello sono notabili 
per la correzione del disegno , la 
maniera graziosa e la delicatezza 
del colorito; le sue tinte imitano 
quelle di Van Dyok; i suoi schiz- 
zi hanno franchezza, facilità ed in- 
venzione. Questo pittore possedeva 
eziandio l'arte dell’ incisione. Mo- 
ri nel i685. Si vede a Madrid fra. 
le opere principali di Carreno u- 
lia Mad'ìalena nel deserto, nel con- 
vento di Las Itecogidas ; a Toledo 
una Sagra ioimiglio,nella chiesa de’ 
Benedettini di ». Martino; ad Al- 
ealà d’Henarez, nella chiesa delle 
religiose della Maddalena, un qua- 
dro di Gesù, un Battesimo di nostro 
Signore-, nella parrocchia di s. Gio- 
vanni due grandi quadri storiati, 
appartenenti alla vita di s. Isidoro 
l’agricoltore. Carreno fece pure li- 
na Maddalena, elle si vedeva a Se- 

f ovia nella raccolta di quadri del- 
ainiuiraglio di Castiglia. Si am- 
mira a Pamplona il suo famoso qua- 
dro dell’ Istituzione del ! ordine de’ 
trinitari, presso i religiosi del me- 
desimo nome. 

L— ie. 
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CARRhllA ( pie-reo ), siciliano, 
nacque a Militello, in vai di Noto, 
nel 1 5- 1 - Era versalo nelle anti- 
chità della Sicilia, ed il suo sape- 
re lo fece ricercare da parecchi 
principi d’Italia. Morì a Messina 
a^li 8 di settembre del itrjj, in età 
dilanili. Frale numerose opere, 
che ha lasciate, si devono notare : 
I. Fari narri rpigr immatum Idi. Ili, 
Palermo, itilo, iu 8 .vo; II il Giuo- 
co digli scacchi : giuoco, nel qual era 
abilissimo. Questo trattato, stam- 
pato a Militello nel 1617 , in 4-to, è 
raro ed è ricercatissimo dai curio- 
si; III I tre libri dell epistola di Ciò. 
Tommaso Moncada, conte d’ Attentò, 
tradii- ti dalla lingua latina nell' ita- 
liana ; annotazioni e dichiarazioni so- 
ra dette epistole ; ivi, iliao, in 16 ; 
V il Mong dello descritto in tre li- 
bri ; Poesie pertinenti alle materie di 
Mongibellu, ristampate nel Thesau- 
rus antiquit. Siedine. Cari erà La in- 
serito in questa descrizione il ca- 
talogo delle piante, clic allignano 
in quella montagna, fatto da ilou- 
figliuolo d’ Ancona; V Delle me- 
morie isteriche < Iella città di Catania , 

10 due volumi in loglio, pubblica- 
te una nel l6’3t), I’ altra nel t64> i 

11 secondo volume non contiene 
che la vita ed i miracoli di s. Aga- 
ta. Il primo, tradotto in latino da 
Àbramo Preiger, è stato inserito 
nel decimo volume del Thesauru , 
antiqnitatum Siciliae di BurinanH, 
Si trova puro nello stesso volume 
lina dissertazione di p. Carrera, in- 
titolata: Ditquùilio de vero signiji, 
catti nnmismatum quorumdum mes- 
saneiiHum, seu Mamertinorum Cala - 
nrnsinm. Si pretende che Carrera 
atosse altresì composto un terzo 
volume di tale stona, in cui trat- 
tava dell origine delle famiglie 
nobili della Sicilia, ina che gli fu 
proibito o che s' astenne egli stes- 
so di pubblicare; VI Della fami- 
glia Tedeschi, Uh. Ili, Catania, il»4a, 
in 4-to ; VII l’Antica Syracusa Mo- 
strala; Vili il Bonanni, dialogo, - - 

K 
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CAHBr.nA ( Francesco ), gesuita sici- 
liano, nato nel 1G29, morto ai 33 
di febbrajo del 16-9, ha pubblica- 
to: Pantheon siculum,sice sanctorum 
siculomm elogia, Genova, 1679, iu 
4 -to. V* ha in oltre di lui alcuna 
poesia latina. 

R. G. 

CARRERA ( Antonio Pjunci- 
vam), medico, nato ad Arena nel 
Milanese, è noto per nna satira 
contro i medici, intitolata : Le Con- 
Jusioni de' medici, in cui si scuoprono 
gli errori e gV inganni it essi, Mila- 
no, i 655 , in 8.vo, pubblicata sotto 
il nome di Raffaele Carrara. Pev 
rispondere a quest' opera fn pub- 
blicata sotto il nome di Raniero 
Perruca I’ Apologia de medici, Mi- 
lano, i 635 , in 8.vo. 

A. K — T. 

CARRERA (Francesco), nato a 
Pcrpignatio agli 1 1 di marzo del 
1612, ricevuto dottore in medici- 
na nell’ nniver»ità di Barcelloba 
nel i 654 , chiamato alla corte di 
Madrid nel 16G7, divenne nel 
1616 primo medico degli eserciti 
del re di Spagna. Abbandonò quel 
grado nel 1600 e si ritirò nella 
sna patria. Mori a Barcellona in 
un viaggio, che vi fece ai 14 di 
maggio del 1695. I suoi scritti so- 
no : I . De t orio omnique falso astro- 
logiae eonceptu, Barcellona, l 65 ", 
in 4 -to ; II De sedute militum tuen- 
da, Madrid, 1679, in 8.vo. Non 
trattasi in quest 1 opera delle ma- 
lattie de’ soldati, ma soltanto del- 
le cure, di che fa d’ uopo per la 
conservazione della loro salute. — 
Carhzha ( Giuseppe ), suo nipote, 
nato a Perpignano agli 8 di di- 
cembre del t68o, dottor di medi- 
cina nell* università di quella 
città ai 22 di dicembre del 1704, 
rettore di quella compagnia nel 
1716, tj 23 , 1737, mortoai 12 d’a- 
prile, na lasciato: I Animadeer- 
sìones in circnlatorPs, Perpignano, 
«^7 1 4 » in 4-t0 : opera contro la 
circolazione del sangue ; II De 
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fehrsbus, 1718, in 4 -to; III Saggio 
sugli effetti del metodo del basso po- 
polo per guarire le febbri, 1721, in 
12 . — Cakheba (Tommaso), figlio 
di Giuseppe, nato agli 1 1 di feb- 
brajo del «714» addottorato in me- 
dicina a Perpignano ai 22 di gen- 
najo del 1737, professore nel mese 
d’ottobre dell'anno medesimo, ret- 
tore nel 1752, decano della sua fa- 
coltà nel 1 76t, mori a Perpigna- 
no ai 26 di giugno del 1764. Scris- 
se: I. Risposta aduna questione dime— 
dicina, nella quale si esamina se la teo- 
ria della botanica è necessaria ad un 
medico, 1740, in 4 -to ; II Lettere Sun 
medico di provincia, in 4-to; 

Risposta alla lettera ragionata di 
M.***, 1743, in 4 -to; Lettera a M. 
Courraigne, 1743, in 4 -to ; Riflessio- 
ni intorno agli schiarimenti , cui M. 
■Simon ha dati sulla malattia d’ un 
uffiziale (C artiglieria, I ^j44j * n 4 '”- 
Questi quattro opuscoli sono rela- 
tivi ad una peripnenmonia catar- 
rale; De hominis generatione, 1754 , 
in 4 to; IV Risposta al fautore (tana 
lettera sulf impossibilità di ricono- 
scere da!C apertura de' cadaveri le cau- 
se delle malattie, tq 55 , in 1 2 ; V De 
sanguini! putredine, 1759 , in 4- , o » 
VI De haematoscopia, Montpellier, 
1739, in 8.vo, tesi sostenuta da 
Pietro Giuseppe Laroque; VII An 
cerne phthysi pulmonari aquae pre— 
stenses (di la Preste), ec., Perpigna- 
no, 1748, in J to; Vili Theses ejs u- 
nicersa medicina, tq 5 &, in 4- ,0 > IX 
Saggio sulle acque minerali di Sfos- 
sa in Confcnt, Perpignano, 1754, 
in 12 ; X Trattato delle acque mi- 
nerali del Rossiglione, Perpignano 
1756, in 8.vo attribuito per errore 
a suo figlio. 

A. B— t. 

CARRERE ( Giuseppe Barto- 
lomeo Francesco ), figlio di Tom- 
maso, nato a Perpignano ai 24 d’ 
agosto del 1740, fu istrutto dal 
suo genitore nell’ arte, ch’egli pro- 
fessava. Venne addottorato in me- 
dicina nella facoltà di Montpellier 
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nel 1739, indi tornò nella sua pa- 
tria, dove subito tenne lezioni par- 
ticolari d’anatomia. Ottenne inse- 
guito il grado di professore nell’u- 
niversità di quella città. Nel 1 772 
il re gli concesse in feudo le ac- 
que minerali dell’ Escludes con 
le loro pertinenze. Nell’anno sus- 
seguente fu dichiarato i-pettor ge- 
nerale delle acque minerali del 
Rossiglione. Amlò allora a fermar 
dimora a Parigi e rinunziò agl* 
impieghi, che occupava a Perpi- 
gtiano; ma l’università di questa 
città gli conferà il titolo di pro- 
fessore e meritò gli stipcndj in 
considerazione de’ suoi servigj e di 
qne’de’snoi antenati. Poco dopo 
fu eletto regio censore e membro 
della società di medicina. Passò in 
seguito in Ispagna, dove soggiornò 
parecchi anni. E morto a Barcel- 
lona ai 20 di decembre del 1802. 
Scrisse un gran numero di opere: T. 
Dissertalio ae vitali corporis et ani- 
rnae fo~dere, t^ 58 , in 8.vo; II Disser- 
tar io phy biologica ile sanguini* circu- 
hslione, 1-64, in 8.vo; III De dige- 
stioni s mechanismo, 1^65 ; IV D ■ re- 
vulsione , 1 750 ; V Risposta ad un 
opera eh' ha per titolo : Esami ana- 
tomici di Luigi Michele Costa, ec. 

I 1 , in 4 -to; VI Dissertatio de. re- 
trogrado sanguini s mota, 1772, in 
8.vo; VII Trattato teorico e pratico 
delle malattie infiammatorie, 1 774 > 
in 8.vo; Vili Biblioteca letteraria, 
storica e critica della medicina anti- 
ca e moderna, tomol., 1776, in 4-to; 
tomo II, 1776, in 4 -to Non ne ven- 
nero pubblicati che questi due 
volumi; l’opera intera doveva aver- 
ne otto. E propriamente un dizio- 
nario biografico degli autori che 
hanno scritto sulla medicina; i 
suoi articoli sono in generale più 
e-atti e più compiuti di quelli d’ 
Eloi . L’ultimo vocabolo trattato 
nel secondo volume è Coivart, me- 
dico inglese. Nel Giornale di medi- 
cina del mese di decembre del 177(1 
In vagamente criticata quest' ope- 
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ra: CaVrère, in vece di confessare 
il suo torto sui rimproveri che gli 
si faceano, cadde nella debolezza 
d’ofiendersene. Scrisse e fece stam- 
pare a tal soggetto una Lettera a 
Bacher , 1777» in 8.vo: dava coli 
ciò non solo valore alla critica, ma 
inaspriva il censore, il quale nel 
Giornale di medicina, de’ mesi d’ a- 
prile, maggio, giugno, luglio ed a- 
gosto del 1777, fece inserire alcuni 
articoli ragionati, ma di stile aspro 
e duro sulla Biblioteca diCarrère; 
IX II Medico ministro della natura 
ovvero Ricerche ed 0 < sensazioni sul 
pepasmo o nozione patologica, > 77(’» 
in 12; X Di-sertnzione me'lico-pral i 
ca intorno all' uso de’ rinfrescanti e 
de’ riscahlanti nelle febbri di esante- 
ma, 1778, in 8.VO ; XI Memoria intor- 
no alle virtù, Fuso egli effetti del so- 
lano, ovvero solamen scandens nella 
cuia di parecchie malattie e special- 
mente deir empitiggini , 1781, ***• 
8.vo; XII Catnbsgo ragionato dell* 
opere, che sono state pubblicate sull « 
acque minerali in generale e su quel' 
le di Francia in particolare, 1785, in 
4 -to. La lana parte tratta delle ac- 
que minerali ingenerale; la 2. da 
delle aque minerali della Francia 
in particolare; la 5 .za dà l'enu- 
merazione delle acque minerali 
della Francia, sulle quali non è 
stato scritto ; la 4-ta presenta la de- 
scrizione della temperatura delle 
acque termali della Francia: il vo- 
lume è terminato con alcune ta- 
vole. XIII Manuale pel servizio dir- 
gli ammalati, 1786, in 12; 1787, iu 
12 tradotto in tedesco , Strasbur- 
go, 1787, in8.vo; XIV Ristretto 
della materia medica di Venel, con 
note, 1786, in H.vo ; 1802, 2 voi. iu 
8.vo; XV Esami sulle malattie ve- 
neree croniche , 1788, in 12; XVI 
Quadro di Lisbona nel 1 756, accom- 
pagnato da lettere scritte in Portogal- 
lo sullo stato antico ed attuale di 
quel regno, Parigi, 1797, in 8.vo: 
opera anonima, in cui l’autore ra|r- 
preaenta il governo di quel regno 
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pel più debole, il suo ministero pagliare a Costantinopoli Ollier do 
pel più dispotico, la sua autunni- Nointel, eletto ambasciatore pres- 
s trazione per la più corrotta, il suo so la Porta ottomana e che gli a* 
popolo pel più avvilito, la sua ca- veva chiesto un artista valente, 
pitale pel più detestabile soggior- Carrey dipinse da prima 1 ' udien- 
nodi tutta l’Europa. Durante la za data dal gran visir all’amba- 
sua dimora in Ispagna, Carrère a- sciatore francese. Fece in seguito a 
vea ratinati su tuttociò, che appai-- Gerusalemme due quadri, di mi 
tiene a quel paese, multi materiali, uno rappresentava l'entrata dell' 
cui Alessandro di la Rorde coinpe- ambasciatore francese in qnellacit- 
rò e de’ quali dichiara d' avere ap- tà, l'altro il Fuoco sacro, cerimo- 
profittato nel suu Itineraria descritr nia usata nellachiesa del santo Se* 
tiro deliri Spagna, 1808, 5 voi. in pelerà dai seguaci della religione 
H.vo, ed atlante ; 2. da ediz., iSoq, greca. In diversi viaggi, ne’ quali 
ò voi. in H.vo, ed atlante. Desesr aveva accompagnata Nointel ad A- 
sarts nel suo supplimento ai Secoli tene, in Palestina e nell’Aroipela- 
letterari della Frant iti dice che Car- go, Carrey disegnò un gran nume- 
vére ha composti romanzi, poesie, ro di statue, di hassirilievi e di 
storie, opere teatrali. monumenti ; ma quei disegni, che 

A. B — ■ r. area lasciati a Costantinopoli , an- 

CARRERl. V. Guaiu i-Cui- darono perduti. Allorché tornò in 
sazi. Fi ancia, Lebrun gli fece ottenere 

una pensione, un appartamento a 
CARRF.RO (Pietro Garziv), Versailles ed uno ai Gohelins . 
nato a Calaorra nel secolo XVI, Carrey meritò tali favori, lavorane 
dottor di medicina, professore di do pel re. Ebbe parte all’ esecu- 
questa scienza nell’accademia d’ /.ione della galleria di Versailles, 
Ali ala d'Henarez, venne in grande disegnò le cose più scelte del ga- 
riputazione che gli ottenne un itn- binetto del re e fece disegni per 
piego di medico di Filippo III. Ha ornamenti di scultura, opere d’o-. 
fatto prova di gran dottrina nelle rificeria, ec. Nel 1690, epoca della 
opere,che abbiamo di lui: I. Dispu- morte di Lebrun, Carrey tornò 
tatioues medicai! et commentarli in nella sua città nativa, dove oompo- 
jirimnm Jen litri quarti Avicennae, in se un gran numero di opere, del-, 
quibus non solum quae peitinent ad le quali la più importante fu la 
theoricam sed etiam ad praxim /oc»- Vita di s. Pantaleone, in sei grandi 
plet'uiime reperiuntur , Bordeaux , quadri, eseguiti per la parrocchia 
1628, in fogl. ; l’editore Fu Pietro di quel nome. Mori aTroyczai 18 
Ferrini, discepolo di Carré rq ; IJ di febbrajp del iya(>. 

Disputatianes medicete et commenta- D T. 

rii ad jen primo m libri primi Acicen- CARRIARICQ, re degli Svevi, 
nae, hoc est de febribus, Alcala d'ile- contemporaneo d’Agila, re de’Vi- 
narcs, 1612; Bordo ux , 1628, in sigoti , regnava versola metà del 
fogl.; Ili Disputa) iones medicae, et secolo VI sul Portogallo, sulla Ga- 
commentarìi in omnes libro 1 do leni lizia e nelle Asturie. Suo figlio, 
de loca affectis, Alcala d’ Henarez, Teodomiro, essendo stato preso da 
i6o5-ri6(2, in fogl. una malattia di languore ebe per 

A. B— t. lungo tempo tornò vana l’arte de* 
CARREY ( Giacomo ) , pittore, medici, si vide alla fine sollevato 
nato a Troyes in gennajo del > 646 , e stimò d’ aver ottenuta la guari- 
entró nella scuola di Lebrun. Quel gione per intercessione di s. Mar- 
celebre artista lo scelse per accom- tino, vescovo di Tours. Oarriarico 
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abbandonò allora la setta ariana 

f >er abbracciare la religione cato- 
ica e fabbrico in onore di s. Mar- 
tino la cattedrale d’Orensa nel re- 
gno di Galizia. Mori nel 55 g, la- 
nciando il trono' a suo figlio Teo- 
domiro. 

B— p. 

CARRICHTER di RECK.IN- 
GEN (Bahtolommzo), medico del- 
l’imperatore Massimiliano li, si 
fece osservare sulla fine del seco- 
lo XVI per la singolarità delle sue 
opinioni. Era imiiev uto del le preoc- 
cupazioni dell’ astrologia, dell'al- 
chimia e della teosofo. Sotto il no- 
me finto di l'iùlonuuus ha pubbli- 
cate parecchie opere sopra diverse 
parti itella medicina e particolar- 
mente sulle piante e le loro qua- 
lità medicinali edalimentoac. buli- 
na sotto quale segno dello zodiaco 
ed a qual grado d’ elevazione sull’ 
orizzonte debba essere quel segno 
onde cogliere e preparare una piati- 
ta, affinch’ella abbia nn effetto sa- 
lutare. Non ostante la bizzarria del 
soggetto e deliostile, queste opere 
ebbero voga ; ne fu fatto snecessi- 
vamente un gran numero d’edizio- 
ni in fogl. ed in 8.vo. Noi non ci- 
tiamo i titoli delle opere di Gar- 
richter ohe quali monumenti del- 
la debolezza dello spirito nitmnot 
•ouo tutte scritte in tedesco: I. Li- 
bro di piante, nel quale s’ indica in 
qual segna del zodiaco ed a qual gra- 
do dee’ esserle, per medicarti, Stras- 
burgo, 1673 e ià7’j, in 8.vo: que- 
st’ opera ebbe ancora in seguito 
sett’ edizioni e fu ristampata a No- 
rimberga nel 1686, in 8.vo, coi ti- 
tolo di Kraeuter und Arzneibuch , 
con aggiunte di Cardiluocio , ed a 
Tubinga nel ij 3 q, in 8.vo; II I- 
gierta tedetea, Norimberga ed Am- 
Lrga, itilo, in 8.vo; III Trattato dell’ 
armonia, della simpatia e dell' anti- 
patia delle piante, Norimber .a, 1 G86, 
in 8.vo; IV Trattato delle piante 
•Iella Germania, descritte in seguito 
elle influente ch’esse ricevono dai i» r 
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pi celesti, Slrasbnrgo, 1 jefi, in fogl ; 
i 5 q 5 , in tògl. : quest’ opera mede- 
sima fu ristampata col titolo di 
liorn de j Heiles menichlisclier Blu- 
digkheit, Strasburgo, itìip, in fogl., 
e i6t3,ìu8.vo : quest ’u II ima edizio- 
ne ha il vero nome del suo autore. 

D. P— s. 

C AR 15 IER(Gtov Attui Battista), 
nato nel 1756 a Yolai, villa pres- 
so Aurillao, nell’ alta Alvergna, 
era uuo-curo procuratore, qnando 
i disordini della rivoluzione inco- 
minciarono . Fu eletto deputato 
nel l-g-i alla convenzione nazio- 
nale. Contribuì a far vincere l'isti- 
tuzione del tribunale rivoluziona- 
rio, ai 10 di marzo del i7<ì 5; final- 
mente in ogni occasione si mostrò 
ardentissimo a perseguitare e pro- 
scrivere. Aveva udito che la Fran- 
cia era troppo popolata per essi- 
le suscettiva delia repubblica ; 
fu quindi di parere di spopo- 
larla. Tenne un giorno, nel far 
colazione in un caffè di Parigi, 
questo discono, che per render la 
repubblica più felice bisognava 
sopprimere almeno il terzo de’ suoi 
abitanti. Opinò per la morte di 
Luigi XVI ed ai 6 d’aprile di- 
mandò uno de’ primi I’ arresto dei 
duca d' Orléans e concorse vigoro- 
samente alla rivoluzione de' ai di 
maggio. Dopo unà prima missione 
in Normandia, dóve i repubblica- 
ni moderati delle : provincie occi- 
dentali avevano tentato di difen* 
dersi con una sollevazioue. Car- 
rier fu spedito a Nantes e vi arri- 
vò agli 8 d’ottobre del 1795. Ln 
guerra civile era in quel momento 
in tutto il suo ardore. Le vittorie 
de’ Vandoiati, lo spavento, eh’ essi 
inspiravano, avevano convertito in 
rabbia i sentimenti di già esage- 
ratissimi del partito opposto. L’in- 
cendio delle ville e le stragi erano 
già incominciate. Alenai generali, 
varj rappresentanti in missione^ 
de’ quali il contegno è stato poi 
riputato moderato, grazie al I01 e 
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successore Carrier,averano già per- 
messe o comandate molte crudel- 
tà. La convenzione mandò Carrier 
a Nantes, raccomandandogli elio 
facesse provvisioni di distruzione 
e di vendetta più rapide e più ge- 
nerali. Carrier si conformò zelan- 
temente a tali istruzioni. La città 
di Nantes, allorché v'arrivò, co- 
minciava già ad essere in preda ad 
una folla d' uomini feroci : ei se ne 
ricordò e si eccitarono scambie- 
volmente ad orrori senza esempio. 
Le prigioni erano già piene. L'in- 
tera disfatta de’ Vaodeisti a Save- 
nay arrreblte ancora il numero dei 
prigionieri ed incoraggiò I arder 
sanguinario di Carrier e degli uo- 
mini che lo attorniavano. Stimò 
ben tosto che i giudizj informi e 
precipitati, i (piali mandavano ogni 
giorno alla morte una moltitudine 
(li prigionieri, esigevano soverchi 
indugi. ” Noi faremo, diceva egli 
» ai furiosi, da'quali era circonda- 
ti to, un cimitero della Francia, 
v pinttostoché non rigenerarla in 
>» quel modo che noi l’intendia- 
ii nio ”. Propose alle autorità del- 
la città di far perire i carcerati in 
massa e sen/acnè fossero giudica- 
li. Uopo qualche disputa delibe- 
rò. inai grado la resistenza di pa- 
recchi de’ suoi agenti, d' eseguire 
il suo progetto. Fece da prima im- 
barcare ai t5 di novembre del 
i^p3 novantaquattro preti in una 
barra sotto pretesto di trasportarli 
altrove. Il battello era tormato a 
turacciolo e nella notte fu som- 
me rso. Pochi giorni dopo avvenne 
una simile e seconda esecuzione di 
cinqnantoito preti ; essa fu susse- 
guitala da parecchie altre. Queste 
orribili spedizioni, alle quali fu 
dato il nome di annegamenti (no- 
yadci) e che lo stesso Carrier chia- 
mava bagni (baignades) « deporta - 
sioni verticali, erano effettuate da 
infami satelliti, cui aveva organiz- 
zati sotto il nomedi compagnia Ma- 
rat. Carrier, rendendo conto glia 
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convenzione delle sue operazioni, 
raccontò la morte di que' preti co- 
me un naufragio propizio e fortui- 
to. Il suo racconto, che una specie 
d’ambiguità rendeva più atroce, 
ma non già men chiaro, termina- 
va con queste parole: tt Qual tor- 
ti rente rivoluzionario non é mai 
n questa Loira ! ” La convenzione 
fece menzione onorevole di quella 
lettera. AllorchèCarrier vide che il 
suo modo d'operare era stato in sif- 
fatta guisa approvato, non conobbe 
più freno. A (lue uomini, ai quali 
conferito aveva un grado militare, 
bouquet e Lainberty, commise di 
sterminare i prigionieri senza sen- 
tenza. Un vasto ediftzio, chiamato 
il Magazzin di deposito, serviva per 
adunare le vittime consecrate alla 
morte. Vi si gettavano alla rinfusa 
uomini, donne, fanciulli, vecchio- 
ni. In ciascuna sera andavano a 

f 'renderli onde metterli in battei- 
i; là si legavano due a due e si 
precipitavano nell’acqua, spingen- 
doli giù a colpi di sciabola o di lia- 
jonetta, da che non li davano più 
la briga di preparar barche a tu- 
racciolo. Diresi che per una deri- 
sione orribile si legavano insieme 
alcuna volta un giovine ed una 
ragazza pernnnegar li, dando a quel 
supplizio il nome di matrimonio re. 
pubblicano . Per più d’ un mese 
questo macello si rinnovò tutte le 
notti. Si dava di piglio indistinta- 
mente nel magazz.ino a quanti era- 
no ivi rinchiusi, talraentechè fn- 
rono un giorno annegati vari stra- 
nieri, prigionieri di guerra. Un’al- 
tra volta Carrier, il quale viveva 
nella più infame dissolutezza, vo- 
lendo dare un esempio dell’anste- 
rità de’ costumi repubblicani, fece 
prendere un centinajo di meretri- 
ci, e quelle infelici furono anne- 
gate. In fine si stima che sieno pe- 
rite da quindicimila persone nel 
magazzino. Vero è ch'olire ai sup- 
plizi, la fame, il freddo, la miseria^ 
l’ahltandono compiuto, in mi si 
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lasciavano que’prigiouieri ammuc- 
chiati, e 1’ epidemia ne distrus- 
sero una gran parie ; si trascurava 
eziandio di portar via i cadaveri ; 
la corruzione era tale, che fu pro- 
messa la vita ad alcuni uomini che 
tolsero di nettar la prigione e si 
fecero |ierir nnlladiuicno quei che 
sopravvissero. Tale fu lo spetta- 
colo, che offeriva Nantes. Le rive 
della Lo ira erano coperte di cada- 
■v eri ; I' acqua del fiume n’era cor- 
rotta e fu divietato di beveria. La 
carestia, le malattie contagiose de- 
solavano la città. Ogni giorno una 
commissione militare giudicava a 
morte numerosi prigionieri; ogni 
notte si anticipavano quei giudizj; 
si archibugiavano fino a cinque- 
cento vittime per giorno nelle pe- 
t riere di Gigan. Qualche mese pri- 
ma del suo supplizio Robespierre, 
avendo concepita 1’ idea di far. ter- 
minare il governo del terrore, che 
divorava la Francia e < 1 ’ attribuir- 
ne i delitti a qne’de’suoi colle- 
ghi che dividevano con esso le ca- 
re del governo, fece richiamare 
Carrier e dimostrò che disappro- 
vava il suo modo di procedere. Uno 
spirito alquanto meno feroce co- 
minciò a regnare a Nantes. Foti- 
cpiet e Lamberty furono anzi sa- 
crificati al pubblico orrore e con- 
dannati a morte non per aver uc- 
ciso, ma per aver sottratto vittime al 
supplizio. Intanto Carrier tornò a 
seder con baldanza nella conven- 
zione, nulla palliò di quanto aveva 
operato ed altamente si mise a par- 
lare, ognivoltachè alcun partito 
sanguinario venne proposto. So- 
pravvenne il giorno 9 di termidoro 
e quc’che trionfarono di Robe- 
spierre videro la necessità di rove- 
sciare i patiboli e di cambiar dire- 
zione. Da che l’effusione del san- 
gue ces.-ò, tm grido universale di più 
in più *' innalzò contro gli uomini 
die tanto ne avevano versato. Per 
acquistare il favor del pubblico 
uopo era prestarsi a quel bisogno 
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d’ una giusta vendetta che ani- 
mava tutta la Francia. Ciascuno 
dei rivoluzionarj incolpava altri 
a gara del sangue eh' era stato 
sparso, e nelle contese loro eccita- 
vano il popolo contra que’ fra es- 
si , che tracorsi erano alquanto 
più degli altri. Le turbolenze del- 
la Vandea che duravano ancora, il 
pro -esso di novautaquattro Nante- 
si (1) , che Carrier aveva spediti a 
Parigi nel mese di novembre del 
e che comparvero al tribu- 
nale nel momento, in cui potevuuo 
essere non più vittime, ma accusa- 
tori, attirarono sopra Carrier la ge- 
nerai esecrazione e la voce pub- 
blica in breve dimandò la sita testa. 
Le accuse erano numerose, orribi- 
li ; ma ninna carta v’era sottoscrit- 
ta di mano di Carrier. La conven- 
zione esitava; in fine per conse- 
guente di alcuni avvisi, che loro fu- 
rono dati, aleniti membri del comi- 
tato di sicurezza generale inviaro- 
no a Nantes il loro segretario ge- 
nerale, il quale ne arrecò due or- 
dini, sottoscritti da Carrier, di far 
decapitare da cinquanta a sessanta 
individui senza sentenza. Adorala 
convenzione mandò Carrier dinan- 
zi al tribunale rivoluzionario. In- 
darno rappresentò Carrier come 
nou area fatto che ubbidire al-, 
la convenzione; ch’egli si era con- 
formato allo spirito generale; che 
misure pressoché simili erano sta- 
te prese in parecchie provinole; 
che nel medesimo tempo un de- 
creto autentico avea prescritto ai 
generali di [lassare tutti que’ del- 
ia Vamlea a tildi bajoneltae di ri- 
durre in cenere tutti i villaggi ;che 

(1) Partirono in numero di cento trenta- 
Hne : nr perirono trentatei in cammino t> nel- 
le prigioni, liorerauo etserc archibugiati «d 
.Incorna. ma il comodante della •corta, eh# 
loro era «tata data, rWomato Fotusard ì rica- 
tti d' eseguire il decreto, di cui era portatore, 
e fu | msto in prigione 1 ad Aligera. Essi dote» 
rano estere annegati in questa città ; ma il 
membro della couremione Hcritt non otti por- 
re in etecuiione tale misura rivoàui onori a 
Carrier lo chiamo II piccole Jwegttoi*, 
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colonne infernali avevano eseguito 
quest’ordine: ,, Perchè, diceva, liia- 
„ situate oggigiorno le cose dai vo- 
stri decreti ordinate. Laconven- 
„ zione vuole ella dnnqne condan- 
„ narsi da sè stessa ? lo ve lo pre- 
„ dico, voi sarete tutti involti in 
„ una proscrizione inevitabile. Se 
„ si vuole me punire, tutti qui so- 
„ no colpevoli, ed ogni cosa che 
„ qui sia, fin anche la campanella 
„• del presidente” . Questa ili lèsa 
non fu ascoltata. V’era alcuna im- 
prudenza ne’ membri della con- 
venzione, perseguitando in tal mo- 
do Carrier; ma ve ne sarebbe sta- 
ta maggiormente a tentar di difèn- 
derlo. Ripetè innanz.i al tribunale 
la medesima giustificazione, che a- 
vea presentata all’assemblea. La for- 
mazione di tale processo che durò 
due mesi, le deposizioni de’ testi- 
monj, le recriminazioni di alcuni 
«genti di Carrier controdi Ini, che 
vbleva sopra essi rovesciare i delit- 
ti, formano un’ istoria, di cui è 
difficile di continuare la lettura. 
Carrier fu condannato per aver or- 
dinate esecuzioni arbitrarie con 
intenzioni di controrivoluzione: tan- 
to coloro, che lo mandavano al sup- 
plizio, dovevano usare ciroonspe- 
zione per sè stessi ! Andò allo mor- 
te con fermezza ai 16 di decein- 
bre del 1794, ripetendo ch’era in- 
nocente. Paragonandosi egli ad al- 
cuno degli uomini, che formavano 
di lui una vittima espiatoria, po- 
teva non credersi più colpevole di 
«si. Quelli, che vorranno conosce- 
re quest’ e] torà della rivoluzione, 
possono consultare le opere seguen- 
ti: I. Relazione del viaggio dei cento 
trenlndue Nanten, stampata a Pa- 
rigi, nel mese di termidoro dell’an- 
no II. Se ne fecero da dieci a do- 
dici edizioni in quindici giorni ed 
è stala tradotta in parecchie lin- 
gue : II Denunziazione de' delitti di 
Carrier, di Filippo Tronjolly, 
stampata in fruttidoro anno II, in 
4 -to ed in 8 .vo; III Rapporto di 
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Carrier tulle mittiou i che gli tono sta- 
te affidate, stampato d’ ordine del- 
la convenzione nazionale, vendem- 
miale e brumale anno III, a par- 
ti in 8.vo; IV Annegamenti, fucila- 
zioni, ec. , ovvero Risposta al Rap- 
porto di Carrier, di Filippo Tronjol- 
ly, Parigi, anno III, in 8,vo; V 
Rapporto fatto dalla deputazione dei 
centuno, per esaminare la condotta di 
Carrier, ed Atti presentati alla depu- 
tazione, Parigi, stamperia naziona- 
le, brumale anno III, due opu- 
scoli in 8.vo; VI Bollettino del tri- 
bunale rivoluzionario , contenente il 
processo di Carrier e del comitato ri- 
voluzionario di Nantes, 66 numeri 
in 4 -to; VII Processo criminale de’ 
membri del comitato rivoluzionario di 
Nantes e di Carrier, già rappresen- 
tante del popolo, Parigi anno III, 4 
voi. in ili-, la Loim vendicata, Pari- 
gi, anno III, 2 voi. in 8.to-, IX II 
sistema di spopolazione, ovvero la vita 
ed i delitti di Carrier , il suo processo 
e quello del comitato rivoluzionario di 
Nantes, per Gracco Babeuf Parigi, 
anno HI, in 8.vo: qncst’ ultima 
opera è curiosa ed il nome del suo 
autore la rende più notabile. 

B— sf. 

CARRIERA. V. Rosalba. 

•• . . •..! .. . 

CARRIERES ( Lutei ne ), nato 
nel lòtri ad Anvilé, vicino ad Ali- 
geri, da una famiglia nobile, fu da 
prima paggio d’un ambasciatore di 
Francia in Ispagna . Militò in se- 
guito, indi cessò la milizia nel 1689 
per entrare, in età di 17 anni, nel- 
la congregazione dell’ Oratorio e 
principiarvi gli studj dalle belle 
lettere. Morì nella casa di s. Ono- 
rato agli 11 di giugno del >717, di 
55 anni. Il p. de Carrieres ha reso il 
suo nome celebre per un Commen- 
to letterale sn tutti 1 I ibri del la Bib- 
bia , d’ nn genere assolutamente 
nuovo. Questo commento consiste 
nell' inserzione di alcune frasi o 
mezze frasi, spesso anche d’ una e 
due parole nel testo; onde metterlo 
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in grado d’esser compreso dai ?ém* 
plici fedeli. Queste brevi inter- 
calazioni sono in lettere conivi', af- 
finchè il lettore min coùluiida le 
aggiunte del commenta tote col di- 
scorso dello scrittore «aero. Jj) eret- 
ta n’ è fatta con tanto gusto, l'au- 
tore ha talmente saputo entrare 
nello spirito rii quel libro divino, 
che non si s’ accorge per così dire 
della differenza del commento col 
testo originale. E di tutte le opere 
di tal genere la più semplice, la 
più naturale, la più breve, Il let- 
tore non è stancato da spiegazioni 
superfluo; non è obbligato ad in- 
terrompere la lettura ilei testo per 
andar a corcare in note o in disser- 
tazioni lo schiarimento de’ luoghi 
«Inficili ; non è trattenuto da I le o- 
pinioni opposte de’ diversi inter- 
preti; vede tutto ad un tratto il ve- 
ro se tuo sotto una forma diretta e 
che si spinga sovente edn parole an- 
che della Scrìttimi, in guisa che 
si trovi* quasi sempre la parola di 
Dio interpretata da si- stessa Que- 
ll’ opera fu stampata successiva- 
mente il» 1^4 volumi in 12 dal 
rcoi fino al ié i ti : i «lue primi non 
ottennero in principio gran lode . 
L’autore disgustato voletpl disconi 
tinuarelil suo lavoro. BossUct lo 
incoraggiò e gli predisse Ih ttn 
che non poteva mancar d’avere in 
avvenire. Di fatto 1’ edizioni ae 
ne sono moltiplicate . E divenuto 
d’ un/ uso giornaliero. F.' stato a- 
dnttato nella Bibbia dell’ abate de 
Vence ed in quella d' Avignoùe. 
In quest* ultima l’editore, Ron- 
det, ha fatte alcune correzioni pro- 
prie è render l’opera più perfetta. 
Fj la 1 sola versione francese della 
Sagra Scrittura che sia permessa 
in Italia. — Francesi» Carrieres, 
francescano. d’Apt in Provenza, è 
autore d’ un Commento lutino delia 
Bibbia, Lione. ■ 66a ; d ’u ni fattoria 
chronologica pontificum romanorum 
curri pmesignatione futumtum a San* 
alt, Malachia', ri-tampata a Ijioa*, 
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ijq 4, io 1 la, e d’ altre opere che 
non montano d* essere tratte dal- 

l'obbho. •!, 1 r' 1 "< 

T— D. 

CARRILLO ( Martino ), giure 
consulto e stòrico spagnuolo, nato a 
Saragozza nel secai© decimosesto,' 
v’insegnò pubblicamente per oltre 
dieci anni il diritto canonico e fu, 
rettore del collegio di quella città. 
Berengario de Bardaxi , vescovo 
d’ Huesca, lo dichiarò suogranvi- 
ca rio e fu impiegato nella mede- 
sima qualità presso d’ Alfonso Oro- 
gorio e Tommaso Borgia, arcive- 
scovo di Saragozza. Ottenne in se- 
uito un canonicato nella cattu- 
rale di questa città. Filippo' If lo 
inviò nel ititi ia Sardegna in qua- 
lità di a bitatore ; ne tornò nel itit* 
ed ebbe nel itit5 ia badia di Mon- 
te Aragona, ch’ egli possedè fino 
alla sua morte, verso il t63o. Le* 
sue opere soàio : I. Annoiai , memo- 
ria* cronologica i , que contiene» las 
enras sucedidat en el mondo , tannai fi- 
damente en Espanna,desde su princ i- 
pio y puldacum finito, al anno M.' 
DCXX/Haesea, itiaz, in Ibi., ri- 
stampata dopo la morte dell’auto- 
re, Saragozza, t654, in fol. ; Il Elo- 
gio delle donne celebri dell’Antico Te- 
stamento { in ispagnnolo J , Huesca, 
i lieti ; III mitoria del glorioso s. Va- 
lero obitfio de Zaragnza, Saragozza, 
ifitó, in 4-to: si trova in seguito 
un catalogo di tutti i prelati, ve- 
scovi, arcivescovi ed abati del regno 
d’ Aragona ; IV Relecion del nom- 
bre, i ìlio , planlas ; conquistai , chti- 
stiandad , fertUiànd, ciwlades , tuga- 
ras y gobiemo del regno da Sarde una, 
Barcellona, itila, in 4-toi questa 
relazione della Sardegna, indirizza- 
ta a Filippo II, è il fratto del sog- 
giorno che Carrillo uvea fatto in 
quell’ itola in conseguenza della 
missione avuta nell’anno preceden- 
te; V CtstalogUs Utchiepi iroporum 
i aeiaraugustanae ecclesiae, Caglia- 
ri, itili ; 1 VI parecchie opere ‘di' 
giurì, prudenza canonica, di cair 
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Nicoli Antonio dà 1’ elenco, ma 
che tono di ni una importanza og- 
giorno. — Giovanni Cabbillo. fra- 
tello di Martino, entrò nell’ordine 
de' frati minori e fu confessore di 
Margarita d’Austria. Ha lasciato; 
1. U istoria de la tercera orden de 
munirò seraphico padre s. Francisco, 
prima parte, Saragozza, 1610, in 
4-ta i seconda parte, i6i3 io 4- t0 • 
II Historia de santa Isabel, infanta 
de Aragon y reyna de Por rugai. Sa- 
ragozza, l6i5, in 4-to; III Rdacion 
hisCorica de la fvrulacUin del monaste- 
ro) de las discalzai de santa Clara 
de Madrid, Madrid, 1616, in 4-to. 

A, B— t. 

CARRILLO LASSO DE LA 
VEGA ( Alfonso ), figlio di Ferdi- 
nando Carrillo, presidente del con- 
siglio delle Indie, nativo di Cor- 
dova, cavaliere dell’ordine di s. 
Giacomo, commendatore di Veles, 
intendente dell' infante Ferdinan 
do, nato nel secolo XVI, ha scrit- 
toi I, Virtudes reales, Cordova, 1626; 
Il Soberania del reyno de Espanna-, 

Cordova, 1626, in 4-to; HI Imporr 
tenete de la t Leyes , Cordova, 1626, 
in 4-to; IV De las antiguai minai 
de Esptmna, Cordova, 1624, in 4-to; 
V sàgrada Erato ( 1’ Erato sacra ) 
y meditaciones davidica! sabre los CL 
ysalmos, pubblicate lungo tempo 
dopo la morte dell’autore da Fer- 
diuando ed Euunanuele Carrillo, 
Napoli, i65y. Alfonso Carrillo era 
stato l’editore delle opere di suo 
fratello, Luigi Cardio y Sotomayor, 
il quale, cavaliere dell’ordine di 
». Giacomo, dopo d’avere studiato 
per sei anni a Salamanca, militò 
sulle galere di Spagna e quattro 
n' ebbe sotto il suo comando. Lui- 
» Carrillo mori ai 22 di gennajo 
el (610, di 27 anni, dopo d’ esser- 
si fatto distinguere non meno pe’ 
suoi costumi, che per la primatic- 
cia sua esperienza ed i suoi talen- 
ti militari e poetici. Fra le Opere 
di D ■ Luigi Carrillo, Madrid, tot 5, 
in 4-to, si trova una traduzione 
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dell’Arte ri amare d’Ovidio, in ve» 
si spagnuoli d’otto »illabe;una tra-* 
dazione in prosa del trattato di 
Seneca : Delhi Uà della vita. A- 
vea lasciato imperfetto un poema, 
dicui l’eroina era S.ta Geltrude.— 
Francesco Perez Carrillo ha la- 
sciato : Via sacra, exercicios espiri - 
t utile s, y arte de bien morir, Saragoz- 
za, 1619, in S.vo. — Altri tre Al- 
fonso Carrillo sono menzionati da 
Antonio neila sua Biblioth. Hispa- 
na nooa ; ma i ragguagli intorno ad 
essi di questo bibliografo sono in- 
certi e senza veruna importanza. 

A. li— T. 

CARBION ( Luigi ), nato a Bru- 
ges verso il 1 547 da uno spago no- 
lo e da una tedesca, studiò a Lo- 
vanio con Giusto Lipsie, di oui fu 
in seguito l’emulo. Dopo ottenuto 
il grado di licenziato in legge an- 
dò a continuare gli stadj a Colo- 
nia, indi a Parigi, ove strinse ami- 
cizia con Giovanni Dorai, G. Po- 
ste), fi, Brisson, P. e Fr. Pithou, 
G. A. Baif, En. Stefano, Giosia 
Mcrcier, G. Bnngars e con altri 
dotti personaggi di quel tempo. 
Fece un viaggio in Fiandra, tornò 
in Francia e lesse a Bourges sul- 
la giurisprudenza ; passò in segui- 
to ad Orléans e tornò a Lovanio, 
dove fu fatto professore straordi- 
nario in diritto civile; indi, nell* 
anno stesso, ( al primo di decem- 
bre del 1 386 ), eletto ad una cat- 
tedra regia, che l’obbligava a spie- 
gare sommariamente le Istituzioni 
di Giustiniano. Ai io di giugno 
del |38q gli fa accordata la catte- 
dra di diritto canonico. Era cano- 
nico del primo grado di », Pietro 
a Lovanio, canonico della cattedra- 
le di ». Orner, canonico di ’».• Ger- 
mano di Mons. Rassegnò questo 
benefizio nel <590. Aveva dal 
i58y la direzione del collegio di 
s. Ivo, o de’ baccellieri di legge ; 
si dimise da qnesto impiego nel 
1 595 e mori a Lovanio ai a3 di 
giugno del 1395. Ha pubblicata 
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alcune edizioni di Valerio Flocco, 
Auversa, t 565 , iu 8 .vu ; | 566 , in 
12, di qualche importanza a mo- 
tivo delle lezioni d’ un buon ma- 
noscritto, che Carrion possedeva : 
le note di Carriou sono state ri- 
stampate nell’ edizione di Valerio, 
latta da Uurmann,ec. ; di Sallustio ; 
del trattato di Cassiodoro : De or- 
thugruplua ; dell’opera di Censori- 
ìiu : De die natali, buona edizione 
che ha servito di base pel testo a 
quella di Lindenbrochio ; ina for- 
ma il principal suo merito la sua 
edizione delle Notti attiche, d’ Au- 
lo Gellio, stampata per cura d’ 
Enrico Stefano, Parigi, | 585 , in 
8 .vo. Carrion avea pi omesse alcu- 
ne note; ma siccome negli otto me- 
si, elle seguirono la stampa d’ Au- 
lo Gellio, non aveva ancora fatte 
note che per sette fogli e mezzo di 
stampa, Stefano fece uscire alla 
luce il testo,annunziando tuttavia 
le note sul frontespizio, quasiché 
dovessero comparire a parte. Enri- 
co Stefano eCarrion avendo ambe- 
due abbandonato Parigi, la stam- 
pa della note non fu continuata 
e le cose stampate formano 120 
pagine. Queste non giungono che 
tino al capitolo aà del I."’° libro ; 
è dunque da credere che avrebbe 
ro formato un grosso volume : si 
trovano in quaìch’ esemplare al 
seguito d’ Aulo Gellio. E dovuto 
pure a Carrion: I. Arit'iquarum le- 
ctionum commentarli tres, in quibiii 
otaria icriptorum veterum loca sup- 
plentur , corriguntnr et illustrantssr, 
Anversa, i 5 eb, in 13; Francoforte, 
l 6 o 4 ; in 8 .vo; Il Emendationum et 
obseroationum libri duo, Parigi, 1 583 , 
in 4 -to: queste due opere sono sta- 
te ristampate nel tomo terzo del 
Thesaurus criticar, di Grutero. In 
fine Carrion ha pubblicata la pri- 
ma edizione de’ viaggi di Busbecq. 
( V. Busbecq ) . Carrion è molte 
maltrattato nella Scaligerana secon- 
da: v’ è qualificato per nomo dot- 
to, doctus, sed summus fur librorum , 
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plagiaria s, ec. Si va fin anche a di- 
re eh’ ebbe gusti orribili. 

A. lì — T. 

carrion (Emmanuele Rami- 

rez de ), dotto spagu nolo, nato ver- 
so la line del secolo XVI, s’ occu- 
pò dell’ istruzione de’ sordi-muti 
con grande successo, e, a detta di 
Nicolò Antonio, trovò il primo 
nella sua patria 1’ arte d’ inse- 
gnare loro le lettere e di dare ad 
essi alcun uso della parola, o, se 
non inventò quest’arte sublima, 
fu per lo meno il solo che la eser- 
citò nel suo tempo. Pubblicò a 
Madrid nel 1622 itu libro intito- 
lato: Maracillas de naturalezza eri 
que se contienen dot mil secretos de 
coias naturale! , ec. : opera che fu 
ristampata nel 1629, in 4-to: l’au- 
tore vi sviluppa il metodo pubbli- 
cato da Bonnet nel i5t)3 ( V. Bon- 
net J. Fra i sordi-muti, a’quali Car- 
rion porse utili cure, si nota il 
marchese di Priega, grande di Spa- 

f na, e D. Luigi di Velasco, fratel- 
o del contestabile di Gattiglia. — 
Carrion ( Antonio ), poeta lirico 
spagnuolo, nacque nel secolo XV 
a Siviglia o almeno visse in quel- 
la città. Vi sono parecchie delle 
sue odi nella raccolta di quelle di 
Rodrigo Fernandcz de Santa Ella, 
stampate sotto questo titolo: Orlar, 
in divae Dei genitrici laudes, elegan- 
ti forma carmini! redditae, Siviglia, 
l 5 o 4 , in 4-to. 

V— ve. 

CAROUGE ( B. Acostino) . V. 
Carouge. 

CARROZZA (Giovanni), nato 
a Messina agli 8 di giugno del 
1678, uno fu degli allievi più ri- 

f uardcvoli di Domenico la Scala. 

beo tempo dopo ricevuti gli ono- 
ri della laurea dottorale, fu chia- 
mato a Santa Lucia in qualità di 
medico fisico di quella città, popo- 
lata di quattromila abitanti. La 
sua pratica vi fu talmente fortu- 
nata, die nel corso di tre anni 
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non gli morì che un solo ammaia- 
lo. Nel 1702 tornò a Messina , nè 
tardò a dare a’ suoi compatriota 
una piova autentica dell’ univer- 
salità delle sue cognizioni, soste- 
nendo con gloria una tesi De omni 
i cibili . Anche nell’ anno medesimo 
pubblicò un opuscolo in 4-to, inti- 
tolato : Cantra vulgo-scientim acqui- 
litai per diiciplinam. Nel 1704 lece 
stampare a Messina un’ opera in 
4>to, nella quale proscrive i rime- 
di galenici e dà una preferenza 
con esclusiva a que', che sommini- 
stra la chimica.. Ecco il titolo di 
questo trattato imperfetto : Anthro- 
potogiae tomiu pr intuì, in quo fncir- 
lior et utilior metlendi tìuroria et jrra- 
rii paloni fit, absqne elecluariii, con- 
fectionUius , loho c , tabvliii ; lyrup'u, 
iulep, rob, apozematis, meritarli, ca- 
titartir.is , iteratila Ionie , maiticato- 
rii», epitematibui, eacculit, amicanti- 
blu, phlebotomia, tandem timi qui- 
husdam decoctis , vinit medicati », t ra- 
piniteli, ec. Parecchie altre scrit- 
ture di Carrozza sono rimaste ma- 
noscritte; per esempio: 1. De cita', 
1 De rerum initiii ; ,5 Galeni quere- 
lae contro galenistai ; t\ Praerepta 
marmila. 

C. 

CARRY. V. Cast e Lacarry. 

CARS ( Lorenzo ), figlio di Gio- 
vanni Francesco Cars, incisore di 
tesi a Parigi, nacque a Lione nel 
1703. Essendo andato a Parigi mol- 
to giovine, ivi fede i tuoi «tiidj. II 
suo genitore, che lo destinava alla : 
pittura, lo pose presso Cristophe , 
membro dell’ accademia; ed in se- 
guito nella scuola^di Lemoyne . 
Non ostante i suoi prbgressi in quel 
genere, la sna inclinazione natu- 
rale per l’inciaioue lo determinò a 
darai alla pratica di quest’arte. Sot- 
to la direzione di Lemoyne e co- 
niando i suoi quadri, egli si educò. 
La riputazione dell’ incisore se- 
guendo sempre quella del pittore 
che- incide, Cari, il qual crasi de 
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dirato interamente aqnel maestra, 
ha dovuto necessariamente essere 
partecipo del discredito, in cui è 
caduto. Comunque sia, Lorenzo 
Cars può essere considerato, dopo 
Gerardo Audrao, pel piu valente 
incisore nel gran genere ; il suo 
Ercole ed Ontale, la sna Allegoria 
mila fecondità della regina, la Teii 
rii Pentadour sono capolavori | la 
morbidezza del jrennello, la pa- 
stosità del colorito, la delicatezza 
del tocco tì sono imitati oon una 
verità, con un sentimento raro. A- 
vendo ottenuto in gioventù una 
prima medaglia nell’accademia di 
s. Luca e parecchi anni essendo 
corsi, senzachè niuna se ne distri- 
buisse, quel l’accademia, onde fran- 
carsi di tal briga, decise che tutti 
quelli, i quali avevano guadagna- 
ta la prima medaglia, concorresse- 
ro insieme, Cars rimase vincitore 
anche in tale lotta novella. Rice- 
vuto all’accademia reale di pittu- 
ra, ec. nel 1733, pervenne al gra- 
do di consigliere di quella compa- 
gnia nel 1757. Morì nel 1771, com- 
pianto sì per le sue qualità morali 
c la grazia del suo spirito, ebe pe’ 
snoi talenti. Fra i numerosi suoi 
allievi si osservano Heanvarlet, Fli- 
part, Saint- Aubin, Jardinier, ec, 
P— E. 

CARSTARES(Guci.rELMoì,»eo- 
logo scozzese.nato nel t(i4q aCatli- 
cart, studiò ad Utrecht, dove mol- 
ti Scozzesi andavano in quel tem- 
po a cercare una patria. La cono- 
scenza, che area degli affari dell’ 
Inghilterra, la sna destrezza e pru- 
denza lo raccomandarono presso al 
principe d’Orange, il quale lodi- 
chiarò suo cappellano particolare, 
lo fece scegliere ministro della 
congregazione inglese di Leida e 
lo impiegò in qualità di suo segre- 
tario intimo. » Tornò nel suo pae- 
i* se, dice Burnet, con tutti-L sogie 
>’ ti del principe d’Orange nel suo 
>r petto - . Arrestato in occa-inne 
d' una* còti giura ch’era stata allora 
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scoperta, fu messo alla tortura, di 
cui 1’ uso sussisteva per nuche in 
Isco/.ia, e uou dichiarò niuun cosa; 
ni i in seguito, lusingato dal la spe- 
ranza d’ un perdono assoluto e 
nella promessa che le sue confes- 
sioni non servirebbero di testimo- 
nianza contro nessuno , acconseDtl 
ad una dichiarazione giudiciaria, 
che, rnal grado la promessa che gli 
era stata l'atta, fu impiegata iu giu- 
dicio contro uno de’ suoi amici . 
Tornò in Olanda, dove fu accolto 
dal principe d’Orange in quella 
guisa, che meritavano i patimenti, 
elio avea per lui sofferti. Allorché 
quel principe s’innalzò al trono d’ 
Inghilterra, nominò Carstares suo 
cappellano per lu Scozia, ma desi- 
derò di conservarlo presso di sè . 
Guglielmo manifestò ben presto I’ 
intenzione di stabilire l’episcopato 
in quel regno sullo stesso piede 
dell’Inghilterra. Carstares, il qua- 
.le ne prevedeva il pericolo, vi si 
oppose con tutto il suo credito. Or- 
dini severi erano stati spediti per 
far sottoscrivere ai ministri scozze- 
si una dichiarazione, ch’essi aveva- 
no negato di fare. I dispacci erano 
consegnati al corriere che doveva 
partire la mattina dopo. Carstares 
io riseppe, andò nel mezzo della 
notte a chiedere i dispacci al cor- 
riere per parte del re, corse a Rem- 
sington, lece destare il principe e 
cadde ginocchioni per dimandar 
perdono del suo ardire ; il re, da 
prima irritato, l’ascolta ed alla fi- 
ne, convinto del pericolo degli or- 
dini che avea dati, gitta i dispacci 
nel fuoco e dà commissione a Car- 
atare* di provvedere più convene- 
volmente. Tale servigio gli fruttò 
nel suo partito una considerazio- 
ne, ch’egli fece sovente servire per 
moderarlo e la quale gli acquistò 
in tal modo alla corte il più gran 
credito sugli affari di Scozia. La 
sua influenza politica finì con la 
vita di Guglielmo. La regina An- 
na gli conservò nulladimeno il 
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f rado di cappellano per la Scozia 
'u in seguito eletto principale del 
I’ università d’Edimburgo, uno de’ 
ministri di quella città, e quattro 
volte moderatore dell’ assemblea 
generale. Morì nel 1715, dopoché 
adoperò etfioaoemente di procurar 
1’ unione dei due regni e prestati 
eblic grandi servigi alle università 
della Scorna. Le sue carte di stato 
e le sue lettere, precedute da un 
ragguaglio intorno alla sua vita, 
sono state pubblicate nel 1774 dai 
dottor Mac Coruiick, 1 voi. in 4*0. 

X— s. 

CARSTENS ( Asmo Giaoobbz. ) 
nacque a Sankt-Jurgen, villaggio 
vicinoa Schleswig, ai 10 di maggio 
del 1^54 e mori a Roma ai 25 di 
maggio del 1798. Suo padre era 
mugnajo e sua madre figlia d’ un 
avvocato. I suoi genitori lo man- 
darono, dell' età di nove anni, ad 
una scuola di Schleswig; ma inve- 
ce d’ascoltare le lezioni de’ «noi 
maestri, si divertiva a copiare le 
cattive incisioni de’ suoi libri di 
classe. Sua madre gl’ insegnò i pri- 
mi principj del disegno; la vista 
delle pitture di Jurian Ovcns, uno 
de’ migliori allievi di Rembrandt 
e che uvea fermalo soggiorno nell’ 
Holsteiu, rendeva 1 ’ inclinazione 
del giovine Carstens per la pittu- 
ra di giorno in giorno più viva. 
Abbandonò al fine d’una prova di 
cinque anni la casa d’ un nego- 
ziante di vino, presso a cui era sta- 
to collocato, quantunque dovesse 
ancora rimanervi due anni. Il desi- 
derio, ohe provava da lungo tempo 
di vedere le opere de’ grandi mae- 
stri, de’ quali non conosceva per 
anco che il nome, lo condusse a 
Copenhagen. I quadri e le statue, 
che v’ osservò, fecero sopra di lui 
una viva impressione ; passava lo 
intere giornate ad ammirarli. Il 
primo quadro, che ivi fece, rappre- 
sentava la Morte <t EtchUo. Par- 
ve al conte di Moltke, uno de’ 
raccoglitori più ragguardevoli di 
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Danimarca, di scoprire in quello di 
Carslens il germe d’una grande a- 
bilità e gli porse alcun incoraggia- 
mento. Carstens fu nondimeno ri- 
dotto ben presto a fare ritratti 
■per guadagnar di che vivere. Am- 
messo nel numero degli allievi 
dell’accademia, meritò gli eiogj del 
celebre professor Abilgaard, il qua- 
le volle aver Carstens per allievo; 
ma questi avea troppa independen- 
za nel carattere per sottoporsi al 
dispotico volere d’ un maestro ; 
spingeva questo spirito tant’ oltre 
che riousò qualche tempo dopo d’ 
accettare la medaglia d’ argento 
che gli era stata decretata in un 
concorso, perchè la medaglia d’oro 
non era accordata a quello che Ca- 
vea meritata. Da quel momento 
abbandonò l’accademia; la sua es- 
pulsione fu affissa alla porta. Tut- 
tavia i professori l’ indussero a con- 
correre per l’esposizione dell’anno 
susseguente e gli fecero sperare 
dal principe reale una pensione o 
la permissione d' andare a Roma. 
Carstens rispose che sperava d’an- 
dare a Ruma senza quei soccorsi. 
Di fatto si pose in cammino nel 
t 7 85, accompagnato da uno de’ 
suoi fratelli, a cui aveva insegnato 
11 disegno. Si trattenne per qual- 
che tempo a Mantova ed a Mila- 
no ; ma trovandosi senza protezio- 
ne e senza mezzi in un paese, di 
cui nenpur conosceva la lingua, 
non vide altro partito che di tor- 
nare in Germania ; traversò a pie- 
di il s. Gotardo e si recò con suo 
fratello a Zurigo, dove andò a vi- 
sitare Gessner,che con bontà lo ac- 
colse, lo raccomandò a qualche 
persona e particolarmente a La- 
vater, con cni ebbe parecchie òon- 
ferenze intorno alle belle arti; ma 
il loro entusiasmo era di natura 
differentissima, e fh difficile che s* 
intendessero. Carstens arrivò final- 
mente a Lnbecca, dove rimase qua- 
si cinque anni. I suoi ritratti ivi 
furonoancora il solo suo mezzo per 


vivere; ma il suo viaggio, quan- 
tunque fosse riuscito sfortunato., 
gli avea fatto acquistare molte idee 
nuove. Non inutilmente mai un 
pittore visita la Svizzera e con- 
templa le pitture di Giulio Roma- 
no e di Leonardo da Vinci. Car- 
stens sapeva trovare in mezzo ai 
suoi numerosi lavori il tempo d* 
applicarsi a composizioni storiche. 
Il poeta Overbeck, con cui avea 
fatta conoscenza, fu molto sor- 
preso di trovare nella cameretta 
di Carstens disegni meritevoli di 
figurare nelle più brillanti sale; 
ne parlò ad un ricco raocoglito- 
x-e, che Io indusse a recarsi a Ber- 
lino, pagò i suoi debiti e lo po- 
se in grado di rimanere per sei 
mesi in quella città onde farsi co- 
noscere, esigendo soltanto da Car- 
stens ch’arricchisse un giorno (a 
sua raccolta di alcuna delle sne 
induzioni. Ivi Carstens visse per 
ue anni pressoché ignorato: per- 
venne tutta» ia a farsi conoscere 
da alcuni librai. Le incisioni, che 
adornano la Mitologia di Hamler, 
sono state fatte sopra i suoi dise- 
gni , egualmenteclxè le figure a 
contorni della Mitologia di Moriz, 
imitate dalle pietre antiche. Du- 
rante il suo soggiorno a Berlino, 
Carstens fece il ricco quadro, rap- 
presentante la Caduta degli Angeli 
ed in cui si vedono più di dugento 
figure. Non è desso, è vero, che un 
semplice disegno a contorni e all’ 
acquerello ; ma merita l’ attenzio- 
ne de’ conoscitori. Tal* opera gli 
fruttò un grado di professore nel- 
l’accademia. Aveva ornata, duran- 
te il suo soggiorno a Berlino, la sa- 
la del palazzo Dorville ; ed è il più 
considerabile lavoro, che facesse in 
quella città. Parti alla volta di Ro- 
ma, assicurato d’ una pensione di 
45o risdalleri; si trattenne nn me- 
se a Firenze ed arrivò a Roma in 
settembre del 1792 . Pieno d’am- 
mirazione per le opere di Raffaele, 
cui andava ad osservare ogni giorno 
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al Vaticano, perdè insensibilmen- 
1e il gusto eccessivo, che avea per 
la composizione allegorica. La pri- 
ma cosa, che fece a Bonn, rap- 
presentava la Filila che gli Argo- 
nauti fecero al centauro Chinine : 
questo disegno si distingue per |a 

I iurezza dello stile, la bellezza del- 
e forine e la distribuzione del lu- 
me : la critica non pnò apporgli che 
alcun difetto di purticolarità. Nel 
mese di aprile del 1795 Carstens 
invitò il pnbblico a visitar la gal- 
leria numerosa delle sue opere. Il 
giudizio, che ne fecero i conoscitori, 
fu onorevolissimo per lui. Si osser- 
vò specialmente in quell’esposizio- 
ne la sua composizione di Mega- 
ponto, di cui l’ originalità meritò 
tutti i suflfragj e lo fece paragona- 
re a Raffaele ed a Michelangelo: 
l’idea n’ è tolta da Luciano. Ese- 
gui ancora parecchie altre belle 
composizioni nell’anno 1 7*)5; quasi 
tutti i soggetti di case sono tolti 
nelle poesie d’ Omero, Pindaro, So 
focle, Eschilo, Shakespeare ed Os- 
sian. L’Argonautica d’Apollonio da 
Rodi gli somministrò, poco tempo 
dopo, argomenti per una serie di 
ventiquattro disegni, cui si propo- 
neva ir incider egli stesso; ma una 
malattia di petto, da cui era attac- 
cato dn lungo tempo, lo rapi alle 
arti nel momento, in cui stava per 
mettere mano a si bella impresa. 
I suoi disegni «ono stati incisi poi 
non poco maleolente da un tirole- 
se, chiamato Koch . Nell’ ultima 
sua malattia Carstensdipinse il suo 
quadro d ’ Edipo re, copiato da Sofo- 
cle: fu l’ultima delle sue opere, 
cui potè terminare. Carstens erasi 
trasportato di buon’ora all’ epoche 
eroiche della mitologia,e la compa- 
razione delle diverse sue opere 
prova come gli argomenti mitolo- 
gici erano que’che meglio conve- 
nivano al suo ingegno. Vi si osser- 
va quella tendenza alla purità del 
le forme e de’ contorni, a quelle 
posizioni graziose, a quel carattei e 
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di grandezza e di forza che distin- 
gue si eminentemente gli antichi; 
ina vi si osserva pure una certa 
rozzezza, che nasce dall’osserva- 
zione troppo scrupolosa di tale 
principio. Sentiva egli stesso che i 
tori principi dell’anatomia non 
gli erano abbastanza i’amigliari . 
guanto alla prospettiva ed alla 
giusta distribuzione della luce, non 
conosceva se non se quanto aveva 
appreso dalla natura. Non è cosa 
sorprendente eh’ egli ignorasse i 
segreti del colorito : non fu che in 
olà avanzata che la sua fortuna gli 
permise d’ intraprenderò pittura 
ad olio. Si trova nel Magazzino en- 
ciclopedico (1810) un ragguaglio 
molto particoiarizzHto intorno a 
Carstens ed alle sue opere: la sua 
vita è stata scritta in tedesco. 

A — s. 

CARTAGENA (Giovanni da), 
spaglinolo, entrò fra i gesuiti, don- 
ile passò in seguito ne' minori os- 
servanti. Professò la teologia a Sa- 
l.imanca, indi a Roma. Paolo V a- 
vendolo indotto a scrivere nella 
sua contesa con la repubblica di 
Venezia, egli pompose le due ope- 
re seguenti: Pro ecclesiastica liber- 
tate et putestale luca da wiversus in- 
fusici Fenetornm hges, Roma, 1607, 
in 4. lo ; Pmpugnaculum catholicmn 
de /ure belli romani pontifici 1 adier- 
su< ecclesia- jura violante!, ivi, l6oc|, 
in 8,vo. Nell* una e nell’ altra di 
qneste due opere la professione 
de’princlpj oltramontani è spinta 
fino all’esagerazione; ma parer de- 
ve più singolare d’ ogni altra cosa 
che quantunque declami contrj 
le alleanze della Francia con i 
principi protestanti, sostiene che 
il papa pnò chiamare a suo soccor- 
so truppe infedeli onde proteggere 
le libertà dellaChiesa contro quelli 
che volessero nuocerle. Le altre 
opere di Cartagena sono : Homiliae 
catholicae de jacris arcanis Deiparae 
Manae et Jtnephi, Colonia, i(ìl 5 - 
18, 3 voi. in fogl. ; Parigi, 161 \ e 
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■ 6 i 5 , 4 voi. in fogl.; Homilia» ca- 
tholicae in unU'ersa christianae reli- 
gioni* arcano, Roma, 1609; Parigi, 
1616, in fogl. Questa due opere, 
la prima specialmente, contengono 
alcune proposizioni riprensibili. 
I’raxit or.it ioni* mentali s, Venezia e 
Colonia, 1618, in 12, ec. , ec. Car- 
iogena morì a Napoli nel 1617. 

T— D. 

CARTAGO il giovine (S.), so- 
prannominato Muchuda, ossia ilSoZ- 
lecito a leeoni la mattina, vescovo 
in Irlanda, fu discepolo di s. Car- 
tago l’ antico e di s. Comgal lo. Fon- 
dò nel West-MeatU il gran mona- 
stero di Rathenin o Ratcny, che 
divenne la scuola più numerosa e 
più celebre che vi fosse in Europa 
nel settimo socolo. Cartago ivi res- 
se più d’ ottocento monaci pel oor- 
so di quarant* anni e compose pei 
suoi discepoli una regola che si 
conserva ancora in antica lingua 
irlandese. Le persecuzioni d’ un 
piccolo re vicino obbligarono Car- 
tago ed i suoi moiiaci a fuggire. 
Si ritirarono nel Munstero Memo- 
ri ia. Il santo è considerato pel pri- 
mo vescovo di Lismore ; vi foudò 
un monastero, una cattedrale, una 
scuola più celebre ancora di quel- 
la di Rathenin e morì ai s 4 di 
maggio del 657. La gran chiesa di 
Lismore fu consacrata sotto la sua 
invocazione e la città venne chia- 
mata dal suo nome Lismore-Mochu- 
da. La vita di san Cartago è stata 
scritta in versi latini da Bonaven- 
tura Moron, tarantino. 

V— TE. 

CARTALONE, gran sacerdote 
d’ Ercole, figlio di Macheo, gene- 
rale cartaginese, mandato a far of- 
ferta dispoglio all’Èrcole Tirio, 
trovò, ritornando, Cartagine asse- 
diata dal suo genitore, che n'era 
stato bandito, ed avendo traversato 
il campo di Macheo , vestito degli 
abiti suoi sacerdotali, senza salu- 
tarlo, questo ultimo, irritato da ta- 
le disprezzo, lo feoe appiccare ad 
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una croce, dove spirò l'auuo 53 o 
av. G. C. — C a ut aloni: , generale 
cartaginese,spedito in Sicilia dopo 
la scoufitta di Regolo per coman- 
dare le truppe di terra e di mare , 
assediò ed espugnò Agrigento, cui 
ridusse in cenere e riportò grandi 
vantaggi sulle forze navali de' Ro- 
mani; ina rigori intempestivi aTou- 
dolo reso odioso, fu richiamato dal 
scuato di Cartagine, e sostituito 
gli fu Amilcare Barca, padre d’An- 
nibale, verso l’anno zòo av. G. G. 
— Cartalone, generale della ca- 
valleria cartaginese , accompagnò 
Annibaia nella sua spedizione d’I- 
talia e riportò sulle frontiere del 
Sannio un vantaggio considerabile 
sopra Ostilio Mancino, il quale co- 
mandava una mano di cavalleria. 
Inviato a Roma dopo la battaglia 
di Caune, onde proporre ai Roma- 
ni condizioni di pace, gli fu inti- 
mato clic uscisse prima della fiot- 
ta, dalle terre della repubblica. 
Cariatone comandò in seguito il 
presidio cartaginese di Taranto ; 
ma, essendosi lasciato sorprendere 
dai Romani, fu passato a ni di spa- 
da, come anche quasi tutti i suoi 
soldati, l’anno 209 av. G. C. 

B— p. 

•^CARTARI (Vincenzo), reggia- 
no. Poco sappiam della vita da lui 
condotta e fiochi sono gli scrittori 
di que’ tempi, che di lui ci ragio- 
nino. Solo da una lettera senza da- 
ta, a lui scritta da Bartolommeo 
Ricci, apprendiamo eli’ egli era 
assai accetto al cardinale Ippolito 
d’Este il giovine, da cui per alcu- 
ni supi affari fu una volta spedito 
in Francia. Più noto egli è per le o- 
pere, ch’ei diede in I tace, che sono 
le seg uen t i : I. Fatti W Ovulio,tratti al- 
lu lingua volgare per VincenzoCartari, 
reggiano, in Venezia, per Francesoo 
Marcolini, t 55 i,in 8 .vo. con lettera 
dedicatoria dell’autore a D- Alfon- 
so d’ Este, figlio e poi successore di 
Ercole II, e con altra lettera del 
medesimo al molto magnifico • 
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nobile gentiluomo il sig. Ginn- An- 
tonio Roudanelli. La traduzione è 
\in vomì ‘ciotti ed è fra le buone, 
che a que’ tempi toltosi «rute, ed è 
perciò «tata creduta degna di esse- 
re inserita nel tom. XXIII del- 
la Raccolta di tutti gli antichi poeti, 
stampata in Milano nel 1745. Il 
Cartari, reggendo che non basta- 
va tradurre quell'opera d’ Ovidio, 
ma che conveniva ancor in più luo- 
ghi spiegarla, aggiunse a tal fine 
un’altra opera, che può servire di 
commento ai Fatti, e oh’ è intito- 
lata: li II Flacio intorno a’ Fatti vol- 
gari, in Venezia, appresso Gualtie- 
ro Scotto, i533, iu H.vo. Egli la in- 
titoli’.' ti Flavio, perchè cosi e nomi- 
nato uno degl’interlocutori, che da 
lui introduconsi a ragionare. Così 
la suddetta prima edizione della 
versione, come, e piu ancora, que- 
sta seconda operetta sono di una 
grande rarità; 111 II Compendio 
UelC istoria di morir. Paolo Giovio, 
fatto da mone. Vincenzo Cartami da 
llrgguj, con le postille e con la ta- 
vola, in Venezia, presso il Gioli- 
to, 1 5(>2, in 8.vo; IV le Immagini 
degli Dei degli antichi, nelle quali 
si contengono gli idoli, riti, cerimonie 
ec., in Venezia, per FrancescoMar- 
ootini, i55t>, in ij.to, colla dedica 
dell’autore al principe e poi. car- 
dinale Luigi d’ feste. Lo stesso au- 
tore rivide poi ed accrebbe la sua 
opera e ne fece una più ampia e- 
diz.inne, dedicata con altra Lettera 
al medesimo mecenate, in Vene- 
zia per Francesco Zilelti, i5}i, in 
4-to ; e ivi per lo stesso, i58o, in 
4-to; e di nuovo ivi i5pa, in 4-to; 
« in Padova, per Lorenzo Pasqua- 
ti, i6o5, in H.vo, e itn>8, con giun- 
te di Cesare Malfatti, e in Vene- 
zia, per Evangelista Deurhin, ec., 
jfroq, in 4-to. Il celebre Lorenzo 
Prgnoria, padovano, condusse poi I* 
opera a periezione assai maggiore; 
e pttbhlicolla in Padova, per Pietro 
I’aolo Tozzi, 161 5, in 4.to, la qual’ 
.««dizione lu poi tipetuta in Vene- 
to. 
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zia, pel Deucliino nel 1624 e dal 
medesimo Tozzi in Padova nel 
ilj'ìii e di nuovo in Venezia nel 
1C47 e ne l | t>74> c in Lione presso 
Stefano Michele, i58i in 8.vo. Fu 
anche quest’opera tradotta in fran- 
cese con alcune giunte da Antonio 
du V eidier e stampata in Lione 
nel 1624. Il Guasco fa ancora 
menzione di un Nicola Cartari, 
che viveva circa il tempo medesi- 
mo, e un Sonetto, del quale legge- 
si nel Canzoniere MS. di Guido De- 
cani. — Forse ancor fu reggiano un 
Antonio Stefano Cartari, il quale 
scrivendo da Roma a’ ttì ili ottobre 
del 1675 ad Apollinare Rocca da 
Reggio, parla di un’opera, che sta- 
va scrivendo sulle famiglie, non so 
se so arnenle di Reggio <o di tutta 
1 Italia, per ordine alfabetico e in 
cni già era giunto alla lettera M, 
e gli chiede notizia della famiglia 
Martelli e di quella del medesi- 
mo Rocca. Questa lettera conser- 
vasi ora presso il signor conte Roc- 
ca, proposto dell’ insigne Basilica 
di s. Prospero in Reggio, ma l’o- 
pera del Cartari non ha mai vedu- 
ta la luce. Parlasi di Vincenzo oou 
lode nella Biblioteca modenese del 
chiarìss. signor abate Girolamo Ti- 
raboschi nel tom. I. alla pag. ^n, 

„ D. S. B. 

CARTARI (Carlo), nato a Bo- 
logna nel tbi4, fu avvocato conci- 
storiale, commissionato da Urbano 
V ili nel i658 dell' ispezione de- 
gl* archi vj della Santa Sede e mo- 
rì nel 11*97. Avea pubblicate alca- 
ne opere di giurisprudenza di suo 
padre, Giulio Cartari, nato in Or- 
vieto nei i55H e morto senatore 
romano nel i63j; ma egli è piu 
noto per le op ro seguenti: I. la 
Rosa d' oro pontificia, racconto itto- 
tico, Roma, 1681, in 4.to; Il t’ttl- 
lade bambina, ovvero Biblioteca de- 
gli opuscoli volanti che si contennero 
nel palazzo delti signori Altieri, Ro- 
ma, 169.}, in'4to: quest’ ppera, di 
cui la sola prima parte data ; enne 
la 
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alla luce, fu composta nel 1680; 
contiene 120 pagine, le quali com- 
prendono un catalogo d’operette 
singolari, stampate a parte. La pre- 
fazione della Pallade bambina è 
stata inserita nel tomo I. della Bi- 
blioteca volante , di Cinelli, seconda 
edizione, pubblicata e considera- 
bilmente aumentata dal dottor San- 
cassani. In tale prefazione Carta- 
ri fa con molto spirito ed origina- 
lità l’elogio degli opuscoli in pro- 
sa ed in versi; riferisce i titoli d’ 
un grandissimo numero di quelle 
opere ed i nomi de’ loro autori. 
„ Io conosco , dice Cartari, tanta 
„ quantità di siffatte composizioni 
„ volanti che, a memoria e nomi- 
j, nando le prime che si presenta- 
„ no, poss*) immantinente indicare 
„ le seguenti: Alessandro Bandic- 
,, ra ha scritto : Della nobiltà et an- 
„ tichità de Sartori; Antonio Cor- 
„ seti, De minimi s; Antonio Tile- 
,, sio, De colorihus ; Bartolo da Sas- 
„ soferrato. De Falcone ; lieda. De 
,, loquela per gestum digìtorum ; Brìi- 
,, naccino, l’ Arte del ladro-, Buoso 
,, Tomani, Della Compagnia de’ ta- 
„ gliacantoni ; Burchiello Barbino, 
„ la Nobiltà dell’arte de barbieri, ec.” . 
Empie più d’ una gran pagina in 
If.io di questi titoli singolari. Tal’ 
edizione della Biblioteca volante 
contiene pure, per articoli separa- 
ti per ordine d’ alfabeto, tutta l’o- 
pera di Cartari. Questi aveva pro- 
messo di proseguire il suo lavoro 
con celerità, annunziando che a- 
veva un gran numero di materiali 
affatto pronti; ma mori poco tempo 
dopo la pubblicazione della sua 
prima parte. Ha composte ancora 
altre opere, delle quali si può ve- 
dere l’elenco negli Acta eruditor. 
del 1712, p. 5 o 5 . — Cabtaw (An- 
tonio Stefano), figlio del prece- 
dente, nato nei i65i, aveva intra- 
presa una grande opera sopra tut- 
te le famiglie illustri dell’Europa 
eoe pubblicò una specie di pro- 
dromo, con questo titolo : Prodromo 


C AR 

gentilizio , onero trattato delle armi 
ed insegne rielle famiglie, preliminare 
all’ Europa gentilizia, Roma, 167^, 
in 12; ina egli morì nel it )85 pri- 
ma d’averla condotta a fine : giun- 
to era col suo lavoro fino alla let- 
tera M e possedeva abbondanti ma- 
teriali per terminarla. 

R. G. 

CARTAUD DI LA V 1 LLATE 
(Fbancesco), canonico d’Aubussnn, 
sua patria, abbandonò il suo bene- 
fizio per ritirarsi a Parigi, dove 
morì nel 1757. Avea pubblicati al- 
cuni Pensieri critici intorno alle ma- , 
tematiche , Parigi, 1^53,^ in 12. Pro- 
poneva diverse preoccupazioni cen- 
tra questa scienza con la mira di 
menomarne la certezza e di pro- 
vare ch’ella ha poco contribnitoal- 
la perfezione delle belle arti. Il 
risultamento di tal’ opera di para- 
dossi, ma scritta con ingegno e fa- 
cilità, è che le matematiche non 
sono sempre esenti da errore. L’an- 
no, che ha preceduta la sua morte, 

1 ’ abate Cartaud fece stampare un 
Saggio storico e filosofico sul gusto, 
iqòti, in 12: questo saggio com- 
parve da prima col nome dell’au- 
tore a Parigi; ma fu ben tosto sop- 
presso: permesso venne per altro 
al lihrajo di venderlo sotto un 
frontespizio anonimo e con la da- 
ta d’Amsterdam. E stato ristampa- 
to col nome dell' autore, Londra, 
(Parigi), 1751, in 12: v’èimtnagi- 
n.izione nelle idee , pretensione 
nello stile, contraddizione ne’giu- 
dizj, ec. Spinge il paradosso fino a 
pretendere che Dai Ile, Laplacctte 
ed altri non avessero per iscopo 
nelle loro opere che di rovesciare 
la loro setta, fingendo di provocare 
i loro avversar]. 

T— n. 

CARTE (Tommaso), storico in- 
glese, nacque nel 1686 a Clifton, 
nella contea di Wnrwick, e studiò 
ad Oxford e a Cambridge. Essen- 
do entrato negli ordini, un ser- 
mone, che recitò a Bath ai 5 o di 
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gennajo «lei i ^ 1 4 e che avea per 
oggetto di giustificare Carlo I. m- 
tornoalla strage d'Irlanda, Io trasse 
in una controversia con un mini- 
stro dissidente, chiamato Chandlcr, 
e ciò gli porse occasione di pub- 
blicare la sua prima opera la Stra- 
ge irlandese, presentata nel vero lume. 
Partigiano della casa di Stuart, 
rifiutò di prestar giuramento a 
Giorgio 1 . e spogliò i’ abito eccle- 
siastico. Alcuna parte, cui sembra- 
va che avesse avuta nella ribellio- 
ne del 1715, e più ancora l’onore 
allora pericoloso d’ essere stato se- 
gretario del vescovo Atterbnry, lo 
resero talmente sospètto, che una 
ricompensa di 1000 lire di steriini 
fu promessa a chiunque lo arre- 
stasse. Se ne fuggi in Francia, do- 
ve soggiornò parecchi anni sotto il 
nome di Philips ; ivi lavorò ad un’ 
edizione inglese della storia del 
presidente de Thon : edizione, che 
comparve in seguito in sette volu- 
mi in fogl. Londra, 1735: questo 
lavoro fu si ben accolto da’ suoi 
compatriotti, che si tien per fermo 
ch’egli fu affrancato da ogni da- 
zio ed imposizione sulla carta e la 
stampa. La regina Carolina aven- 
do ottenuta per Ini la permissione 
di rientrare in Inghilterra, s’occu- 
pò allora d’ una delle opere più 
importanti, la Storia della vita di 
Giacomo, duca d' Ormond, dalla sua 
nascita nel 1610 fino alla sua mor- 
te nel ib88, in 5 voi. in fogl. di 
cui il 3 .zo, il quale non è che una 
raccolta di lettere scritte da Carlo 
I., da Carlo 11 , dal duca d’Ormond, 
da’ segreiarj distato, ec., duranti 
le turl>o!en/e d’ Inghilterra e d’ 
Irlanda, comparve prima nel 1755; 
il primo ed il secondo furono pub- 
blicati nel 1736. Un ristretto di 
quest’ opera fu dato alla luce in 
francese con questo titolo: Memo- 
rie della ruta del lord duca d' Ormond, 
tradotte dall' inglese Aja, 1757, a vo- 
lumi in la. Carte feoe stampare 
nel 1758 il progetto d’ una Storia 
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generale <1 Inghilterra, che doveva 
essere compilata con uno scopo 0 
con principi differenti ,da quelli 
di Rapin Tboiras,di cui la voga riu- 
civa, a quanto sembrava, somma- 
mente spiacevole al partito oppo- 
sto alla casa d’Annover. Nel 1 :U 
qualche timore di nuovi tentativi 
del pretendente avendo ridestati 
contro Carte gli antichi sospetti, 
lu egli arrestato e sottoposto ad 
un esame, in conseguenza del qua- 
le fu messo in libertà. Que-ta cir- 
costanza fu estremamento favore- 
vole alla sua opera. Un gran nu- 
mero di liste d associazione aperte 
vennero da particolari e da diver- 
se società di Londra per incorag- 
giarlo nella sua impresa. Il primo 
volume fu pubblicato nel 1747, >n 
fogl.; ma non ostaute il merito che 
vi si riconobbe, l’ autore, in occa- 
sione della consecrazione dei re di 
Inghilterra e de’ meravigliosi ef- 
fetti che gli si attribuiscono, aven- 
do inserito in una nota la storia d’ 
un certo Cristofaro Lovel, che dico- 
vasi essere stato guarito delle scro- 
fole dal pretendente ad Avignone 
nel 1716, qnesta prova di creduli- 
tà e di spirito di parte distrusse 
quasi tutto il credito dell’ opera 
e fu causa che radunanza di Lon- 
dra determinò di rivocare la sua 
associazione. Carte proseguì nul- 
ladimeno : il secondo ed il ter- 
zo volume comparvero successiva- 
mente nel 1750 e il quarto 

fu pubblicato dopo la sua morie 
nel 1705. L’opera è piena di utili 
ricerche, ma è scritta assai male. 
Carte aveva stabilito di continuar- 
la fino alla rivoluzione del i(j 88 
ed aveva radunato a questo effetto 
gran numero di materiali che si 
trovano oggigiorno nella bibliote- 
teca bodlejaua. Morì ai a d' aprile 
del 1754 vicino ad Abiugdon, nel- 
la contea di Berk. Si narra che, le 
sue carte essendo passate nelle 
mani d’un ecclesiastico, il quale a- 
vea sposata la sua vedova, il conte 



180 C A R 

<1’ Hardwiik pagò 200 lire «li ster* 
lini onde acorrerle soltanto, e Mao- 
plieraon ha poi comprata per 5 oo 
lire di steriini la permissione di 
lame uso per la sua Storia d' In- 
ghilterra e per la raccolta di Carte 
di sfato che ne l'orma la continua- 
ndone. Jì.-iste altresì di Tommaso 
Carte una Raccolta di lettere origi- 
nali » di memorie sugli affari d' In- 
ghilterra, dal 164 1 al ibtìo, Lon- 
dra, 1 ^ 58 , a voi. in8.vo, tratte dal- 
le carte del duca d’Ormond, ed 
un Catalogo delle pergamene gua- 
scone, normanne e francesi, conser- 
vate negli archioj della torre di lan- 
dra, Londra, (Parigi), 1 9 4 5 , 2 voi. 
in fogl. ( V. Ù. P. de Bolcainvil- 
le). Egli è l’editore altresì delle 
lettere di Roberto Botlnvel, amba- 
sciatore d’ Inghilterra in Porto- 
gallo nel 166', alle quali unì un 
Compendio preliminare dalla storia 
generale di Portogallo, Londra, 1 7/(0 ; 
idem, tradotto in francese dall’a- 
bate Desfontaines, Parigi, 1742, 2 
voi. in 12. 

X-s. 

CARTELETTI ( Fbancesco Se- 
bastiano, autore pochissimo noto 
d’ un poema intorno al Martirio di 
tanta Cecilia. 11 Tasso, suo rantcnv 
oraneo, al «]uale avea senza dub- 
io indirizzato un esemplare (li ta- 
1 ’ opera, ne Io pagò, secondo 1’ uso 
del tempo, con un sonetto in sua 
lode ; ma tale gentilezza nulla pro- 
va in favore del poema ; nè miglior 
prova è il numero dell’ edizioni . 
£' piuttosto un libro di divozione 
che di poesia, e siffatti libri hanno 
sempre molto spaccio. L’ ultima e- 
dizione, eh’ è la migliore e che fu 
corretta ed accresciuta dall’autore, 
è quella di Roma, i 5 «) 8 , in 12. lì 
Tasso era morto da tre anni. Quan- 
do fosse vero che la prima edizio- 
ne del Martirio di santa Cecilia a- 
vesse preceduta la prima edizione 
della Gerusalemme liberata, fatta nei 
i 58 i, sarebbe ancora bastevolmen- 
te cosa ridicola il dire che questo 
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Cartcletti ha preceduto il Tasso 
nel corso periglioso dell’ epopea, 
quasiché tebuta avessero la me- 
desima strada e quasiché ni un 
poeta celebre mosso avesse per es- 
sa prima del Tasso. Un dizionario 
italiano ha stampata questa scem- 
piai aggine; un dizionario f rancete 
1 ha ripetuta; altri la replicheran- 
no forse ancora, e sarà tenuto per 
indubitato che nella carriera scar- 
brosa dell'epopea il Tasso ebbe Car- 
teletti in precursore. 

G — é. 

CARTER (Fbancesco), autur 
inglese del seralo XVI li, membro 
della società degli antiquar] di 
Londra, ha pubblicato nel 1 776, 
in 2 voi. in 8.vo«»n rami, un Piag- 
gio da Malaga a Gibilterra, ch’ò sta- 
to ristampato nel 1978: quest’o- 
pera è stata tradotta in tedesco . 
Carter avea formato il progetto di 
pubblicare un ragguaglio istorici» 
e critico de libri spagnuoli, dati 
alla luce ne’ primi tempi della 
stampa, con la Vita degli autori.ee.; 
ma l’aveva appena incominciato, 
allorché mori, al primo d' agosto 
del te 85 . 

X— s. 

CARTER ( Eusabeta ), ingle- 
se ragguardevole pe’ suoi talenti 
letterarj, nacque nel 1917 da un 
ecclesiastico della contea di Ivcnt, 
il quale le diede un’ eccelleute e- 
d «reazione. Ella univa ad una co- 
gnizione profónda delle lingue an- 
tiche e moderne un giudizio soli- 
do ed abilità per la poesia. La sua 
modestia era pari al suo merito. 
La più nota delle sue opere è la 
traduzione inglese di tutti gliscrit- 
ti d’Epitteto che sono giunti fino 
a noi, preceduta da una introdu- 
zione corredata di note, 1 voi. in 
4-to, pubblicata nel 1708 per 
associazione. Questa traduzione, 
molto stimata dagl’ Inglesi, è stata 
ristampata in 2 voi. in 12, ed a Du- 
blino, in 8.vo. Le tue Poesie sopra 
varj argomenti) I voi. in 8.V0, 17O2, 
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ristampate poi in ia. e nelle Mi- 

toellanee di Dodsley, sono parimen- 
te notabili per la saviezza de’pen- 
sieri e per tino stile sempre elegan- 
te e naturale. A lei pare dobbia- 
mo i numeri LX 1 V e C del Ram- 
bler, che portano la sottoscrizione 
di Charirsa, ed una traduzione in- 
glese de’ Dialoghi d’ Algarotti intor- 
no alla luce ed ai colori. Mori a Lon- 
dra ai 19 di febbrajo del 1806, in 
«là di 89 anni. 

X— s. 

CARTERET (Filippo), capita- 
no di vascello inglese, comandava 
la corpetto lo Sivallow, la quale par- 
ti dai porti d’ Inghilterra ai 22 d’ 
agosto del in 66 sotto gli ordini del 
capitano Wallis, comandante del 
Delfino.-per andare a scoprir nuove 
terre nell’ emisfero meridionale. Il 
comodoro Byron ( V. Bajion ) aveva 
allora terminato il suo viaggio ed 
uvea visitate le isole Maioine, chia- 
mate dagl’inglesi Falkland; i capi- 
tani Wallis e Carteret, dopoché 
per breve tempo ebbero afferrato 
a Madera, andarono difilati allo 
stretto Magellanico. Lo Scvalle w 
malamente veleggiava; Wallis fu 
costretto ad abbandonarlo, duran- 
te una bufera che i due basti- 
menti assalse all’ uscir dallo stret- 
to. Carteret, dopo corsi grandi pe- 
ricoli, andò a far acqna nell’iso- 
la Masafuero, passò al mezzogirno 
dell’ isola di Pasqua e scopri l' iso- 
la Pitcairn, posta all’ incirca a 1 fio 
leghe tra il mezzodì ed il levante 
dell’ arcipelago Dangereux. Il sito 
cammino fu in seguito tra setten- 
trione ed occidente ; esso gli fece 
scoprire alcune isole al mezzogior- 
no dell'arcipelago delle isole della 
Società, e lo fece passare tra quel 
gruppo d’ isole, che lasciò a levan- 
te ed i due arcipelaghi, conosciuti 
sotto i nomi d’ isole degli Amici e 
de' Navigatori, cui lasciò a ponente; 
ma non ebbe cognizione ni niuna 
delle isole che li compongono . 
Giunto a dieci guadi di latitudine 


CAR 181 

meridionale, Carteret si volse di- 
rettamente a ponente e prese co- 
noscenza dell’arcipelago ai Santa- 
Cruz di Mendanna, ch’egli chiamò 
isole della regina Carlotta. Visitò 
la costa settentrionale della più 
grande isola, che porta lo stesso no- 
me dell’arcipelago ; in seguito con- 
tinuò il suo viaggio fra settentrio- 
ne e ponente e scopri le isole, che 
chiamò Goa>er e Carteret, le quali 
appartengono alla parte settentrio- 
nale ed occidentale delle isole di 
Salomone, senza vedere nìun’altra 
delle terre del grande arcipelago, 
ch’era stato scoperto da Mendanna. 
All’epoca del viaggio di Carteret 
i geografi le consideravano quasi 
come favolose ; Buache nel 1781 
asserì primo che le scoperte di Sur- 
ville dovevano farne parte. Dieci 
anni dopo. Fleurieu confermò tal’ 
opinione in una bell’ opera che ha 
contribuito a farle trovare. Dopo 
il viaggio del contrammiraglio d’ 
Entrecasteaux l’ identità di esse è 
provata. Carteret passò il primo 
nel canale s. Giorgio, che separa 
le terre della Nuova Bretagna da 
quelle della Nuova Irlanda , cui 
Dampier avea credulo non essere 
che 1* apertura d’ una grande ba- 
ia. Diede fondo in un porto situa- 
to vicino all’ingresso di quel ca- 
nale, alla costa della Nuova Irlan- 
da, al quale diade il suo nome ; in 
seguito andò lungo questa ultima 
costa e quella dell’ isola, che im- 
mediatamente è all’occidente; vide 
le isole Portland e scopri le isolo 
de\Y Admiralty . Lo Stvallotv andò a 
Batavia, dopoché tocca ebbe la co- 
sta meridionale di Mindanao e che 
passato fu per lo stretto di Macas- 
sar. Parti da quest’ ultimo porto 
onde tornare in Inghilterra, dove 
arrivò ai 20 di febbrajo del 1769, 
dopo due anni e mezzo di naviga- 
zione. Carteret ebbe a lottare, du- 
rante il suo viaggio, contra difficol- 
tà d’ogni specie e soprattutto oon- 
tra il caltivo stato dello Sivallow. 
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L’ alterazione della sua salute ed 
il cattivo stato (lei suo vascello gl’ 
impedirono probabilmente di o- 
stendere più oltre le sue scoperte. 
Comunque sia, egli ha arricchita 
la geografia di parecchie cognizio- 
ni importanti e merita d’occupa- 
re un grado onorevole fra i naviga- 
tori. La relazione del suo viaggio 
si trova con quella del primo viag- 
gio di Cook, pubblicata da How- 
kerwoith. 

R— L. 

CARTEROMACO. V. Foktb- 

GUEKRI. 


CARTHEUSER (Giovanni Fe- 
iiebico), dottore e professor di me- 
dicina a Francotorte sull’Oder, 
nato nel 1704 e morto nel 1777,®- 
veva acquistate profonde cognizio- 
ni nelle scienze fisiche, particolar- 
mente in chimica ed in botauica, 
ciò che gli fece considerare la ma- 
teria medica sotto nuovi aspetti e 
lo pose in grado d' operarvi una sa- 
lutare riforma. Ha esaminato e sot- 
toposto a nuovi esperimenti un gran 
numero di piauteedi medicamen- 
ti ed ha distinte con molta esat- 
tezza le loro vere proprietà ila quel- 
le, che l’ ignoranza e la credulità 
aveva loro attribuite. I suoi scritti 
souo in alcuna guisa divenuti clas- 
sici : I. Elemento chymiae medicae 
dogmatico - expcrimentalis , Halle, 
1758, in 8.vo; Francoforte sull’O- 
der, 1755, in 8 .vo, con aggiunte; e 
1766, in 8.vo; II Rudiinenta mate- 
riae medicae, Francoforte sull’O- 
der, 1741, in d.vo, ristampato con 
qualche cambiamento, con questo 
titolo: Fondamenta maleriae medi- 
cae generalis et specialis , ivi, 1749 e 
1760 2 voi. in 8.vo; ivi, 1767, 2 
voi. in 8.vo; Parigi 17'»*, 2 voi. in 
12; Parigi 1769, 4 voi. m n» per 
cura di Giovanni Carlo Descssarts. 
Se ne fece mia traduzione france- 
se a Parigi, nel 1755, 4 voi. in 12. 
Questa eccellente opera è una di 
quelle, eh’ hanno più contribuito 


alla fama dell’autore; TI 1 Phar- 
macologia theoretico-vractica, Berli- 
no, 1745,10 8.vo; Ginevra, 1785, 
2 voi. in 8.vo; IV Fondamenta, fxu- 
thologiae et therapeiae praelectionibus 
suis academicis accommodala , toni. 1, 
Francoforte sull’ Oder, 1758, in 
8.vo; tomo II, ivi, 1761, in 8.vo; 
V Dissertatio chymico-physica de ge- 
nerigli quibusdam plantarum priucb— 
piis hactcnus plerumque neglectu, ivi, 
1754, in 8 .\o. Ve ne sono altre due 
edizioni, fatte nella città medesi- 
ma ; la terza è del 1784, * n 8-vo. 
Gartheuscr fa conoscere in questa 
dissertazione i principi, che si pos- 
sono trarre quali esistono nelle 
piante senza scomporle e denatu- 
rarle; li riduce a sei generi: i sali 
volatili oleosi concreti; le canfore; 
le cere; i sevi ovvero olj coagula- 
ti, che si chiamano qualche volta 
burri, ed i saponi, altra specie d’o- 
lio coagulato; gli zuccheri; gli spi- 
riti balsamici latti acidi ; \ 1 Venti 
dissertazioni intorno a piante ed 
a medicamenti, tanto indigeni eli* 
esotici, di cui fa conoscere le vere 
qualità. Tutte queste dissertazio- 
ni, eh’ erano state date alla luce 
separatamente, sono state ristam- 
pato insieme nelle due raccolte in- 
titolate: Ditsertationet physico-chy— 
mico-medicae de quibusdam materia e 
medicae. subjeetis ex ara tue ac publice 
li.xbitae, nane iterarti recarne, Franco- 
forte sull’ Oder, 1774, in d.vo, e 
Dissertationes nonnullae selectiores 
physico-chymicae , ac medicae variis 
argume.itis, post nocam lustrationem 
ad praelnm recocatae, ivi, 1770, in 
8.vo; VII De morbis endemicls libel- 
lus, ivi, 1772, in 8.vo; Vili Amoe - 
nitatum rullar ae siete historia natura- 
li s pars I, generalior, Halle, 1755, 
in 4-to : quest’ opera, scritta in te- 
desco, non è stata continuata- 

D— P— s. 

CARTHEUSER (Federico Au- 
gusto), medico, lìgi io del preceden- 
te, nato ad Halle, 1754, non acqui- 
stò tanta celebrità, quanta il suo 
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genitore. Addottorato nel t^S 3 , fa 
eletto nell’anno susseguente ripe- 
titore nell’ università di Franco- 
forte sull’ Oder. Nel latiti diventò 
professore ordinario di medicina e 
chirurgia a Giessen e, sei anni do- 
po, direttore del giardino di bota- 
nica. Parecchi principi di Germa- 
nia lo decorarono del titolo di consi- 
gliere. Nel 1779 la sna salute va- 
cillante lo determinò ad abbando- 
nare i suoi impieghi. Si ritiri) da 
prima a Treyliot', indi a Birken- 
bach e finalmente a Schierstein, 
dove mori ai 12 di decembre del 
179(1. 1 suoi scritti sono: l. Elemen- 
to morra topine systematice disposi- 
la, Francoforte sull’ Oder, i- 55 ,in 
8.io: II Rudimenta oryctographiae 
Viailrino-Franrofartanae, ivi, 1755, 
in 8.vo; HI Rudimento hydroìogiae 
sYstematicae, ivi, 1758, in 8. vo; IV 
Vermuchte schri/ten. ee. , cioè: Mi- 
scellanea di storia naturale, chi- 
mica e medicina, volume I., Lipsia 
e Magdeburgo, 1759, in 8.vo: non 
fn dato alla luce che questo volu- 
me; V Minerabsisrhe Alilsandlungen, 
cioè: Memorie di mineralogia, Gies- 
ren, in 8.vo, 2 voi.; il primo nel 
1771 ed il secondo nel ij73. Il 
medesimo autore ha pubblicata 
un’ode e qualche altra poesia te- 
desca; un opuscolo intorno all’or- 
dine delle miniere, in tedesco; un 
altro intorno alle acque minerali 
d’ Auerbàcli ; un terzo intorno a 
quelle d’Ems; un quarto sul per- 
fezionamento di diverse arti c fab- 
briche e molte dissertazioni sopra 
i funghi velenosi, sopra alcuni passi 
«Ielle Ceorgichp di Virgilio, sulla 
filsilieazione de’ vini, ec. — Suo 
fratello (Carlo Guglielmo) eserci- 
tò la medesima professione e pub- 
blici) alcune Riflesùoni sulla dieta, 
in tedesco. 

Z. 

- CARTIER (Giacomo), nato a s. 
Malo, fn il primo navigatore che 
ri abbia fatto conoscere il fiume s. 
Lorenzo, come anche le coste ed 1 
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paesi vicini. Non abbiamo cogni- 
zione delle navigazioni, che fece 
in gioventù. Il desiderio di perpe- 
tuare il suo nome con qualche ser- 
vigio memorabile l’ indusse a pro- 
porre a Filippo deGhabot, grande 
ammiraglio di Francia sotto il re- 
gnodiFrancescol., d’andar a visi- 
tare le terre dell’ America setten- 
trionale, indicate sotto il nome di 
Terre Nuove, che non era per anco 
dato con esclusiva alla vasta isola, 
situata alla foce del fiume s. Lo- 
renzo. Il grande ammiraglio, il 
quale conosceva senza dubbio il 
merito di Cartier, accolse la sua 
domanda e la presentò al re. Fran- 
cesco!. diede commissione allo stes- 
so Carrier d’ eseguire i suoi pro- 
getti. Egli parti da s. Malo ai 20 
d’aprile dei i 55 .{ con due navigli 
di circa sessanta tonnellate e ses- 
santuno nomo di ciurma per cia- 
scheduno. Il giornale di Giacomo 
Carrier non dice precisamente qua- 
le fosse lo scopo del viaggio, ma si 
può congetturarlo dalla via che 
tenne, e soprattutto dall’oggetto 
principale delle ricerche di due 
navigatori italiani, ch’erano andati 
prima di lui nella stessa parte del 
globo. E noto che Sebastiano Ca-' 
botto nel 1 4f>** ( C vbhtto ) ebbe 
ordine dal re d’Inghilterra d’an- 
dar a cercare fra il settentrione e 
1 ’ occidente un passo al Catai o- 
rientale ; tna non ci rimangono che 
nozioni molto confo -e delle sue 
scoperte. Gioì anni Verazzdno, fio- 
rentino (f\ Verizzanu), fu spedi- 
dito nel | 52 $ da Francesco Ir ay 
visitare le terre dell’ America set- \ 
tentrionalc con lo scopo medesi- 
mo. E' piuccliè probabile che Car- 
tier parti dieci anni dopo di que- 
st’ ultimo per lo stesso oggetto e 
ch’ebbe ordine di cercare alcuni 
luoghi proprj a formar stabilimen- 
ti, seno* poteva trovar alcun pas-, 
saggio. All’epoca del suo viaggio 
ignoravas? òhe l’isoladiTerraNiio- 
va fosse separata dal continente; in 
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conseguenza il largo transito, che 
dal mezzogiorno di quella isola 
conduce al golfo s. I.orenzo, era in- 
teramente sconosciuto Alcuni pe- 
scatori Laschi, che si erano forse 
arrischiati sulle tracce di Verazza- 
no, aveano penetrato nello stretto 
di Belle-Tale, che conduce ai golfo 
medesimo per la parte del setten- 
trione; ma essi non erano entrati 
multo avanti e credevano che fosse 
soltanto una baja profonda, che 
chiamavano Bajr dei Chdlenux: il 
nome n’è rimasto ad una piccola 
baja, situata ali’entralu dello stret- 
to di Belle-Isle, sulla costa di La- 
brador. Giacomo Carrier dopo u- 
na navigazione felicissima approdò 
ai io di maggio del |534 alla co- 
sta orientale di Terra Nuora, a un 
di presso nel sito, in cni Verazzano 
aveva cessato il riconoscerla; in se- 
guito risali al settentrione ed en- 
trò nello stretto di Belle-Isle, eh’ 
egli chiama Coìfe des Chateaux. Pro- 
lungò il cammino lunghesso la co- 
sta settentrionale, quella di Labra- 
dor , vi trovò parecchi bei porti 
ed afferrò in alcuni. Da che s’ac- 
corse che quel preteso golfo si al- 
largava a misura che i suoi basti- 
menti avanzavano all’occidente e 
che andava ben presto a perder «li 
vista le coste meridionali, s’allon- 
tanò dalle terre di Labrador, s’in- 
camminò al mezzogiorno e andò 
ad approdare al capo Doublé, og- 
gidì Pointe-R iche. La sua corsa lo 
condusse in seguito lungo la costa 
occidentale di Terra Nuova e vi- 
cinissimo all’ estremità tra il mez- 
zogiorno e l’occidente di quella 
isola, e quasi all’ apertura del pas- 
saggio del mezzogiorno, di cni si 
disse più sopra. Il cattivo tempo I’ 
obbligò ad allontanarsi dalla costa 
prima d’ arrivarvi e lo condusse al- 
ta vista d’alcune isolette poco lon- 
tane da quel passaggio, di cui non 
fece allora che sospettar l’esisten- 
za, ma che trovò al la fine della sua 
seconda campagna. 11 suo progetto 
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era probabilmente di penetrar* 
prima nell’ occidente tant’ oltre 
quanto potesse, e continuò tale di- 
rezione. L’ isoletta Brion si presen- 
tò al suo aspetto; in seguito videi! 
gruppo delle isole della Maddale- 
na e deviò onde visitarle ; ma, cre- 
dendo ch’esse appartenessero al 
continente, prosegui la strada del- 
l’ occidente ed incontrò la costa 
occidentale del golfo s. Lorenzo, 
cui visitò attentamente, sperando 
di trovarvi un passaggio. Ancora 
prima all’ entrata della baja des 
Clialeur-.di cui la parte interna fu 
visitata da’stioi palischermi,e,dopo 
d' essersi accertato che non v’era 
apertura, rimise alla vela. Cartier 
afferrò pure nella baja di Gaspè, 
situata vicinissima alla foce del 
fiume san Lorenzo e la tenne un* 
imboccatura di fitnuaua. Nelle 
frequenti pratiche con gli abitato- 
ri del paese seppe loro inspirare ta- 
le fiducia, che uno de’ capi accon- 
senti di lasciar partire con lui due 
de’ suoi tìgli a condizione che 
glieli ricondurrebbe nell’ anno 
susseguente. La parte della navi- 
gazione di Cartier, che abbiamo 
descritta, è ottimamente particola- 
rizzata nel suo giornale, e si può 
con facilità proseguire sulle nuove 
carte. I nomi, ch’egli ha dati alle 
diverse parti della costa, sono stati 
poi cambiati; ma i luoghi, che ha 
indicati, sono facili da riconoscere. 
Nel Piloto di Terra Nuova, pubbli- 
cato dall’ufficio delle carte e pian- 
te della marineria, si volle ram- 
mentare le sue scoperte, e furono 
scritti i nomi, che loro avea dati 
sotto que’ che sono in uso. La de- 
scrizione della via tenuta da Car- 
tier dopo abbandonata la baja di 
Gaspè non è tanto chiara, quanto 
quella che precede; si può nulla- 
diirieno aver per fermo che, giu- 
dicando un golfo il canale del fiu- 
me s. Lorenzo, il qual è tra la ri- 
va dritta del fiume e l’ isola d’ An- 
ticosti, ne traversò 1’ apertura e 
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cercò in seguito di penetrare pel 

ranale che passa al settentrione 
dell' isola medesima. Si può cre- 
dere di’ egli s’ inoltrò lino alla 
pulita occidentale, dove vide il ca- 
nale allargarsi e dove provò cor- 
renti impetuose, che doiettero in- 
dicargli comVia la tiiCe d’un gran- 
dissimo iiurae. Cartier, vedendo 
avvicinassi la cattiva stagione e te- 
mendo di esser trattenuto tutto 1’ 
inverno in quelle regioni, tornò 
indietro, passò una seconda volta 
per lo stretto di Belle-lsle ed av- 
vilissi alla volta di san Malo, dove 
arrivò ai 5 di settembre del t554. 
11 racconto, che Cartier fece delie 
sue scoperte, ravvivò le speranze; 
il re ordinò un armamento più 
considerabile del primo; fu alle- 
stito un bastimento di cento venti 
tonnellate, ch'egli comandò; ne fu 
posto sotto i suoi ordini un altro 
eli sessanta tonnellate ed un terzo 
di quaranta, atto ad entrare nelle 
rìv iere, nelle quali non tosse acqua 
bastante per gli altri due. Parec- 
chi giovani ragguardevoli s’ imbar- 
carono con Cartier in qualità di 
VolonUrj . Questo viaggio ebbe 
principio con una solennità reli- 
giosa. Il giorno della Pentecoste i 
capitani e le ciurme lecere insie- 
me le loro divozioni nella catte- 
drale di san Malo e ricevettero poi 
la benedizione dal vescovo. Spie- 
garono le vele ai tq di maggio del 
s 335. Il loro tragiito, onde recarsi 
a Terra Nuova, fu lungo e peno- 
so; il cattivo tempo separò i basti- 
menti; ina essi si riunirono nello 
stretto di Belle-lsle, dov’era stato 
fermato di convenire. Cartier nel- 
la sua prima spedizione avea viag- 

£ iato lungo le coste del golfo san 
lOrenzo, le quali sono al mezzo- 
giorno dello stretto di Belle-lsle; 
in questa non si scostò dalla costa 
settentrionale e penetrò quasi in 
linea retta nell’ interno del fiu- 
me. Lo visitò con attenzione e s’ 
inoltrò a sette ad otto leghe al di 
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là dello stretto, ove poi la città di 

Quebec è stata fabbricata. La ri- 
viera, presso alla quale la flotta af- 
ferrò, s’ebbe da lui il notnedi Saia- 
te~Cruix; ma la posterità gli bada- 
to quello di Jacques-Cartier. 1 due 
nomini, ch’erario stati imbarcati 
atlabaja di Gaspè nel primo viag- 
gio, avevano alquanto imparato di 
francese e furono ili grande utili- ■ 

tà, allorquando si cercarono indizj 
proprj a regolare le ricerche, cui 
far si voleva. Contribuirono pure 
a conciliare ai Francesi l’amicizia 
de'popoli, che vivono sulle sponde 
di quel gran fiume. Cartier si ap- 
profittò di tali vantaggi; risali col 
più piccolo de’ suoi bastimenti fi- 
no all’ estremità del lago s. Pietro, 
ove tu arrestato da uno scanno, che 
attraversava il canale, per cui do- 
veva passare. S' imbarcò ne’ pali— 
liscberini e continuò fino ad un 
villaggio, che gli abitanti chiama- 
vano tlocheluga e sulle mine del 
quale è stata poi fabbricata la cit- 
tà di Montreal, situata ad oltre cen- 
to cinquanta leghe marine lunge 
dalla foce del fiume. Cartier visi- 
tò il paese e tenne pratiche con 
gli abitatori, de’ quali si cattivò 1’ 
amicizia. Non tardò ad andare a 
raggiungere il suo piccolo basti- 
mento nel lago s. Pietro e tornò a 
Sairite-Croix, dove svernò con la 
sua flotta. L’inverno fu lungo e ri- 
gidissimo; le ciurme molto soffri- 
rono di freddo e per mancamento 
di fresche vettovaglie; peraltro! 
selvaggi recarono foro di tempo in 
tempo porzione della loro caccia. 

Il maggiore di tutti i loro maTi fu 
cagionato dallo scorbuto. Questo 
flagello de’ marinai era ancor po- 
co noto al tempo di Cartier; ei non 
lo nomina e ne parla come d’ un 
male affatto nuovo; ma i diversi 
sintomi, che descrive con molta 
particolarità, appartengono tutti si 
evidentemente a quella crudele 
malattia, che impossibile è d’ in- 
gannarsi . Parecchi dq’ suoi nq 
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perirono, ed alla metà di febbrajo 
deli di cento dieci uomini, che 
gli rimanevano, non ve n’eranodio- 
ciche non fossero attaccati da quel 
male. Cartier temè che tale stato di 
debolezza non inducesse i selvag- 
gi a commettere, a suo riguardo, 
qualch’atto di violenza; fu costret- 
to, per celarlo loro, d’ impedire ad 
essi che s'avvicinassero ai suoi basti- 
menti e di far batter continuamen- 
te la sua gente sul ponte o sul 
bordo de’ navigli con tavole, onde 
si credesse di fuori che fosse inten- 
ta a lavorare. Per buona sorte lo- 
ro uno de’ capi del paese, il quale 
gli aveva lasciati alcun tempo pri- 
ma con le gambe gonfie ed in uno 
stato compassionevole , tornò in 
buonissima salute. Cartier volle 
saper la causa d’ una guarigione sì 
pronta, e quel capo gli mostrò nel- 
la foresta un albero, di cui le fo- 
glie e la corteccia, prese in infusio- 
ne, gli avevano restituita la salute. 
Due uomini soli osarono da prin- 
cipio di far uso di quel rimedio; 
ma l’effetto salutare, che produs- 
se, determinò tatti gli altri a segui- 
tare il loro esempio; il grand’albe- 
ro fu tagliato ed adoperato tutto 
per la loro guarigione. La malat- 
tìa avuto avea nondimeno il tem- 
po di far grandi danni, e Cartier 
iii obbligato ad abbandonare uno 
de’ suoi bastimenti, perchè man- 
cava di braccia per farlo muovere. 
Partì ai 6 di maggio con due ba- 
stimenti ed uscì dal fiume pel ca- 
nale eh’ è al mezzogiorno dell’ i- 
sola Anticosti e che avea creduto 
nel 1 534 un golfo. Andò in segui- 
to a cercare il passaggio, che avea 
supposto nella medesima epoca do- 
vesse e-istere al mezzogiorno di 
Terra Nuova ; lo trovò e compiè 
con quest’ ultima scoperta quella 
del fiume e del goliò s. Loren.o. I 
suoi bastimenti arrivarono a s. J'a- 
lo ai iòdi luglio del tfi36. Il Gior- 
nale del viaggio di Cartier ci è 
stato conservato quasi interamente 
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da Lescarhol; la narrazione è fit- 
ta in terza persona ed indurrei»-* 
he a credere che''non fosse scritta 
da lui stesso. Vi si trovano alcuni 
luoghi oscuri; tuttavia, qual’ ella 
ci è pervenuta, fa conoscere che 
Cartier avea diretta la sua naviga- 
zione con un disegno benissimo 
concepito e l’ eseguì. con coraggio, 
abilità e perseveranza. 11 racconto 
delle sue conferenze con i selvag- 
gi e delle avventure, che gli occor- 
sero, è semplice ed ha tatti i carat- 
teri della verità. Non si può rira— 
roverargli nitiu atto di crudeltà, 
etnhra che non impiegasse vio- 
lenza se non quando rapì alla fi- 
ne del suo secondo viaggio parec- 
chi capi, che voleva condurre in 
Francia con lui. F, anche da pre- 
supporre che finì, liberandoli, e non 
ne conservò che un solo, il quale 
acconsentì ad andare seco lui di 
buon grado e contribuì co’ suoi 
discorsi a calmar que’, che tale a- 
zione avea indignati. Cartier fu di 
nuovo mandato nel t54o nel fiu- 
me s. Lorenzo; doveva essere sotto 
gli ordini di Francesco di la Ro- 
qne, signor di Roberval, eh’ era 
stato eletto viceré di tutti i paesi 
di quel circondario. Quel viceré 
non partì che oltre diciotto mesi 
dopo Cartier, il quale rimase per 
tutto quel tempo abbandonato a 
snoi pioprj mezzi; finalmente, an- 
gustiato dalla carestia, ritornò iu 
Francia. Incontrò a Terra Nuova 
Roberval che andava a raggiunger- 
lo, e gli ordinò di seguirlo; ma 
Cartier se ne separò nella notte 
ed arrivò a s. Malo nel 1 54 '*■ Ha- 
ckluit ci ha conservato il com- 
pendio di quest’ ultimo viaggio 
nel terzo ed ultimo volume della 
sua raccolta. Si trova il giornale 
de’ due primi viaggi nella Sturiti 
folla Nuota Francia, (Xi Marco Le— 
scarbot. Parigi, 161 a; la traduzio- 
ne in italiano è nel terzo volu- 
me della raccolta di Rannido, Ve- 
nezia,! 1 5tì5._ Ci rimane un altro 
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monumento de’ viaggi di Carlier, venne poco tempo dopo in tuia ta- 
intitolato: Breve racconto della miri- verna della Court ille ai «4 d’otto- 
pozione, fatta nelle itole di Canada, ]>re del 1721 e condotto al diate* 
Hochalage, Saguenay ed altre. Pari- let. Fu posto in una profonda se-* 
gi, t 545 , e Rouen, 1 Sg8, in 8.vo. greta , donde se ne luggi per le 
R — x,. cantine vicine; ma fu di nuovo ar* 

CARTOUCHE (Luigi Domeni- restato alle grida delle genti della 
co ), di cui si scrive I’ articolo 90I- casa, in cui si salvava. Il suo arre-* 
tanto perchè il suo nome è dive- sto, il cuo processo ed il racconto 
mito nella lingua francese il sino- de’ suoi assassinj occuparono la ca- 
liimo di ladro e di masnadiere , era pitale per parecchi mesi-. Fu alla 
nato a Parigi verso la line del se- tinc condannato ad essere arrotato 
coloXVH. Fino dall'infanzia niò- vivo. Non ostante i tormenti della 
strò la sua tendenza decisiva pel tortura, avea ricusato di nominare 
latrocinio. Scacciato dal collegio i suoi complici; ma , giunto sulla 
per alcuna giunteria, con cui avea piazza di Grève, dove sperava an- 
1 mosso il primo passo nel mestiere, cura che sarebbe liberato da' suoi 
scacciato in seguito dalla casa pa- compagni, girò gli occhi a sè d’in- 
terna per la cagione medesima, s’ torno e, non vedendo che ilcarne- 
instruì alla scuola d’una banda di fice e le guardie, si fece condurre 
ladri che devastavano la Norman- al palazzo di città, dove confessò 
dia, e tornò in seguito a Parigi, tutti i suoi ladronecci e nominò i 
dove non tardò a diventare il con- numerosi suoi complici, de’ quali 
dottiere d’ una masnada di banditi i più furono arrestati . Cartouche 
che da lui erano dipendenti. Car- fu giustiziato ai 28 di novem- 
touche formò regolamenti onde or- bre del 1721. 1 Giornali e le Me- 
ganizzare la sua truppa, che dive- morie di quel tempo hanno pub- 
uiva ogni giorno più numerosa; blicati molti racconti sulle circo- 
vincolò i suoi complici con i più stanze della sua morte e della sua 
forti giuramenti cd a sè riservò vita. Durahte il suo processo, li» 
un potere dispotico sopra tutti i anzi rappresentata una commedia, 
membri della compagnia , con di- intitolata Cartouche , di Legrand. 
ritto di vita e di morte sopra eia- Si conosce altresì un poema non 
.scieduno d’essi. Quella società poco mediocre, ch’ha per titolo: 
essendo in tal modo organizzata , Cartouche, ovvero il Vizio punito, di 
non s’ intese pivi a parlare nella ca- Grandvai, Parigi, 1725, in 8.vo, 
pitale che di furti e d’ assassinj. [ lìg. L’autore stimò cosa piacevole 
magistrati, non potendo far arre- di travestire in questo soggetto i- 
sta re Cartouche. proposero una ri- gnobìle i più bei versi della En- 
oonipensa a qne’ che lo mettessero ,rìnde, a cui ha unito un piccolo di- 
in poter della giustizia ; ina egli zionario del gergo: il poema ebbe 
scampava a tulle le ricerche. A- parecchie edizioni. V’ è una rola- 
\endo saputo che un giov ine sol- zione assai particolarizzata del pro- 
dato delle guardie francesi , uno cesso e supplizio di Cartouche nel 
de’ suoi complici, aveva avuta l’ i- a.do volume de’ Processi famosi di 
dea di tradirlo, convocò la sua trup- IAesessarts. È stata ristampata spes- 
pa in una pianura nel hujo della sissimo la Storiadella vita e del prò - 
notte, fece avvicinare il giovine, di cesto del famoso L. D. Cartouche e 
cni aveva sospetto, ed ordinò a’ di parecchi de' suoi complici, 1 voi. 
snoi compagni di scannarlo; fu ob- in 18. 

beditonell’ istante medesimo. Non Z. 

ostante tali precauzioni, arrestato CARTWTUCHT ( Tommaso ), 
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teologo inglese, della setta de’ pu- 
ritani, nacque verso l’anno 1 555 
nella contea d’ Hertford e studi!» 
a Cambridge , dove poi divenne 
professore di teologia . L’ abilità 
sua in qualità di predicatore at- 
tirava una folla immensa a’ suoi 
sermoni. Essendosi permesso d’ im- 
pugnare la disciplina della Chiesa 
anglicana, i vescovi se ne sdegna- 
rono, deliberarono di nuocergli 
presso alla regina Elisabeta e riu- 
scirono a farlo scacciare dall' uni- 
versità. Passò nel continente, fu 
per qualche anno ministro de’ ne- 
gozianti inglesi ad Anversa ed a 
Middelburg, tornò in Inghilterra, 
non ostante le persecuzioni, a cui 
vi soggiacevano in quel tempo i 
puritani, e vi pubblicò eziandio al- 
cuni scritti, ne’ quali proponeva 
una nuova disciplina'^ nuove for- 
me di culto. Questi scritti avendo 
inquietato il governo, Cartwright 
si vide obbligato ad uscir di nuovo 
dal regno. Essendosi arrischiato a 
rientrarvi in capo a cinque anni, 
fu arrestato e posto in prigione co- 
me sedizioso. Liberato pel credito 
del lord tesoriere Burleieh e del 
conte di Leicester, che gli conces- 
se la direzione d’ un’ ospedale, da 
lui fondato nella contea di War- 
wick, non godè per lungo tempo 
della libertà e, dopo d’ essere sta- 
to imprigionato a varie riprese, 
mori nel i 6 o 5 , in età di 68 anni. 
Era estremamente laborioso e non 
accordava mai più di cinque ore 
al sonno. Oltre alle sue opere di 
controversia, scritte in inglese, esi- 
stono i seguenti suoi scritti : I. Com- 
mentario practica in totam historinm 
evangelicam, ex quatuor evangelista 
harmanice concinnatemi, in 4 -to, 1 65 o : 
una bella edizione di questa ojfc- 
ra è stata pubblicata ad Amster- 
dam da Luigi Elzevir nel 1647, 
in 4-to, col titoloseguente :,Harmo- 
nia evangelica commentario anali ti- 
co, me taphr ostico, practico, illustrata, 
tt>»; Il Commentarli succinoti et di~ 
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lucidi in proverbia Satomonis, Am- 
sterdam, 1617 e i 638 , in 4 -<o; HI 
Metaphrasis et homeliae in librui i* 
Salomoius,qiii inscribitur Ecrlesiastes, 
Londra, 1604, in 4 -to; Amsterdam, 
1647, in 4 -to; IV Ansvcer concernine 
church discipline, i 5 q 5 , in 4 -to ; V 
un Trattato di teologia, in 4 -to, Lon- 
dra, 1616, ec. 

X— s. 

CARTWRIGHT ( Gdgxjelmo ), 
teologo e poeta inglese, nacque nel 
161 1 a Northwav , nella contea di 
Glocester. Studiò in parte, quale 
allievo regio, nella scuola di West- 
minster e compiè la sua educa- 
zione ad Oxford, dove ricevè gli 
ordini a si rese ragguardevole nel 
pulpito pel grido d’una brillante 
eloquenza, sostenuta dalla più e- 
legantc favella e dalla più bella fi- 
gura. I.esse altresì con grande ap- 
plauso nella medesima università, 
dalla cattedra di metafisica. Otten- 
ne parecchi benefizj e compose o- 
pere teatrali, poco note oggigiorno^ 
ma rappresentate in quel tempo 
con fortunato successo dagli stu- 
denti ed anche dai dottori dell* U- 
niversità. Una fra le altre, lo Schia- 
vo reale, tragicommedia, tanto piac- 
que alla regina, eh’ ella volle ve- 
derla rappresentata in seguito da 
suoi proprj commedianti, onde con- 
frontare i diversi talenti di tali at- 
tori di specie differentissima; ma 
per unanime opinione il vantaggio 
rimase all’ università. Cartwrigl\t 
mori nel i 644 »in età di 33 anni. E 
stato prodigiosamente lodato dai 
poeti del suo tempo , e la raccolta 
delle Opere sue teatrali, in nume- 
ro di quattro , stampate insieme 
sotto questo titolo: Comedies, tragi- 
comeilies, and poems, Londra, t 65 i, 
in 8.vo, contiene altresì 5 o poesie 
in sua lode, tutte in vero opera de’ 
begl’ ingegni dell' università, alla 
quale avea dato un lustro d’ un 
genere particolare. Ben Johnson lo 
chiamava juo figlio e molto lo ama- 
va. Esistono di Cartwright poesie 
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greche, latine ed itigleti. — Si co- 
noscono altri teologi inglesi del 
Medesimo nome, de’ quali le opere 
sono pressoché dimenticate. 

X — *. 

CARU9 ( Feofrico Augusto ) , 
dotto teologo protestante, nato a 
Budissin il dì 37 d'aprile del 1770, 
morto a Lipsia ai 6 di fehbrajo del 
1807, ha insegnata la filosofia con 
onore nell'università di Lipsia in 
qualità di professore straordinario 
dopo il 1796; qual professore ordi- 
nario dal i 8 o 5 . Ferdinando Hand 
ha pubblicata la raccolta delle sue 
opere in 7 volumi in 8.vo, a Lipsia, 
1808-1810. Essi contengono; I.e 
Il la sua Psicologia", 111 la Storia 
libila psicologia ; IV Riflessione sulla 
storia della filosofia ; V Psicologia 
itegli Ebrei -, VI Considerazioni sulla 
storia della specie umana ; VII Sag- 
gi di morale e di filosofia religiosa. 
Tutte le sue opere sono in tede- 
sco, tranne una dissertazione, in- 
titolata: Historia anliqu'ior sentcn- 
tiansm ecclesiae graecae de acromo— 
1 lattone Ckri,to in primis et Apostolis 
tributa, Lipsia, 1795, in 4 -to; ed 
una memoria intitolata : De Ana- 
xagoreae conno-theologiae fontibus 
commentatici, ivi, 1796, in 4-to: que- 
st’ ultimo scritto è in seguito del 
4-to volume delie sue opere. 

31 — ow. 

CARUSO ( Giovanni Battista), 
in latino Carusius, storico sicilia- 
no, nacque a Polizzi, vicino a Pa- 
lermo, ai 37 di decembre del 1673. 
La lettura delle opere di Bacone 
Io disgustò della filosofia scolastica, 
che gli s'insegnava presso i gesuiti 
di Palermo; si pose a studiar con 
ardore quella di Cartesio e di Gas- 
sendi e finì cadendo nello scetti- 
cismo. Nel 1700 avendo avuta oc- 
casione d’accompagnare a Parigi 
due giovani gentiluomini, fece co- 
noscenza de’ dotti più ragguarde- 
voli di quella capitale e special- 
mente del P. Mabilion, cbe gl’in- 
spirò il gusto delle investigazioni 
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storiche. Tornato in patria, si die- 
de con esclusiva a questo studio 
fino alla sua morte, avvenuta ai i 5 
d’ottobre del 1734- A lui sono do- 
vute: I. Memorie storiche della Sici- 
lia, dal tempo da suoi primieri abita- 
tori sino all incoronazione del re Vit- 
torio Amadeo, Palermo, 1716, in 
fogl. Questo I. tomo non arriva che 
fino all’anno to 54 ; il tomo li, elle 
va fino ai vesperi siciliani, ed il III, 
che termina l’opera, furono pub- 
blicati da suo fratello Francesco 
Caruso nel 174^; Il HUtoriae *a- 
raceno-siculae caria monumenta, in- 
serita tomo I., parte 2.da, de’ Ile- 
rum itnlscarum scriptores, di Mura- 
tori ; III Bibliotheca historica Stel- 
line seu historicorum de rebus siculis 
a Saracenorurn invasione ad Arrogo— 
nensusm principatfun culle dio, Paler- 
mo, 1730-1735, 2 voi. in fogl.: è 
questa una raccolta di parecchi 
storici del medio evo, di cui alcu- 
ni non erano mai stati stampati e 
gli altri erano diventati rari. Si 
può vedere la descrizione dello 
trenta scritture, cui contiene que- 
sta raccolta,in Fabricius, Conspectus 
thesauri littcr. ltaliae, pag. 7 5 -" 3 .- 
Girolamo Casoso, nativo di Vitu- 
lano, nel regno di Napoli, militava 
nell’ esercito del duca d’ Urbino 
nel principio del secolo decimoset— 
timo ed ha pubblicata una rela- 
zione poetica delle guerre, nello 
quali aveva avuta parte, con questo 
titolo : V Historia in oliata rima, 
nella quale si racconta il verissimo 
successo del miserabile assedio e arre- 
sa della città di Vercelli. — Carlo Ca- 
ruso, giureconsulto siciliano, nato 
a Girgenti, giudice all’ udienza 
reale ili Messina, morto ai a 5 di 
novembre 1690, ba pubblicalo uri 
gran numero d’ opere : le più im- 
portanti souo: I. Praxis ciica mu- 
dimi procedendi in civdlibus super rifu 
regni Stelline, 2. da edizione, Paler- 
mo, 1705, in fogl.; II Praxis cir- 
ca modum procedendi in criminali- 
bus, ec. ivi, i 655 , in fogl., sovente 
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ristampata, con le aggiunte di suo Isabella lo elessero in seguito lor» 
figlio Giuseppe Caruso, morto a ambasciatore a Roma. Nel i 5 n 
Palermo nel 1506. tenne le parti di Luigi XII e dcl- 

C. M. P. l’ imperatore Massimiliano contro 
CARVAJAL. V. Ferdinando IV. Giulio li, e fu autore del conci ho 

• di Pisa, che fu contrario al pon- 
CARVAJAL o più esattamente tefice. Carvajal fu scomunicato nel 
CARAVAJAL (Giovanni di), car- concilio lateranense e dichiarato 
dinaie, vescovo di Placenzia, nato indegno della porpora : egli si riti* 
a Truxillo, nell* Estremadura, fu rò a Lione. Uopo la morte diGin- 
, successivamente uditore di rota, lio II, nel t 5 i 5 , tenne di potersi 
governatore di Roma e legato. Eu- recare a Roma senza pericolo ; ma 
genio IV l’ innalzi, al cardinalato fu arrestato a Livorno, donde Leo- 
ai 17 di dicembre 1 { j(ì; lo ave. a ne X lo fece condurre a Cività- 
preceden temente in. iato al conci- Vecchia. Si lesse nella settima ses- 
fio di Basilea, perchè vi propu- sione del concilio lateranense un 
gnassc i suoi interessi. Nel i;| t° atto, pel quale Carvajal condanna- 
Carvajal intervennealladietacon- va quanto si era fatto nel concilio 
vocata a Magonza e vi parlò con di Pisa e riconosceva ch’era stato 
forza ed eloquenza. In un secondo giustamente tolto dal numero dei 
viaggio fu accompagnato in Ger- cardinali. Luigi XII chiese elio 
mania da Tommaso di Sarzana, fosse posto in libertà; Lione X io 
che fu poscia papa sotto il nome promise; gli ambasciatori dell’ lin- 
di Nicolò V. Carvajal adoperò con peratore e di Ferdinando vi si op- 
molta capacità in ventidue lega- posero, pretendendo che ciò face*- 
zioni; si fece una grande riputa- se ingiuria a Giulio li. Alla fine 
zione pe* suor felici successi in Ger- Carvajal ottenne il perdono,diman- 
mania, in Boemia, dove si vide cs- dandolo genuflesso in un concisto- 
postoal furore degli Ussiti; in Un- ro tenuto ai 27 di giugno 1 5 1 3 . Gli 
gheria, dove contribuì alla grande furono restituite tutte le sue di- 
vittoria, che l’esercito cristiano ri- gnità. Sostenne ancora molti .im- 
portò ai 22 di luglio 140(1 sopra pieghi importanti sotto Adriano e 
Maometto IL imperatore dei Tur- Clemente VII, e mori vescovo di 
chi. Lo zelo di Giovanni di Carva- Ostia e decano del sacro collegio 
jal era disinteressato; rifiutò tutti ai 1 5 di dicembre i 5 a 5 , di sessan- 


i vescovadi, clic gli si proferseroin 
anniento delle sue rendite, e inori 
a Roma ai 6 di dicembre i 4 Gp, in 
età di settant’ anni. Il Cardinal 
Bessarione compose il suo epita- 
fio. La sua vita fu scritta in Ialino 
e pubblicata a Roma. 

V VE. 

CARVAJAL ( Bernardino ni I , 
cardinale.vescovodi Cartagena, ni- 
pote del precedente, nato a Placen- 
zia, fu successivamente vescovo d’ 
Asterga, di Badajoz, di Sigucnqa, 
di Placenzia e di Cartagena. Ales- 
sandro VI gli conferì il cappello 
cardinalizio nel i 4 q 5 e l’inviò 
nunzio in lapagna. Ferdinando ed 


tasette anni. Ha lasciato molti di- 
scorsi, omelie e sermoni parecchi ; 
citeremo soltanto: I. Oratio de eli- 
gendo summo pontifice, recitata nel 
i4qa nella basilica di 8. Pietro a 
Roma e stampata lo stesso anno in 
essa città, secondo l’autore della 
Sibliotheca pontificia ; li Oratio ail 
Sixtum IV et cardinalium collegiurn, 
recitata nel i 48 j ; III Oratio habi- 
ta nomine catholicornm regum ad 
Alexandrum VI. Gli autori spa- 
gnuoli fanno un grand' elogio uel- 
r eloquenza di Bernardino di Car- 
vajal. 

V VE. 

C ARVA J A L (Lorenzo Gamnim* 
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Dt), della stessa famiglia, cavaliere 
di Calatrava, nacque a Placenzia, 
nell’ Estremadura, 1’ anno 
professò con buon esito la giuris- 
prudenza a Salamanca, fu consi- 
gliere del re Ferdinando e della 
regina Isabella, ebbe molta parte 
nella reggenza del regno di Spa- 
gna al tempo del cardinale Xitne- 
nes ed intervenne all’incorona- 
zione di Carlo Quinto, che con 
sua madre, la regina Giovanua di 
(bastiglia, lo elesse gran mastro del- 
le poste di tutte le Indie e gli die- 
de le aquile dell’ impero per in- 
quartarle nelle sue armi, onde ri- 
compensarlo de’ meriti suoi verso 
Instato e de’ sagrifiz.j latti dalla 
sua casa. A lui.i dovuta la rivoca- 
zione del testamento di Ferdinan- 
do il Catolieo, che tanto contribuì 
alla tranquillità delleSpagne; non 
fu meno utile a Carlo Quinto do- 
po la morte di Ferdinando, rite- 
nendo prigioniero nella sua for- 
tezza di Madrigale]», nelI’Estre- 
madnra, l’ infante don Ferdinan- 
do, cui gli altri gran signori vole- 
vano acclamar re. Scrisse molte o- 
pere.che sono rimaste manoscritte: 
1 . Memorie della vita di Ferdinan- 
do e d’ Isabella, col titolo di Mento- 
rialo registro breve, ee., scritte piut- 
tosto da cortigiano, che da autore 
veridico; II llistoria ile Io ocurrulo 
despues de la muerte de rer don Fer- 
nando el Catholico ; III Annotacio- 
nes de la fattoria de Espanna ; IV 
Genealogia de. los Carro j al et ; V Ad- 
diciunes a los varones illustre s de Fer- 
riati Perez de Guzman : quest’ ulti- 
ma opera venne stampata nel l5iy, 
in fogl., con una Vita di Giovanni II, 
re di Cartiglia, di cui Carvajal fu 
editore. Lavorava in una Storia di 
Spagna, allorché morì a Burgos ai 
27 di novembre i5a-. 

V VE. 

CARVAJAL (Francesco di), ca- 
pitano spagnuolo, si era segnalato 
a Pavia e nel sacco di Roma nel 
if> 2 -. Il desio d’ ammassar ricchez- 
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ze avendolo indotto a trasferirsi al 
Messico ed al Perù, divenne nel 
U' 4 2 maggiore generale dell’eser 
cito reale e contribuì col suo valo- 
re e co’ suoi consigli alla vittoria 
diChupas, in cui il giovaneAlma- 
gro fu vinto dal governatore Va- 
ca de Castro. Avendo in seguito 
tenute le parti di Gonzale Piz.ar- 
ro, Car\ajal determinò di farsi-ca- 
po do’ malcontenti e contribuì ai 
suoi buoni successi . Inviato da 
prima nell’alto Perù per opporsi 
ai progressi de’ reali, li disperse 
nel ò.jtì, si rese padrone della cit- 
tà di Piata c delle famose miniere 
del Poiosi, donde trasse ricchezze 
immense. Divenuto l’anima del 
partito di Gonzale, gli fece gua- 
dagnare per le sue saggie disposi- 
zioni la battaglia di Guarina e lo 
consigliò poi a rendersi interamen- 
te independente ed a farsi re. 
Quantunque Gonzale non avesse 
accettato il suo consiglio, Carvajal 
gli restò mai sempre fedele e fu 
latto prigioniere anch’egli, allor- 
ché successe la defezione dell’ e- 
sercito suo uel i.àijfi, e venne con- 
dannalo alle forche, siccome tradi- 
tore del suo re: aveva ottantaqnat- 
tr’ anni. Quando gli si lesse la sen- 
tenza, rispose freddamente: » Non 
» si muore che nna volta Usuo 
corpo, fatto in quarti, fu esposto 
sulla via di Cuzco. Quest’ uomo 
straordinario, sì celebre nelle ri- 
voluzioni del Perù, insultava la 
debolezza, la viltà, e si lasciava di- 
sarmare da un motto arguto. Sem- 
pre fedele alla fazione, per cui si 
era chiarito, si mostrò inesorabile 
verso i traditori ed i disertori ; ne 
fu il carnefice e gl’ immolò a mi- 
gliaja: quindi la sua crudeltà pas- 
sò in proverbio. Si pretende cho 
abbia fatto perire per eccessivi tra- 
vagli più ili ventimilafndiani, cui 
aveva fatti schiavi ; ma non si vide 
mai che perdesse la memoria d’uii 
servigio o d’ un benefizio. Buou 
generale ed anche uomo di stato. 
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mostrò una forzagli carattere poco 
comune e fu, quantunque ottua- 
genario, il primo eri il più infati- 
cabile soldato del Nuovo Mondo. 

B — p. 

CARVAJAL (Giovanni), paren- 
te del precedente, fu suo emulo 
in audacia ed in ferocia, ma più 
perfido di lui. Era ufiìziale nella 
provincia di Venezuela allorché 
Carlo Quinto la cesse ai Welser 
< 1 ’ Augusta, a titolo di feudo della 
corona di Spagna. Giorgio Spirra, 
tedesco ed ultimo governatore di 
quel paese, eletto dai Welser, es- 
sendo morto ai ia di giugno i 54 o, 
il vescovo Bastidaa, eh’ era stato 
prescelto al governo, inviò il suo 
luogotenente generale, Filippo di 
Urró, alla scoperta della chimera 
del lago Pari ma o del Dorndo. Men- 
tre questi se ne tornava a Coro, al- 
lora capitale della Venezuela, do- 
po quattro anni di corse e di ricer- 
che inutili nelle foreste dell’Ame- 
rica meridionale, fu assassinato da 
uno de’ suoi uffiziali, Pedro Litn- 
pias, guadagnato da Carvajal, che 
aveva usurpato il governo di Ve- 
nezuela, devoluto ad Urré per la 
Iraslazione di Bastidas al vescova- 
do di Porto-Rico. Carvajal ebbe 1 ’ 
audacia di fabbricare false lettere 
patenti che lo creavano governa- 
tore. Fondò, durante la sua usur- 
pazione, la città di Tucuyo. il solo 
stabilimento durevole,che siasi for- 
mato nel tempo che quel paese fu 
soggetto alla tirannia dei Welser. 
li licenziato don Juan Peres de 
Tolosa, che fu colà spedito in qua- 
lità di governatore da Carlo Quin- 
to, fece impiccare Carvajal nel 

i i4fi. 

D — N L — E. 

CARVAJAL (D. Linci Futuro, 
N conte dell’Unione. (V. Ubioke). 

CARV ALHO (Domenico), gene- 
rale portoghese, prese l’anno i 6 o 5 
)' isola di Su ndina agl’ Indiani Mo- 
gori e disfece poscia il re d’ Ara- 
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can in un combattimento navale. 
Il principe indiano, essendo tor- 
nato con nuove forze, bloccò l’iso- 
la , ed in breve la fame obbligò 
Carralbo ad abbandonare la sua 
conquista. Ritirandosi verso il por- 
to di Sirapnr, incontrò l’armatelta 
deiMogori, sulla quale riportò una 
compiuta vittoria ; ma venne ferito 
nella gola da un colpo di frec- 
cia, di cui poco mancò che non per- 
desse la vita. Vettovagliata ed ac- 
cresciuta la sua squadra col dise- 
gno di ritorre Snndina al red’Ara- 
can, si trasferì alla corte del re di 
Caudecan, alleato de’ Portoghesi, 
ond’ eccitarlo ad unirsi a lui; ma 
ebbe appena ottenuto udienza a 
Jesor, che quel pai fido principe lo 
fece arrestare e lo diede poi nelle 
mani d* Aracan, il quale lo fece 
perire fra’ tormenti nel 1604. 

B — p. 

CARVALHO D’ ACOSTA (A a- 
Tomo), nato a Lisbona nel i 65 o, 
morto nel 1715, in età di 65 anni, 
si fece ecclesiastico, pubblicò di- 
versi trattati, coi titoli di Compen- 
dio geografico , Via astronomica, astro- 
nomia metodica, e venne principal- 
mente in grido per un’ampia de- 
scrizione del Portogallo, intitolata: 
Corografia fnrtoghese e descrizione 
topografica, del regno (li Portogallo, 
Lisbona, 1706, 1708, e 1 7 1 3, 3 voi. 
in fogl. Un critico francese diceva 
nel principio del secolo XVIII che 
uopo v’ è di moderazione in ogni 
cosa e che temeva tale descrizione 
del Portogallo non fosse piùgrande 
del regno: ma quest’opera, rara 
in Francia, è curiosa, istruttiva e 
la migliore che vi sia in tale mate- 
ria. Essa presenta la storia eccle- 
siastica, cii ile e naturale de’ prin- 
pali luoghi del reguo; le genealo- 
gie delle principali famiglie (ò 
questa la parte più debole), gli 
uomini illustri, ec. La parte eccle- 
siastica è troppo estesa, e l’autore 
non vi si mostra esente da super- 
stizione. Egli visitò il Portogallo, 
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attinse in differenti archivj, sagri- 
ti*» a si grande impresa la sua sa- 
lute, le sue sostanze, e non lasciò, 
morendo, di che pagare le spese 
de’ suoi funerali. La storia lettera- 
ria del Portogallo fornisce gran 
numero d’ autori del nome di Car- 
valho ; i principali sono: — Cab- 
valho ( Luigi Alonzo di), gesuita, 
morto nel i 65 o. Ha lasciato un’Ar- 
te poetica, intitolata: Cìsno de A- 
pollo de CArte poetica, Medina del 
Campo, 1602, in 8.vo; II Antigue- 
diules y cosai memorabili del princi- 
pado de Asturias, Madrid, 1 ( 5 «f 5 , in 
fogl. : quest’opera è stimata. — Car- 
valho (Lorenzo Pires) ha scritto la 
storia degli ordini militari di Spa- 
gna : Enucleationes ordinum milita- 
rium Hispaniarum, Lisbona, i 6 *) 3 , 
in fogl. — Carvalho ( Antonio), 
nato a Lisbona nel iSqo, entrò nel- 
la società dei gesuiti , professò la 
rettorica e la filosofia in Evora, a 
Coimbra, e mori nel ififio, in età 
di 60 anni. Scrisse Commentarj 
sulla Somma di s. Tomaso, in pri- 
mam secandae partii, e fece stampa- 
re a Lisbona nel 1627 un discor- 
so sulla dilicata questione: Si con- 
viene que los pred'icadures reprehemian 
principe s y ministro s . — Carvalho 
( Valentino), gesuita. Filippo Ale- 
gambe cita di questo autore: I. 
Supplementum annuaru m epistolarum 
ex Japonla, anno MDC ; lì Annuae 
litterae ex Sinis,anno MDCl , Roma, 
i 6 o 5 , in 8.vo (in italiano ). — Car- 
valho ( Antonio Mouis di ) è auto- 
re d’un trattato curioso, elio ha per 
titolo: Francia interessarla cuti Porlu 
gal en la septiracion de Castilla, Bar- 
cellona, i 644 ’ in 4 -to. Carvalho trat- 
ta in quest’ opera degl’ interessi 
comuni de’ principi e degli stati il’ 
Europa. . — Carvalho Villasboas 
{ Martino), dottore in diritto, an- 
dò ad esercitare la professione d’ 
avvocato a Milano e vi pubblicò 
un volume in 4-*°> cui dedicò a 
Ranuzzio Farnese, duca di Parma. 
È desso un trattato di politica, che 
io. 
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ha per titolo: lo Specchio de’ prin- 
cipi e de’ ministri, Espejos de prin- 
cipe! y ministro!. — Carvalho (Gio- 
vanni di ), professore di diritto ca- 
nonico a Coimbra, fece ivi stam- 
pare, nel 1 63 1 : De quarta falcidia 
et legitima e In cap. Rnynaldus de 
testamenti!. — Carvalho (Tristano 
Barbosa di), autore ascetico di mol- 
te opere, di cui la più curiosa è in- 
titolata: Ramiliete del alma y Jnr- 
din del cielo; cioè, Mazzetto dell’a- 
nima e Giardino del cielo. — Car- 
valho de Parada ( Antonio), arci- 
prete e custode degli archivj reali 
del Portogallo, detti de Torre da 
Tombo, ha composto un’arte di re- 
gnare e la Vida do servo de Dios 
Bartholome da Cotta tesoureiro da sh 
de Lisboa. 

V VE. 

CARVALHO. V. Pomb.al. 

CARVE (Tomaso), nato nella con- 
tea di Tipperary, in Irlanda , ver- 
so il 1 jqo, elemosiniere d’ una le- 
gione at servizio dell'impero, com- 
posta di soldati dei tre regni; fece 
molte campagne, in tale qualità) 
nella guerra del 1 635 , e pubblicò 
il racconto degli avvenimenti, di 
cui era stato testimonio, col titolo: 
Itinerarium Th. Canoe , Magonza , 
i 63 q; a. da parte, i 64 « ; 3 .za par- 
te, Spira, it> 46 , in 12: quest’ope- 
ra, la quale contiene alcune parti- 
colarità curiose, non dev' esser let- 
ta olio con precauzione, perchè 1* 
autore ha raccolto senz’esame mol- 
te voci popolari. Carré ha compo- 
sto altresì la Lyra, lice Anacephaleo • 
sii Hiltemica, cui accesserunt annales 
hibernicae, ec. , 2. da edizione, Sultz- 
lmch, i 66 ( 3 , in 4 -to. L’untore trat- 
ta, in quest’opera, dell’origine, 
de’uomi, de’ costumi e degli statu- 
ti de’ popoli d’irlanda. Gli annali 
comprendono la storia di quell'iso- 
la dal 1 148 fino al 1666. Carve e- 
ra morto fino dall’ anno 1664, in 
età di y4 anni. 

i5 
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CARTER (Giovanni) fu nel 
principio del XVII secolo il pri- 
mo governatore delia colonia di 
Plimonth. Obbligato a lasciar 1 * 
Inghilterra per motivi di religio- 
ne, rifuggito ii era a Leida, don- 
de fu inviato a Londra per trat- 
tare dell’acquisto d’ un territo- 
rio con la compagnia di Virgi- 
nia. Avendo ottenuto lettere pa- 
tenti, partì nel ib.«o con dne ba- 
stimenti e 120' passeggeri. Dopo u- 
na penosa navigazione atfcrrarouo 
ad una costa deserta, ov’ ehi vero 
da prima a difendersi contro i sel- 
vaggi c le malattie, ed alla fine si 
stabilirono sopra una baja, alla 
quale diedero il nome vii Pliinuulì ». 
Carter, eli’ era stalo eletto gover- 
natore fino da’ primi momenti di 
quella colonia a pluralità di suf- 
fragi, 1® fesse per due anni con 
saggezza e fece coi selvaggi alcu- 
ni trattati che furono mantenuti 
per 5 o anni. Morì nel i(Ja 3 . La sna 
spada è deposta a Boston in un 
gabinetto storico. 

7j. 

CARVER (Gionata), nato nel 
lySa a Stillwater, nel Connecti- 
cut, fu di t 5 anni collocalo presso 
un medico per istudiare l’arte di 
guarire. Il suo spirito attiro alie- 
nandolo da tale professione, entrò 
come alfiere in un reggimento di 
fanteria, giunse al grado di capita- 
no e serri con onore nella guerra 
dai i ^56 al i^tìS. Fattasi la pace, 
concepì il progetto di riconoscere 
le parti interne dell’America ed’ 
arrivare al grande Oceano, onde 
aprire novelle vie al commercio. 
Partì da Boston ne) mese di giu- 
gno 1-66 e si recò a Micbilliwa- 
kinac, forte situato tra i laghi Hu 
ron e Michigan. Indi s’incamminò 
verso il sud, seguendo la parte set- 
tentrionale di quest’ ultimo lago , 
entrò nella baja Verte, risalili fiu- 
me Renard, arrivò portando la bar- 
ca oltre una cateratta all'Oniscon- 
sin, cui discese fino al Mississipi, e 
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navigò su questo fiume, risalendo-* 
lo. Giunto al di sotto .della cascata 
sant’Antonio, i ghiacci l’ obbliga- 
rono a lasciare il suo barchetto. 
Continuò il suo cammino a piedi 
e giunse al fiume s. Francesco. Ri- 
tornato al suo battello, cui lasciato 
aveva all' imboccatura della rivie- 
ra s. Pietro, la risalì per /{o miglia ; 
ed avendo allora incontrato un 
fiuuiicello proveniente dai setten- 
trione e che non aveva nome, gli 
diede il suo. Restò sette mesi pres- 
so i Nadoessi, che abitavano in 
mezzo alle pianure situate fra il 
loo.mo grado di longitudine occi- 
dentale ed il 45 .'"" di latitudine 
boreale. 1 selvaggi , che I’ avevano 
ben accolto, l’accompagnarono, al- 
lorché parti nella primavera del 
1767, e gli fecero dono d' un ter- 
reno considerabile lungo il Missis— 
sipi. Non avendo trovato, al suo ri- 
torno sulle sponde del fiume, gli 
oggetti di traffico, che gli agenti 
inglesi promesso avevano d’ inviar- 
gli e senza cui non poteva prose- 
guire il suo viaggio all' ovest, di- 
scese fino al paese dei Cliippeways, 
entrò nel fiume di tal nome, se- 
guitò indi il fiume Godard ed ar- 
rivò nel lago superiore, di cui co- 
steggiò per mille dugento miglia 
le rive del nord e dell’est. Nep- 

f ure in tale tragitto ottenne dagl’ 
nglesi,chc andavano a trafficare in 
quella regione, le cose, di cni ave- 
va bisogno per continuare le suo 
corse presso i selvaggi ; laonde de- 
terminò di tornare a Michillinia- 
kinac per lo stretto Santa Maria. 
Ivi passò il verno, ne parti in giu- 
gno ie(,8 ed, incamminandosi pe’ 
grandi laghi, il fiume s. Lorenzo 
cd il lagoChamplain, ritornò a Bo- 
ston nel mese d’ ottobre, poich’ 
ebbe fatto più di duemila leghe. 
Intese a mettere in ordine la sua 
relazione e s’ imbarcò per l’In- 
ghilterra. La sna supplica, presen- 
tata al re per essere rimborsati» 
delle somme che aveva anticipai,!. 
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lece giudicare ch’egli avrebbe po- 
tuto esibire sull’ interno del con- 
tinente americano preziose notizie 
pel commercio : fu in conseguenza 
chiamato dall’ uffizio del commer- 
cio, il quale parve soddisfatto del- 
le sue risposte e gli permise di 
pubblicare le sue carte. Ne aveva 
trattato con un librajo, allorché il 
presidente dell’uffizio di commer- 
cio gli ordinò che rimettesse alla 
sua cancelleria tutti gli scritti re- 
lativi alle sue scoperte. Obbligato 
a comperare il suo manoscritto, si 
sforzò vanamente di far unire tale 
spesa a quelle,che aveva prodotte; 
c sembra che non fosse approvata 
che una somma tenuissima del suo 
conto. Riseppe in seguito che il 
suo manoscritto era stato smarrito 
negli uffizj, ma egli ne aveva con- 
servalo una copia,con la scorta del- 
la quulè il pubblicò. Carver, ne- 
gletto dal governo, non aveva per 
far sussistere la sua famiglia che 
il meschino impiego di scritturalo 
in nn banco di lotto. Tale doloro- 
sa situazione alterò la sua salute; 
una dissenterìa, conseguenza d'a- 
stinenze forzate, dice il suo stori- 
co, fu terminata da una febbre pu- 
trida, che lo rapi ai 3 i di j’euuajo 
1780. I.<i deplorabile sua bue die- 
de origine alla fondazione d’ uni 
società pel sollievo de’ letterati in- 
felici. 1 suoi scrìtti sono: I. Trat- 
tato sul coltwamento del tabacco, 
Londra, 1779, in 8.vq^ con due in- 
tagli; Il la relazionile’ suoi viag- 
gi, stampata nel I774'*ò essa ebbe 
uno spaccio abbastanza pronto, poi- 
ché ne comparve una a. da edizio- 
ne nel 1770 ed un i 5 .za con una 
notizia sulla sua vita, del dottore 
Lett-on, uel 1780. Venne tradotta 
in tedesco lo stes-o anno e poscia 
in francese, da Montucla, col tito- 
lo: Viaggio nelle parti interne del- 
r Jm erica settent-ionale, durante gli 
anni 17 Wì, rjd- e 1768, di G. Car- 
ver, Parigi, 1784, 1 voi. in 8. vo. 
I. "nitore riferisce molte particola- 
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tà importanti intorno i selvaggi : 
forse li giudica alquanto lavoro* ol- 
mente, mentre giudica severamen- 
te i Francesi. Le particolarità re- 
lative alla storia naturale non .no- 
no di gran momento, ma tutto ciò, 
che concerne la geografia fisica, ao- 
iiuiizia un osservatore esatto e giu- 
dizioso. Parla con alcuna jattauza 
di quanto ha veduto, e nulla ostan- 
te non Ita risalito il Alississipi più 
allo del p. Hennepin, e forse non ò 
andato all’ovest più lungi che Li 
Hontan ; ina egli tenne l’uso de’snoi 
couipatriotti, i quali fanno di rado 
giustizia alle scoperte de’Francesi. 

E — 3. 

** r.ARV ILIO MA 8 SIMO( 9 eu- 
rio ), celebre capitano romano, fit 
console con Papirio Cursore 2i)5 
anni avanti G. (;., prese Amiter- 
na, uccise aKoo uomini, fece {00.1 
prigionieri e s’ impadronì di Cal- 
unnio, Pulninhi, Ercolano e d’ al- 
tre piazze. Al suo ritorno a Rom 1 
ebbe gli onori del trionfo. Dicasi 
che Cabvilio, di lui figliuolo, elio 
pure fu console, sia il primo ro- 
mano che ripudiò la moglie circa 
anni a 3 i avanti G. C. : altri attri- 
buiscono questa novità a Carvilio 
Ruga. 

. D. 8. B. 

CARY (Lucio). V. Falkland. 

CAItY (Roberto), dotto inglese, 
nato a Cookington, nel Devonsbi- 
re, l’anno ib’to, studiò in Oxford 
cd ottenne la parrocchia di Portle- 
moulh, nel suo paese natio. Sicco- 
me era di buona nascita e fornito 
di taleuti, i ministri presbiteriani 
si sforzarono di trarlo nel loro par- 
tito e vi riuscirono, eleggendolo 
moderatore d’ima delle loro assem- 
blee; nudamene, allorché fu rista- 
bilito Carlo II, Cary fu uno de' 
primi che si congratularono del 
suo ritorno; il che gli valse nel 
1662 Parchi iaconato a Exeter; ma 
essendo stato spogliato di tal be- 
nefizio due anni dopi, ritornò alti 
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sua pieve diPortleinouth, dove mo- 
rì nel 1688, in età di settantatrè 
anni. Ha lasciato un’opera, intito- 
lata: Palaeologia chronica o Quadro 
cronologico del tempo antico, in 5 
parti ; t.o Didattico-, a. 0 Apodittico ; 
5 .° Canonico, Londra, 1677, in fogl. 
Ha tradotto in versi latini alcuni 
inni in uso nella chiesa d’ Inghil- 
terra. — Cast ( Enrico ), conte di 
Monnaouth e cugino della regina 
ElUabeta, fa allevato con Ciarlo 
I. e morì nel i66t, poich’ebbe 
molto «offerto nelle guerre civili. 
Ha tradotto in lingua inglese di- 
verse opere. 

X— s. 

CARY (Felice), figlio d' un Ii- 
brajo di Marsiglia, ivi nacque ai 
24 di dicembre 1699. Appena ebbe 
terminato il suo studio di filosofia 
che annunziò il suo genio per la 
numismatica; s’applicò in breve 
allo studio della storia e formò 
una bellissima raccolta di meda- 
glie antiche. In un viaggio, che fe- 
ce a Parigi nel 1725, Cary crebbe 
di molto le sue cognizioni che ave- 
vano già sorpreso molti dotti. Ri- 
tornato a Marsiglia, fu eletto mem- 
bro dell’accademia che si era allo- 
ra stabilita (1 726. ) In un secondo 
viaggio a Parigi, nel 1754, arricchì 
ancora la sua raccolta ; ma si pro- 
curò a Marsiglia le medaglie più 
rare del suo gabinetto per le faci- 
lità, che porge il commercio di essa 
città con le scale del Levante. ” A- 
» veva , dice l’abate Barthéletni , 
» un bel gabinetto di medaglie ed 
si una preziosa raccolta di libri as- 

» sortiti al suo gusto Cognizio- 

11 ni in ogni genere, dirette da uno 
>11 spirito eccellente ed abbellite da 
11 costumi dolci, rendevano il suo 
11 commercio gradevole del pari che 
11 istruttivo”. Cary era socio dell’ 
accademia di Cortona. Nel 1752 
quella d’iscrizioni e belle Uttere 
lo elesse suo corrispondente. Morì 
ai 1 5 di dicembre 1754. Ha lascia- 
to : I. Dissertazione sulla fondazione 
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di Marsiglia, sulla storia dei re del 
Bosforo Cimmerio e sopra Lesbunace, 
fil osofo di Mitilene, Parigi, 1 744 » * n 
12, dedicata all’abate di Rothe- 
lin; II Storia dei re di Tracia e di 
que del Bosjoro Cimmerio, illustrata 
dalle medaglie , Parigi, 1752, in 4 -to, 
fig. : questa è la più importante del- 
le sue opere. Prima ili lui si era- 
no confusi molti re del Bosforo con 
que’ di Tracia; egli vi distingue 
con molta sagacità ciò che appar- 
tiene a ciascuna di tali famiglie; e 
questa storia, attinta nelle sorgen- 
ti più autentiche, può essere consi- 
derata come un’opera classica Col 
soccorso delle medaglie stabilisce 
altresì il primo anno o 1’ era del 
Bosforo, eh’ è la stessa che quella 
del Ponto, cioè il 457. mo di Roma. 
Hardouin, Vaillant, Haym e 8011- 
ciet avevano in vano adoperato di 
rischiarare tale punto di cronolo- 
gia; ma è cosa singolare che Froe- 
lich, il quale pubblicò lo stesso an- 
no i suoi llegum Veterani numisma — 
la anecdota, abbia ottenuto lo stes- 
so resultato e che, senza conoscer- 
si, i due numismatici sieno venuti 
a scoprire, ognuno dal canto suo, 
essere stato Mitridate il grande l* 
introduttore dell’era del Ponto nel 
Bosforo, allorché unì esso regno a’ 
suoi stati dell’Asia. Dopo la pub- 
blicazione delle citate due opere 
i gabinetti dell’Europa si sono ar- 
ricchiti di nuovi scritti che con- 
fermano le felici conghietture di 
Cary. Ha lasciato molti manoscrit- 
ti . Il Dizionario della Provenza e 
elei contado Venosino cita ■ titoli di 
nove dissertazioni e di sette discor- 
si, e dice che aveva composto un 
Vocabolario provenzale con 1 ’ eti- 
mologie di ogni parola. Sembra che 
tale manoscritto sia andato perdu- 
to. Dopo la morte di Cary le suo 
medaglie furono acquistate dall’ 
abate Barthélemi per essere uni- 
te al gabinetto delle medaglie ed 
antichità della biblioteca realo. 

A. B— t. 
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CARYLJGiusefpe), teologo, na- 
to a Londra nel itioa, si rese di- 
stinto come predicatore e predicò 
*o\ente dinanzi il lungo parlamen- 
to. Fu adoperato, durante la guer- 
ra civile, in differenti negozia/ioni, 
in cui mostrò inolt’ abilità e non 
minor zelo contro Carlo I. Licen- 
ziato all’epoca della restaurazione, 
passò segretamente gli ultimi suoi 
aiuti a Londra, occupato nella com- 
posizione di varie opere, di cui la 
più considerabile è un’ Esposizio- 
ne del libro di Giobbe, molte volte 
stampata in i 5 voi. in 4-fo, e in 2 
voi. infogl. Morì nel 1672. — C.vniL 
( Giovanni ), poeta inglese, nato 
nella contea di Sussex, era cato- 
lico e fu segretario della regina 
Maria, moglie di Giacomo II. Se- 
guì nell’esilio la fortuna d> quel 
monarca, che lo creò cavaliere e 
gli conferì i titoli puramente ono- 
rifici di Iiarone Dartford, conte di 
Caryl. Dicesi ch’egli suggerisse a 
Pope r idea del suo poema del Ric- 
cio rapido. Oltre alcune poesie in- 
serite in diverse raccolte, ha scrit- 
to : I. la Principessa inglese o la 

morte di Riccardo IH, tragedia, 
1667, in 4 -to; II sir Salomone o lo 
Sciocco prudente, commedin, 1671, 
in 4 -to; III i Salmi di David, tra - 
dotti dalla Volgata, 1 700, in 1 a. 

X— s. 

CARYOPHILUS. F. Garofalo. 

CASA (Giovanni dalla), poeta 
ed oratore italiano, uno degli scrit- 
tori più eleganti del XVI secolo, 
d’una famiglia nobile ed antica del 
Mugello, presso Firenze, ivi nac- 
que ai 28 di giugno i 5 o 3 . Suo pa- 
dre, obbligato a fuggire dalla sua 
patria per le turbolenze, che vi re- 
gnavano, si ritirò da prima a Bo- 
logna con suo figlio; va lo lasciò, 
allorché andò a fermar stanza a 
Roma, dove rimase alcuni anni. È 
opinione che il giovane della Ca- 
sa incominciasse i snoi studi a Bo- 
logna e li proseguisse a Padova. 
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Nel tóa 4 si riunì a Firenze con 
suo padree v’ebbe per maestro di 
poesia UbaldinoRandinelli. Si tras< 
ferì poscia a Roma, dove per al- 
cun tempo non menò una vita 
molto morigerata. Si emendò in 
seguito, ottenne gli ordini eccle- 
siastici e si applicò ai serj studj, 
ch’esigeva il suo nuovo stato. Si 
acconciò con due cardinali, Ales- 
sandro Farnese, di cui il primo di- 
venne papa sotto il nome di Pao- 
lo III nel 1 f> 34 - Fu questo il prin: 
cipio della fortuna del Casa. Era 
nel 1 54 * commissario apostolico a 
Firenze per l’ esazione delle deci- 
me pontificie col titolo di prelato 
e gli fu conferito nel 1 544 l’arci- 
vescovado di Benevento. Fu invia- 
to lo stesso anno nunzio del papa 
a Venezia. Ivi fece in molte occa- 
sioni prova del suo talento orato- 
rio e della sua abilità nel maneg- 
io degli affari. Ritornato a Roma, 
opo la morte di Paolo III, pose in 
assetto i suoi affari temporali, e 
tornò a vivere pacificamente a Ve- 
nezia nel commercio delle Muse; 
ma non vi giacque obbliato: Pao- 
lo IV, fino da quando ascese al 
trono pontificio, lo chiamò presso 
di sè e lo fece suo segretario di 
stato il più intimo. Fu in altissi- 
mo favore presso quel papa: ognu- 
no si aspettava di vederlo compre- 
so nella prima promozione al car- 
dinalato; ma se ne fece una di set- 
te cardinali verso la fine del i 555 , 
e si vide con sorpresa che il nome 
di monsignor del fa Casa non vi era. 
Si pretese che alcune poesie licen- 
ziose, che fatte aveva in gioventù, 
ne fossero la causa, ed a più gravi 
cagioni fu anche ascritta tale om- 
missione; ma il canonico Casotti, 
nella vita di questo prelato, I’ at- 
tribuisce unicamente alla politica 
del papa, il quale in quell’ ele- 
zione non volle aver riguardo .1 
ninna raccomandazione particola- 
re, nè a ninna ragione di favore. 
Ne escluse il proprio suo nipote e 
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molti sozgelti raccomandati da dif- 
feienticorti.il Casa lo era da linei- 
la di Francia, e, conoscendo i mo- 
livi che avevano condotto il papaj 
non mostrò nìtìn dispiacere. Ebbe 
altronde fondatissima speranza di 
essere eletto alla promozione suc- 
cessiva ; tna egli mori, d’ una gotta, 
salitagli 'al petto, prinmebè avve- 
nisse tale promozione. Non è ben 
determinata la data della sua mor- 
te ; l’autore qui sopraccitato la sta- 
bilisci; con molta verisimiglianza 
ai di novembre t 55 (>(i). Quella 
dolio opere in prosa, che ha fatto 
più riputazione al Casa, è il suo 
trattato intitolato: Galateo, ovvero 
de 1 pòstumi, Firenze, t 56 o, in 8.vo, 
spessissimo ristampato e tradotto 
in divèrse lingue (V. le Memorie di 
Niceron); il trattato meno esteso, 
intitolato: Degli uffici comuni tra gli 
amici superiori e inferiori, n’ è come 
it supplemento. Quest’ultimo èia 
traduzione italiana fatta dal Casa 
stesso del suo trattato latino : De of- 
ficili inter potentiores et tenuiores a- 
miVoV Ha lasciato altresi alcune a- 
ritighc Ventate o scritte ip diverse 
pensioni importanti, ed una rac- 
colta di lettere. Le sue Opere iati— 
he sono il trattato ora mentovato, 
le vite d«d Bembo e di Oaspare 
Contarmi, epistole, traduzioni di 
Piatorte e di Tucidide, ed alcune 
poesie ( carmina ' ristampate più 
voltò à Firenze, n Venezia, ec. Il 
gusto eccessivo dell' autore ber I' 
1 1' ganza latina ha fatto diré i» Bal- 
lar (lettera 22. libro V) che questo 
prelato non poteva risolversi a pre- 
gar Dio In latino, perchèda lingua 
delle ptfeci gli sembrava troppo 
hkibarif.tna un prelato della chic 
•a; rptruùia. che non avrebbe detto 

* ?ri' tìiittr'à P «pinion? 4MP U-hetlI, il qn». 
Jr VoDriO* la fine del iSSo. r asoli i rila in 
appoggio 4«l)a »ua una copia autentica del 
^•lamento* fatta ai 29 maggio i 557 , c T edl- 
«Jone ’ delle tue persie italiane, pubblicata nel 
ifiStl da Frasmo Gemini, il quale parla nel 
•no avvertimento, riverito nutria del 

tuo padrone. 
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nè l’ uffizio, nè il breviario, nè la 
messa in latino, è una di quelle e- 
sagerazioni clic si possono perdo- ■ 
naie a Balzar senza crederle. Le 
sue Rime o Poesie liriche italiane, 
sono paragonate, per 1’ eleganzu e 
la purità dello stilo, a quelle del 
Bembo e contribuirono d:d pari 
in Italia'al ristabilimento del buon 
gustò. La prima edizione compar- 
ve dne anni dopo la sua morte, 
Venezia, i 558 , in 8.vo. Menagio ha 
fatto su tali poesie un commento i- 
taliano stimato, che fu stampato a 
Parigi nel 1667, inH.vo. Altri com- 
mentatori I’ avevano preceduto ed 
altri anrora I’ hanno seguitato. Ta- 
le Canzoniere n’eldie pressoché tan- 
ti, quanti quello di Petrarca. L’ c- 
diziont più stimate di tutte le ope 
re del Casa sono quelle di Firen- 
ze, 1707, 5 voi. in 4 -to; Venezia, 
1728 e i“2q, 5 voi. in 4 -to> ed ivi 
1-52 5 voi. in 4 -to: quest’ ultima 
è la più compiuta. Vi si trovano 
qnarantrè lettere fin d’allora ine- 
dite ed un discorso politico, aneli’ 
esso inedito, indiritto al cardinale 
Caraffa. Le opere vi sono disposte 
in miglior ordine, che nelle prece- 
denti. Il primo volume contiene le 
Rime; il secondo tutte le lettere; 
il terzo le opere latine, in verso 
ed in prosa. In principiode! primo 
svinovi due lettere dell’ abate Ca- 
sotti, contenenti preziose ricerche 
sulla vita e sulle opere dell'auto- 
re e già stampate nell’ edizione di 
Firenze, 1-07 (F. Casotti). Le Ri- 
me, che vengono dopò, sono accom- 
pagnate da note stesse dell' abate 
Porcellini, tratte dai lunghi com- 
mentari di Quattromani, di Seve- 
rino, di Caloprese, di Menagio, di 
Sàlvini, e ridotte a qnanto è utile 
per I* intelligenza delle bellezze 
poetiche e delle finezze della lin- 
gua toscana, Quanto ad alcuni 
scritti licenziosi, come il troppo 
celebre Capitolo del Forno e quel- 
lo de’ Baci ed un terzo Sopra il 
nome di Giovanni , composti in 
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gioventù ed allorché non si era per 
anche scelta una Condizione, ven- 
nero desse esclnse dall* edizioni 
generali delle sue opere; ma si 
rinvengono nelle raccolte facete e 
satiriche del Berni, del Mauro, eo. 
Non si potrebbe/in un’opera dell’ 
indole di quésta nostra, nò esten- 
dersi sopra tali scritture, nò di- 
fendere I’ autore contro le odiose 
accuse, a cui esse hanno dato ori- 
rigine, e nemmeno citare il titolo 
«firn poema latino, che alcuni au- 
tori protestanti gli hanno falsa- 
mente attribuito, senza violare noi 
medesimi quelle stesse leggi della 
decenza, che gli si riinpiovera d' 
aver offeso. 

G — i. 

CASA BIANCA (Luigi), nato in 
Corsica, d ima famiglia ragguar- 
devole, entrò fino dallo sua gioven- 
tù nella marineria e ri si rese di- 
stinto per la sna bravura. Eletto 
deputato dal suo dipartimento alla 
convenzione nazionale, opinò per la 
prigionia senza limitediLnigi XVI, 
e del rimanente si fece pocoosserva- 
xe.Come finì la convenzione entrò 
nel consiglio dei cinquecento, dove 
appoggiò in differenti circostanze le 
proposizioni del direttorio per or- 
ganizzare la marineria. Finita la 
sua delegazione, tornò alla milizia 
marittima e fece parte della spe- 
dizione d’ Egitto, come capitano 
del vascello 1 ’ Orient. Si trovò in ta- 
le qualità alla battaglia d’Aboubir' 
e ri perì con suo figlio, giovane di 
molta speranza. 

Z, 

CASABONA ( Giuseppe ), bota- 
nico, nato in Fiandra verso il prin- 
cipio del XVI secolo, morto a Fi- 
renze nel i SqS, in età molto avan- 
zata , è altresì chiamato alcuna 
volta Benincosa. Ebbe il titolo di 
botanico del granduca di Toscana, 
Francesco de’Medici, e fu custode 
del giardino di botanica di Firen- 
ze, ch’era stato fondato da Loren- 
go Ghini nel 1 544 - Casabona a- 
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vera fatto uu viaggio nelle isolo 
di Creta, dove aveva osservato e 
raccolte molte piatile. Si propo- 
neva di pubblicare le sue osser- 
vazioni , ma la morto ne lo im- 
pelli. Il manoscritto ed i suoi di- 
segni vennero conservati ed esi- 
stevano ancora alla metà dell’ ul- 
timo secolo nello inani di Targio- 
ni Toz/.etti, dotto botanico, che ha 
pubblicato alcune notizie 'storiche 
sui natnràlisti toscani, nella sua 
Corografia di Toscana, e nella bella 
prefazione premessa all’ fforh & 
plantarum Florentin. , di Micheli, 
Firenze, 1748, in 4 -to. Casabona 
fece conoscere una bella spet to del 
genere de’ cardi. Per denotarla 
brevemente alcuni antori gli die- 
dero por epitetò il nome del bota- 
nico. Linneo I’ ha adottato per no- 
me specifico, e la pianta è univer- 
salmente chiamata oggigiorno car~ 
duut Casaborinae. 

■ 

CASAL ( GasparT!), portoghese, 
natò a Leiria, secondo Andrea Re- 
send, entrò nell’ordine degli ere- 
miti di sant’ Agostino’, fn primo 
professore di teologia a Coimbra 
verso il i 54 z, consigliere e confes- 
sore del re Giovanni III, di cui 
era stato precettore. Intervenne a 
due tornate del concilio di Tren 
to, fu eletto vescovo, presiedette 
ad nn smodo a Lisbona e morì a 
Coimbra nel 1577, o piuttosto nel 
1570, secondo il Chronicoh augn- 
st'minmtm . Casal scisse sui Topi- 
ci d’ Aristotele e compose mol- 
te altre opere , di cui le princi- 
pali sono: I. De justificatUtne im- 
mani generis, Venezia, 1 565 e 1 599 ; 
1 1 Axiomata christiana, Coimbra , 
i 55 o, Venezia, 1 ’tG 5 e Lione, 1 ‘»c> 5 , 
in 4 .to; III De coena,e c., Venez.ia, 1 
1 565 , in 4 -to» IV De usa calici s, de 
sacrificio Miuae, ee. Venezia, t 563 
ed Anversa, i 566 , in 4 -to, ec. ■ — 
Casal ( Gaspare), medico spagli uu- 
lo, nato in Oviedo nel 1691, morto 
a Madrid nel 1759, ha composto 
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un’ opera, intitolata: Hutoria natu- 
rai y medica de el principado de A - 
stwias, Madrid, 1 762, in 4 -to : tale 
trattato non comparve che dopo la 
«torte dell’autore per cura di G. 
G. Garcia; egli ha più relazione 
alla medicina, che alla storia natu- 
rale propriamente detta di quel 
paese. 

V — ve. 

CASAL ANZIO (Giuseppe di), 
fondatore delle scuole Pie, nato 
nel i 556 , a Peralta, nell’ Aragona, 
da una famiglia nobile, si fece ec- 
clesiastico, audòaRotna, entrò nel 
la confraternita della Dottrina cri- 
stiana e formò in seguito una spe- 
zie d’ istitnto per istruire i fan- 
ciulli ne’ doveri della religione . 
Paolo 1 V lo eresse in congregazione 
nel 1017 col titolo di Congregazio- 
ne Paolina. Nel 1621 Gregorio XV 
diede agli ecclesiastici, che faceva- 
no parte di tale congregazione, il 
nome di chierici regolari delle Scuole 
Pie. Essi ebbero in breve gran nu- 
mero di collegj in Ispagna, in Ita- 
lia, in Alemagna, in Ungheria ed 
in Polonia. Rinunziando al mon- 
do per dedicarsi alle sue laboriose 
funzioni, Gasalanzio aveva assunto 
il nome di Fra Giuseppe dulia ma- 
dre [ di Dio . Questo pio forgiatore 
morì a Roma ai a 5 a agosto 1648, 
di 90 anni , e fu canonizzato da 
Clemente XIII nel 1757. La sua 
vita è stata scritta dal p. Alexis , 
Roma, 1693, in 8.vo. 

B— r 

CASALI (Ubertino di), frate 
minore nel XlV secolo, è autore 
d’ nn libro tanto raro, quanto sin- 
golare, intitolato: Arhor vitae cru- 
cifixae Jesu, Venezia, t 485 , in fogl. 
Si legge alla fine del prologo che 
Casali terminò tal' opera nell’ an- 
no i 3 o 5 . Alcuni scrittori hanno te- 
nuto che I’ Arbor vitae abbia fatto 
nascere l’ idea del famoso Liber con 
formitatum vitae s. Francisci ad vi- 
tam J. C. ( V. Aebìzzi ) : P una e 1’ 
altra opera contengono in latto un 
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sommario della vita di G. C. ed 
Inumo per iscopo principale di cre- 
scere splendore all’ ordine di san 
Francesco: Casali cerca anzi di per- 
suadere che G. C. ne sia stato il 
primo istitutore. Il quinto suo ca- 
pitolo è intitolato : Jesus normam 
coiutituens ; il terzo ha per titolo: 
Jesus Franciscam generans. V’ han- 
no è vero tante serafiche strava- 
ganze nel libro di Capali, quante 
in quelle d’ Albizzi; ma vi si tro- 
vano meno empietà . Casali è al- 
tresì autore d’un trattato De septem 
eeeltsiae statibus , Venezia, i5i 6, in 
fogl. : è questo una specie di com- 
mento suir^poco/isse, come 1 ’Onus 
ecclesiale , de septem ecclesiae statibus , 
cui la conformità del titolo c del 
soggetto ha fattopure attribuire a 
Casali , ma che molti bibliografi 
presumono composto da Giovanni, 
vescovo di Chiemsea. Casali avera 
tenn te le parti degli spirituali con- 
tro i fratelli di comunità nella di- 
sputa sulla povertà. Ciò, eh’ egli 
scrisse nel i 3 ai su tale argomen- 
to, venne raccolto da Baluzio nel- 
le sue Miscellanee. 

V — vr. 

CASALI ( Battista), nato a Ro- 
ma, fioriva nel principio del XVI 
secolo. Si rese distinto come orato- 
re e come poeta, e fu intimo ami- 
co del Bembo . Il papa ed il re d’ 
Inghilterra, Enrico Vili, l’adope- 
rarono in molte negoziazioni im- 
portanti . Poich’ ebbe {lassato la 
maggior parte rlellasuavita in viag- 
giare, tornò a Roma, dove terminò 
i suoi giorni. Viene citato come uno 
de’ migliori poeti latini del sno se- 
colo. — Suo fratello, Gregorio Ca- 
sali, coltivò ugualmente le lette- 
re e fu impiegato in diverse am- 
basciate. Avendo seguito sno fra- 
tello nell’ Inghilterra , fu creato 
cavaliere da Ènrico Vili. Nel sac- 
co di Roma, l'anno 1527, essendo- 
si ritirato col papa nel castello San- 
t’Angelo, ebbe la libertà d’ uscirne, 
come ambasciatore d’ Inghilterra. 


I 
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Ritornò in quest’ isola; ma le cose 
vi aveano cangiato aspetto: fu ob- 
bligato a partirne, passò in Fran- 
cia e poscia in patria, dove inori 
in età avanzata. 

R. G. 

CASALI ( Giovanni Battista ), 
dotto antiquario romano, si rese 
distinto nel XVII secolo per varie 
opere ancora ricercate : I. De pro- 
fani s et inerii veterani rilibus, Roma, 
iG.{4 e i 645 , a voi. in 4-to fig , o- 
pera ristampata a Francòfone nel 
1681 ; II De veteribus saeris chiislia- 
nornm ritibus ernia rullio, Roma, iG^"], 
ili fogl. fìg. ; III De ritibus veterani 

.ISgyptiorum, Roma, i 644 > > n 4 -*°> 
Francfort, 1681, in 4 -to : trattato 
rnrioso, ma troppo superficiale; 
IV De. urbis ac romani ohm imperii 
splendine, Roma, iG 5 o,in fogl. : que 
sta è la più stimata opera di Casa- 
li. Si trovano cinque delle sue dis- 
sertazioni nelle Antichità di Gro- 
novio: 1 De rifu nuptiarum vete- 
rani (tomo Vili ); a.» De tragoedia 
et comoedia ( ivi); 3 . n De tricliniis , 
conciliti, hospitalitate et tesseru ve- 
terani (tomo IX); 4 -° De thermis 
et balneis veterani ( ivi ); 5 .° De imi- 
gnibus, annulli et fibulis ( ivi ). 

V— v*. 

CASANATE ( Gibolamo), nato 
a Napoli ai i 3 di giugno 1620, in- 
tese da prima al foro. Essendo an- 
dato a Roma, il Cardinal G. B. Pan- 
fili l’ indusse a vestir 1’ abito ec- 
clesiastico. Panfili, divenuto papa 
sotto il nome d* Innocenzo X, creò 
Casanate uno de’ suoi camerieri e 
gli diede il governo di alcune cit- 
tà. Essendo a Camerino, si prese 
d’ amicizia per Altieri , vescovo di 
guella città. Alessandro VII inviò 
Casanate a Malta nel i 638 in 
qualità d’ inquisitore e l’adoperò 
poscia in diverse congregazioni o 
assemblee ecclesiastiche. Altieri, 
divenuto papa nel 1670 col nome 
di Clemente X, lo creò cardinale 
nel 1675 e gli affidò molte faccen- 
de; Innocenzo XII lo fece nel tC^à 
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bibliotecario del Vaticano. Casana- 
te aveva raccolto uua numerosa e 
bella biblioteca ; teneva commer- 
cio di lettere 0011 molti dotti e let- 
terati, e gl’ incoraggiò sempre ne’ 
loro travagli. A sollecitazione sua 
l’abate Zacagni ( V. Zacauni) pub- 
blicò il suo volume di Collectanea, 
Roma, 1698, in 4 -to, a cui sarebbe- 
ro tenuti dietro molti altri, se Ca- 
sanate non fosse morto ai 3 di mar- 
zo 1700. Questo cardinale legò la 
sua biblioteca al convento della Mi- 
nerva, dell’ ordine di s. Domenico, 
a condizione eh’ ella fosse pubbli- 
ca; aggiunse a tali legali il fondo 
d’uua rendita di 4,000 scudi renna 
ni tanto per l’aumento suuualo 
di tale biblioteca, quanto pel man- 
tenimento di due bibliotecarj, di 
due frati conversi pel servigio, di 
due lettori per insegnare u dot- 
trina di s. Tomaso e di sei teo- 
loghi dello stesso ordine, ma di va- 
rie nazioni, per. mantenere la sana 
dottrina. Questa biblioteca porta 
da lungo tempo il nome di Ca-a- 
nate. AudilTredi ne aveva fatto il 
catalogo ( y . Audiffhkoi). 

A. B— t. 

CAS ANOV A ( M me’ Antonio ), 
poeta iatiuo del XVI secolo, nato 
a Ruma, ma originario di Como. 
Era amico della famiglia.Colonna, 
e nelle contese, che insorsero tra 
quella casa ed il papa Clemente 
VII, egli lanciò contro questo pon- 
tefice varj mordacissimi epigram- 
mi . Fu arrestato e condannato a 
morte. Clemente VII gli fece gra- 
zia; ma venne in estrema povertà: 
fu ridottole prestinai fede a Vale- 
riane, a mendicare il vitto e inori 
alla fine di miseria c della peste, 
che terminò di desolar Roma, poi- 
cli’ ella fu sarcheggiata nel 1517 
dall' esercito del contestabile di, 
Borbone. Avendo fatto alcuni an- 
ni prima un viaggio a Como per 
veaere la sua famiglia, era stato 
ricevuto a Milano molto onore- 
volmente da tutti i cultori delle 
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lettere. Paulo Giovio loda la purez- 
za de’suoi costumi c l’amabilità del 
suo carattere. Il suo nrincm.il ta- 
lento era però quello dell’ epi- 
gramma. Catullo e Marziale erano 
i sotti modelli. Poco riuscì àd imi- 
tare 1’ eleganza e la dilicatezza del 
primo e, se imitò meglio alcuna 
cosa dpi secondo, furono piuttosto 
i suoi difetti, ebe quanto v’ ha di 
fino e di piccante ne'sùoi pensieri 
e nel suo stile. Le poesie di Casa- 
nova sono sparse in diverse raccol- 
te e principalmente nelle Deliciae 
poctnrum italoriim. 

' • G— È. 

CASANOVA ( Francesco), nato 
a Londra nel i"3o da una famiglia 
italiana, I suoi genitori, essendo 
tornati da Inghilterra a Venezia, I’ 
allevarono, del pari che i suoi fra- 
telli, nello studio delle lingue an- 
tiche e moderne. Approfittò di ta« 
l’educazione in sorprendente gui- 
sa, quantunque adoperasse fino d’ 
allora a divenir pittore. In età di 
*5 anni Casanova andò a Parigi 
con uno de’ suoi fratelli, che in- 
tendeva alle belle lettere . Questi 
addusse alcune di quelle poesie 
staccate, che gl’ Italiani amano as- 
sai, e l’altro due o tre quadretti di 
battaglie. Alcuni amici li presen- 
tarono aG Parrocel, gran disegna- 
More e che in tal genere disegna- 
va i cavalli del più gran carattere, 
avendo fatto profondi studj su ta- 
le animale, sì bello e sì difficile da 
l>en ritrarre in pittura. Egli non 
fu contento dell’ abilità del giova- 
ne Casanova ; nullanteno gli disse 
queste notabili parole ; li Sembra 
n che voi vi conosciate di colorito: 
si seguite la vostra inclinazione , 
v ma non trascurate il disegno; 
si poiché, s’ egli non basta alla per- 
si lezione nell’arte di dipingere, 
li n’ è la base fondamentale ", Ca- 
sanova si propose 'di attenersi di 
fatto a tale consiglio; ma disegnan- 
do con la scorta degli originali di 
Meulen e dello stesso Parrocel , 
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studiò ancora più il colorito e gli 
effetti della luce, sì difficili da ben 
rappresentare ne’ quadri composti 
d’ una moltitudine di figure. An- 
dò a procacciarsi presso Dietrici , 
valente pittore a Dresda , i mezzi 
di sedurre e di piacere, cui attin- 
se altresì nelle doti incantatrici 
della scuola olandese. Per tale via 
cd un ostinato lavoro si pose in i- 
•tato di presentarsi all’accademia 
reale di pittura e vi fu ricevuto 
come pittore di battaglie. Il suo 
quadro mostrava un’ esecuzione 
forte ed ardita , cognizione degli 
effetti della luce del cielo, squisi- 
to gusto di composizione , mas- 
se magnifiche, alla fine movim-n- 
ti ingegnosi negli uomini e ne’ ca- 
valli. Tal’ opera, esposta nel salo- 
ne, gli valse da ogni parte diinan- 
de di quadri di battaglie. Ne fece 
altresì molti nel genere di van de 
Veld, modello sì eccellente per di- 
pingere gli animali: li vendeva ad 
un prezzo non poco. I più notabi- 
li e forse gli ultimi, che abbia fat- 
ti in Francia, sono que’, che, di- 
mandati dal principe di Condè pel 
suo nuovo palazzo, figuravano sog- 
getti di battaglie guadagnale dal- 
I' eroe di tal nome. Non si può 
spingere più oltre il calore del co- 
lorito e dell’ esecuzione.quanto in 
que’ due quadri. In mezzo a’ suoi 
più grandi successi, Casanova, pro- 
fondendo sempre il danaro e colmo 
di debiti, fu obbligato e fortunato 
assai d’ accettare la proposizione 
fattagli dall’ imperatrice di Rus- 
sia, Caterina II, di dipingere pel 
suo palazzo le sue conquiste sui 
Turchi . Egli andò ad eseguire sì 
bella impresa a Vienna in Austria, 
dove fu benissimo accolto. Di ca- 
rattere altero ed elevato, ricercava 
la compagnia delle persone d’alto 
affare , a cui la sua conversazione 
riusciva moltò plorante. Era un 
giorno alla mensa del principe di 
Kaunitz, ministro dell’ imperatore, 
in cui si parlava di Rubens e del 
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suoi talenti, come gran pittore e 
come uomo diplomatico : uno ile 
convitati disse: » Rubens era dun- 
ss qne un ambasciatore, che ai di- 
ti Iettava di pittura. — Vostra Ec- 
)i cedenza a’ inganna, rispose Ca- 
si sa nova, era un pittore che si di- 
)i Iettava d’ essere ambasciatore 
Sempre occupatissimo, faceva un 
quadro, che doveva figurare I’ i- 
iidiigurazi uè degl’ Invalidi per 
Luigi XIV, allorché fu assalilo 
dalla malattia, di cui mori a Bruti! 
presso Vienna in marzo idol. Mol 
tc delle sue opere furono assai be- 
ne incise e dalla sua s uola sano 
usciti ragguardevoli artisti. 

R — N. 

CASARECI ('Giovanni Bahto- 
lom.meo ), poeta italiano, nacque a 
Genova nel itijó. Suo [ladre era 
avvocato, ed ebbe un (rateilo, Giu- 
seppe Lorenzo Maria Casaregi, che 
la professione continuò del padre 
e fu valente giureconsulto. Quest’ 
ultimo è autore di quattro opere 
stimate: Disdirmi legules de Com- 
mercio ; il Cambila istruito ; le Spie- 
gazioni sul consolato di mure ed E- 
Incubratiorws et resolutiones ad stn- 
tuta Januae de dec.retis ac successio- 
tiibus ab intestato. Giovanni Barto- 
lotmneo si applicò fin da giovane 
allo studio delle belle lettere. An- 
dò a Roma in età di a 5 anni, vi si 
fece in breve conoscere per alcune 
jioesie eleganti e fu ricevuto nel- 
l'accademia degli Arcadi. S’ignora 
se avesse altre occupazioni ed un* 
altra condizione. Si aggiunge al 
suo nome il titolo d’ abate, prova 
ch’egli portava l’abito ecclesiasti- 
co, e quello di conte, sia che fosse 
stato fatto conte dell’ impero roma- 
no, sia che possedesse qualche be- 
nefizio, a cui tale titolo fosse annes- 
so. Fece nel 1716 un viaggio a Sie- 
na e vi restò fino al mese di set- 
tembre dell’ anno successivo. An- 
dò anche a Parigi, senzachè si sap- 
pia positivamente in qual’ epoca, 
uè se vi dimorasse lungo tempo. 
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Da Siena si trasferì a Fiorenza, e 
sembra che vi fermasse stanza. Ven- 
n’eletto membro dell'accademia 
fiorentina e di quella della Cru- 
sca. Pubblicò nel 174». la sua tra- 
duzione italiana, in versi sciolti, 
del poema del Sannazzaro De parta 
virginis ; nel 1741 le Sue poesie li- 
riche, ovvero Sonetti e Canzoni, è 
nel 1761 i Proverbi di Salomone', 
tradotti come il poema del San- 
nazzaro : sono stati ristampati q 
Vercelli nel 1 7 ^ 4 - P ra nomo bend 
costumato, di carattere dolce e rii 
gradevole compagnia; ebbe per a- 
mioi il dotto eri ingegnoso Man- 
fredi, i due Zanotti, Oresoimbeni, 
Guidi, Zappi e molti altri lette- 
rati e poeti celebri. Morì a Firen- 
ze ai a 5 di marzo 1705. 

G — È. 

CASAS (Batitolobimeo de las), 
vescovo di Chiapa,nel Messico, nac- 
que da nobile famiglia a Siviglia 
nel ( 474 - Passò a s. Domingo in 
età di (9 anni con sno padre, An- 
tonio di Las Casas, che aveva ac- 
compagnato Cristoforo Colombo in 
occasione del suo primo viaggio al 
Nuovo Mondo. Tornatola Ispagna, 
vestì 1’ abito ecclesiastico ed entrò 
poscia nell’ ordine de’ domenicani, 
onde farsi impiegare come missio- 
nario per la conversione degl’ In-’ 
diani. Risiedeva nel i 533 nel mo- 
nastero di é. Domenico nell’ isola 
di s. Domingo : ivi spendeva il suo 
tempo in predicare il vàngeio agl” 
Indiani ea ai Negri, C I’ umanità 
ai loro oppressori. Il più fedele sto-' 
rico di quell’ epoca , Oviedo Val- 
dès, officiale spagnuòlo, che passò -. 
pressoché l’ intera soavità neINno 
vo Mondo, ci fa sapere, lib. V, cap. 

4 , che fino dall’anno 1 5 s p V’eb- 
be una sollevazàone d’ Indiani, cau- 
sata da un oltraggio fatto da un 
uffiz.iale spagnuolo alfa moglie del 
cacico don Enrico , che aveva ab- 
bracciata la religione cristiana . 
Questo cacico, avendo in Vano chic- ’ 
Sto giustizia, si ritirò co’ suoi nello 
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montagne diBeoruko, donile Fece 
per quattordici anni circa la guer- 
ra agli Spagnuoli . La pace fu ri- 
stabilita nel 1 533 e fu principal- 
mente 1’ opera del missionàrio Las 
Gasas. Oviedo, tuttoché conquista- 
dor, finisce il cap. 12 del suo libro, 
facendo giustizia alle virtù ed allo 
zelo di Las Casas. Egli narra come 
questo degno missionario *' internò 
nelle foreste e nelle montagne per 
riconciliare ii cacico Enrico e gl' 
Indiani col nome spagnuolo ; come 
assodò tra essi una pace che sfor- 
tunatamente non fu di lunga du- 
rata ed a cui tenne dietro 1’ ester- 
minio pressoché di tutti i paesani. 
Primach’ entrasse nell’ordine di 
s. Domenico, Las Casas aveva pre- 
sentato a Carlo V molte memorie 


in favore degl’ Indiani. Gli sforzi, 
che aveva fatti per mitigare ii lo- 
ro destino, essendo tornati vani, si 
propose di fondare una colonia con 
principj ben differenti da quelli, 
cui tenevano allora i suoi compa- 
triotti. Ottenne dall’ imperatore d’ 
essere inviato a Cumana in qualità 
di governatore. Arrivato a Porto- 
Ricco nel i5ip con trecento agri- 
coltori casigliani, si trasferì a Cu- 
mana per istahilirvi i suoi coloni. 
Persuaso che i suoi compatrioti 
dovessero essere in orrore a’ paesa- 
ni, aveva immaginato di distingue- 
re i suoi coloni con un abito par- 
ticolare, ornato d’ una croce bian- 
ca, affinché non potessero esser con- 
fusi con eli altn Spagnuoli. Gua- 
dagnare l'affetto de’ naturali, con- 
formandosi allo spirito amorevole 
del Vangelo, rispettando la loro 
libertà e le proprietà loro, tal era 
il disegno di Las Casas e degli uo- 
mini dabbene che l’accompagna- 
vano. Sventuratamente, alcun tem- 


po innanzi il suo arrivo a Cutua- 
ua, alcuni pirati spagnuoli, che 
assumevano il nome di conquista- 
dores, avevano fatto parecchi sbar- 
chi sulla costa della Trinità, di 


Venezuela e di Cumana, donde a- 
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vevano rapiti diversi Indiani, men- 
trechè trafficavano con essi e li 
trattenevano a banchetto. Gl’In- 
diani se u’ erano vendicati, ester- 
ininando gli Spagnuoli, di cui a- 
vevano potuto impadronirsi . Al- 
lorché Las Casas fu arrivato a Cu- 
mana co’s uoi ,Gon za lo Oca in po, che 
era stato colà spedito dal governa- 
tore di s. Domingo in qualità di 
comandante, ricusò di riconoscere 
la sua autorità. Las Casas, poicli’ 
ebbe acconciato que’, che conduce- 
ceva seco, in un forte attorniato da 
palizzate, si recò a s. Domingo ad 
oggetto di far conoscere al gover- 
natore generale delle Indie la ri- 
bellione d’Ocawpo. Questo capo 
avea sollevato i paesani con le sue 
concussioni e le sue crudeltà; e 
siccome non potevano darsi a cre- 
dere che vi fossero genti dabbe- 
ne fra gli Spagnuoli, piombaro- 
no sui coloni di Las Casas , come 
sui satelliti di Ocainpo, e truci- 
darono tutti que’, che non si po- 
terono salvare nell’ isoletta di Cu- 
bagua. Las Casas non si scoraggiò : 
si v ide continuamente tramutarsi 
da America in Tspagna e dalla Spa- 
gna in America per trattare la 
causa di quegl’infelici. Tanto ze- 
lo e tante virtù irritarono contro 
di lui i loro oppressori. Si vide uu 
altro ecclesiastico, Sepulveda, ca- 
nonico di Salamanca, teologo ed i- 
storiografo di Carlo V, comporre 
un’opera intitolata: Democrates se- 
cundus, seu de just'u belli causis ; an 
liceet bello Indos prosegui, aufemido 
ab eis daminia possessionesque et bo- 
na temporalia , et occidendo eoi, si 
resistentiam apposuerint , ut sic spo- 
liati et subjects , facil'uis per praedi- 
catores suadeatur iis fìdes . Carlo V 
proibì la stampa di tale memoria ; 
ina fu stampata a Roma ed i mona 
ci la fecero circolare in Ispagna ad 
onta dell’autorità sovrana. Las Ca- 
sa^, divenuto vescovo di Chiapa.con- 
futò sì abbominevole opuscolo con 
uno scritto che porta l’ impronta 
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del suo carattere: è intitolato: 
Bmitiima relation de la destruccion 
de lai Tmliiu, in Siviglia i 5>2. 
Sepulveda non si tenne battuto; 
chiese una conferenza pubblica 
con Las Casas e continuò a soste- 
nere ne’suoi discorsi e ne’suoi scrit- 
ti che pel diritto politico Carlo 
V poteva forzare gl'indiani n ri- 
conoscerlo per loro sovrano e che 
per le leggi della Chiesa era un 
dovere I’ esterminare chiunque 
ricusasse d’abbracciare la religio- 
ne cristiana. Carlo V elesse Dome- 
nico Soto, suo confessore , perchè 
esaminasse si gran causa; ma esso 
monarca , oppresso d’ affari , non 
pronunziò mai giudizio. Si conti- 
nuò a dar la caccia agl’indiani, ad 
esterniinarli o ad ammucchiarli 
nelle miniere. Si pretende che ne 
perirono quindici milioni in men 
di dieci anni. Lo zelo di Las Casas 
per la causa degl' Indiani ha dato 
origine, per testimonianza d’Erre- 
r«, ad un’accusa singolare ed è 
ch’egli stesso abbia consigliata agli 
Spagnuoli la tratta de’Negri al li- 
ne di sostituirli agl'indiani ne’ la- 
vori delle Colonie. Grègoire ha 
scritto una Memoria, intitolata: 
Apologia di B. di Lai Coiai ec. , in- 
serita nel quarto tomo delle Me- 
moiie della ciane delle icienzc mora- 
li e politiche dell’ htituto : vi confu- 
ta in essa tale imputazione calun- 
niosa. Noi abbiamo consultato, e- 
gualmentech’ esso, tutti gli Icrit- 
tori spagnuoli e portoghesi di qirel- 
l’ epoca, non che gl’inglesi, che 
hauno scritto intorno al commer- 
cio, e da tal esame risulta, i.mo 
che tutti gli storici, i quali hanno 
accusato il vescovo di Cniapa di sif- 
fatta barbara incongnienza, Ray- 
nal, Pauw, ec. , ed anche Robert- 
son, hanno tutti scritto sulla fede 
di Errerà, storico elegante, ma par- 
ziale, o su quella del p. Charle- 
voix, il quale, allorché parla delle 
colonie spagnuole, non fa ohe tra- 
durre Errerà senza citarlo ; 2 . do che 
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gli Spagnuoli compravano schiavi 
negri dai Portoghesi lungo tem- 

Ì 10 prima della scoperta del Nuovo 
tli in do e che seco loro ne condus- 
sero fino dal principio del loro sta- 
bilimento a san Domingo. Esistono 
nella biblioteca del Messico tro 
volumi in foglio manoscritti di Las 
Casas, de’ quali v’è una copia nel- 
la biblioteca dell’accademia di Ma- 
drid : contengono essi le sue me- 
morie, le sue lettere d’ uffizio e le 
famigliari, ed altre sue opere po- 
litiche e teologiche. Lungi di tro- 
vare in tutti i suoi scritti una pa- 
rola, da cui si possa concludere eh’ 
egli abbia consigliato di sostituire 
la schiavitù de’ Negri a quella de- 
gl’indiani, vi si scorge per lo con- 
trario in tre o quattro luoghi, ne’ 
quali ha occasione di parlare degli 
schiavi negri , cb’ei compativa ai 
loro mali. Las Casas fa teologo, pub- 
blicista e storico ragguardi-vole. E 
stato tacciato d’esagerazione il rac- 
conto, che ha fatto, dei delitti e de- 
gli omicidj commessi dai conqui- 
statori del Nuovo Mondo. Clavige- 
ro nondimeno non può astenersi 
di descrivere in tutta la sua storia 
le crudeltà e le ingiustizie di Cor- 
tè? , d’Alvaredo e degli altri co- 
mandanti spagnuoli. Rappresenta 
il Mestico, TI a scala e gli altri sta- 
ti vicini, come popolatissimi nel 
tempo della conquista. Egli è d’ac- 
cordo su questo punto con Cor- 
tes.* Las Casas, dopoché passati 
ebbe 5o anni noi Nuovo Mondo e 
valicato dodici volte l’Oceano per 
andar a difendere in Ispagna la 
causa degl’indiani, rinunziò il suo 
vescovado e tornò nel i55i nella 
sua patria, dove, dopo d’ essersi im- 
mortalato per la sua attiva benefi- 
cenza e la pratica di tntte le vir- 
tù, morì a Madrid nel i566. Re- 
mésal, Echard e Quótif dicono ohe 
B. di Las Casas era d* una fami- 
glia nohilee ragguardevole di Fran- 
cia e che gli antenati snoi tramu- 
tati si erano nelle Spagne verso il 
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tempo di s^Ferd inondo; tale circo- 
stanza si trova confermata e svi- 
luppata ne’racconti d’ una vecchia 
cronaca, esistente presso la di lui 
famiglia, che sussiste anche oggi- 
giorno sotto il nome di Las Casus . 
Le opere di B. di Las Carns, sono: 
I. Brevissima relacion de la destruc- 
cion de lai Indiai : essa è stata tra- 
dotta in latino con questo titolo: 
Trarrai io regionum indicarmi! per 
ULspanos quasdam devastatnruni, er. , 

Franeforte, i5g8, in 4- to > con fig- > 
di G. T. di Bry ; ed , in francese , 
da Giacomo de Miggrode, Tirannie 
e < rudi Ità degli Spagnuoli, Anversa, 
ibjq, in 4-to: un’altra traduzione 
uscì alla luce nel 1698 ( F. G. B. 
M. di Bellegamie ), ma dessa è in- 
fedele ed il traduttore l’ha au- 
mentata alla sua foggia. Gli Olan- 
desi hanno sovente ristampale que- 
ste traduzioni per irritane i Fiam- 
minghi contro gli Spagnnoli; Il 
Principia quaedam, ex quibus proce- 
dendum est in disputatione , ad mu- 
nijestandam et defendendam justi- 
tiam Indorum ; IH Utrum reges et 
principes, jure aliquo vel titillo et sal- 
va conscientia, cives ac subditos a re? 
già corona alienare et alterius domi - 
nii particularis dizioni subjirere pos- 
sint? Francfort, 1 5-j t , in 4-to , ra- 
ra, essendo stata soppressa ; IV o- 
puscoli di teologia e di morale. L' 
edizione originale di las Obras de 
D. Barth. de Las Caias , Siviglia, 

■ 552, 5 parti in 4-to, è rara e ri- 
cercata in caratteri gotici ; ve n’ è 
una contraffazione in lettere ton- 
de. La sua vita è stata scritta in 
italiano da Michele Pio, bologne- 
se, i6j8, in 4-to. L’autore di que- 
sto articolo ha pure dato un rag- 
guaglio intorno a Bartolommeo di 
Las Casas alla fine del tomoli del 
suo Fiaggio alla Trinidad ed a Fe- 
nezuela, Parigi, 1812. 

D— n. L — e. 

CASAS (PonsdkLas Casas o 
Las), signor di Belvèze, in Lingua- 
docca, d’origine comune col prece- 
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dente, uno fu degli ornamenti del- 
la cavalleria sotto il regno di Fran- 
cesco I. o Era chiamato, dice una 
n> vecchia cronica, il vero cavaliere , 
» il fiur di nobile famiglia Ebbe gio- 
vi riosa parte alle lielle ed alle ai— 
o nistre battaglie d’ Italia, fu tre 
tt volte ferito ed ebbe nel corso 
1) della sua vita, secondo I' uso di 
n quel tempo, tre combattimenti 
t' a corpo a corpo, da cui usci vin- 
u citore c l'ultimo con le intere 
n spoglie d’ un capitano napolita- 
ni no”. Questo modello di virtù ca- 
valleresche mori nel t58i, in età 
d'ottantasei anni. 

D — n. L — E. 

CASAS (CrusTOFono di Las), na- 
to a Siviglia, mori nel I ójfi per a- 
ver presa fuor di proposito una do- 
se di manna. Egli scrisse: I. Fora- 
boiario delle dice lingue, italiana e 
spagnuola , Venezia, in H.vo, 

ristampato nella mecfesiiua città 
nel i5p4n per cura di Camillo Ca- 
ntilli, che vi aveva fatte molte ag- 
giunte. Gaspare Soioppio pone que- 
sto dizionario nel numero degli ul- 
timi fra i libri. N. Antonio lo cre- 
de all’opposto utile agl’italiani ed 
agli Spagnuoli: ha per lo meno 
cessato affatto di esserlo; II Una 
traduzione spagnuola di Solino, 
Siviglia,! 5j5, in 4-to. — C asas (Gort- 
salvo di Las), abitatore del Glos- 
sico nel secolo XVI, ridava il tito- 
lo di signor della provincia o nazio- 
ne di Zanguita, E anfore d’un trat- 
tato intorno alla cultura de’bachi 
da seta nella Nuova Spagna: Arte 
para criar seda en Naeca Espanruiy 
Granata, i58i, in 8.vo; ristampa- 
to coi trattati di Érrera ed altri in- 
torno al l’agricoltura, Madrid, 1620, 
in fogl. Gonsalvo di Las Casas a- 
veva altresì composte le opere se- 
guenti, che sono rimasse manoscrit- 
te : Tratado de In guerra de los Chi - 
chimecos e Deferirà de conquista • y 
conquistadores de las Indiai occiden- 
tale 1 : tratta in quest' ultima o- 
pora della scoperta delle Indie 
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redimentali e dell.) conversione de- 
gl’ Indiani. 

.4. B — t. e V — ve. 

CASATI (Paoi.o), nato a Pia- 
cenza nel iti 17, entrò di buon' ora 
ne’ gesuiti e dopo d’aver inse- 
gnato a Ruma le matematiche e la 
teologia fu spedito in Isvezia alla 
regina Cristina, cui egli finì di 
persuaderà a farsi calolica. Morì 
a Parma ai 22 di decembre del 
1707, in età d’anni novantuno. 
Egli è autore delle opere seguen- 
ti: I. Vacunm proscriptum', Il De 
terra macliinu mota, Roma, t 
in 4 -to; III Meclumicorum libri veto-, 
IV De igne dissertutiones, Parma, 
it>8(> e 1 tic) 5 , 1 sol. in 4-to : questo 
trattato è molto stimato ; De Angeli) 
disputatio tipologica ; Opticae dispu- 
tntiones : compose questo trattato 
d’ottica d’ ottantott’ anni, essen- 
do già cieco. Esistono pur audio di- 
versi altri suoi libri di poco mo- 
mento, de' quali tintasi l'elenco 
in jNicéron. 

Z. 

CASATI (Cristoforo), patrizio 
milanese, nato nel 1722 e morto 
nella sua patria nel 1804, figlio 
del conte Giuseppe Casati, uomo 
utilissimo e che adunava nella sua 
casa un gran numero di dotti, di 
letterati e d’artisti. Parecchi fra 
essi furono debitori ai suoi inco- 
raggiamenti d’ una parte della glo- 
ria che avevano acquistata, e di 
questo numero fu Migliare», auto- 
re del poema intitolato : Il Figlino! 
prodigo. In mezzo a tale società il 
giovine Cristoforo non potè a me- 
no di prender gusto per le scienze 
e le arti. La sua particolare incli- 
nazione Io indusse specialmente 
allo studio della giurisprudenza e 
soprattutto a quello della storia e 
de’ vecchi diplomi. Ha composti 
in questo genere alcuni scritti di 
grand’ erudizione, che sono rima- 
sti nelle sue cartelle. Il solo, ohe il 
pubblico abbia conosciuto pèr.mee- 
• delia stampa, è una d issar tsuio- 
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ne di 207 pagine in S.vo, intitola- 
ta: Dell' origine delle auguste cateti’ 
Austria e di Direna, Milano, 1792 : 
in quest’opera, che gli fruttò mio- 
revol i attestai i di soddisfazione dal- 
la corte di Vienna, ha mostrato, 
confutando alcuna volta Mabillon 
e d’ Herrgott, eh’ Elicone, primo 
duca del la Germania inferiore, fu lo 
stipite comnmne de’principi d'Au- 
stria e di Lorena. Stabilendo in se- 
guito che il padre d’ Elicone fu il 
duca Bonifazio, ed il suo avail du- 
ca Goti ione, Casati inette in chia- 
ro l’origine dell'antichissimo di- 
ritto di padronato che la casa d’ 
Austria avea sulla celebre badia di 
Crandviil in Alsazia e di quello ili 
sovranità non meno aulico, ch’ella 
esercitò su quella provincia. La 
dissertazione è accompagnata da 
un’ appendice, in cui l'autore ha 
mostralo in maniera non poco pe- 
rentoria che le famiglie da’ princi- 
pi francesi carlovingi e capeti deri- 
vano dal medesimo ceppo di quelle 
de’ principi d’Austria e di Lorena. 

G — w. 

CASAUBONO (Isacco ni), nac- 
que ai 18 di febbrajo del lòòqa 
Ginevra, dove la sua famiglia, ori- 
ginaria del Delfinato, si era rifug- 
gita, dopoch’ ebbe abbracciata la ri- 
forma. Suo padre, essendo rientra- 
to in jua patria, fu ministro a Crest 
e s’addossò l’educazione del gio- 
vine Isacco, di cui i progressi sotto 
tale maestro furono sì rapidi, die 
in età di nove anni parlava latino 
con correzione e facilità. Ne avea 
diciannove, allorché aldiandonó la 
rasa paterna per andare a Ginevra 
onde farvi gli studj accademici. Ivi 
si applicò alla giurisprudenza, alla 
teologia, lille lingue orientali, e si 
pose in grado di essere sostituito 
nel i58a a F. Portò, suo professo- 
re, nella cattedra di greco. Ivi spo- 
sò Fiorenza, figlia d’ Enrico Stefa- 
no,e pubblicò in ogni anno edizio- 
ni, traduzioni d’autori greci e in- 
tuii.eou note e continenti ricchi di 
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critica e fi’ erudizione. Il *uo ca- 
rattere naturalmente inquieto e 
la stravaganza di suo suocero aven- 
dogli reso spiacevole il soggiorno 
di qnella città, accettò nel t 5 c |6 
una cattedra di greco e di belle 
lettere a Montpellier, dove non di- 
morò die due anni, perchè gli sti- 
pendj,cbegli erano stati promessi, 
erano male pagati. Enrico IV, in- 
formato del suo merito, lo chiamò 
a Parigi, onde vi occupasse un im- 

E iego simile a quello, che aveva in 
ingnadocca. La sua religione, la 
gelosia degli altri professori e for- 
se il suo carattere alquanto diffi- 
cile gli cagionarono dispiaceri , 
de’ quali fu largamente compen- 
sato con la carica di bibliotecario 
del re con un salario di 4°° lire, 
somma considerabile in quell’epo- 
ca. Uno fu de’ commissari alla con- 
ferenza di Fontainebleau tra il 
cardinale Duperron e Duplessis 
Mornai, ed il suo parere fu in fa- 
vore deI,primo contro l'ultimo. Era 
noto d’altronde eh’ ei non si con- 
formava alle opinioni de’ riformati 
sopra diversi pnnti importanti del 
loro simbolo. » Non fa d’ uopodis 
» simularlo, soriveva egli a Wit- 
ti tembogard : la grande differenza, 
*> che io trovo tra la nostra fede e 
tt qnella dell’antica Chiesa, mi ca- 
li giona molta perturbazione; men- 
« tre, per non parlare delle altre 
tt questioni, Lutero s’ è allontanato 
tt dagli antichi nel punto de 'sagra- 
ti menti; Zuiuglio s’ è scostato da 
” Lutero; Calvino ha abbandona- 
si to l’uno e 1’ altro, e quelli, che 
<t hanno scritto poi, hanno abitan- 
ti donato Calvino. Se noi segnitia- 
tt mo ad andar di tal passo, quale 
tt sarà la fine ? ” Tali disposi- 

zioni poco dissimulate lo resero 
sospetto al suo partito. Questo so- 
spetto divenne più forte, quando si 
vide uno de’ suoi figli abbracciare 
la religione romana e farsi cappuc- 
cino. Si tiene per fermo che, pri- 
ma di pronunziare i voti, questo 
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figlio, essendo andato a dimandar- 
gli la sua benedizione, gli disse: 
tt lo ve la do di buon cuore : nou 
tt vi condanno; nemmen voi con- 
ti dannate me : G. C. ci giudiche- 
tt rà Dopo la morte d’Enrico IV, 
Casaubon» accompagnò in Inghil- 
terra il cavalier Wotton, ambascia- 
tore straordinario di Giacomo I. 
Questo principe lo accolse nel mo- 
do più lusinghiero, gli concesse 
due prebende, una a Cantorbery, 
l’altra a Vestrninster, e gli assegnò 
in oltre una pensione di 200 lire 
di steriini. I protestanti di Francia 
erano sempre inquieti sulla since- 
rità del suo attaccamento al loro 
partito. Pietro Dumonlin scrisse 
a Montaiga, vescovo di Bath, che 
Casaubono molto pendeva alla re- 
ligione de’ papi; che non era più 
trattenuto nella riforma se non da 
un piccolo numero d’articoli; che, 
se tornasse in Francia, finirebbe 
per cambiar religione e ciò, ag- 
giungeva Dumoulin, produrrebbe 
molto scandalo e pregiudizio al 
partito della riforma. Casaubono 
fermò stanza effettivamente in In- 
ghilterra e mori a Londra il di 
primo luglio del i6t4: fu sepolto 
a Westminster. Gli fu eretto un 
mausoleo, sul quale fu scolpito un 
onorevoi epitafio. Egli era un teo- 
logo pacifico e conciliatore, un 
dotto di prim’ ordine, buon tra- 
duttore, critico eccellente. Di lui 
cosi tennero Pilhou, de Tbon, 
Einsio, Gret io, Gronovio ed altri 
dotti. 11 cardinale Duperron dice- 
va che in fatto di belle lettere 
egli solo ne sapeva più che tutti i 
gesuiti insieme, il cn’è esagerata. 
Il medesimo cardinale aggiungeva 
che quando Casaubono parlava 
francese, sembrava che fosse un 
contadino ; e che, quando parlava 
latino, sembrava che parlasse la 
sua lingua , Tuttavia sono stati 
osservati varj gallicismi nel suo la- 
tino e parecchie inesattezze nelle 
sue opere storiche. Il suo aittor 
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proprio, spinto oltre ogni limite, 
gli atitrò alcun dispiacere. Alea 
da prima preso il nome (li Hoili- 
Lumu, sotto il quale pubblicò le 
sue note intorno a Diog ne Laer- 
zio ed a Teocrito. Si contentò in 
S'-guito di dare una terminazione 
latina al ninne di Casaubon. I soli 
titoli de* suoi libri empierebbero 
parecchie colon ne ( F. Col-OMiÉa) ; ci 
limiteremo ad indicar qui i prin- 
cipali: I. In Diogenem laseri ium no- 
lue, t f,«à, in 8.io, ristampata poi 
nel Diogene d’ Enrico Stefano del 
i 5 p 4 ed in quello di Meibomio; 
II Eolyaeni stratagematum gr. et ìnt. 
rum no tis Causuboni , Lione, 1 58 q, 
in 12. Casaubono è il primo ch’ab- 
bia pubblicato il testo greco di 
quell’autore; III Arislotelis opera 
gr. et lat., Lione, tòpo, in fogl.eou 
note marginali, edizione poco la- 
vorala, ristampata parecchie vol- 
te, IV Theophrasti rlmracteres, gr. et 
lat., di etti le migliori edizioni so- 
no quelle di Lione, ib'22, di < '.ani- 
bridge, 1712, per Needbam ediCo- 
bourg, 1 ^ 05 , in 8.10, per Fischer: è 
tuia delie opere sue migliori in tal 
genere ; V ,S uetonii opera cum ani- 
madrenioiiibiu, Parigi, 1606, in 4 -to : 
questo commento, sovente ristam- 
pato con aggiunte, tu accolto con 
applauso universale: si trova nell’ 
edizione ni Wolf, Lipsia, 1802 ;VI 
l’rrsii satyrae rum romment., Parigi, 
libi, in 8.vo. Scaligero, amico del 
commentatore, diceva che " la salsa 
>’ eia migliore del pesce Di fat- 
to, quantunque si duri alcuna fa- 
tica per reggere alla lettura di 
quell' enorme commento, in cui 
settecento dicci versi sono sepolti 
sotto un gran numero di passi gre- 
ci e latini, le note di Casaubono 
non sono perciò meno una minie- 
ra d' erudizione, cui non saprem- 
mo di troppo lodare; VII Eolybii 
ofjera gr. et bit., Parigi, tliop : que- 
sta versione è stimata. Casaubono 
mori, scntachè abbia potuto pub- 
blicare il commento, che avea pro- 
to. 
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messo sopra questo autore; dopo 
•astia morte fu pubblicato quanto 
si trovò nelle sue carte (Parigi, 
1615, in 8.10), il che non va più 
oltre del 20.'»» capitolo del primo 
libro. Le note, che si discorrono, 
vennero ristampate nell’ edizioni 
di Gronovio e d’Ernesti. Casau— 
bono ha latorato nello stesso gene- 
re intorno a Teocrito, Strabene, 
Dionisio d’ Alicarnasso, Dioearco, 
Plinio il giovine, A pule jo. Ateneo, 
Dion Crisostomo, intorno al Niyueo 
Testamento , intorno a s. Gregorio 
Nisscno, di cui ha, il primo, pub- 
blicata l'epistola ad Eustazia, Am- 
brosia e Basilissa. Le sue opere in 
questo genere non sono esenti da 
errori, ma vi si trova una sagacità 
meravigliosa ed un giudizio squi- 
sito; interpreta o ristabilisce i passi 
degli antichi con una rara felici- 
tà : il suo commento sopra Strabo- 
no è il migliore ch’esista ; i suoi la- 
vori intorno a Teocrito ed Ateneo 
sono altresì molto pregiati dai dot- 
ti ; Vili Oetalyrica Omecoruin poeti 
et Ronianorum satyra libri iluo, Pa- 
rigi, t(io 5 , in 8.vo: ivi sostieneche 
la poesia satirica de’ Latini è dif- 
ferente assai da quella de’ Greci : 
opinione, eh’ è stata combattuta da 
Einsio ed adottata da Spaucmio. 
In essa opera occorrono le prime 
investigazioni fatte con successo 
intorno alla poesia satirica di que- 
gli antichi due popoli; IX Exerci- 
tationes iti Baronium , Londra, 161 (f, 
in logl ; Francòfone, 161 5 , in 4 -to; 
Ginevra. ibó 5 e 65 , in 4 -to. Quest’ 
opera, aniiuuz.iata anticipatamen- 
te con molta ostentazione, non eb- 
be, allorché comparve, che una 
voga mediocre, anello fra i prote- 
stanti. Casaubono non avea nè eru- 
dizione ecclesiastica, nè scienza 
teologica abbastanza per nn’ im- 
presa di tal natura, e ciò fece dire 
ad alcun scrittore 11 com’egli non 
» avea rovesciate che le banderuo- 
» le del grand’ edilìzio di Baro- 
li uio ”. Il Cardinal Noria ed il p. 
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Pagi 1 * hanno spesso ripreso intor- tioolo Concimi, ilice che vieti atfrl* 
no alla cronologia; X Oe liberiate Imito I’ Anti-Cottun ail Agostino 
ecclesiastica, /User rincular u, iljor, Casaubono, figlio il’ Isacco, prima- 


in 8.vo: iiuesto libro, intrapreso 
con lo »co(>o di sostenere i diritti 
del poter temporale cuntra le pre- 
tensioni della corte romana in oc- 
casione della contesa tra la repub- 
blica diVenez.ia e Paolo V, futra- 
lasciato per ordine d’Enrico IV, 
che io] area comandato, dopoché 
]a questione fu terminata : non v’ 
erano allora che dugeuto sessan- 
taquattro pagine stampate. Sicco- 
me Casaubono ne -mandava i fogli 
a’ suoi amici a misura che usciva- 
no dal torchio, sono stati ristampati 
iu Goldast, Colh ctanea de monar- 
chia impera, c nella raccolta delle 
lettere dell’autore; XI Ad Franto- 
ntmDucaeum epufo/a, Londra, 161 1, 
in 4-to. L’ oggetto di questa lette- 
ra frizzantissima è di combattere 
la dottrina de’ gesuiti sull’ autori- 
tà de’ re ; XII Casauboni epistola e, 
deile quali la migliore e la più am- 
pia edizione è quella d’ Amelo- 
veen, a Roterdam, nel 1709, in 
fogl. Sono desse in numero di mil- 
le cento undici, di cui trecento 
non erano state mai pubblicate. 
Vennero ad esse aggiunte la sua 
vita, le sue poesie, le lettere di suo 
tiglio, le note marginali di Colo- 
mièz, onde spiegare i passi oscuri. 
(Quantunque poche di queste let- 
tere trattino di materie importan- 
ti, la lettura non tralascia d’essor- 
ne dilettevole: sono desse scritte 
bene e piene d’erudizione, ma al- 
quanto intralciate per soverchio 
numero di passi greci e troppo ri- 
dondano di stizza contro coloro, di 
cui credeva di aver argomento di 
dolersi. Giovanni Cristoforo VVolff 
ha pubblicato una Cniauboninna , 
Amburgo, 1710, in H.vo: questa 
raccolta è degna di curiosità ed è 
piena d’ erudizione. L’editore ha 
posto nella prelazione un buon 
ragguaglio, ma non compiuto de- 
gli Arsa. Joly intorno a Bayle, ar- 


di entrasse ira i cappuccini ; ma 
non se ne ha prova e le verisiiui— 
glianze sono contrarie. 

T — 1». 

CASAUBONO ( Mebico) , figlio 
del precedente, nacque a Ginevra 
ai i 4 il’agoslo del 1 fvi><:. Uopo in- 
cominciati gli studj nell’accade- 
mia protestante di Sedai], segui 
suo padre nell’ Inghilterra e andò 
a continuarli nel collegio di Christ 
ad Oxford, ove pre.-e la laurea dot- 
torale, in teologia. Era curato di 
Biedon, nella contea di Sonmier- 
set, benefiziato di Cantoibery e 
rettore d’ lek ha ni, allorché ia ri— 
voluzione,clie condusse lo sventu- 
rato Carlo I. sul patibolo, gli tolse 
tutti i suoi beuetizj. Gli fu propo- 
sto, per parte di Crouiwell, di scri- 
vere la storia di quell’epoca orri- 
bile, lanciandogli la libertà di com- 
porla in guisa onninamente impar- 
ziale ed esibendogli di restituir- 
gli la biblioteca di suo padre con 
una pensione vitaliz.ia, reversibile 
su tutta la sua famiglia e che si 
dovesse estinguere soltanto alla 
morte del piu giovine de’ suoi fi- 
gli. Casaubono osservò che tal* 
opera non potei a accordarsi nè col 
suo carattere, nè co’ suoi principi , 
ecìi'egli ai sarebbe creduto in ob- 
bligo d’ inserirvi riflessioni ohe dis- 
piacerebbero certo al protettore. 
Non ostante il suo rifiuto, Cro 11- 
well commise ad una persona di 
consegnargli in puro dono una 
somma di 4«o lire di steriini, cui 
non volle accettare, quantunque 
fosse iu bisogno. L’esibizione, che 
gli fece fare la regina Cristina dal 
suo ambasciatore, onde attrarlo iu 
Isvezia con promessa d’ uno sti- 
pendio onorevole, non eblie miglior 
resultato. Dopo il ristabilimento 
degli Stuart, fu rimunerato della 
sua inalterabile fedeltà con la rein- 
tegrazione in tutti i suoi beneiìr j, 


C AS 

cui conservò fino alla sua morte, 
avvenuta ai 14 di luglio del 1671. 
Casaubono fu sepolto nella catte- 
drale di Cantorbery, dove gli fu 
eretto un monumento adorno di 
bell’ epitafìo. Era uomo pio, cari- 
tatevole verso i poveri, di caratte- 
re onesto ed affabile, clte si piace- 
va di comunicare il frutto delle 
sue investigazioni. Stanley e Sel- 
den lo esperimentarono sopra tut- 
ti il primo per la sua edizione d’ 
Esohilo; I’ ultimo per le sue spie- 
gazioni de’ marini d‘ Arundel. E- 
rasi principalmente applicato alla 
critica: è il genere, in cui meglio 
rinsciva. La sua erudizione era va- 
riatissima senza essere tanto pro- 
fonda, quanto quella di suo padre, 
di cui le carte gli furono di gran- 
de utilità. Attribuiva alla filosofia 
di Cartesio lo scarso gusto che v’ 
era al suo tempo per le belle lette- 
re. Fece da giovine il primo pasm 
nella letteratura con opere clic 
onorarono la sua pietà filiale, per- 
chè ebbero per oggetto di vendicar 
la memoria di suo padre, censura- 
ta sull’articolo della religione e 
de'costnmi. La prima era intitola- 
ta : Pietà t contro maledico! putrii no- 
mimi et religioni 1 hostes, Londra , 
1621, in 8.vo: vi si trova l’elenco 
di tutte le opere d’ Isacco Casnu- 
bono, manoscritte o stampate; e la 
seconda, Vindicatio jmtris atlvfsus 
impostore!, ivi, I0i4) < n 4 to - pro- 
pone in ambedue di confutare al- 
dini impostori che arcano pu'dili- 
cato, sotto il nome di suo padre, 
Un libro, di cui lo scopo era di far 
derivare la liturgia cristiana ila 
quella del paganesimo c da quei la 
dell’ Alcorano. Questi due scritti 
sono pure nell’edizione del 1709 
delle lettere dei due Casaubono. 
Le principali delle altre sue ope- 
re sono: I. Optati milevitani libri 
VII, cum notis et emendationibus , 
Londra, ibài, in 8.to ; Il Notar. et 
fmendationes in M. Antonini libros 
XII, ivi t 643 , in 8. te. Avea tradot- 
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ti questi libri in inglese, t 654 >in 
4-to ; ititi.;, •*> 8.vo, e composto un 
Indice curioso di tutti i termini gre- 
ci filosofici che vi si trovano, e de’ 
termini Ialini corrispondenti di Se- 
neca e Cicerone; III De serbo rum 
usa et accurata eornm cognitionis u- 
tilitate, diatriba, tt>4;s >n ,a > IV -® e 
quatuor linguis commentatomi- pars 
pr'tor, it> 5 o, in 8.vo: questa prima 
parte tratta delle lingue ebraica 
ed anglo-sassone : la seconda, che 
doveva discorrere le lingue greca 
e latina, non yenne alla luce; V 
Della necessità della ri/orma al tem- 
po di Lutero, in inglese, Londra, 
1664, in 4-to : si propone in tale li- 
bro di giustificare dallo scisma le 
chiese protestanti. L’opera, essendo 
stata impugnata, oppose in capo a 
due anni una rispo.-ta a’ suoi an- 
tagonisti ; V I Della credulità e dell' 
incredulità, di cui la prima parte 
fu data alla luce nel 1668 e l’ulti- 
ma nel 1670, in 8.vo. V’ impugna- 
va la dottrina de’ saducei moder- 
ni, stabiliva la realtà degli spiriti, 
quella delle operazioni sopranna- 
turali senza escluderne lo malie 
degli stregoni . Quest’ opera, la 
quale contiene una storia del pla- 
tonismo nelle sue analogie col cri- 
stianesimo, ebbe scarso successo; 
VII La Causa prima de beni e de 
mali, che avvengono in questo mondo, 
i6-T>, tu 4-to: ivi espone i senti- 
menti de’ pagani su tale materia, 
li esamina con la Scrittura Sacra 
e toglie a provare che in quel li- 
bro divino li hanno attinti ; Vili 
Trattato dell’ entusiasmo, tti'ia, in 
8.10, contro coloro che l’attribui- 
vano ad una inspirazione del cielo, 
e contr’altri che volevano ascriver- 
lo ad inspirazione del diavolo; IX 
Vera ed esatta relazione di ciò eli è 
accaduto fra Giovanni Dee e certi 
spiriti, 1659, in fogl. : Leibnizio ta- 
cca molto conto di quest’opera; 
X Difesa dell’ orazione domenicale, 
1669, contro il dottor Giovanni 
Owsn, il quale, estendo diretto:'* * 
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dell’ università d' Oxford, si era co- neramente ricevuta ir» quel tem- 
perto nel nH>inento,in cui il predi- po, che la coltivazione 1 que a 
ratore recitava tal* orazione. Ca- pianta e l’estrazione delio stuccar» 
saniamo ha pubblicati parecchi al- non si potesse fare m maniera van- 
tri scritti intorno a diverse materie taggiosa che in grande e da negri 
ecclesiastiche; varie note sopra Te- schiavi, non era che una preoei n- 
renz.io, Epitteto, .Temete, Floro; pazione: fece vedere con la sua 
sopra Diogene Laerzio, nell’ edi- propria esperienza che si ottene- 
zione di TVleibomio; sopra Polibio, vano risnltamenU proporzional- 
nell’ edizione di Gronovio; sopra mente pure vantaggiosi per la pio- 
Persio, nell’ edizione di Londra, cola coltivazione, cioè sopra pir- 
i6.fa, in 8.vo: vi si trovano le note cole abitazioni o proprietà con po- 
di Casaubono il padre e quelle, chissima gente. Lesse mi tale ar- 
di’ egli avea lasciate nelle sne car- gomento una memoria alla società 
te. Merico avea notati oltre a mille reale di Londra, con questo lindo : 
errori nel la versione latina di Pia- Sistema Mia piccola coll trazione deh- 
tone, fatta da vie Serres . Voleva Umane da zuccaro. ( Tran mz. /i/o», 
scrivere onde provar che Gassendi voi. LX 1 X.) 1 ale memoria u gin- 
non avea ben inteso Epicuro. Le dicala A utile, clic fu ristampata 
sue lettere sono in continuazione separatamente a Londra nel 1779, 
di quelle di suo padre, nell’ edi- in ij.to, e dieci anni dopo a i angi, 
zinne d’ Ameloveen. Il suo stile in nel Trattato della %ucearo,d\ Le Lire- 
inglese è duro e snen ato, condito tori, Parigi, in *?* * apai,x 

di parole greche e latine secondo avendolo molto perfezionato, lo 
I’ uso di quel tempo. Hi lasciata pubblicò sotto una nuova torma, 
una quantità di manoscritti die con quesso nido: Sabato sull arte 
sono conservati nella biblioteca d’ di coltirare la canna e d curarne lo 
Oxford. zucchero, Parigi, 1781, in 8.10 di 

X— n. 5oo dodici pagine con un intaglio 
CASAUX (Gaulo, marchese m), non poeti malfatto. Quest’ opera . 
membro della società reale di L011- notabile nell’epoca.in cui coinpar- 
dra e di quella d’agricoltura di ve, è -tata superata da quella, che 
Firenze, era proprietario nell’ iso- llutròne ha pubblicata a angi ne 
la di Granata ; ma, la Francia aven- 1 789 sul medesimo soggetto. Va- 
do ceduta quell’ isola all’ Inghil- saux ha in oltre arricchita dr note 
terra pel trattato del 17G5, diven- la traduzione francese del viaggio 
ne suddito eli questa potenza. Do- d'Arthur You ug s» Francia, r* ri gì , 
po un lungo soggiorno in quella anno FI ( * 79 ^ * v0 * ,n . a 

colonia tornò in Francia c dime- pubblicato: Considerazioni ‘"torno 
rò a Parigi dall’anno 1788 al 1791. ad alcune part i Mia meccarnea delle 
Ivi era distinto per la grazia e saga- società) Londra, ijoo-iyo , par 1 
cita del suo spirito nelle società mi- ìnS.vo : opera, eh è stata trac otta in 
gliori e particolarmente in quella inglese sotto gli occhi dell autore, 
del duca di la Rocliefoucauld e da Parkyns Macmahon Questa o- 
della duchessa d’ Emilie, sua ma- pera e parecchi opuscoli, che coiti- 
dre. Dopo il giorno io d’agosto «lei pose nel tempo della rivoluzione , 
1791 Casaux passò a Loiulra, dov’ gli hanno formata una riputazio 
ò morto nel 1796 in età avanzata, ne fra i pubblicisti. Si trova *T 
Durante il suo sotrgiornonella Gra- 1 eneo de suoi scritti nella Francia 
nata, ernsi molto occupato della letteraria, d’ Ersch.il quale lia sola- 
coltivazionc della canna da zucca- monte dimenticato d indicar quel- 
lo e riconobbe che l’ opinione ge- lo, eh ha per titolo, la proposizione 
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(un muntu ili paga degli operai) nort 
è nuova, non trattatati che di diino - 
tirarla, Parigi, ij&j, in 8.\o . , 

D— P — s. 

CASE ( Pietro di ), di cui il ve- 
ro nome era JJetmaitant, nacque a 
Limoges nel principio del secolo 
XIV, entrò nell’ordine de’ carme- 
litani, ove, dopo d’ essersi reso rag- 
guardevole in tutto le cariche, di- 
ventò generale e*l uno fu de’ dot- 
tori, elle Filippo VI adunò a Vin- 
cennes orni’ esaminare 1 opinione 
del paria Giovanni XXII sulla vi- 
sione Deatifica. Clemente VI io 
creò da prima patriarca tituiare 
di Gerusalemme, indi lo cominis- 
.sionò dell’ amministrazione del ve- 
scovado di Vaison, di cui qualche 
autore lo crede, anche vescovo, ma 
il suo testamento ed il suo epita- 
fin non gli attribuiscono che il ti- 
tolo d’annninislratore di quel .ve- 
scovado. Mori in concetto di .-anti- 
tà nel laqH; compose quattro libri 
intorno al Maestro delle sentenze ;al- 
cuni commenti sulla Politica d' Ari- 
stotele, evarj sermoni. Queste ope- 
re souo assai bene scritte per quel 
tempo. 

-, i T— n. 

CASE (Giovanni), nato a Woud- 
stock, nella contea di Oxford, si 
rese famoso, nel secolo XVI, nell’ 
università di quella città per l’a- 
bilità sua nella dialettica e fu 
considerato per uno de’ più sagaci 
argomentatosi del suo tempo. So- 
spettato d'essere catolico nell’ in- 
terno del cuore, fu deposto dai 
suoi impieghi nell’ università; ma 
decorni era tenuto per eccellente 
maestro, gli fu permesso d'erigere 
una scuola di filosofia, che fu fre- 
quentatissima , specialmente dai 
catolici . Congiunse allo studio 
della filosofia quello della fisica e 
prese anche il grado di dottore in 
tale facoltà nel if>8g. Aveva un’a- 
bilità particolare per inspirar il gu- 
sto dello studio alla gioventù, cui 
sapeva istruire, divertendola. Era 
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nomo amabile e faceto in società. 
Il timor di turbare la sua tran- 
quillità gli avea fatto adottare il 
sistema di qualche catolico del 
suo. paese, il quale credeva di po- 
ter conciliare la fede ortodossa con 
assistere al servigio, divino nello 
chiese anglicane; ma nell’ ultima 
sua malattia fece una sincera con- 
fessione della fede catoiica e vol- 
le morire fra le braccia d' un pre- 
te di tale comunione. Le più delle 
sue opere sono commenti sopra di- 
versi trattati d’ Aristotele; ebbero 
voga in quel tempo e furono spes- 
_so ristampate. Pubblicò altresi: A- 
pnlogin musjees, tarli i.ucalit quam 
iristrumenlalit et mivtue, Oxford, 
1 588, iu 8.vo. IJi lasciato irt ma- 
noscritto: Apologhi acadnn nrutn— 
Jlebellionis vmdiciae. 

T— D. 

CASE (Levacher m la) s’ im- 
barcò per Madagascar nel i(>i6, 
seuz’ altra mira che quella di ve- 
der paesi nel tempo, in cui il ma- 
resciallo di la Medleraia possede- 
va in suo nome una tortezza in 
quell’ isola. Al suo arrivo trovò le 
truppe del forte, in piccolis-imo 
numero e continuamente esposte 
agli assalti degl’isolani, Pori meati 
dal soccorso, clic loro arrivava da 
Europa, i Francesi intrapresero di 
battere i nemici e la Case si se- 
gnalò fin d’ allora con un corag- 
gio straordinario. Rispiugeva gì’ i- 
solani adunati a migliaia, quan- 
tunque non avesse con sé clic uu 
jiiccol numero di soldjti; combat- 
tè ancho ed uccise con le anni 
del paese un sovrano riputato di 
gran coraggio. Queste segnalate 
imprese gli, acquistarono molta 
considerazione dal canto degl’ iso- 
lani e do’ Francesi. Chamargou, 
governatore del forte Delfino, ne 
aivenue geloso e cercò di farlo pe- 
jrire. Informalo di tale progetto, la 
.Case ritirossi nell’ interno del p le- 
se con alcuni Francesi ed una 
piccola truppa di Negri: tutti .» 
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rincipi brigavano acbi olterreb 
e la stia alleanza. Dian, cioè il re 
Rasifatte, lo cattivò più d’ogni al- 
tro e gli fece sposar sua figlia, la 
principessa Dian Nong. La Case 
non approfittò del sito innalza- 
mento per beneficare i Francesi. 
Occupato incessantemente a far 
Correrie contro i loro nemici c 
contro qne’ del suocero suo, facea 
passare nella fortezza la maggior 
parte del suo bottino. Il bisogno 
che v’era del suo soccorso, pinccliè 
la gratitudine di una maniera di 

S recedere si generosa, indusse più 
’ una volta Cliatnargou a ravvici- 
narsi a lui ed a richiamarlo. La Ca- 
se non ricnsò mai e fu sempre dis- 
posto a far tutto il bene che da 
lui s’ attendeva. Allorché Renne- 
fort (K. Rennefort) arrivò nell’i- 
sola, la Care si uni con lui in in- 
tima amicizia e gli diede i mi- 
gliori consigli; ma tali avverti- 
menti, che Ilennefort recò in Fran- 
cia. furono poco graditi : tuttavia 
era stato accordato a la Case il ti- 
tolo di maggiore dell’ isola. Conti- 
nuò a segnalarsi con gcste degne 
d’ un più vasto teatro ed a giovar 
genti, che fuggivano quasi dal be- 
ne, che loro voleva fare. Finalmen 
te nel mese di giugno dell’anno 
1(170 mori d’ una eolica del paese 
e la sua vedova si maritò di nuovo 
segretamente con un altro Fran- 
cese. 

M — Le. 

CA8EARIUS (Giovanni), eccle- 
siastico olandese, residente a Co- 
chin sulla fine del secolo XVII, a- 
vea cognizioni estesissime iu bota- 
nica ; cooperò alla magnifica opera 
che Rheede van Drakenstein pub- 
blicò sotto il titolo d ’ Hortm mnìa- 
baricus, in i 3 voi. in fogl. con fig. 
Gasegrius distese il progetto dell’ 
opera, scrisse le descrizioni delle 
piante e compilò il fpsto de’ pri- 
mi due volumi. Jacquin ha dedi- 
cato alla sua memoria nn genere 
di piante da lui osservate in Ante- 
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rica, al quale ha dato il nome ili 
casearia. Linneo non l’adottò; egli 
lo uni a quello del samyda , sicco- 
me poco differente; ma la scoper- 
ta di parecchie novelle specie lo 
ha fatto ristabilire: sono alberi ed 
arbusti. 

D— P — ». 

CASELIUS (Giovarmi Chessp.l, 
più noto sotto il nome di ) nacque 
nel t 555 a Gottinga da una fami- 
glia originaria del dncatodi Ghel- 
dria, dond’ essa era stata bandita, 
però che parteggiato aveva per la 
nuòva riforma. Studiò a Lipsia, a 
Rnstock, a Francoforte, a Bologna, 
ed ebbe maestri Melantone, Came- 
rario, ec. Due viaggi in Italia, uno 
nel i 56 o e l'altro nel i 5 f>(j, lo po- 
sero in relazione coi letterati più 
ragguardevoli di quel paese, come 
Mnreto, Man tizio, Sigonio, Vitto- 
rio ed altri. Tornato dal suo pri- 
mo viaggio, divenne professor di 
filosofia e d’ eloqnenza a lì ostruii. 
Qualoh’ anno dopo si assunse la 
cura di educare il figlio di Gio- 
vanni Alberto, duca di Mecklen- 
bourg. Il duca di Luneliourg lo 
chiamò in seguito ad occupare li- 
na ratledra di filosofia nell’ uni- 
versità d’ Helmstaedt, recentemen- 
te fondata. In tale impiego passò 
gli ultimi 24 anni della sua vita 
e terminò i suoi giorni ai q d’apri- 
le del 161 J. Caselius alesasi ac- 
quistata una considerazione gene- 
rale presso ai dotti ed alle persone 
del più eminente grado: ei la me- 
ritava per la sua onestà e pel suo ri- 
spetto per la religione. Erasi forte- 
mente dichiarato contro Daniele 
Hoffmann ed altri, che, per mette- 
re la filosofia in contraddir, ione con 
la teologia, insegnavano che v’ ha 
parecchie cose, le quali sono vere 
in teologia e false in filosofia, pa- 
radosso, di cui Bayle ha fatto poi 
un uso ben funesto . L’ impe- 
rator Massimiliano gli porse un 
gran contrassegno della sna stima, 
ristabilendolo in tutti i titoli di 
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nobiltà <le’ suoi antenati. Le ope- 
sc sue sono numerosissime, ma so- 
prattutto è conosciuto per le sue 
lettere: lo stile n’ è pretto, la lati- 
nità elegante; sono tiesse piene di 
grazia, di pensieri ingegnosi ; vi 
si trova utia vasta erudizione, di- 
stribuita con molto buon gusto: 
esse trattano, in generale, di mate 
rie analoghe alla professione dell’ 
autore.! dotti e le persone ili qua- 
lità, a cui sono indirizzate, ne for- 
mavano la lor delizia, e si leggono 
oggigiorno eziandio con piacere. 
J\ou furono stampate tutte, anzi il 
divario è grande : e neppur abbia- 
mo un’edizione compiuta di tutte 
quelle, eli’ hanno veduta la luce. 
La più ampia raccoltaè quella, che 
Giusto di Dranfeld pubblicò nel 
1 ( 187 , in 8 .vo, a Francoforte, con 
questo titolo : Opus epistolicum fi- 
hiOens J. CatelU epistola*, ec.; v è 
alla line un piccold trattato latino 
intorno al genere ejiistolare, P* 
caractere epistolir.o. L editore me- 
desimo avea fatto stampare, alcu- 
ni anni prima, una h accolta di 
poesie greche e Infine di Caselins, 
le quali spirano il gusto dell'anti- 
chità. Aveva promesso di dare al 
pubblico le opere politiche e filo- 
sòfiche dello stesso autore; ma fu 
progetta che rimase senza esecn- 
cuzione-. Fece altresì Caselins una 
traduzione dell ’ Agesilao e della Ci- 
mpeilia ili Senotonte, ed altre diver- 
se opere. Terenzio era 1’ autor suo 
favorito e sempte lo portava «eco. 

T — D. 

CASELLA (Pietbo Leone), sto- 
rico, antiquario e poeta latino del 
acroio XVI, era nato, non ad Ac- 
qnileja, siccom’ è stato scritto, ma 
ad Aquila, nell’Aliruzzo. Luca Con- 
tili in una delle sue lettere, scrit- 
ta nel lòtia, Ifwla i suoi talenti, le 
sue doti stimabili e la cognizione 
perfetta, che aveva acquistata, gio- 
vanissimo ancora, della lingua e 
della poesia latina. Supponendo 
dia Casella avesse allora venti o 
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ventidue anni, era dunque nato 
verso il i5ijo o i54a. Ignorasi 1’ c- 
poca della sua morte. La sua ope- 
ra De primis fintine colonis com- 
parve per la prima volta a Lione 
nel t boti, in 8 ,vo e fu in seguito 
inserita nel primo volume della 
raccolta degli storici d’ Italia, pii lu- 
bricata da Orevio e Bunnann. È 
seguita, nell’edizione di Lione, da 
un opuscolo del medesimo genere: 
L)n Tuscorum origine et republica 
fiorentina, dagli elogj d’ aldini il- 
lustri artisti e da una raccolta d’e- 
pigrammi e d’ inscrizioni. La lati- 
nità di questi varj scritti non giri- 
si ifica affatto gli elogj di Luca Con- 
tili, e nella prima sua opera l’au- 
tore non mostra sempre mia criti- 
ca onninamente sicura. Esclude, 
egli è vero, come supposti, gli au- 
tori pubblicati da Annio di Viter- 
bo; ma dà come reali certe serie 
genealogiche de’ primi re d’Italia, 
che non sono meno favolose. Fa- 
poco ìuo de’ monumenti; le sue 1 
asserzioni sono spesso senza provo.- 
In fine, a parer di Tiraboschi, do- 
po tutte le cose, che venute erano 
già alla luce intorno alle antichità 
dell’ Italia, si poteva attendersi al- 
cuna cosa che fosse migliore. 

G — k. 

CASENF.UVE (Pif.tho m), nato 
a Tolosa ai 5t d’ottobre del i5$t 
da genitori benestanti,! quali nul- 
la neglessero per la sua educazio- 
ne. Dopo terminati gli studj di 
teologia, intese a quello della giu- 
risprudenza e fece in tale scienza 
progressi notabilissimi. Possedeva 
a fondo le lingue dotte, ed il de- 
siderio d’ acquistare una rognizio- 
ne perfetta degli autori latini mo- 
derni gli fere apprendere il tede- 
sco, 1 ’ italiano, lo spaglinolo e l’an- 
tico provenzale eziandio. Lo stu- 
dio ponderato eh’ ei fece di tali 
lingue, contribuì senza dubbio a 
far conoscere in lui un gusto delle 
ricerche grammaticali ed etimolo- 
giche, alle quali poi si dedicò. Il 


Digitized by Càoogle 


ai6 C A 9 

bisogno d’ una vita pacifica e riti- 
rala gli fece preferire lo stato ec 
clesiaslico agl’ impieglii brillanti 
della magistratura, che poteva spe- 
rare. Pago d’nna modesta preben- 
da, die ottenne nella chiesa di san 
Stefano, senza cure, senza deside- 
rj, proponevasi di terminare i suoi 
giorni nella solitudine ed in mez- 
zo a’ suoi libri. Il suo inerito, che 
cominciava a farlo conoscere piue- 
cli’cgli non avrebbe voluto, fu un 
ostacolo alla sua risoluzione. L'ar- 
civescovo di Tolosa lochiamo pres- 
so di sé e lo determinò a lavorare 
sullo statuto di Linguadocca. Il 
Trottolo dogli Allodi ( Franc-Alleu ), 
Tolosa, ■ 64 1 > in 4 *°> che diede al 
la luce poco tempo dopo, fu aceol 
to dagli stati di Linguadocca, che 
gli esibirono una pensione onde 
scrivesse la storia della provincia. 
Caseneuve rifiutò la pensione, non 
Volendo altra ricompensa d’ un la- 
voro utile al suo paese, che il pia- 
cere stesso d* averlo intrapreso : 
pubblicò, per mantenere lasua pa- 
rola, la Catalogna francese, Tolosa, 
1644, in 4 -to: opera molto piccante 
nel momento, iu cui fu pubblicata, 
ridondante d’altronde di cose de- 
gne di curiosità e che fu general- 
mente ben accolta. La più nota al 
presente delle opere di Caseneuve 
è il suo dizionario intitolato : Ori- 
gine della lingua francese. Egli se n’ 
era occupato da parecchi anni, al- 
lorché seppe che Menagio faceva 
stanziare il suo lavoro sullo stesso 
argomento. Tosto rinunziò al suo 
progetto, ed una circostanza, che 
altri avrebbe fatti inimici, li con- 
giunse d’ un’amicizia, la quale non 
fini che alla morte di Caseneuve, 
avvenuta nel giorno anniversario 
della sua nascita, nel itiSz. Il ma- 
nosi ritto dell’opera, che avea co- 
minciata intorno alla lingua frart- 
ce e, passò in poter de’ suoi eredi, 
che coti diligenza lo conservavano, 
Foucault, intendente a Motitau- 
bau, l’ottenne da essi e lo coinu- 
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nicò a Menagio, il quale ne avea 
fatta incominciare la stampa, al- 
lorché morì nel tòpi. Simone di 
Val-hehert rimise allora commis- 
sionato di continuarne la pubbli- 
cazione, ed alle sue cure ed alla pa- 
zienza sua siamo tenuti di possede- 
re tal’ opera in un ordine che ne 
rende la lettura gradevole. .Si tro- 
va al seguito dell’ edizione del Di- 
zionario etimologico di Menagio, Pa- 
rigi, ttì<i4. ' n fogl., e confusa col 
testo nell’ edizioni susseguenti di 
quel dizionario (V. Jault e Mcna.- 
010). Le altre opere di Caseneuve 
sono: I. la Cariteli, nwero la Ci- 
priolla innamorala , in 8.vo, roman- 
zo; li l’ Origine dell' accademia de' 
ieux Jloreau x di Tolda, ifiòq, in 
4 -to. Si trova in principio di que- 
sto trattato interessantissimo la vi- 
ta dell’ autore in latino, di Ber- 
nardo Médon. Uopo è avvertire 
elle Caseneuve non vi fa veruna 
menzione di Clemenza Isaura, 
considerata come fondatrice de’ 
jvnx floreali! e che I’ editore ha ag- 
giunti alla fin del volume alcuni 
documenti, i quali provano che 
Clemenza Isaura non ha mai esi- 
stito. Avea pubblicata qùàlch’ al- 
tra opera di poco momento, e ne 
ha lasciate manoscritte varie più 
notabili, Ira le altre un Trattato 
della lingua provenzale-, uno dell’ o- 
rigine de' Francesi ; ed una Storia 
de’ favoriti di Francia : ve n’ è l’e- 
lenco nella prefazione che Val-he- 
bcrt ha posta in fronte all’ edizio- 
ne delle Origini. 

W-». 

GASIMI RO I, detto il Pacifico, 
figlio di Miecislao II, re di Polo- 
nia, eraancor fanciullo, allorquan- 
do nel io 54 stivi [ladre morì. Sua 
madre Richia, creata nitrire e reg- 
gente del regno, avendo fatti ri- 
bellare i Polacchi pel silo cattivo 
governo, fu obbligala nel m 5 o a 
fuggire in Sassonia col figlio cui 
subito dopo inatidò a Parigi. Casi- 
miro ivi attese allo studio, e sembrò 
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elie cercasse nella cultura del suo 
spirilo un risarcimento al trono, 
al qua! ero stato forzuto di ri- 
nunziare. Permuto la Polonia, in 
preda alle discordie intestine, era 
nello stesso tempo devastata dal re 
di Boemia e dui llussi. Alcuni uo- 
mini coraggiosi pensarono ni trar- 
re il loro paese da quell’ abisso. 
Una dieta fu convocala a lineane, 
cd il primate Stefano Poliozg pro- 
pose di richiamare l’erede legitti- 
mo della Corona. Quantunque non 
si conoscesse il suo carattere e ohe 
si potesse temere che cercasse di 
vendicare gli oltraggi ricettiti , 
si imi personaggio potente parendo 
degno di governare , fu convenuto 
di richiamar Casiuiiro; ma » igno- 
rava il luogo del suo ritiro. Gli 
ambasciatori, che furono spediti a 
sua madre, riseppero che si era ri- 
tirato nella liadia di Cluni. Anda- 
rono ivi a trovarlo e gli esposero 
le calamità ed i desideri delia na- 
zione. Casimiro era vincolato con 
voti; atevaanrhe ricevuto il diaco- 
nato. Il papa Benedetto IX, a cui 
a’ indirizzai onn perchè sciogliesse 
dagli obblighi suoi Casitniro, finse 
di non poter accordare tale diman- 
da onde aumentare la premura 
de’ Polacchi. S’arrese alla line al- 
le loro istanze, a patto che 'ciascun 
Potai co pagherebbe tutti gli anni, 
in perpetuo, una certa somma nel 
mantenimento d’ un i lampada nel- 
la chiesa di s. Pietro; che la nazio- 
ne intera porterebbe, ip egual ma- 
niera de monaci, i capelli corti ed 
in firma di corona; che nelle gran- 
di fu» e i nobili avrebbero al col- 
lo durante la me sa, una stola di 
lino, simile a quella ile' preti e de’ 
diaconi ; che Casiuiiro conserve- 
rebbe 1 abito religioso e che i Po- 
lacchi finalmente, non mandereb- 
bero carne dalla settuagesinia fino 
a Pasqua. Casimiro abbandonò il 
chiostro. Sun madre, ch’egli rivi- 
de, pas-ando per la Sassonia, tentò 
indarno di dissuaderlo dal tornare 
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in Polonia . Accolto con acclama- 
zioni generali , fu incoronato a 
Gnesne nel io4t- Suo primo pen- 
siere fu di distruggere i semi del- 
la disunione e di pubblicare un 
perdono generale. Qnesto savio 
contegno produsse il più favorevol 
effetto pel ristabilimentodella tran- 
quillità. Casimiro, prevedendo che 
la prosperità dello stato rideste- 
rebbe la gelosia delle potenze vi- 
cine, cercò di guadagnarle. Jaro- 
slaw, (luca di Russia, era il nemi- 
co più pericoloso. Casimiro richie- 
se la sua alleanza, gli domandò la 
mano di sua sorci la ed esibì anche 
di restituire ai Russi parecchie cit- 
tà, che Boieslao, suo avo, avea loro 
tolte : aneh’ essi arcano bisogno 
della pace. Il loro duca fermo il 
trattato proposto e consegnò sua 
sorella Maiia agli ambasciatori di 
Casiuiiro con una dote convene- 
vole. La principessa, arrivando in 
Polonia, abbiitrò la religione gre- 
ca, si fece di nuovo battezzare o 
prese il nome rii Dohrogntvn. La 
Mazovia tornò sotto I’ ubbidienza 
di Casiiniro. I Prussiani offerirono 
di pagargli un tributo e si mise- 
ro di nuovo sotio la sua dependen» 
za. Questo principe, assicurato del- 
la pare fuori, cercò di làr fiorire 
le scienze nel suo regno . Siccome 
i monasteri erano a quel tempo il 
santuario di esse, inviò a Cluni de- 
putati oon ricchi presenti. Essi ne 
ricondussero dodici religiosi, pei 
quali il re tondo due conventi, di 
coi lo stabilimento contribuì a pu- 
rificare t costumi e a dare alla re- 
ligione la dignità e la decenza che 
venute erano meno in mezzo all* 
guerre civili Non ostante l’amor 
suo per la pace, Casitniro fu obbli- 
gato nel us r )J, onde non attirarsi 
la collera dell’imperatore che lo 
aveva difeso dagli attacchi del ra 
di Boemia, a somministrargli trup- 
pe per andare in Ungheria a ven- 
dicare le sue sconfitte, clic attribui- 
va ai soccorsi spediti agli Olandesi 
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dai Polacchi. La guerra non fu 
lunga, e C^asimiro approfitto della 
tranquillità. di cui prometteva» di 
godere per l’intera sua vita. Con 
ogni suo sforzo adoperò di far gu- 
stare al popolo i benefizi d' una 
savia amministrazione . Alla sua 
morte, avvenuta ai *8 di novem- 
bre del io 38 , non rimaneva in Po 
Ionia quasi ninna traccia delle ca- 
lamità passate. Questo principe fu 
pianto da' suoi sudditi e meritò il 
titolo glorioso di ristoratore pacifi- 
co del regno. Eblie quattro figli: 
Molesta», che a lui successe; Ula- 
dislao ed Ottone, i quali morirono 
prima di lui; Miecislao, che gli 
sopravvisse soltanto pochi anni, ed 
una figlia, la quale sposò Vratislao, 
duca di Boemia. 

E— s. 

CASlMIltO II era il quinto fi- 
glio di Boleslao III, re di Polonia, 
il quale alla sua morte nel it 38 
— ninna porzione gli a-^egnò nella 
divisione, che fece de’ suoi stati 
agli altri figli. Vero è che allora 
Casimiro era in culla e si preten- 
de che suo padre, a cui furono in- 
dirizzate rimostranze per tal moti- 
vo, rispondesse che i fratelli di Ca- 
liamo contribuirebbero loro mal 
grado ad innalzarlo. Pervenuto 
all’ età virile, Casiiniro comandò, 
egualmentecbè ciascun de’ suoi 
fratelli, una divisione dell eserci- 
to che fece nn’ invasione in Prus- 
sia nel i it> 4 . Ebbe ila Boleslao IV 
nel 1 16- le provinole di Sando- 
mir e di Lublino, possedute per 
lo addietro da suo fratello Enrico, 
morto nella guerra contro i Prus- 
siani. Boleslao avendo disgustati i 
suoi sudditi, il trono fu otferto a 
Casiiniro che disdegnò tal’ esibi- 
zione. Questo rifiuto aumentò la 
stima, che i Polacchi avevano già 
di Ini. Miecislao III, ch’era suc- 
cesso a Boleslao, indignò i Polac- 
chi col cattivo suo contegno: si 
adunarono questi per togliergli la 
corona nel 1117. Fu offerta a Casi- 
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miro; egli non l’accettò che <t 
stento. Cracovia si dichiarò per 
lui: questo esempio suscitò tut- 
te le provincie. Miecislao, solo 
sorpreso di quel generale abban- 
dono, chiese invano soccorsi ai no- 
bili dell’alta Polonia ed a’ suoi ge- 
neri, Bn.islao. duca di Boemia, ed 
Enrico, duca di Baviera e di Sas- 
sonia. Suo figlio Ottone altresì ribel- 
lò da Ini e fece omaggio a Gasimi- 
ro della prò: inda, die aveva allora 
usurpata. Casiiniro si faceva tene- 
ramente amare per la sua bontà a 
la saviezza del suo governo; cor- 
resse gli allusi, abrogò le consue- 
tudini onerose al popolo, fra le al- 
tre quella che obbligava la gento 
di campagli* a somministrare 1’ 
alloggio ed il nutrimento ad ogni 
uobile in viaggio. Intanto Mieci- 
slao, che ricovrato avea nella Sle- 
sia, conoscendo bene il carattere 
del suo fratello, gli scrisse onda 
raddoinandargli i suni stati, ram- 
mentandogli alcuni segnalati ser- 
vigi che resi gli avea. Se credevi 
agli storici, Casiiniro avrebbe ri- 
nunziato al trono, cui stimava di 
non dovere che ad una ingiusti- 
zia, se avesse potuto scenderne sen- 
za l’approvazione di quei, che ve 

10 avevano innalzato. Dipinse lo- 
ro l’ infortunio di suo fratello e 
rimproverassi d' aver coadiuvato 

11 suo figlio Ottone a spogliarlo. 
I magnati s’ingannarono intorno 
ai sentimenti di Casimiro, at tri- 
llili reno la sua proposizione a 
pusillanimità egli parlarono con 
tanto più ardire, che cominciava 
allora a germogliare fra essi quel- 
lo spirito vi' indepon. lenza che più 
tardi produsse le disgrazie della 
Polonia. Rappresentarono a (òasi- 
miro eh’ egli rovinati gli avrebbe, 
tornandoli sotto il dominio d’un 
principe perverso ed avido di ven- 
detta; aggiunsero ch’egli stesso 
sarebbe spogliatode’suoi vincati, ma 
che del rimanente, piuttostochò 
divenire gli strumenti della sua 
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disgrazia, si sceglierebbero un altro 
re, se persistesse nella sua idea. Ca- 
sinaro si arrese alle loro rimostran- 
ze, senz’ abbandonar nullameno il 
progetto di alleviare le pene di 
Miecislao. Questi cercava d’otte- 
ner con la tbrza ciò, che suppone- 
va che suo fratello gli negasse per 
ambizione. L’ imperatore non aven 
dogli accordati soccorsi, egli con- 
dusse a Gnestie alcune truppe, che 
gli avea date un principe di poco 
conto suo genero, di cui gli stati 
erano bagnati dal mar Baltico. Si 
rese padrone dell' alta Polonia, che 
Casimiro avea forse raccomandato 
di non difendere con vigore. Otto- 
ne andò a chieder grazia a Mieci- 
slao, il quale, vedendo l’avversione 
generale de’ Polacchi, non osò com- 
battere Casimiro e s’ occupò ad 
assodarsi nella sua conquista. In- 
tanto la provincia di Brzesc, la 
qnale giudicò l’inazione di Casi- 
miro debolezza, si sollevò contro di 
Ini; egli marciò contro la capitale 
del paese, l’espugnò in dodici gior- 
ni e punì con la morte gl’istiga- 
tori dell’ ammutinamento . Que- 
sta spedizione, che fece Conoscere 
il valor di Casimiro, gl’ inspirò idee 
di conquista. Sotto lievissimo pre- 
testo entrò nel ducato di Italica 
e dopo una grande vittoria ne ri- 

f ioscin possesso, qual vassallo della 
’olnnia, il figlio d’ ulta delle sue 
sorelle che n’era stato scacciato. 
Tale spedizione intimorì Mieci- 
slao; egli ebbe ricorso all’ingan- 
no. Riuscì a sedurre il governatore 
della Maz-ovia, che obbligò il po- 
polo a prestargli giuramento di fe- 
deltà. Il timor d’eccitare una guer- 
ra civile impedì a Casimiro d'op- 
porvisi ; egli prevedeva in oltre 1’ 
evento che arrivò ben tosto. Mie- 
cislao col cattivo suo contegno mos- 
se ad indignazione il governatore 
ed i grandi, che andarono ad im- 
plorare la clemenza cd il soccorso 
di Casimiro. Questo principe som- 
ministrò loroalcunc truppe, leqna- 


C A 8 stg 

li scacciarono Miecislao. Casimiro 
andò in seguito nel ducato di fla- 
licz, onde vendicare la morte di 
suo nipote, avi eienato da'suoi sud- 
diti che avevano dato il potere 
a Valdimiro, il precedente usur- 
patore. Questi dopo d’ essere stato 
trattenuto prigioniere da Bela, re 
d’ Ungheria, al qnal era andato a 
dimandare soccorsi e che aveva 
spedito suo figlio Andrea ad im- 
padronirsi del ducato, scampò dal- 
la prigione. Non potendo sforzare 
Andrea, rinchiuso nella capitale, 
devastò le frontiere della Polonia; 
finì tuttavia con unirsi ai Polacchi 
onde scacciare Andrea e si rico- 
nobbe vassallo di Casimiro, al qua- 
le convenne dono ciò sostenere una 
guerra contro Bela : fu dessa ter- 
minata con una tregua. Due prin- 
cipi russi, allenti di Casimiro,. lo 
scelsero per arbitro in una contesa 
intorno alle frontiere loro. Era oc- 
cupato a comporre la discordia di 
essi, allorché seppe che una cospi- 
rnzioue, macchinata da Miecislao, 
favorito dal disgusto eccitato dalla 
guerra d’Ungheria, era allora scop- 
piata. Il palatino cd il vescovo di 
Cracovia, rimasti soli fedeli, si era- 
no impadroniti dello fortezze del- 
la città e resistevano a Miecislao; 
egli non osò aspettare 1’ arrivo di 
suo fratello. La presenza sola di 
Casimiro sottomise i ribelli, che lo 
avevano creduto morto in Russia. 
Punì con l’esilio il capo degli am- 
mutinati e perdonò agl i al t ri. Que- 
sto atto di clemenza gli cattivi') tut- 
ti i cuori; Miecislao stesso desistet- 
te dai suoi attentati e somministiò 
subito dopo truppe a Casimiro, che 
fece una spedizione contro i Prus- 
siani, perché ricusavano di pagare 
i tributi. I Prussiani, spaventati 
dalla rapidità della sua mossa e 
dalle devastazioni, elle commette- 
va, promisero i tributi e diedero 
varj ostaggi. Questo evento fu se-t 
gu ito dalla pace con gli Uagari, 
Casimiro, adorato da’ suoi sudditi, 
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rispettato da' suoi vicini, godeva 
del riposo, allorquando morì all’ 
improvviso ai 4 di maggio del 1 194 
Sn mezzo ad un banchetto, in età 
d’anni se (tanta sette. La sua equi- 
tà gli meritò il soprannome di Giu- 
lio. La sua divozione accoppiava»! 
ad una smoderata inclinazione per 

10 donne. Avea sposata nel 11 68 
Urna, figlia di Vozevold, duca di 
Beiz, dalla qual’ebbo Lezko, suo 
successore ; Corrado, duca di Ma- 
ro vi a, stipite del ramo di Mazovia 
.che »’ estinse nel 1 4 > b>, e Salomé, 
moglie di Carlomano, figlio d’ An- 
drea, re d’ Ungheria. 

E— s. 

CASIMIROIII, detto il Grami', 
figlio d’Uladislao Loketek, si era 
segnalato per insigne valore sotto 

11 regno di suo padre, che gli ave- 
va affidata la cura di vendicarlo de’ 
cavalieri teutonici, e, per formarlo 
al governo de’ popoli, lo avea crea- 
to sovrano dell' alta Polonia : di- 
stinzione, che avea ragionate tur- 
bolenze nello stato. Appena assiso 
sul trono, net i 355 , volle prolun- 
gare la tregua, che suo padre avea 
nonchiusa coi cavalieri, perohè la 
sorprendente facilità, cou la quale 
risorgevano essi dalle loro scouli tt e, 
faceva temere una progressioue 
continua di battaglie senza risul- 
tamento. Avendo ottenuta la pro- 
lungazione della tregua per un 
anno, ('.asimiro invito il re d’ Un- 
gheria ad essere mediatore tra lui 
ed i cavalieri. Appi icot si in segui- 
to a reprimer la licenza e punì i 
masnadieri che desolai ano la Po- 
lonia. Fu convenuto nel 1 555 , nel 
Congresso di Wissegrud, che i ca- 
valieri resi itti irebbero alla Polonia 
il palai inalo di Cujavia, come an- 
che il distretto di Dobrzin, e le 
pagherebbero 10,000 fiorini in ri- 
sarcimento de’ danni. Casimiro, 
dal suo canto, rìniinziò aliaPome- 
rania. Questo accordo, vantaggioso 
ai cavalieri, avendo loro fatto spe- 
rare che potrebbero esigere da lia- 
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simiro nuovi sacrifizj , gli dichraw 
ràrono, allorché voi l’entrare in pos- 
sesso delta Cujavia, che doveva an- 
tecedentemente far approvare il 
trattato dagli stati dei regno. Il re, 
non essendo in grado di vendicar 
quell’insulto, propose alla dieta di 
ratificare il trattato, ed essa rifiu- 
tò; tuttavia, siccome non era pos- 
sibile di levarsi in armi sul fatto 
contro i cavalieri, fu deliberato d’ 
impiegare 1’ autorità del papa pur 
ottenere giustizia . La Santa Sede 
ascoltò le querele de’ Polacchi ; > 
suoi commissari condannarono i 
cavalieri a restituire alla Polonia 
la Poinerania e le altre provincia 
che ritenevano; a ristabilire a loro 
spese le chiese che avevano distrut- 
te; apagare considerabili compen- 
si a Casinaro; finalmente a tutte 
le spese del processo. Questa sen- 
tenza, che fu seguita dalla scomu- 
nica, nou intimorì i cavalieri ; eb- 
bero essi ricorso all’ imporator Lo- 
dovico V. che loro proibì di rila- 
sciare i beni dell’ordine. I cava- 
lieri guardarono le loro conquiste 
e deposero le armi. Casinaro, non 
avendo figlio maschio e volendo as- 
sicurarsi l’appoggio d’ un princi- 
pe potente, scelse per successore 
nel làip suo nipote Lodovico, fi- 
glio del re d’ Ungheria . Questa 
scelta fu approvata dopo vive oppo- 
sizioni e tii notificata a Lodovico 
con la restrizione che i suoi diritti 
al trono di Polonia non sarebbero 
validi se non che nel caso, in cui 
Casimiro non avesse figli. Casimiro 
perdé la sua sposa nel i 54 o. S’ im- 
padronì poco dopo della pìccola 
Russia, che aveva altre volte ap- 
partenuto alla Polonia e di cui il 
sovrano era allora morto. Sposò in 
seguito Edvige, figlia del langra- 
vio d’ Assia. Il carattere geloso di 
questa principessa nou tardò a far- 
le perdere l’amor di Casimiro, che 
da lei si divise e la tenne in una 
specie di prigionia. Desiderando 
u unire tutte le sue forze contro 
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la Russia, ma ancor più (li non a- 
ver nuove contese coi cavalieri teu- 
tonici , offrì loro la pace alle con- 
dizioni convenute alcun anno pri- 
ma. Essi sottoscrissero a tale accor- 
do, che quella volta fn conferma- 
to dalla dieta nel 1 545. Casitniro 
conquistò quasi l’intera Slesia, di 
cui non ritenne che Frauen-tadt. 
Il re di Boemia, signore feudatario, 
da cui dipendeva il duca di Slesia, 
sdegnalo del contegno del suo vas- 
sallo, fece apparecchi per assalir 
la Polonia, minacciata dai Tartari. 
Quei barbari s’avvicinavano a Cra- 
covia; Casimiro a loro contrasta il 
passo della Vistola, li forza a riti- 
rarsi, vola nella Sieda, distrugge 
1' esercito del re di Boemia e tor- 
na ne’ suoi stati onde ristabilirne 
l’ordine. Convoca una dieta a Wil- 
slic/a nel 15 . 47 , unisce le più abili 
persone del regnp, a loro dà com- 
missione di rifondere interamente 
le leggi c coopera ai loro lavori. 
Le sue nuove ordinanze sono ac- 
cettate. La sollecitudine patema, 
die non cessò di dimostrare per la 
classe più infelice de’ suoi sudditi, 
gli vnlsp il titolo di re de’ contadini. 
Provò eziandio, con qualche buon 
successo, di ricondurre ne’ suoi sta- 
ti le arti, che le turbolenze ne a- 
vevano esiliate. Adoperò in segui- 
to di porre il suo regno in salvo 
dagl’ insulti de’ nemici, fortifican- 
do le città ; indi fondò spedali, col- 
lega, università. Vedendo che i Po- 
lacchi, unicamente occupati della 
passione delle armi, gli rimprove- 
ravano in alcuna guisa la sua vita 
inoperante, raccolse nn esercito, 
tolse ai Lituani tuttociò,che posse- 
devano nella piccola Russia, e ce- 
lebiò lesue conquiste con nn trion- 
fo. Bentosto i Lituani, approfit- 
tando dell’ardoro sfrenato, con cui 
Casimiro si dava in preda ai pia- 
ceri, riacquistarono ciò, che loro a- 
veva tolto a forza. I nobili riguar- 
darono tale aggressione e la pe- 
ste, che devastava la Polonin, per 
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un gastigo del cielo , irritato dai 
disordini del re, e non fecero ebe 
deboli sforzi onde rispingere il ne» 
mico. Casimiro si desta dal suo le- 
targo, rinforza 1’ esercito con un 
corpo d’Ungari, che il suo ni- 
pote gli conduce, torna nella 
Russia, dà battaglia ai Lituani, fa 
il loro duca prigioniere e ricon- 
quista la Volitila ; ma il principe 
lituano gli fugge di prigione e se 
ne impadronisce di nuovo. 1 Po- 
lacchi , che avevano riconosciuto 
Lodovico per successore del trono 
di suo zio, volendo far valere agli 
occhi suoi il loro acconsentimcnto 
e metterlo a pròfttto per se stessi, 
spedirono a Buda varj deputati 
clie gli fecero sottoscrivere nel 
i355 le prime convenzioni con- 
cluse tra la nobiltà ed i re. Casi- 
miro, irritato da tal passo, deliberò 
di pigliar moglie una terza volta, 
con isperanza d’ ottener nn erede. 
Edvige, liberata dalla sua prigio- 
nia, era appena morta; egli sposò 
nel i558 una principessa del me- 
desimo nome, figlia di Glogau. Pa- 
reva unicamente occu[>ato di gu- 
stare le dolcezze del riposo, allor- 
ché alcune truppe, ch’egli aveva 
accordate ad uno de’ figli del vai- 
voda di Moldavia onde racquistas- 
se 1’ eredità del padre suo, furono 
sconfitte e fatte prigioniere. Que- 
sto sinistro fu si disastroso per la 
Polonia, ch’ella speranza non avea 
niuna di vendicarlo . Casimiro tu 
costretto a riscattare a gran prezzo 
i prigionieri. Trovò tuttavia il mez- 
zo di far risplendere la sua ma- 
gnificenza, allorché, accompagnato 
da parecchi altri sovrani, l' impe- 
ratore Carlo IV andò a Cracov ia a 
sposare la figlia del duca di filetti- 
no, nipote di Ca-imiro. Questo 
principe ritolse nel i366 la Rus- 
sia rossa ai Lituani e lasciò a due 
signori di quella nazione la Voli- 
ma ed il palatinato di Beltz a con- 
dizione che li possedessero a tito- 
lo di feudi della Polonia. Tale 
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sedizione era per aumentare 11 
gloria di Casimiro,allorch’egli mo- 
rì in età d’arir.i 61 per le conse- 
guenze d' una caduta da cavallo, 
agli 8 di novembre del 1570. Lo sue 
grandi qualità fecero oblìi iare i nu- 
merosi suoi difetti. Il più grave.che 
gli sia stato rimproverato, è stata 
la sua sregolata passione per le 
donne. Fra il gran numero delle 
sue innamorate si notò un'ebrea, 
nominata Estrr , la quale ottenne 
«la lui i privilegi, di cui gli Ebrei 
hanno dopo quell' epoca goduto 
in Polonia. Casimiro rum lasciò del 
suo terzo matrimonio che due fi- 
glie. In ini fini la progenie de’ 
Pinst, la quale gavernava da cin- 
quecento ventotto anni iti poi. 
Fino a questo principe i Polacchi 
non avevano avuti re che tolti nel 
loro seno; cominciarono allora ad 
eleggerne stranieri,] e questa fu la 
rima causa delle turbolenze eh’ 
anno desolato quel regno. 

E — s. 

CASIMIRO IV era figlio d’ U- 
ladislao V. In età di 1 5 anni e tncn- 
triterà vivo suo fratello Uladislao 
VI, fu eletto re dai malcontenti di 
Boemia nel t45d; ma i Polacclù 
non poterono sostener tale scelta 
contro d’Alberto, duca d’Austria, 
poi imperatore. Alla morte di Slo- 
robudsKi, d u ca di Lituania, Ula- 
dislao inviò Casimiro in quel pae- 
se in qualità di reggente. I Litua- 
ni lo elesstsro duca e suo fratello 
confermò tale scelta. Allorché nel 
I445 la nuova della disgraziata 
battaglia di Vavna ginuse in Polo- 
nia, ricusavano da prima le genti 
di credere alla morte d’ Uladislao ; 
ma quando non fu più possibile (li 
dubitarne, tutti i v«rti s’ unirono 
in favore di Carimiro, il quale ad 
istigazione de’ Lituani ricusò il 
trono sotto pretesto che la morte 
di suo fratello non era avverata, 
.•stimolato di nuovo, ricusò ancora, 
dicendo che preferiva di rimanere 
Ilei suo ducato, ma che anticipa- 
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tamente si dichiarava nemico del 
priiTcipe che si eleggesse senza suo 
consenso. Un discorso sì altero in- 
dusse i Polacchi a volger gli occhi 
sopra nn principe che potesse farsi 
temere e dai cavalieri teutonici e 
da Casimiro. Ebbero appena fatta 
la scelta loro, che Casimiro ricor- 
se alla regina sua madre. Ella tras- 
se tosto dalla sua parte molti de’ 
nobili; Casimiro fu eletto di nuo- 
vo ed invitato ad andare a ricever 
la corona. Egli rispose che atten- 
deva a Brzesc i deputati del re- 
gno per convenire con essi delle 
condizioni, alle quali consentireb- 
be «li governarli. Il timore di per- 
dere la Lituania ed altri motivi 
d’ interesse furono cagione che si 
coudiscese alle volontà di Casimi- 
ro. Appena incoronato, nel «447» 
rifiutò di sottoscrivere agli obbli- 
ghi, che la repubblica esigeva da’ 
suoi re, ed afFrettossi a tornare nel 
suo ducato, ove dimorò quasi sem- 
pre e cui voleva far considerare 
come uno stato separato, ingran- 
dendolo a speso della Polonia. Que- 
sto modo di procedere sdegnò i 
Polacchi. In una dieta, convoca- 
ta a Pietrikau nel «453, la te- 
ma sola di suscitare una guerra ci- 
vile aveva impedito eh’ elegges- 
sero un nuovo re; si limitarono ad 
mia confederazione, onde garan- 
tire l’integrità dello stato, se i! 
re persisteva a non difenderlo . 
Il giuramento fu prestato in pre- 
senza di Casimiro, il quale più non 
esitò a promettere, ma semplice- 
mente in qualità di re di Polo- 
nia, ciò che si esìgeva da lui. Que- 
sta restrizione urtò : i clamori , le 
minacce raddoppiarono ; il re die- 
de un cons«*nso assoluto. Poco tem- 
po dopo, i Prussiani, stanchi delia 
tirannia de’ cavalieri teutonici, si 
sollevarono, li slacciarono dalla 
maggior parte delle città e diman- 
darono a Casimiro di riceverli nel 
numero de’ suoi sudditi, la quale 
offerta accettò; ma ne risultò una 
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guerra lunga e sanguinosa; la vit- 
toria favori alternativamente le «lue 
parti; finalmente i cavalieri teuto- 
nici, abbattuti da diverse sconfitte, 
inumo obbligati ad arrendersi e 
per un trattato conchiuso a Thorn 
nel i46b restituirono il paese, che 
Iteli’ avvenire portò il nome di 
Prussia reale, c non ritennero che 
la Prussia ducale come fendo del- 
la Polonia . Le truppe licenziate 
alla pace dimandarono la loro pa- 
ga; convenne ordinare nuovi sus- 
zidj onde soddisfarle, e convocare 
Wna dieta per ottenere il consen- 
timento del le proviucie. Niuna vol- 
le contribuire ; tutte pretendeva- 
no d’ esaminare la necessità della 
lassa e di regolar la .maniera di 
raccoglierla, t u decretato in con- 
seguenza che la dieta non sareb- 
be pih composta di tutti i nobili; ma 
clic ciaschedun palatinato mande- 
rebbe due nnnzj con le sue istruzio- 
ni. La buona riuscita di tale dieta, 
che fu lunga e tranquilla, indus- 
se ad adottare la stessa forma per 
l’avvenire. 1 deputati riceverono 
il nome di rmnzj terrestri e fu de- 
liberato eh’ entrerebbero in tutte 
le particolarità del governo : istitu- 
zione che in appresso produsse 
gravissimi inali . Uladialao, figlio 
primogenito di Casiniiro, essendo 
stato eletto nel i^l re di Boemia 
dagli stati di quel [wese, fu inco- 
ronato a Praga. Gli Ungheri avreb- 
bero voluto sostener le pretensioni 
di Mattia, loro re, appoggiate, dal 
papa, ma le forze, che accompa- 
gnavano Uladislao,li frenarono : es 
si si ritirarono. Bentosto i grandi 
di quel regno, malcontenti d i lo- 
ro re, elessero in sua vece Cavi mi- 
ro, secondo figlio de! re di Polo- 
nia. Fu accordata ai loro deputati 
mia truppa di dodicimila nomi- 
ni. Alatlia aveva avuto il tempo di 
riacquistare l'affezione de’grandt; 
forzò Casimiro a ritirarsi; in se- 
guito attaccò con prospero succes- 
so UladisUo e suo padre. Una tre- 
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gua, conchiusa per la mediazione 
degli elettori di Sassonia e di Brau- 
debourg, sarebbe stata seguitala 
da una pace stabile, se la sposa di 
Casi miro non avesse ricusato di 
maritar la figlia sua a Mattia. La 
tregua non era spirata , che l' ini- 
perator Federico eccitò Casimiro 
e suo figlio a pigliar di nuovo le 
armi centra il re d’Ungheria. Ula- 
dislao solo uni le sue truppe a 
quelle dell’imperatore. Mattia, 
che aveva allora vinti i Turchi, as- 
sediò Vienna nel 1477 e costrin- 
se l’ imperatore a dargli l’ investi- 
tura della Boemia; ma per un 
trattato ne lasciò godere Uladi- 
sluo e si contenti') di conservar le 
sue conquiste . D’ altra parte i 
Tartari devastavano la Podolia, cui 
Casimiro non trovava modo di di- 
fendere. Ivano, duca di Moscovia , 
ne gli scacciò e portò le sue con- 
quiste lino in Lituania. Casimiro, 
volendo salvar gli avanzi del du- 
cato, gli cesse quella parte che si c- 
ra allora allora ghermita. Tale av- 
venimento fece alla fine compren- 
dere ai Lituani che la loro sicurez- 
za rielT avvenire dipendeva dalla 
loro uuione con la Polonia; non 
tardarono essi a trovar buono tale 
partito. Nel >4/9 * Tartari torna- 
rono ad assalirli. Casimiro, oppres- 
so dal peso dell’età, affidò il co- 
mando dell’esercito ad Alberto, 
sno terzo figlio che distrusse 1’ e- 
sercito nemico. Questa spedizione 
gli cuttivò I* affetto degli Unghe- 
resi ; essi lo fecero successore di 
Mattia. Un altro partito elesse U- 
ladi-lao, fratello d’.Vlbtrto: que- 
sti con un esercito ben inferiore di 
numero a-sall quello d'Uladiilao, 
fu sconfitto, fatto prigioniere e 
condotto dinanzi a suo fratello, 
che gli restituì U libertà soltanto 
a condizione che rinunziasse alle 
sue pretensioni sull’Ungheria. Le 
disgrazie d’ Alberto e forse ancora 
più il trattato, che avea couchiuso, 
cagionarono un’ afflizione morule 
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a suo padre; il quale diseredò U- 
ladislao e mori poco dopo a Grod- 
110 nel >493] >n età di 'ìfy anni. 
Orgoglioso, senz’ambizione, vano 
e poco sensibile all' onore, prodigo 
per capriccio, avaro per inclinazio- 
ne, Casimiro tanto poco tu com- 
pianto da’ Polacchi, cui non aveva 
amato mai, nonostantechè tosse- 
rodi spiiiti sommessi, quanto dai 
Lituani, oggetto costante della su» 
affezione, mal grado le loro conti- 
nue ribellioni. Lasci)' del suo ma- 
trimonio con Elisabetn, figlia dell’ 
imperntor Alberto 11. Uladislao, re 
d’Ungheria e di Boemia ; Giovan- 
ni Alberto, che a Ini successe ; Ca- 
sitniro, eletto re <T Ungheria, men- 
tr’era vivo Mattia, e morto in con- 
cetto «li santità nel l4b5; Alessan- 
dro; Sigismondo, successivamente 
re di Polonia; Federico, arcivesco- 
vo di Gnesne, vescovo di Cracovia 
e cardinale; Edvige, maritata a 
Giorgio, duca di Baviera; Sofia a 
Federico, margravio di Brande- 
bourg ; Anna a Bogislao, duca di 
Poiuerania; Elisabeta a F'edorì- 
co, duca di Legititz ; e Barbera 
a Giorgio, duca di Sassonia. 

E — s. 

CASIMIRO V (Giovanni) nac- 
que nel 1609 , figlio di Sigismondo 
III, re di Polonia, e di Gostanza 
d’Austria, stia seconda moglie. Al- 
la morte di suo padre, nel il>55, 
la madre voleva farlo ascender al 
trono; ma Casiutiro, sapendo che 
suo padre avea dimostrato deside- 
rio u’ aver Uladislao, suo fratello 
maggiore, in successore , attraver- 
sò i disegni della madre, si po-e 
alla testa del partito di suo Fratel- 
lo c, quando lo ville eletto , fu il 
primo a congratularsene. Militò in 
seguito negli eserciti imperiali . 
Commissionato nel itoti d’ anda- 
re in lspagna a fermare una lega 
con Filippo III, allora in guerra 
con la Francia, e di comandare li- 
na fiotta che avea commissione di 
distruggere il commercio de’Fran- 
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cesi nel Mediterraneo, s’imbarcò 
a Genova. I venti lo gittarono sul- 
la costa di Provenza; fu condotto 
a Marsiglia, riconosciuto e rinchiu- 
so nel castello di Bone, vicino a 
Martigues, donde non uscì in ca- 
po a due anni, se non perché suo 
fratello lo mando a richiedere da 
un ambasciatore. Uscito dalla pri- 
gionia, tornò in Polonia ; ma ben- 
tosto I’ umor suo inquieto lo at- 
tirò in Italia. Passando fi Lore- 
to, fu preso da inspirazione di tar- 
si gesuita ed entrò in quell’or- 
dine nel it>45. Ne usci tre anni 
dopo; il papa lo elesse cardinale. 
Sapendo la morte dell’unico figlio 
di suo fratello, di cui la salute era 
languente, rimandò il suo cappel- 
lo al santo padre nel l<i47- Nell' 
anno susseguente suo fratello mo- 
ri. Nella dieta «he s'adunò. Casi- 
simiro ebbe per concorrenti al- 
la corona lo czar, il principe di 
Transilvania ed il suo proprio 
fratello, vescovo diBreslavia: fu. 
nnlladiiueno eletto senza opposi- 
zione. Il papa dichiarò nulli i suoi 
voti e gli accordò in oltre le di- 
spense necessarie onde sposasse 
Maria Luigia di Gonzaga, vedova 
di suo fratello: unione, che disgu- 
stò i Polacchi. Nell’ istante, in cui 
ascese al treno, i progressi de’ Co- 
sacchi avevano sparso un inquie- 
tudine generale. Egli offri un per- 
dono; fu desso ricusalo con di- 
sprezzo. Allora i Polacchi entra- 
rono. nella Ucratiia e la saccheg- 
giarono. 1 Tartari erano andati in 
soccorso de’ Cosacchi ; Casiutiro 
marciò cootr’essi ; si batterono ac- 
canitamente fino a notte; ài vitto- 
ria rimaneva indecisa; insorse la 
disunione fra gli alleati ; il ktian 
de’Tartàri e Bogdan Kztnieluiski, 
condottiero de’ Cosacchi, conchiu- 
sero ciascheduno il loro trattata 
con Casimiro. I Cosacchi ottenne- 
ro un perdono ed il loro duce an- 
dò a dimandarlo ai re; ma serban- 
do un profondo risentimento di 
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tale umiliazione, fece intendere ai 
Cosacchi che non erano a loro sta- 
ti restituiti i loro privilegi 86 non 
che per attendere 1’ occasione di 
opprimerli. Essi alzarono di nuovo 
lo stendardo della ribellione. Ca- 
simiro li battè un’ altra volta, ma 
non li sottopose. La loro animosità 
contro la Polonia non fece che au- 
mentare. Si eoi legarono coi Rnssi 
e le loro forze unite depredarono 
la Lituania. 1 Russi s’ impadroni- 
rono di Smolenscko. Un altro cor- 
po di Cosacchi si congiunse ai Tar- 
tari e devastò la parte meridiona- 
le del regno. Dissensioni intestine 
vennero ancora ad aggravar ({netti 
jnaali. Una fazione screditava il 
contegno del re, i decreti del se- 
nato, le deliberazioni della dieta, 
in cui il veto d'un sol nunzio an- 
nichilava le operazioni. Nel t 65 a 
un nunzio, chiamato Sidzimki, fe- 
ce il primo uso di questa funesta 
prerogativa. Si volle metterlo a 
pezzi ; egli non si salvò che con la 
fuga. Si sarebbe in appresso trat- 
tato nella stessa guisa quello, ohe 
avesse proposta 1’ abolizione di 
quel privilegio, che ha cagionata la 
rovina dello stato. Un nuovo ini- 
mico renne ancora ad unirsi asme’ 
che desolavano la Polonia. Allor- 
ché Cristina rinunziò la corona di 
Svezia, l’ ambasciator di Giovanni 
Casimiro rinnovò le protestazioni, 
che stabilivano i diritti del suo si- 
gnore al trono di quel paese. Car- 
lo Gustavo fu appena in possesso 
del governo, che, per vendicare P 
insulto personalmente a lui fatto, 
entra in Prussia e volge il cam- 
mino verso Varsavia; non ostante 
alcun rovescio , espugna questa 
città, sottomette tutta la Prussia, 
tranne Danzica, e raccoglie contri» 
bnzioni. Casimiro fngge nella Sle- 
sia e mette il suo regno sotto la 
protezione della Santa Vergine. U- 
na confederazione, formata por la 
difesa dello stato, scaccia gli Ss ode- 
ai da Varsavia. Essi ti rientrano 
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dopo un combattimento che dmò 
tre giorni. Ragotzki, principe di 
Transilvania, fa lega con gli Sve- 
desi ed invade la Polonia ; i Rus- 
si entrano in Lituania. Frattanto 
il progetto, che Carlo Gustavo ave- 
va annunziato di farsi dichiarare re 
di Polonia, arma contro di Ini tut- 
te le potenze vicine, non che l'O- 
landa e I’ imperatore. Ragotzki fu 
battuto, lo flotta svedese dispersa. 
Il trattato (l’Oliva, conchiuso nel 
1660, restituì la Prussia alla Polo- 
nia, che già avea rinunziato a’suoi 
diritti di feudalità sopra la Prus- 
sia ducale. La Svezia conservò una 
parte della Livonia e Catimiro ri- 
nnnziò alle sue pretensioni sulla 
corona di Svezia. Si continuò la 
guerra coi Russi, i quali, non o- 
stante gli ammutinamenti conti- 
nui dell’esercito polacco, furono 
scaediati dalla Lituania, ma con- 
servarono Smolensko. lo tantoché 
gli stranieri opprimevano la Polo- 
nia, Casinriro faceva la guerra ai 
sociniani e li scacciava dal re- 
gno. Quando tornò la calma, ten- 
ne di poter eleggere il suo suc- 
cessore e propone alla nazione il 
duca d'Enghien, figlio del gran 
Condé. Il gran maresciallo Lnbo- 
mirski gli rappresentò fieramente 
ohe non gli si permetterebbe pel 
suo fratello ciò, che voleva fare pel 
figlio d’uno straniero. Quest’ardi- 
ta osservazione irritò contro Lubu- 
inirski il senato, la nobiltà, il re o 
Sohioski, di eui il nome comincia- 
va ad essere conosciuto. L u Itomi r- 
»ki fu condannato a perdere i beni, 
l’ onore e la vita. La fuga lo pose 
in sicurezza ; ma Catimiro disposa 
•le’ suoi betti a del suo impiego. 
Quegli rifuggi a.Bretlau tt non 
tardò a raccorrà un esercito, bolsi e- 
ski, spedito contro di lui, fu battuto. 
Lubomirski, vincitore, rimandò i 
suoi prigionieri e non raddmuan- 
dò nè i suoi beni, nè gl’ impieghi 
tuoi; soltanto volle ohe la sua seti* 
lenza di proscrizione foise rivocat* 
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e clm il re rinunziasse alla pre- 
tensione di crearsi un successo- 
re ; andò poi a morire a Brcslavia. 
Contornila Tartari essendo poco 
dopo soppragginnti ad invadere la 
Podolia e la Yoliuia, Sobieski, elet- 
to gran maresciallo della corona, 
andò loro incontro con un esercito 
di ventimila uomini e seppe vin- 
cerli. Liberati da quel nemico, i 
Polacchi ricominciarono le loro di 
spute col re. Gasimiro. stanco di 
un grado, che non gli offriva che 
affanni continui senza gloria e 
senza potere, deliberò di rinun-' 
ziare. Una dieta fu convocata a 
Varsavia nel 1668. Il vioecanrel- 
liere vi lesse l’esposizione de’ mo- 
tivi che inducevano il re a rinun- 
ziare alla corona. Una parte dell’ 
assemblea parve commossa daconi- 

r . unione, l'altra ne fu indignata. 

I primate indirizzò al re rimo- 
stranze vivissime. Casimiro rispose 
eon un «liscorso pieno d’ energia e 
notabile soprattutto per la predi- 
zione che lo terminava. Dopo rim- 
proverate a’ Polacchi le discordie, 
che incessantemente li laceravano, 
soggiunse: » Io prevedo le disgra- 
ss zie che minacciano la nostra pa- 
ss tria , e piacesse a Dio che fossi 
ss usi falso profeta! Il Moscovita ed 
s< il Cosacco s’ uniranno al popolo 
ss else {sarta una stessa lìngua con 
ss essi, e s’approprieranno il duca- 
si to di Lituania. 1 confini dell’ 
ss alta Polonia saranno aperti al 
s« Brandeburgo e la Prussia stessa 
ss laiò valere i trattati o il diritto 
ss delle armi per usurpare il nostro 
ss territorio . In mezzo a questo 
ss smembramento de’ nostri stati la 
ssca-a d'Austria non lascerà sfug- 
ss gir 1' occasione destra alle sue 
ss mire sopra di Cracovia, ec. ”. 
Dopo la sua rinunzia andò in 
Francia, scelse ii suo ritiro nella 
badia di St.-Germain des-Prés : ne 
divenne abate, come pnre di san 
Martino di Nevers. Non volle mai 
soffrire che dato gli fosse il titolo 
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di manti, e mori a Nevers in ef.’s 
«li 75 anni, ai 16 di dicembre del 

1672. Il suo corpo rimase in depo- 
sito nella chiesa de’ gesuiti fino al 

1673, indi fu trasportato a Craco- 
via. Il cuore di esso re venne de- 
posto in una tomba eretta nella 
chiesa di St.-Germain-des-Prés , 
in cni Gasimiro era rappresentato 
con le vesti reali. Fn principe bra- 
vo, ma debole, irresoluto e som- 
messo ai voleri di sua moglie, cui 
perilè nel 1667. Si pretese che nel 
1672, tre mesi prima di morire, a- 
vesse sposata Maria Mignot, figlia 
d’ una lavandaia e già vedova di 
un consigliere nel parlamento di 
Grenoble e del secondo marescial- 
lo dell’ Hòpital. Alcuni scultori 
hanno contraddetto a questo rac- 
conto. Casimiro fu l’ultimo ram- 
pollo maschio della casa di Vasa. 

E — s. 

CA 9 IMIRO (8.), gran duca di 
Lituania, il terzo de’ tredici figli 
di Casiutiro III, re di Polonia, Ten- 
ne -al mondo ai 5 d’ottobre del 
1 4 >«. Sua madre, Glisaheta d’Au- 
stria, principessa d’ima rara pietà, 
affidò In sua educazione a Giovan- 
ni Dlngloss, canonico di Cracovia, 
di cui le virtù adeguavano le pro- 
fon<Je cognizioni in ogni genere. Il 
gioì ine principe, nato con le più 
favorevoli disposizioni, corrispose 
perfettamente alle, viste religioso 
della genitrice ed alle cure del 
suo degno precettore. Era appena 
giunto all’età di i 3 anni, che gli 
Ungheri, ribellati contro Mattia 
Corvino, loro re, il richiesero on- 
de porgli la corona loro sul capo. 
Ca-imiro’, docile agli ordini di 
suo padre, partì alla guida d’ un 
esercito polacco onde far valere 
un diritto, di cni la smr estrema 
gioventù non gli permetteva di 
sentire fatta l’ ingiustizia. I due 
eserciti erano sul punto d’azzuf- 
farsi, allorché il papa Sisto IV, es- 
sendosi frammesso nella contesa 
degli Ungheri col sovrano loro^ da 
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altronde degno, per ogni maniera 
di buone qualità, di portar la co- 
rona, gli somministrò l’occasione 
di rinunziare ad un’ impresa che 
tanto repugnava alla sua delica- 
tezza, quanto lusingava l’ambizio- 
ne del re, suo padre. In età più 
■natura lo stesso popolo gli rinno- 
vò la medesima offerta in una cir- 
costanza, iu cui, il trono olendo 
■ acanto, non doveva temere d* es- 
ser tacciato d' usurpazione; ma 
seppe resistere a tutte le mitiga- 
zioni che gli furono fatte a questo 
proposito. Casiiniro, tutto occupa- 
to della sua salvezza, seppe con- 
servarsi incontaminato in mezzo 
alla depravazione del secolo. 11 
lusso e la mollezza della corte, 
presso rni la sua nascita il teneva, 
non ebbero mai il menomo alletta- 
mento pel suo cuore. La medita- 
zione continua delle verità sante, 
1’ assiduità agli uffizj dii ini, la 
mortificazione de’ sensi con eser- 
cizi varj di penitenza, il sollievo 
de* poveri, tale fu la storia di tut- 
ta la sua vita, senzachè tali prati- 
che però lasciassero appar.re nin- 
na cosa die potesse ferire le con- 
venienze dol suo grado. Questo 
fciovii e principe terminò il cor- 
so della sua vita a Wilna ai 4 di 
marzo del i 483 , vittima della sua 
nastitn. La sua santità fu attcstata 
sulla sua tomba da numerosi mi- 
racoli. I Polacchi attribuiscono al- 
la .-na intercessione parecchio vit- 
torie sui loro nemici e lo accla- 
marono protettore del regno. La 
venerazione de’ popoli gli avea de- 
cretato un culto pubblico ed e- 
rette cappelle, allorché il papa 
Leone X lo scrisse nel catalogo de’ 
santi con una canonizzar.ione so- 
lenne, e da quel momento fu in- 
vocato qual protettore della Polo- 
nia. Nel 1604, centoventi anni do- 
po la sua morte, fu trovato il suo 
corpo ed i ricchi drappi, entro ai 
quali era stato sepolto, senza la 
menoma corruzione, nè peggion- 
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mento, come piova Patto autenti- 
co, steso in quell’epoca per ordine 
del vescovo di Wilna. Si vedeva 
dipinto al naturale a St.-Germaiu- 
des-Préj in una cappella eretta 
dal re Casimiro ( Fed. Casimi- 
bo V ). 

T— D. 

CASINI ( Vaiob* e Domenico ), 
erano fratelli ed allievi del F alli- 
gnano. Attesero al genere del ri- 
tratto e vi si formarono una gran- 
de riputazione verso la line del se- 
colo XVII. Si vede a Firenze un 
gran numero -li ritratti di Valore, 
toccati con molta franchezza e veri- 
tà. Questo artis'a aveva nd abilità 
affatto particolare per cogliere e te- 
nere a memoria i lineamenti e la 
fisouomia delle persone di sua co- 
noscenza e per farne di memoria 
il ritratto somigliantissimo, anche 
dopo la lor morto. Perciò era egli 
si occupato che appena aveva tem- 
po d’ eseguire la testa e le mani, 
lasciando a suo fratello Domenico 
il pensiero di vestire le sue figure, 
il che questi taceva a gran soddisfa- 
zione del fratello suo maggiore* 
d’ un pubblico impaziente. Si veg- 
gono due ritratti di Casini a S, 
Maria in campo sopra le tombe di 
Lorenzo, vescovo di Fiesole, e di 
Genoveffa Popoleschi, sua madre. 
L’ultimo è bellissimo. — Si anno- 
vera pure Vittore Casus! fra gli ar- 
tisti che ajutarono Vasari ne’ suoi 
lavori. — Lanzi cita un altro Ca- 
sini (Giovanni da Varlungo, fio- 
rentino), pittore di ritratti, nat* 
nel itibq e morto nel 1748. 

C— N. 

CASIRI (Michele), dotto orien - 
tallita e religioso siro-maronita , 
nacque a Tripoli di Siria nel 1710 
e andò a Roma, dove studiò n-l 
collegio di s. Pietro e Marcellino. 
Ivi ricevè gli ordiui ai 29 di set- 
tembre del 1734. Nell’anno susse- 
guente accompagnò in Siria 1 ). 
Giuseppe Asiemani, che andava 
ad assistere pqr ordina del papi 
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Clemente XII «1 (inodo de’ ma- 
t ori ili. Nel 1^58 tornò a Roma e 
fece alla propaganda un’ cottissi- 
mo ragguaglio delle opinioni reli- 
gione de’ maroniti. Questo viaggio 
fu il (olo che fece in Oriente. Ri- 
tornò nel auo convento^dove inse- 
gnò le lingue araba, siriaca e cal- 
dea, la teologia e la filosofia a’ snoi 
religiosi, e non lo abbandonò che 
nel 1748- A quest’epoca passò in 
Ispagna per invito di Francesco 
Ravago, confessore di Ferdinando 
VI, che gli aveva insegnato a Ro- 
ma la filosofia e lo impiegò nella 
biblioteca regia di Madrid. Casiri 
per gratitudine verso il suo bene- 
fattore scrisse la traduzione d’ nn’ 
opera araba, intitolata : Sole d'ila 
sapienza. L’ originale e la versione 
andarono perduti. Si era già fatto 
ogni preparativo per la stampa di 
essa. Nel 1749 fa eletto membro 
dell’accademia reale di storia di 
Madrid, e per ordine del re inco- 
minciò nella biblioteca dell’ Escu 
riale a compilare i materiali che 
gli hanno servito per comporre la 
Sua Biblioteca arabieo-biijmno. Nel 
1 — '‘•ti, alla morte di D. Andrea di 
s. (Giovanni, Casiri fn dichiarato 
interpreto del re per le lingue o- 
rientali : in quell’ anno medesimo 
il re, ohe lo stimava particolarmen- 
te, “li conferì il titolo di bibliote- 
cario uggiolilo dell’ Esouriale e 
gli accordò, oltre i suoi atipeudj, 
una pensione di ano piastre sui 
fondi di quella biblioteca. O. L<’op. 
Gei» 11. Puig essendo morto nel 
17(13, Casiri gli successe nell' im- 
piego «li bibliotecario primario, in 
quell'anno stesso fece venir da 
Roma Paolo llodar, maronita ver- 
satissimo nella cognizione delle lin- 
gue orientali, e lo impiegò a fare 
i ristretti de’ manoscritti, che do- 
vevano entrare nella Biblioteca ; 
ma, sia che Casiri volesse usare 
troppo impero sopra il suo coope- 
ratore, sia ohe fosse geloso d’ essere 
il solo conpscitore delle oose orion- 
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tali in (spaglia, sia finalmente che 
(lodar fosse troppo orgoglioso, i 
due dotti si disgustarono ben pre- 
sto Hodar abbandonò la Spagna 
e (russò in Portogallo, dove mori. 
La Biblioteca nmbo-hitpana non era 
per anche stata stampata per inte- 
ro, allorché Casiri intraprese una 
traduzione latina della raccolta a- 
rabica de’ canoni della chiesa di 
Spagna: raccolta, di cui il mano- 
scritto esisteva nell’ Escoriale. Se- 
condo Casiri tale raccolta sarebbe 
antichissima c dovuta ad 1111 ve- 
scovo, chiamato Giovanni Daniel ; 
ma in questo ha data prova «li po- 
ca critica; giacché si può a.-sicuru 
re, dietro una nota del copista ed 
alcuni caratteri latini che si leg- 
gono nel manoscritto, ohe la sua 
età non risale al di là del secolo 
duodecimo. L’accademia reale a- 
vea data commissione a Casiri di 
spiegare parecchie iscrizioni ara- 
be, che si leggono nell’Alanibra di 
Grauata, nell’ Alcazar di Siviglia, 
ec. , ed in varie medaglie; ma «jue- 
sto dotto non fu sempre fortunato 
nelle sue spiegazioni, le quali a 
giudizio dell’accademia non fu- 
rono trovate degne d’ essere pub- 
blicate. La più utile, la più bel- 
la sua opera, quella, che gli assi- 
cura titoli incontrastabili alla sti- 
ma degli amici delle lettere, è la 
sua tìibliotheca arabico-hispana e— 
scurialensis, sire librar, omn. mnira- 
script. quos ambire ab auctoribus ma- 
gnani parlerà arabo hispanis compiu- 
to! biblUitheea coenobii escurialvtiU 
compier tifar, recensio et explanatio, 
opera et studio Sfidi. Casiri, ec. Ma 
drid, 1760-1 770, a voi. in fogl. El- 
la presenta in mille ottooentoein- 
qiiautun* articoli la serie di tutti 
i manoscritti della biblioteca dell* 
Esouriale, forse la più ricca dell’ 
Europa in opere arabe. Il primo 
volume contiene i grammatici, i 
poeti,! filologi, i lessicografi,! filo- 
sofi, i moralisti, i politici, i medi- 
ci, i malematici e gli astronomi. Il 
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secondo volume è consacrato ai 
geografi ed agli storici. Contiene 
numerosi couipcndj d'autori ara- 
bi, che potrebbero servire molto 
utilmente allo scrittore che intra- 
prendesse di abbozzare la storia 
della Spagna sotto gli Arabi. Casiri 
dà per solito il titolo de* manoscrit- 
ti in caratteri originali c la tra tu 
zione latina; spésso aduna sull* 
autore dell* opera e suidi lui scrit- 
ti i ragguagli. che ha potuto raceor- 
re, ed aggiunge a tali particolari- 
tà i passi del manoscritto, che pos- 
sono indicarne il contenuto ed of- 
frire maggior importanza. La Bi- 
hliotheco a-ahieo-ìuspnna è un re- 
pertorio indispensabile a chiun- 
que s’applica allo studio della let- 
teratura orientale. Vi sono state 
tnttavia osservate parecchie man- 
c.mre <li critica e qualche volta un 
ridetto eli cognizione del testo. È 
stato pure rim proverato a Casiri d* 
aver confuso il carattere cufico col 
carattere mogrebino. Casiri mori a 
Madrid ai la di marzo del ■ 7«H . 
Verso il finir de* suoi giorni avea 
perduta la memaria ed era diven- 
tato tordo. 

G H. 

/ CASLON (Guglielmo), celebre 
gettator di caratteri di stamperia, 
sialo nel 1692, ad Halcs-Owcn, nel 
Shropshire, non era da prima che 
incisur d’ ornamenti sulle canne 
d’ armi da fuoco; si pose in segui- 
to ari incidere caratteri pei legatori 
di libri. Lo stampatore Bowyer a- 
vendo a caso veduti quei caratteri, 
desiderò di conoscere Caslon ; lo 
condusse alla fonderia di James 0 
li dimandò se credevasi in grado 
'incidere caratteri tipograficùque- 
sti rispose che gli faceva d’ uopo 
un giorno ond’ esaminare la cosa. 
Spirato tale termine, disse a Bo- 
wyer che non dubitava di riuscir- 
vi. Dietro tale risposta, Bowyer, 
Bettenham e Watts gli prestarono 
5 oo lire di stcrlini perchè inco- 
minciasse ad erigere una fonderia, 
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la quale non tardò a prosperare. 
Nel 1520 la Società pei progressi 
delle dottrine cristiane volle lar 
imprimere per uso delle chiese d’ 
Oriente il Nuovo Testamento ed i 
salmi in arabo, e scelse Caslon per 
gettare i caratteri disegnati nello 
sue prove, sotto il uorne d’ ambi- 
inglesi. Pa|tner, anfore preteso di 
una storia della stampa, che appar- 
tiene a Psalmanazur, avendo ve- 
duto il nome di Caslon in cìceionn 
alla fine d’ una prov’a de’ suoi ca- 
ratteri, consigliò al nostro arrisi» 
di gettare caratteri cicerone. Egli 
esegui quel consiglio e snperò quan- 
to avevano latto gli altri fonditori 
fino a quell’ epoca. Palmer ii<- senti 
gelosia eCaslon si vide obbligato a 
ricorrere a Bowyer,sotto l’ispezione 
del quale gettò nel 1723 i bei c»-' 
ratteri inglesi che furono usati per 
■stampare le opere di Selden, ed i 
caratteri coplici, adoperati nell’ 0- 
dizione del Pentateuco di David 
Wilkins. Caslon giunse nell’arte 
sua a tale perfezione, che affrancò 
l’ Inghilterra dalla necessità di trar 
caratteri dall’Olanda e che i sue», 
osservabili per la loro eleganza, fu- 
rono chiesti nel continente. Esisto 
no alcune prove di essi in una rac. 
colta intitolata : Spi rimen of priitting 
typet, Londra, intèj, ' n 8-vo, raro. 
La sua fonderia di Chiawell-Street 
divenne in appresso una delle pri- 
me d* Inghilterra. Ella è ancora 
posseduta dalla sua famiglia. Ca- 
slon mori ai a 3 di gennajpdel 15 66. 
— Suo figlioGuonELaio, morto uè! 
177S, ha posto il piede con onore 
nelle orme del padre. 

B— a j. 

C^SMANN (OrroitE), dotto te- 
desco, rettore della scuola di Sta- 
de ed in seguito pastore della cit- 
tà medesima, morto il dì primo d’ 
agosto del 1607, ha pubblicato: 1. 
Quaestionum marinarum, a voi., Fran- 
coforte, 1096 e 1607; il primo vp- 
luine tratta dell’interno del ma- 
re, il secondo del suo movi mento, 
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I irincipalmente del illuso e riflusso; 

I Nucleus mysteriorum nati trae enu- 
cleatili, i 6 o 5 , in 8.vo; III dae edi- 
zioni del trattato De re cibaria di 
Bruyerin (V. BntnrKBm); IV molte 
opere di devozione, di cui le più 
hanno titoli singolari: Turpituda 
turpissima et laqueut carnali 1 ; Pul- 
chrituda pulcherrìma ; Murtdus im- 
mundtu } Tluinatobulia seu beate ma- 
rie n di desiderium ; Haminis noti ana- 
tomia ; ec. ; alcuue sono in tedesco. 

D — 1 ’— s. 

CASOLA (Giovanni da), bo- 
lognese, visse nel XIV secolo e di 
lui abbiamo un grosso Romanzo in 
versi rimati e in lingua francese, 
che abusivamente alcuni dissero 
Provenzale, della qual’ opera nel- 
la Biblioteca ducale estense se ne 
conserva una vecchia copia in due 
gran Tomi in fogl. Alcuni hanno 
creduto che questo autore avesse 
fiorito circa al 1 160, secondo l’opi- 
nione di Ovidio Montalbani nel 
suo Vocabolario bolognese ; ma cer- 
to è posteriore ai Romanzi della 
Tatuili Ritonda, poiché ne’ primi 
versi vi sono nominati lire Arturo, 
Lancillotto, Ciaf tra, Isotta ed altri 
principali eroi favolosi di quella 
Tavola ; ma si può vedere quel 
riie su ciò si trova notato tra gli 
altri nella prefazione della parte 
prima delle Antichità estensi del 
Muratori, e negli Scrittori bolo- 
gnesi del conte Fantnzzi. 

D. S. B. 

CASONI ( Gcoi.ielmo ) , nato a 
Serra vai le, nel Trevisano, verso la 
fine d I secolo decimosesto, uno fu 
de’ primi fondatori dell’accademia 
degl’ Incogniti a Venezia. La sua 
casa era il luogo d'adunanza dei 
più begli spiriti di qneUa capitale, 
dove abitò per lungo tempo. I| do 
ge, presso cui era stato inviato dai 
suoi coni pat riotti, lo fece cavaliere 
di san Marco- Dopo sostenuti di- 
versi impieghi nella sua patria, 
mori nel 1640, lasciando una Vita 
del Tasso e varie altre opere, delle 
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quali si trova l’elenco nello Glorie 
degC Incogniti. 1 / undecima edizio- 
ne «Ielle sue O/icre é di Venezia, 
1622, iu 16. Studiava molto d'imi- 
tare i poeti greci e latini. — •Filip- 
po Casoni, genovese, ha pubblica- 
to in italiano: I. una Storia di Lui- 
gi il Grande (ria I 1 ti 58 al 170O) 31 i- 
lano, 1706-1722, 3 voi. in 4 -*° ; D 
Annali della repubblica di Genova del 
XVI secolo, Genova, 1708,111 fogl.; 
Ili Vita del marchese Spinola, espu- 
gnatore di ci/M.Genova, 1 691, in 8.vo. 

C. T— y. 

CASOTTI (Giovanni Battista), 
letterato italiano, nacque a Prato, 
in Toscana, ai 21 d’ottobre del 
1669. Studiò a Firenze e lino dal- 
ia sua gioventù tal’ opinione si 
acquistò delle sue cognizioni e de’ 
suoi talenti che fu iuviato a Pari- 
gi col titolo di segretario della cor 
te di Toscana pressò al linroue Ri- 
casoli, che allora vi risedeva mini- 
stro del granduca. Ivi divenne 1 ’ 
amico di parecchi letterati ragguar- 
devoli e soprattutto dei due, che 
più particolarmente coltivavauo la 
lingua italiana. Menage e Rcgnier 
de Marais. Tornato a Firenze, es- 
sendo stato ordinato prete, fu crea- 
to rettore del collegio a accademia 
de’ nobili e professore di filosofia 
morale e di geografia; lo fu in se-» 
guito di storia profana e sacra uel- 
F università di Firenze. Allora fu 
scelto per dar leziuni di storia al 
principe elettorale di Sassonia, Fe- 
derico Augusto, che fu poi elettore 
di Sa soli ia e re di Polonia. Ao, 
compagno quel principe a Vene- 
zia, a Turino ed in altre città d’ 
Italia. L’ elettore, riconoscente, gli 
conferì in appresso il titolo di con- 
te. Il granduca di Toscana, Cosi- 
mo HI, avea per lui una stima 
particolate. Casotti ottenne verso 
Fanno 1750 un canonicato a Pra- 
to, sna patria, e nel 1726 |a cura 
dell’ antica chiesa di santa Maria 
dell’ impmntta nel vescovado di Fi- 
renze: avea pubblicato nel 171/f 
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intorno « tale cura alcune Memo- 
rie storiche, scritte in italiano e pie- 
ne di curiose ricerche sulla storia 
del medio evo, nella qual’era ver- 
satissimo. Ivi mo i ai ctì di luglio 
del 1757 e lasciò in legato i suoi 
beni ed i suoi libri alla cattedrale 
di Prato. Le altre opere sue prin- 
cipali sono: I. Notizie storiche intor- 
no alla vita e alla nuora er/izione 
delle opere di monsignore Giovanni 
della Casa, stampate nel primo vo- 
lume delle sue opere, Firenze, 
I -07, in 4 *°; H Vita di Benedetto 
Jìuonmattei ( V. Buoismattf.! ) ; III 
Della fondazione del regio monastero 
di san Francesco delli Scanoni di 
Napoli, Firenze, 1721 ; IV Praten- 
se s o/im praepositi, nunc episcopi, ec. 
Le opere di Casotti sono ricche di 
erudizione; ma, siccomé avviene so- 
vente agli eruditi, ei la rende fati- 
cosa per la stessa soprabbondanza 
e pel difetto d’ordine, di buon gu- 
ato e di moderazione. 

G — 1 

CA 8 SAGNE (l’abate Giuseppe 
*.a), nativo della diocesi d’Oleron, 
si occupò particolarmente di sem- 
plificare pei principianti lo studio 
della musica. Pubblicò su tal ar- 
gomento: I. Raccolta di Favole po- 
ste in musica, 1754, in 4 *°» ^ al- 
fabeto musicale, 1765, in 8.vo; III 
Trattato generale degli elementi del 
canto, 17&Ì, in 8.vo: in tal’ opera. 
Stampata fino dal in \z, la Cassa- 
gne proponeva la riduzione di tut- 
te le chiavi ad una sola, quella di 
sol sopra la seconda linea. Pasqua- 
le Boyer, di Tarascona, maestro di 
musica della cattedrale di Nitnes, 
assistito dall* abate Roussier, im- 
pugnò vivamente questo progetto 
di riforma in una tetterà a Dide- 
rot, pubblicata nel 1767. La Cas- 
sapne rispose a quella lettera con 
1’ Un 'wlefier musical per servire di sup- 
plimento al Trattato generale degli 
elementi del canto (1788). in 8.vo. 

D. L. 

CA88AGNES ovvero CASSAI» 
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GNE ( Giacomo ) nacque a Nimes 
il di primo d’ agosto del i 656 . Per- 
mnlt, Brossette, Nicòron e d’Oli- 
vet si sono ingannati, fissando l’e- 
poca della sua nascita all’anno 
i 653 , come anche gli autori del 
nuovo Dizionario storico, i qua- 
li la pongono nel t 634 - 8i fece 
ecclesiastico dopo compiuti i suoi 
studj a Parigi, dove prese la lau- 
rea di dottore in teologia. Que- 
sto titolo non gli sembrò incompa- 
tibile con quello di poeta; ma la 
cultura della poesia non gl’ impe- 
dì d’applicarsi all’eloquenza del 
pulpito. Quale versificatore, parec- 
chie poesie d’occasione, poemetti, 
odi gli acquistarono per quii ohe 
tempo una riputazione bastante 
perchè fosse ricettato nell’accade- 
mia francese. Non aveva per anco 
che soli a 5 anni, quando sostituito 
venne a Saint- Amant nel i6t>a- In 
qualità d’oratore aveva tolto a 
comporre una serie d’omelie pro- 
prie ad essere recitate nelle chie- 
se clic mancassero di predicatore . 
Disse 1 ’ orazione funebre di Ar- 
duino di Perefixe e fu scelto per 
predicare alla corte; ma lo strale 
lanciato da Bulicati, il quale dice 
nella sua satira del convito, ch’egli 

• mò ne compte Hon ni le vin ni la cWrt», 

Si on u'e»t piu» & l'aite a*»is en fast in, 
Qu'aui *rrnon5 de Ca»»agnc* ou de fabbé Cotin, 

l’ immolò, per cosi dire, appiè del 
pulpito della cappella del Louvre; 
non osò ascendervi e finunziò per 
sempre alla predicazione. Sidàper 
sicuro che Casiagnes fu sì viva- 
mente punto dal frizzo diBoileau, 
che la, sua ragione ne riuscì alte- 
rai. E certo clic fu di mestieri 
chludnrlo a s. Lazzaro; ma l’.inti. 
co segretario di stato Lotnenie, eh’ 
erasi ritirato in quella casa e che 
gli affidò la revisione d’ una storia 
segreta del giansenismo , attesta 
che quell’ infelice mori con tutto 
il suo senno. V’ ba argomento di 
concludere che, se l’ impressione 
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falla in Ini dal motto di Despréaux 
contribuì allo sconcerto della sua 
testa, questa cauta non fu la sola, 
nè la più diretta della sua disgra- 
zia. La vasta evndizione di Casta- 
gne* lo avea fatto scegliere da Col- 
beri: per essere uno de' quattro 
membri, de’ quali fu composta la 
piocola accademia, che breve tem- 
po dopo prete il nome d' Accade- 
mia delle inscrizioni e belle lettere . 
F. autore della prefazione stimata, 

remessa alle Opere di Halzac, nol- 

edizione del il> 65 . Scrisse altre- 
sì : I. Trattato di morale sul corag- 
gio, i6-4> >n ■>; li una traduzio- 
ne de’ Dialoghi delV oratore, di Cice- 
rone, col titolo di Rettorica di Cice- 
rone, Parigi, itì- 5 , in 8.vo; tradu- 
zione fedele, esatta, chiara, ma che 
non traduce con bastante precisio- 
li cd energia il brio dell’origina- 
le ; HI Cut traduzione di Sallu- 
stio, intitolata : Storia della guerra 
de’ Romani, Parigi, i 6 t 5 , in 8.vo : 
quest* ultima opera è preceduta 
da un discorso preliminare, nel 
quale 1’ autore tratta dell’arte di 
scrivere la storia ed apprezza con 
più discernimento, che buon gu- 
sto, l’originale della sua versione. 
Cas.-agnes fu gratificato < 1 * una 
pensione e dichiarato custode del- 
la biblioteca del re. Morì a s. Laz- 
zaro ai 19 di inaggio del 1619. 

V. S — L. 

CASSAN. V. Usuif— Cassa». 

CASSANA (Oiov a»i\i Fiuncz- 
*00), pittore della scuola genove- 
se, nacque nel 1611 a Cassane, 
piccolo villaggio della riviera di 
Genova, vicino alla terra di Bona- 
soln. Non si è mai conosciuto il ve- 
ro nome di questo artista, il qua- 
le, come il Bussano, Castelfranco, 
Passignano, Pordenone e 1 * Em- 
poli, ha portato per tutta la sua 
vita il nome del luogo, in cui era 
nato. Gio. Francesco studiò da’suoi 
più teneri anni sotto Bernardo 
Strozzi, detto il Cappuccino. Qualche 
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autore pretende di più che Cils-a» 
na seguisse il suo maestro a Vene- 
zia, allorché fuggi segretamente 
onde soltrarsi alle persecuzioni de* 
superiori del suo ordine, che vo- 
te-. ano impedirgli d’applicarsi al- 
la pittura. Comunque sia, Cassana 
rimase a Venezia pel corso di pa- 
recchi anni ; ma non vi fu fortu- 
nato: e, quantunque avesse acqui- 
stata una grande riputazione, i 
suoi rivali non cessarono di tor- 
mentarlo, siccome si osserva in u- 
na lettera singolarissima d’Anto- 
nio Lupi*, la quale ci è stata con- 
servata da Ratti e di cui si è po- 
tuto applicare la morale a più d' 
un secolo : 1» Io vedo ( scrive Lapis 
» a (..asiana ) che ognora la sorte 
1* favorisce pochissimo gli uomini 
11 insigni : ecco ciò che a voi av- 
11 venne, allorché, essendo uno de" 
n primi pennelli di Venezia, siete 
11 stato condannato dalla sorte a 
11 spargere più lagrime, eh’ essenze 
11 sopra le vostre tele.. . . La fama 
11 corre il mondo a sno capriccio: 
tigli uni comprano cristalli a peso 
tt di diamante ; gli altri nelle lor 
11 opinioni sposano civette per Mi- 
ti nerve : voi foste qui il moderno 
tt Carracci. Quale necessità di tener 
11 dietro alla moda pei quadri , a 
tt quella guisa che st fa per gli a- 

tt biti ! Siamo arrivati aa un’ 

tt epoca, in cui s’ ama più il leta- 
li me, che l’ambra ”. Per altro Cas- 
sa na trovò un protettore in Ales- 
sandro II, principe della Miran- 
dola, che l’attirò in quella città, 
dove lavorò particolarmente per la 
chiesa de’ gesuiti, per quella di s. 
Girolamo c per la cattedrale. Dopo 
ottenuto finalmente alcun buon 
successo e trovata in essa alquan- 
to miglior sorte, che a Venezia, Cas- 
sana morì nel 1591. Avea destina- 
ti allo studio della pittura i suoi 
quattro figli. — Niccolò Cassa» a, 
nato a Venezia nel 1659, riuscì 
nel ritratto. Ch’amato a Firen- 
ze dal granduca Ferdinando, vi 
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intraprese quello di esso principe, 
veduto fino alle ginocchia ; in se- 
guito quello della principessa Vio- 
lante di Baviera, sua sposa; e suc- 
cessivamente que’di Zipolino e di 
Tortella, buffoni della corte. Nic- 
colò non limitOMÌ a lavori di tal 
latta; lasciò ancora un quadro, rap- 
presentante le Frate di lìncea d’u- 
na gradazione di colore torte e vi- 
vace, ed un quadro in figura ine- 
dia e non in figure di grandezza 
naturai^?, siccome alcuni autori 
hanno preteso, di composizione 
non poco bizzarra, rappresentante 
la Congiura ili Catilina. Vi si vedo- 
no due congiurati che si stringono 
la mano in presenza degli altri e 
tenendo ciascuno un nappo pieno 
di sangue. Finalmente si devo a 
questo artista maestro una bellis- 
sima copia del gran quadro di t. 
Pietro Martire, del Tiziano, E' sem- 
pre cosa utile di conservar le tra- 
dizioni che ci fanno conoscere al- 
cuna particolarità intorno a tali 
copie, acciocché, più tardi, non 
sieno considerate per l’ originalo 
o come una ripetizione. Alcune 
opere di Niccolò essendo state tras- 
portate in Inghilterra, fu invita- 
to a trasferirvisi ; gli fu commesso 
di fare il ritratto della regina An- 
na, la quale lo dichiarò suo primo 
pittore e gli assegnò uno stipen- 
dio considerabile; ma questo arti- 
sta, poco temperante, ruppe talmen- 
te alla passione del vino che cad- 
de malato e morì nel t^t 3 , in età 
di 54 anni. Niccolò era di caratte- 
re boi lente, impetuoso. Narrasi che 
quando perfezionava un ritratto, 
applicava in tal maniera alla sua 
opera, che non udiva que’ che gli 
parlavano; quando le sue tinte 
non diventavano quali le desidera 
va, si voltolava per terra e grida- 
va come un frenetico: v Voglio a- 
t» nima in questa figura; voglio eh’ 
ti ella parli, ch’ella si muova; vo- 
li glio che il sangue circoli nrlle 
tt sue vena”. Niccolò fu sovente 
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debitore di bolle inspirazioni a tale 
stato d’entusiasmo ed anche di fu- 
rore. — Giovarsi Agostino, detto 
l'abate Cassar.*, secondo figlio di 
Gio. Francesco, morto a Genova 
nel 1720, in età di 62 anni, intese 

f mre al ritratto. Ha lasci ito quel- 
o di Francesco Erizzo, doge di Ve- 
nezia : questo quadro fu spedito a 
Londra per esser inciso. Non vo- 
lendo essere in competenza con 
suo fratello Niccolò, Giovanni A- 
gostinn applicossi in seguito a di- 
pinger.- gli animali e molto riuscì 
in questo genere; si attribuiscono 
anche sovente la sue composizioni 
al Benedetti ; ma prima di dedi- 
carvisi , arca mostrata un’abilità 
somma pe’ ritratti, soprattutto in 
que' del giovine duca di Guastai-, 
la, di cip la madre dimandava un 
ritratto tutti gii anni, al fine, di- 
ceva ella, di meglio giudicare il 
cambiamento della fisonoinia di 
suo figlio. Giovanni Agostino ave* 
vestito in gioventù l’abito di pre- 
te; ma in seguito v’av ea rinunzia- 
to: allorché un giorno avendo per- 
duto in un viaggio una bellissi- 
ma spada che aveva legata con at- 
tenzione alla sua valigia, s’imma- 
ginò che quella perdita lo avver- 
tisse del torto, che aveva avuto di 
svestire l’abito ecclesiastico. Lo ri- 
pigli.. adunque per non più la- 
sciarlo. — Giovarsi Battista, ter- 
zo figlio, dipinse i fiori, i frutti e 
gli animali. Morì alla Mirandola 
e poco tempo sopravvisse al padri». 
— Maria vittoria, sorella ae’pre- 
codenti, allieva di Giovanni Agosti- 
no, ha lasciate alenile mezze figu- 
re di soggetti sagri. E morta a Ve- 
nezia nel 171 1. V’ è una disserta- 
zione su tutta questa interessante 
famiglia nel Catalogo del gabinetto 
del dottor Frantili, Venezia , 1790, 
in 4-to, pag. 97. 

A — ». 

CASSANATE (Marco Asto- 
ri© Allegro di ), nato a Tarrago- 
na uel 1 ryo, entrò nell’ ordiate dei 
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carnifelitSdii a Saragozza nello stes- 
te tempo, in cui suo padre gli de 
stinava l’ impiego di segretario del 
re, che occupala ano de’ suoi zìi. 
Prese la laurea dottorale in teolo- 
gia c s'applicò alla storia del suo 
ordine ; ma i suoi lavori non furo- 
no stimati neppure da’ suoi con- 
fratelli, che lo riguardavano per 
uno scrittore negligente e poco i- 
strutto. Giovanni Chéren, ai Bor- 
deaux, nelle sue Vind'ic'iae scapala- 
rii privilegiati, lo chiama : Pìas t'ir 
piagis, quarti antiq annui. Cas-a nate è 
morto nel moie di settembre del 
i65b. Ha lasciati nove volumi di 
sermoni cd alcune altre opere di 
devozione, dellerpiali parla Nicco- 
lò Antonio, Il sno Paradisus carme- 
litici decoris, sive de origine ordinis 
carmelitarum, rebusque ab hit per tot 
actates gesti s, ac de carmelitis pieta- 
te aiit sdentiti claris, Lione, 1 65g, 
in fogl., non gli fa onore ed è sta- 
to censurato dalla facoltà di teolo- 
gia di Parigi. 

A. B— t. 

CASSANDRA, V. Fedele. 

C. A SS ANDRE (Francesco), scrit- 
tore del secolo XVII, è principal- 
mente noto per una traduzione 
fra m ese della ftettorica & Arìstotite, 
] 1 migliore che siasi avuta fin qui. 
Stampata da prima a Parigi nel 
i654» in 4- to i essa ben accolta 
dal pubblico; nnllameno, poco 
soddisfatto aneli’ esso di tale primo 
lavoro, passò vent’ anni a riveder- 
lo e ridurlo nello stato, in cui è 
presentemente. L’ edizioni di Pa- 
rigi, i6"5 ; Amsterdam, 1698, ed 
Aja, 1718, in ta, sono le più sti- 
mate. D’Ablancourt faceva molto 
conto di tale traduzione e Boi- 
leau diceva che la lettura di essa 
gli era stata più utile, che quel- 
la di tutte le altre opere, che let- 
te aveva nella sua vita. Boileau 
ha avuto in mira Cassandre ne’ 
seguenti versi della prima sa- 
tira; 
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Djmon, e* fcrand aulcur, doni la ma** 

Anima fi long.tetnps la oour et la ville. 
Mais qui. n'élaut véla que de simplc bureau* 
Passe T Mr san» Unge et 1 làser sari* manteau. 

Il satirico, che l’amava, gli avea so- 
vente aperta la sua borsa e ne- 
gletto non aveva nino’ occasione 
per tiarlo dallo stato miserabile, in 
Cui languiva; ma il carattere in- 
fi-sMbilc di Cassandre, per cui ri- 
fuggiva dallo menomo formolo 
dell’ urbanità, una certa misan- 
tropia, cui l’età e la sventura non 
fecero che accrescere, gli resero i- 
nntili ed i suoi talenti e l’amicizia 
di Boileau. Poich’ ebbe vissuto in- 
felice , mprì nell’ indigenza nel 
1G95. Cassandre possedeva a fondo 
le lingue greca e latina, e faceva 
leggiadri versi francesi. Ha lascia- 
to altresì i Paralleli storici, Parigi, 
1680, in 13; la sua Continuazione 
della traduzione delbi stana di De 
Thou, cominciata da Duryer, ch’egli 
prometteva, non 'venne stampata. 

CASS 4 NDRO, figlio d’ Antipa- 
tia, passò in Asia poco tempo pri- 
ma della morte d’ Alessandro il 
Grande, per difendere suo padre 
dalle accuse d’ Olimpia. Alcuni 
autori asseriscono che vi recò il 
veleno che usato venne per far 
morire Alessandro; ma è questa 
una voce priva di fondamehto . 
Qualche tempo dopo la morte di 
Alessandro il comando generale 
dell’esercito de’ principi fu dato 
ad Antigono, ed Antipatia» gli fe- 
ce aggiùngere Cassandre in quali 
tà di chiliarco: titolo, che gli dava 
una grande autorità. Ma cono- 
scendo la sua ambizione, non ten- 
ne di dover, morendo, lasciargli la 
tutela de* giovani principi, ed e- 
lesse Poliperoone per suo succes- 
sore. Cassandre, volendo annulla- 
re tali disposizioni, commise a Ni- 
cànore il comando del presrdio,ehe 
sno padt-e avea posto a Munichia, 
nell'Attica, ed egli stesso passò in 
Asia onde indurre Tolonjeo ed 
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Antigono a partr'giarc per esso.Po- 
lipercone, durante la sua assenza, 
«pedi Alessandro, suo figlio, nell’ 
Attica con un esercito ed intimò 
a nome dei re un decreto per ri- 
stabilire la democrazia in tutte le 
città della Grecia, in vece delle a- 
ristoerazie, istituite da Alessandro 
e conservate da Anlipatro Questo 
editto proibisse l’effetio clic ne at- 
tendeva, e le più delle citta scac- 
cia l'olio qne’ eli’ erano alla dire- 
zione degli affari. Gli Ateniesi ne 
fecero anohe morir parecchi e di 
tal numero Foeione. Non poleio- 
no per altro riconquistar AJuni- 
chia; Cassandre essendo arrivalo 
con truppe e vascelli, che ottenuti 
aveva ila Antigono,*’ iinp» leoni del 
Pire», di Panatte e di balaniina, e 
gli Ateniesi si videro tbrzati a la- 
sciar ristabilire il governo aristo- 
cratico, di cui Cassaudro la dire- 
zione commise » Demetrio Falereo. 
Andò in seguilo nella Macedonia, 
dove avera molti partigiani; vi fe- 
ce affidar le redini del governo ad 
Arcbideo e ad Euridice, sua sposa, 
e passò nel Peloponneso, del qua- 
le parecchio città si erano già a 
Jui riunite. Intantorh’ egli stava 
occupato all’assedio di Tegeu, Po 
liperoone ricondusse nella Mace- 
donia Olimpia, che vi commise o- 
gui sn*la di crudeltà, e questa rosa 
obbligò Garantirò a tornarvi. Co- 
me si avvicinò, Olimpia si chiuse 
nel Pidna, sperando eh’ Eaciile, re 
d’ Epiro, e Polipercone venissero 
in suo soccorso; ma, ingannala 
nella sua espettaz.ione, fu obbliga- 
ta ad arrendersi, e Gassandro l’ab- 
bandonò ai Macedoni, che la fece 
ro perire. Cassandre avea fatti pri- 
gionieri nel Pidna Russane ed A- 
lessandro, suo figlio, come anche 
Tessalonica, figlia di Filippo; spo 
sò questa e mandò gli altri due ad 
Anfipoli, dove li fece custodire. 
Alzando allora le sue pretensioni 
al trono, cercò d’ aumentare il nu- 
mero de’suoi partigiani nella Gre- 
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eia, ristabilendo la città di Tebe 
e qnella di Potidea, ch’egli nomi- 
nò Cassandra. Antigono e Tolo- 
meo, atterriti dai progressi della 
potenza di Gassandro, si collegare- 
no contro di Ini sotto- pretesto di 
vendicare Olimpia e di liberare il 
figlio d’Alessandro. Bandirono che 
i Croci sarebbero liberi onde trarli 
alla parte loro, e la Grecia diven- 
ne il teatro il’ nna guerra, di cui 
troppo a lungo sarebbe di narrare 
le particolarità e la quale termi- 
nò l’arino 5i t avanti G. C. con 
un trattato, di cui le condizioni 
furono che, fino u tanto che Ales- 
sandro, tìglio di Russane, fosse in 
età ili regnare. Cassandre avrebbe 
il governo della Macedonia e del- 
la Grecia^ Lisimaco quello della 
Tracia, Tolomeo quello dell'Egit- 
to ed Antigono quello del rima- 
nente dell’Asia. La morte del gio- 
vine Alessandro era senza dubbio 
una delle condizioni segrete di 
quel trattato; da che Cassandre lo 
fede uccidere, come anche sua ma- 
dre, poco tempo dopo, e gli altri 
non cercarono di vendicar quell’ 
attentato. Polipercone, essendosi 
lasciato guadagnar da Cassandre, 
fece altresi morir Ercole, figlio di 
Alessandro il Grande e di Darse- 
ne; e la stirpe d’Alessandro essen- 
do estinta, Antigono prese il titolo 
di re, la quale cosa fu imitata da 
Tolomeo, Lisimaco e Cassandre. 
Questi ultimi tre si videro in bre- 
ve obbligati ad unire le loro forze 
contro Antigono e Demetrio, suo 
figlio, i quali non aspiravano a 
nulla meno che a riunire sotto il 
loro dominio tutti gli stati d'Ales- 
sandro. Antigono avendo perduta 
la vita nella memorabile battaglia 
d’ Isso l’ anno 3oi av. G. C., e De- 
metrio essendo troppo debole per 
intraprendere alcuna cosa. Cas- 
sandre si trovò tranquillo possesso- 
re della Macedonia. Non godè per 
lungo tempo del frutto (Ielle sue 
lunghe fatiche, mentre morì la 
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anno 298 »?. G.C, il’ un’ idropisia, 
che degenerò in malattia pedicu- 
lare. Aveva avuti da Tessalonica 
tre figli, Filippo, Antipatro ed A- 
lesaandro. E' difficile di dai- giu- 
dizio di questo principe, die gli 
storici greci hanno molto oltrag- 
giato, egoalmentechè Antipatro, 
suo padre, perchè li consideravano 
nemici della libertà del loro pap- 
!p. Non si può negargli coraggio 
ed abilità pel governo; amava le 
lettere, avea copiato Omero per in- 
tiero di sua mano e sapeva una 
gran parte de’ suoi versi a me- 
moria ; ma è cosa difficile di giu- 
stificare il suo contegno verse» la 
madre ed i figli d’Alessandro. Non 
credo tuttavia che si debba attri- 
buirlo al suo odio per quel prìn- 
cipe, siccome hanno fatto alcuni 
autori. L’ambizione era. uno stimo 

10 abbastanza forte per indurlo a 
commettere que’delitti ; e noti v’ è 
un solo de’ suoi competitori che 
non avesse operato nello stesso mo- 
llo, se si fosse trovato nel suo posto. 
E stato confuso fuor di proposito 
con un certo Asaudro o Cassan- 
dre, uno de’capitani d’ Alessandro, 

11 quale ebbe dopo la sua morte il 
governo della Caria. 

G— R. 

CASSANDRO ( Gioitelo } , un 
de* più dotti e più giudiziosi teolo- 

§ i del secolo XVI, nacque, secon- 
o la più comune opinione , nel 
1 5 1 5 nell’isola di Cadsand, donde 
si pretende eh’ abbia tratto il suo 
nome. Dopo insegnata la teologia 
a Bruges ed a Gand, andò a Colo- 
nia per ivi darsi interamente allo 
studio, soprattutto a quello delle 
controversie fra i catolici ed i nuo- 
vi riformatori, onde trovare alcun 
mezzo di riunirli e ,di procurar 
la pace alla Chiesa, che cominciava 
ad essere violentemente agitata. Il 
primo frutto delle sue veglie fu 
un’opera intitolata: De officio pii 
veri in hoc dittidio religioni , Basi- 
lea, i56i, in d.vo. Siccome nou vi 
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arca posin il suo nome, fu attri- 
buita a Bandoni», il quale l'ave- 
va il primo apportata in Francia 
e fatta stampare, durante la convo- 
cazione del colloquio di fiossi : ciò, 
che attirò una querela violentissi- 
ma per parte di Calvino e di Bòze. 
Cassandre si scoprì n.-l mezzo del • 
la disputa con una difesa del suo 
libro tanto moderata, quanto l’at- 
t.u-co dell’apostolo di Ginevra era. 
furioso. Un autore tedesco essen- 
dosi posto nel numero de’ concor- 
renti per combatterlo , Cassandre» 
gli rispose con ugual moderazione. 
Egli ebbe la sorte di tutti qne’clie 
intervengono per conciliatori fra 
due partiti vivamente incitati uno 
contro l’altro. Se il suo libro dis- 
piacque ai protestanti , vi furono 
eziandio varj catolici che ne ri- 
masero soamlalezzati. Hesseb. R >- 
berto Cenai is scrissero contro ili 
lui: ma tu applaud.to dille per- 
sone savie che fecero giustizia alle 
sne mire ed a’ suoi sforzi onde pa- 
cificare la Chiesa. I principi di Ger- 
mania lo riguardarono come 1 ’ mi- 
mo più adatto a terminare le di- 
scordie di religione. Il principe 
Guglielmo di Cleves l’attirò pres- 
so di sè per opporlo agli anabatti- 
sti. L’imperator Ferdinando, per- 
suaso che gli sarebbe di gran soc- 
corso per tar ravvedere i Inverni, 
volle indurlo ad andare a V lenua ; 
ma la gotta, da cui era tormentato, 
non gli permise di far il viaggio. 
Onde soddisfare ai voti del princi- 
pe, compose la sua famosa Comul - 
tulio de art 'tculu fidei inter papiri; t 
et proiettante t arnlrownit, nella qua- 
le esponeva i punti litigiosi del- 
la confessione d’ Augusta ; notava 
quelli, sui quali si potava veuiread 
accomodamento, e quelli, intorno 
ai quali non si poteva sperare con- 
ciliazione. Questa fu l’ultima sua 
opera, avendolo la morte rapito ai 
5 di febbrajo del i566. Tutte te 
sue opere, di' erano state stampato 
separatamente, sono state raccolte 
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cia Derordes nell’ edizione di Pa- Io scisma e'rimase costantemente 
sigi, i6i<>, in fogl. Si trova in essi affezionato all’ unità. Convenendo 
la prima edizione di Virgilio da che nel culto introdotte si erano 
Tarso, il trattato d’Ooorato d’ Au- pratiche superstiziose, di cui i ca- 
tini, inforno alla Predestinazione ed toliei illuminati avovano sempre 
alla grazia, con altre scritture sulla desiderata la riforma, biasimava i 
medesima questione; alcnni Com- nuovi evangelisti di non essersi li- 
menti sulle due naturi- in G. C. ; di- initati ad impugnare gli abusi, e 
versi trattati contro gli anabattisti ; che cercato avessero di distruggo- 
no trattato «lagno di curiosità: Ve re le parti sane in vece d’occupar- 
sncra commumone christiani pupilli si della guarigione di queste ; ma 
in utraque specie ; sit ne ejus restila- si duole altresì, con ragiono, che i 
tio catholicis hominibus optando , e- loro avversarj per nn eccesso con- 
finimi jure duino non simpliciter ne- trnrio intraprendessero di difen- 
cessaria habeatur ; una Difesa delia dere le mancanze ed i \ izj, come 
tradizione della Chiesa e de’ Padri cose, in cui nulla v’era da ripren- 
enntro Calcini) ; una buon’ opera dere. Fra gli abusi manifesti, de" 
sulla liturgia, fregiata d* un’ eru- quali proponeva la riforma, v’ era 
dita prefazione, in cui prova che l’ esorbitanza del potere pontificio, 
le messe privale sono state prima- a quel tempo eccessivo sì, che ne 
mente introdotte ne' monasteri e gemevano 1 buoni cat olici ; gli a- 
nelle cappelle domestiche de’ve- busi introdotti nelle indulgenze, 
scovi ; una Raccolta d’ inni con ec- le pratiche superstiziose che diso- 
cclienti uotizie; ed una erudita de- noravano il oulto de’ santi e delle 
dicatoria, che contiene nn trattato reliquie, ec., ec. Accusato che vo- 
intorno all’ origine ed alla natura lesse formare .un terzo partito fra 
degl* inni sacri; alcune Annotazio- i carolici ed i protestanti, confutò 
ni sul poema della Resurrezione, di robustamente tale imputazione in 
s. Fortunato; lettere, (alcoli on- una lettera al dottor He.-sels, sno 
de ridurre la moneta de’ Greci e accusatore: ,, Sono persuaso, gli 
de’ Romani a quella di Fiandra; ,, scriveva, che non sia possibile di 
un trattato De- viri» illusi ribiu qui ,, salvarsi fuori della Chiesa cato- 
ante Procam in Latio Juere, et ap- „ lica, fondata sopra la pietra, cut 
pendix ad Plinium, de viris illustri - „ le porte dell’inferno non potran- 

hus , Basilea, t 565 . Cassandra era „ no mai rovesciare , qnantun- 
dotato di talenti e di qualità prò- „ que l’abbiano assalita e danneg- 
prie a formare un eccellente teo- giata ”. 

logo. Possedeva perfettamente le T — D. 

lingue antiche e moderne, era lon- CASSARD (Giacomo), nato a 
tono da ogni passione , non appi- Nantes nel 1673 da una famiglia 
gliandosi che alla verità. Vi univa poco ricca, perdè ancora giovanis- 
un gran candore, un disinteresse simo suo padre, ch’era capitano 
a qualunque prova, una modera- di nave mercantile. Tostochè fi* 
zinne degna di servir per modello in istato di servire, andò a s. Malo 
alla gente della sua professione. Il ed ottenne impiego sopra un ba- 
silo zelo per la riunione de’ prote- stimento armato da corsale. La sua 
stanti e per la pace della Chiesa capacità e la sita bravura non tar- 
lo spinte forse a soverchia condi- darono a farlo distinguere. Allor- 
scendenza ; gli fece anche afferma- cliè Pointis partì per Cartagena 
re alcuno proposizienj^àrdite : ma nel >697, propose a Gassa rd che 
sottopose i suoi scritti alla Chiesa, ve lo accompagnasse. Nell’attacco 
condannò altamente gli autori del* Catsard , incaricato di lanciar le 
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bombe, se ne disimpegno cori tan- 
to buon successo, che il luoco de’ 
nemici rallentò in breve. Marciò in 
seguito all’assalto alla guida de’ 
flibustieri, che ammirarono il suo 
coraggio. Ritornato in Francia, 
Pointis, ragguagliando della presa 
di Cariogena, lece grand' elogio del 
valore di Cassard. Questi, destina- 
to poscia al comando d’un vascello, 
allestito per corseggiare dagli abi- 
tanti di N antes, fece considerabi- 
lissime prese. Luigi XIV, istrutto 
di tali geste, lo chiamò alla corte : 
»> Signore, gli disse il principe, voi 
» fate molto parlare di voi. Ho bi- 
li sogno nella mia marineria d’ un 
ii uffiziale del vostro merito. Vi ho 
n creato luogotenente di fregata 
li ed ho ordinato che vi si paghino 
ii 2,000 lire di gratificazione ”. Cas- 
sard si recò a Dunkerque.dove prese 
il comando d’un vascello dello sta* 
to e sbarazzò la Manica da’ corsari 
inglesi che l’ infestavano. Nel me- 
se di settembre i roH incontrò pres- 
so Sorlingues una flótta inglese di 
33 bastimenti , scortati da un va- 
scello di guerra : quantunque in- 
feriore, l’attaccò: l’inglese si diede 
alla fuga. Cassard s’ impadronì di 
cinque navi, cui condusse a s. Ma- 
lo; rinfornì il suo vascello , tornò 
nella Manica e prese ancora otto 
bastimenti più riccamente carichi 
de’ primi. In occasione della care- 
stia del i-og si commise a Cassard 
d’ andare incontro ad una flotta di 
Aentisei navigli che apportavano a 
Marsiglia grani comprati nel Le- 
vante. Fece armare a sue spese i 
due vascelli di stato, !’ Eclatant ed 
il Serieux, che ^li vennero affidati. 
Gli armatori di venticinque altri 
bastimenti mercantili lo pregarono 
di oonvogliarii;gli esortò in vano ad 
attendere una scorta più forte, ti I 
il nostri vascelli saranno in sicu- 
li rezza, risposero essi, allorché gli 
ti scorterà C^ssòrd”. Condusse un* 
parte di tale flotta fino al capoNe- 
gro^ fece scordare il rimanente fino 
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a Malta dal Sérivux ed andò con 
I’ Eclatant in traccia della flotta 
de-tinata per Marsiglia. Avendola 
incontrata, ritornava con essa, al- 
lorché ai 29 d’aprile, all’altezza 
di Biserta, trovò una squadra rii 
quindici vascelli inglesi. Il nume- 
ro superiore non lo spaventa; at- 
tende fieramente il nemico: tre va- 
scelli l’attorniano e 1 ’ attaccano ; 
risponde loro in terribil guisa ; due 
sono disalberati e costretti ad al- 
lontanarsi; il terzo s’approssima 
per tentar di abbrancarlo; Cassard 
gli scarica contro le artiglierie d’ 
un fianco che sforacchiano le sue 
vele, abbattono 1 ’ albero di trin- 
chetto e l’obbligano a ritirarsi. Du- 
rante tale combattimento, la (let- 
ta mercantile ebbe tempo di met- 
tersi iu sicurezza. Cassard, ebe a- 
vea voluto allontanarsi, durante la 
notte, per andarsi a racconciare, fu 
attaccato di nuovo sul far del gior- 
no da altri due vascelli inglesi: il 
iù forte colò a fondo dopo due ore 
i pugna. Cassard continuò il suo 
cammino ed entrò felicemente a 
Porto-Farina. I barbareschi, testi- 
moni del combattimento glorioso, 
che aveva sostenuto, 1 ’ accolsero 
con le loro acclamazioni, gli som- 
mi nistrarono quanto aveva d’uopo, 
e l’ ajntarono a rattoppare il suo 
vascello. Alcuni giorni dopo, ilòV- 
rie.ux arrivò; Ca-aard, non potend* 
ancora mettersi in mare, gli com- 
mise di convogliare la flotta mer- 
cantile. Fece ancora molte prese, 
ritornando a Tolone, donde si recò 
a Marsiglia per chiedere il rim- 
borso delle somme, che aveva anti- 
cipate per armare 1’ Eclatant ed il 
Sérietix . I magistrati rigettarono 
la sua domanda sotto pretesto 
eh’ egli non avea condotto la flot- 
ta. Cassard si lamentò in vano ; citò 
i magistrati al parlamento d’ Aix 
e nou potè ottenere d'essere giu- 
dicato. Mal grado il vivo risenti- 
mento., clic gii cagionò tale eviden- 
te ingra'iittidiiw'. espose ancora la 
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sua vita 1’ anno successivo per gl’ 
interessi della città di Marsiglia 
in uu’ occasione simile, e dopo un 
ostinata zuffa pre>e sulla costa di 
Sicilia due vascelli inglesi. Quali 
do la flotta fu rientrata, andò ad 
incrocicrliiari' tino a Suiirne, tornò 
verso Gibilterra, dove incontrò 
dieci navigli riccamente carichi e 
scortati da uua fregata: s’ ini pa- 
droni del navilc e della fregata. 11 
re lo fece capitano di fregata e gli 
atlidò la direzione delle nuove o- 
pere di Tolone: commissione, cui 
Cassard esegui con onore. La ca- 
restia essendosi fatta sentire nel 
1711, fu inviato con una squadra 
per recare presenti al gran sulta- 
no e comperar grani : adempita- 
le delegazione con buon esito. Chia- 
mato alla corte, non vi rimase die 
breve tempo, e si trasferì in A>x 
per la sua causa. Vi era ancora, 
quando ebbe ordine il’ andare ad 
attaccare i Portoghesi nelle loro 
colonie. Partito da Tolone nel ma— 
zo 1712, arrivò nel mese di mag- 
gio alle isole del capo Verde e non 
tardò a sottometterle . Fece tosto 
vela per la Martinica. Andò poscia 
a dei astare Montserrat ed Anti- 
goa, e comparve in ottobre 1712 
dinanzi a Sitrinam. Entrò nel fiu- 
me, malgrado il fuoco di i 3 o pez- 
zi di cannoni ; pose a terra le sue 
truppe, investì la piazza , la bom- 
bardò e l’obbligò a capitolare ed 
a pagare tuia Iurte contribuzione. 
Cassard inviò poscia una mano di 
genti a far pagare riscatto alle due 
picciole colonie d’ Esseqticbo e di 
Berbice , tornò alla Martinica e 
poco dopo tentò contro sant* Eu- 
stachio e Curarao imprese che riu- 
scirono, quantunque fosse stato fe- 
rito nella seconda. Attendeva a ri- 
sanare alla Marti 11 ica.doveavea fat- 
to entrare per più di nove milioni di 
spoglie nemiche, allorché il coman- 
dante d’ una squadra, che arrivava 
di Francia, gli presentò 1 ’ ordine 
di unire a lui i suoi vascelli, Inu- 
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rinai, i soldati di Cassard lamen- 
tarono clic si togliere loro un ca- 
po che gli aveva con tanta frequen- 
za menati alla vittoria: conveuno 
obbedire. Partirono per la Francia 
nel marzo 1713. Nel tragitto si ab- 
batterono in una squadra inglese. 
Cassard, poiché l’ebbe riconosciu- 
ta, propose al comandante d’attac- 
cariai ma la pace slava per conchiu- 
dersi, il re mandato aveva a tutti 
i suoi officiali che schivassero qua- 
lunque azione. Il comandante non 
potè dunque arrendersi al de-ide- 
lio di Cassard. Questi ignorava 
gli ordini del re e supponeva pu- 
sillanimità nel capo della squa- 
dra, irritato altronde che gli fos- 
se stato tolto il comando, gri- 
dò. 11 Dovunque io troverò ne- 
ll mici del mio padrone, il dovere 
11 di attaccarli sarà sempre più for- 
ti te, che gli ordini dettati dalla 
>1 viltà Poscia itnpoje ai capita- 
ni clic lo seguissero. Quantunque 
inferiore di numero, disperse li 
squadra nemica e prese due va- 
scelli. Arrivando a Tolone, Cas- 
sard riseppi che il re fatto In ave- 
va capitano di vascello e cavaliere 
di s. Luigi. Brevi, giorni dopo, i- 
slrutto che il suo capo di squadra 
si era lamentato alla corte della 
sua disubbidienza, attaccando gl’ 
Inglesi, gliene dimandò ragione. 
Riuscirono a calmarlo, provandogli 
come il capo di squadra non altro 
fatto aveva che il suo dovere. La 
pace d’ Utrecht rese Cassard al 
riposo; egli non ne j»otè goder.;’; 
la durezza del suo carattere gli le- 
ce perdere il frutto delle sue bel- 
le azioni. Non compariva dinanzi 
al ministro che per lagnarsi del 
parlamento d’Aix, i) quale ricusa- 
va di fargli giustizia. Gli si propo- 
sero pensioni ; le rifiutò con a.-prez- 
za e chiese che gli si facessero re- 
stituire le somme, che aveva anti- 
cipate. Divenne triste e cupo. Le 
sue sorci Ics di cui la rendita era 
estruuiaruciilc tenue, vivevano cuti 


a 4 o C. A 8 

la più stretta economia onde in- 
viargli di che sussi.'! ere, mentre- 
ili egli sollecitava il ministro. Il 
negletto suo esteriore, congiunta- 
mente ad una ti.-ouomia volgare, 
inspirava poca considerazione. Un 
giorno Duguay-Trouin, che pat- 
tava con molti signori nella galle- 
ria di Versailles, scorse in un an- 
golo un uomo, di cui la posizio- 
ne annunziava la miseria, ma di 
cui il volto lo fermò. Avendo ri- 
conosciuto Gassard , corse a Ini, 
l’ abbracciò e si trattenne con es- 
so lunga pezza. I signori, stupidi, 
lo ricercarono ehi fosse colui. ,,E, 
„ rispose, il più grand’ uomo di 
„ mare, che la Francia abbia oggi- 
giorno; egli è Cassard. Io darei 
,, tutte le azioni della mia vita per 
„ una delle sue. Non è conosciuto 
„ qui, ma è temuto dai nemici. 
,, Con un solo vascello faceva più 
„ che un altro con una squadra in- 
,, tiera ”. Cassard, continuamente 
non esaudito, faceva palese il suo 
risentimento. Allorché il cardina- 
le di Fleury divenne primo mini- 
stro nel 17^6, andò a sollecitarlo 
e gli parlò con la sua solila ruvi- 
dezza. Il cardinale lo- aocolse fred- 
damente. Cassarti lasciò sfuggire 
alcuni discorsi ingiuriosi contro il 
-ministro o contio il governo. Fu 
chiuso net castello di Ham, dove 
languì lino alla sua morte ( nel 
' 74° )• I suoi talenti ed il suo co- 
raggio erano offuscati dal suo ca- 
rattere caparbio e scortese ; ma al- 
cune parole indiscrete non avreb- 
bero dovuto far obbliare i suoi lu- 
minosi servigj. 


CA88E ( do ) V. Ducasse. 


CAS8EBOHM ( Giovanni Fe- 
derico ), medico e valente notomi- 
sta, studiò in Halle, sua patria, ed 
a Franeforte sull* Okler, insegnò 1* 
anatomia in Halle, fu chiamato a 
Berlino nel 1 ^ 4 * P eI> tenervi nna 
cattedra d'anatomia ed ivi morì 
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al- 7 di febbrajo 1745. Si è spezial- 
mente occupato nell’anatomia del- 
1' orecchio. 1 suoi scritti sono : I. 
Diip. de aure interna. Franeforte, 
1750, in 4- 1° J II Pro?, de di/feren- 
tia fnelut et adulti , Halle, 1730, in 
4 .tu; HI Tractatus tres ile aure hurna- 
na, ivi, 1750, iu 4-to, aumentati d’ 
uu 4 -to trattato, 1754; d’ un 5 . lo o 
d’ un 6.to, 1 73 ’v : quest'opera ò 
corredata di figure ; IV Methodus 
seeandi mmculos, Halle, 1 7 3 q, in 
8.vo, tradotto in tedesco, 1740, in 
4 .to; V De methodo secondi visccra, 
ivi, 1740, in 8 .vo. 

G — T- 

CASSEL (Gian Filippo), pro- 
fessore d’ eloquenza a Brema, na- 
to in essa città ai 5 t di ottobre 
1707, morto ai 17 di luglio 17H5, 
divenne chiaro pe' servigj, di che 
ha giovata la storia del suo paese, 
cui egli ha molto illustrata con le 
sue ricerche. Oltre a gran nume- 
ro d’opere per esso tradotte dall* 
inglese, ha lasciato: I. Periculum 
criticoni de convenientia veteris ìin- 
guae mauretanicae cum phoenic'sa , 
rerum vocis cinnnbaris etymon eruens t 
Maddebnrgo, 1753, in 4 -to; II Di- 
squi litio crit. philol. de vocabulo phoe- 
nicio Kartisti, urbem designante, ivi, 
1737, in 4 -to; III Obserr. crit. phi- 
lol. de columnis Phoeniciorum in Mau- 
ritania, Lipsia, 1739, in 4 - to > IV 
Disquisitio de Judaeorum odio et ab— 
st ineritisi a pontina, ivi, 1739, in 
4 -to ; V De Frìsosiuas navigatione 
fortuita in Americani saeculo XI fa- 
età, ivi, 174*» in 4 -to; VI He navi- 
garionibus fortuiti! ante Columbum 
in Americani factis, ivi, 1742, in 
4 -to; VII Deli' antico e prezioso sal- 
terio di Brema ( in tedesco ), Bre- 
ma, 1759, in 4 -to; Vili JVuooi do- 
cumenti sopra alcuni trattati con- 
ciliasi dalla città di Bremti con le 
città anseatiche in particolare, ivi, 
1767, in 8,vo; IX Bremensin a No- 
tizie e documenti storici sopra Bre- 
ma, ivi, 1766-67, a voi. i/i 8.V0; X 
Raccolta compiuta delle medaglie di 


\ 
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Brema, a parti, ivi, lqqa-q 5 ,ec. Ca*- 
sel è autore di molte altre disserta- 
zioni ed opere curiose, di cui si 
può vedere la lista nella sua vita, 
scritta da Harles. 

G — T. 

CASSELIO oCESELlO(Auiio), 
antico giureconsulto romano, più 
distinto per la sua eloquenza, che 
per la sua cognizione delle leggi. 
Parlava con molta grazia ed urba- 
nità; eccellente poi era nel mot- 
teggio fino e dilicato. Orazio ne 
parla però come d’nn valente giu- 
reconsulto nella sua Arte politica. 
Nelle magistrature non fu più di 
questore. Ricusò per amore della 
libertà il consolato, che gli volea 
dare Augusto. La sua devozione 
all’antico governo di Roma non 
venne mai meno. Si esprimeva in 
tale proposito con molta franchez- 
za, ed all’ osservazione, che gli si 
faceva de’ rischi a cui si esponeva, 
rispose .due cose, dispensarlo dal 
contenersi la sua età avanzata ed 
il non aver figliuoli. Rimasto non 
era di lui che un libro d’ arguzie, 
cui il tempo ha fatto altresì scom- 
parire. 

B — r. 

C A8SEM- AL-FAREDH. V. Fa, 

BEDH. 

GASSERIO (Giulio), medico, na- 
to a Piacenza da oscura famiglia, 
andò a Padova per cercarvi mezzi 
di sussistenza e fu da prima do- 
mestico di Fabricio d’Aquapen- 
dente, il quale, avendo scorto in 
esso felici disposizioni, l’istrusse 
nell’ arte sua e lo fece dottorare 
in medicina ed in chirurgia nell’ 
università di Padova. Si acquistò 
riputazione e meritò d’essere e- 
letto nel 1609 dal senato di Ve- 
nezia professore di chirurgia in 
vece di Fabricio, che ritirato si era 
a cagione dell’ avanzata età sua . 
Moli a Padova nel 1616, in età di 
sessaiit’ anni. E autore delle se- 
guenti opere : I. De vocis u.ulUusque 
IO. „ 
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organi*, /littoria anatomica, Ferrara 
e Venezia, 1600, in fogl. , con 35 
tavole. Dei due trattati, di cui 
quest'opera si compone, il primo, 
relativo agli organi della voce, 
venne ristampato solo a Ferrara 
nel 1601, in fogl. Oltre l’esatta de- 
scrizione della laringe, vi si trova- 
no alcune particolarità sull’ opera- 
zione della broncotomia,cui l’auto- 
re nomina laringotomia. Il secondo 
trattato olire la comparazione de- 
li orgaui dell’udito nell’ uomo a- 
ulto, nel feto umano ed in mol- 
ti animali; II Pentaestheseion, hoc 
est de quinque sensibili liber, organo- 
rum fabricam, actionem et usura con- 
t inent, Venezia, 1609, 1627, in fogl. 
fig.; Franeforte, 1609, 1610, 1612, 
in fogl.; ivi, itì 5 a, in 4 -to. N’esiste 
altresì un’edizione del i6aa col 
titolo : Noca anatomia, contineni ac- 
curatam urganurum sensilium , tam 
humanorum, quam animulium bruto- 
rum, et Jelineat'umem figuri* aeneit 
affabre depictis intuentinm acuii 1 sub- 
jectam, etdescriplionem. Franefor- 
te, in fogl. In quest'opera l’auto- 
re tratta non solo dell'anatomia, 
ma della fisiologia de’ sensi; HI 
Tabuìae anatomiuae 78 omnes novae, 
■tee antelusc visatj, Venezia, tG'sr, in 
fogl. ; Franeforte, t 63 a e i 65 Ó, in 
4 ->o; Amsterdam, i 645 , in fog. ; in 
tedesco, 1707, in 4 -to. Tali tavole, 
trovate dopo la morte dell’autore, 
dice Carrère , furono pubblicate 
da Daniele Bucrezio, il quale al- 
cune ne aggiunse di proprie, non 
che dello spiegazioni. Le ossa, i 
muscoli, i nervi, le viscere ne fan- 
no il soggetto. Ve ne sono alcune, 
cui l'autore ha prese o imitate da 
Coiler, da lngrassia, da Valverda, 
da Vesalio, da Eustachi, da Pi- 
neali, oc. IV Tabulae de formato 
furto, Amsterdam, i 645 , in fogl. 
Tali tavole sono stimate non poco; 
non presentano però le parti che 
risguardano assolutamente il feto, 
come il timo, il canal arteriale, il 
foro ovale. Gasserio è lo scopritore 
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del muscolo esterno del martello, 

situato nell'interno dell’orecchio. 

II muscolo, noto sotto il nome di 
perforato di Casserio e che appar- 
tiene al braccio, era stato già de- 
scritto da Fallopio. Si trova una 
notizia sopra la v ita e le opere di 
Casserio nel Specimen bWliograjjhiae 
anatomica e, di Giacomo Douglas, 
Londra, 1715, in 8 .vo. 

S — v — T. 

**CASSIANI (Giuliano) nac- 
que in Modena a’ ì'j giugno dei 
1712. Dopo i primi studj latti alle 
scuole dei gesuiti continuò a col- 
tivare il talento, che dalla natura 
uvea ricevuto, rendendosi carissi- 
mo alla sua patria non solo col ra. 
ro suo ingegno, ma ancora cogli 
egregj suoi costumi. Nulla in Ini 
vedeasi di quell'alterigia, che suol 
esser talvolta frutto degli elngj 
renduti al merito. Visse sempre a 
se stesso e alla sua famiglia, e 
fu schivo di quegli onori, a cui po- 
teva ragionevolmente aspirare. Fu 
professore per molti anni di poesia, 
•in quel collegio de’ nobili, dove fu 
considerato or come autore, or co- 
lme correttore di tutte le Azioniac- 
cademiche in esso rappresentate e 
.di una gran parte delle poetiche 
.composizioni ivi recitate nel tem- 
po che sostenne tale incarico. A 
ciò si aggiunse la cattedra d’elo- 
quenza, che sulla fine del 1773 gli 
fu conferita dal duca Francesco 

III iu quell’ università da Ini ri- 
formata, insieme coll’ impiego di 
storiografo della medesima. Finì 
egli di vivere a’ a 5 di marzo del 
1778, onorato con elegante elogio 
dal Ch. Luigi Cerretti, professore 
d’eloquenza, in cui nel vero suo 
aspetto seppe dipingere i pregi 
dell’ ingegno non meno, che dell’ 
animo del Cassiant. Per ragione 
del suo impiego di professor d’ e- 
loquenza si fece udire due volte 
a ragionare publicamenle, cioè al- 
l'occasione uelf’annuo riaprimento 
della medesima università li aS 
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novembre 1774, e nel 1775, in cni 
recitò un eloquente e giusto elo- 
gio del celebre Alessandro Tasso- 
iti. Abbiamo di lui : I. Centuria di 
Sonetti, composta da cinque rimatori 
modenesi, Modena, 1 733; Il Saggio 
di rime di Giuliano Caisiani, dato in 
luce da un suo discepolo amico delle 
Muse, Lucca, 1770, cioè dal mar- 
chese Girolamo Luccliesini, già u- 
no de’ suoi più degni scolari e giu- 
sto stimatore del merito del suo 
maestro ; III Azione per Musica, 
Modena, 17 3 o. Altre sue Poesie leg- 
gottsi sparse in diverse Raccolte , 
(Veggasi di lui la Biblioteca mode- 
nese, voi. I. pag. 4 1 7. 

D. S. B. 

GASSI ANO BASSO, originario 
di Bitinia, è vissuto nel HI o IV 
secolo. Gli si attribuisce general- 
mente un libro greco, conosciuto 
sotto il nome di Geoponici , di cut 
la prima edizione greca è di Basi- 
lea (1539), in 8 .vo picc. : Giovanni 
Alessandro Brassicano ne fu 1 ’ e- 
ditore. E una raccolta di precet- 
ti e metodi d’ agricoltura, estrat- 
ti da diversi autori che vi sono no- 
minati, e nel quale si trovano al- 
cune particolarità deli’ economia 
rurale degli antichi; ma altronde 
fatto è senz’ ordine e senza gusto, 
e non ha procurato grandi lumi. 
Non si hanno particolarità sulla 
vita dell’autore: si sa soltanto per 
nn passo della stessa opera ( libro 
V, c. ti) che lo ha scritto a Costan- 
tinopoli, ma ch’egli era nato in un 
sito della Bitinia, chiamato Mara- 
tonimo, dove aveva nn podere. Sba- 
gliano alcuni scrittori, e tra gli al- 
tri Haller, nel dargli il nome ili 
Cassianut Fiorentina!. Nel XVI se- 
colo v' ebbe una gran diversità d’ 
opinioni sul vero autore dei Geo- 
ponici: gli uni attribuivano tale li- 
bro all’ imperatore Costantino Po- 
gonate, altri all'imperatore Co- 
stantino Porti rogenita, altri a Cas- 
sio Dionisio d’ Ètica e finalmente 
altri ad un certo Vindanio> di cui 
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parla Fono ; ma Pietro Needham, 
che ne ha pubblicato a Cambrid- 
ge nel 1704 una cattira edizione 
greco-latina, che ne ha collaziona- 
to il testo {preco con molti antichi 
manoscritti, col mezzo de' quali ha 
empiuto alcune lagune e che I' ha 
corredato di prolegomeni e di no- 
te, adduce soddisfacenti ragioni 

E er attribuirlo a Cassiano Basso. 

a sola buona edizione de’ Geo po- 
nici è quella di Niclas, Lipsia, 
1781, 4 voi. in 8.VO, gr. e lat. Cor- 
nario ne ha pubblicato una versio- 
ne latina, Basilea, i 538 , in 8.vo. 
L’opera venne tradotta in france- 
se da Antonio Pietro di Narbona, 
Poitiers, i 545 , in la ; Parigi, i 55 o, 
in 12; in tedesco, da Melchiorre 
Herren, Strasburgo, i 545 , in 4 -to. 
Ne comparvero due differenti tra- 
duzioni, in italiano, a Venezia. Un 
anonimo ha pubblicato un /{«fret- 
to dei Geo ponici, nel 1812, nel 
tom. XIII delle Memorie della so- 
cietà d’ agricoltura del dipartimento 
della Senna. 

D— P— s. 

CA8SIANO (Giulio) , eresiarca 
del II secolo, capo o almeno prin- 
cipale apostolo elei docetisti. Non 
si sa precisamente l’epoca della 
sua nascita, nè quella della sua 
morte; ma il dottor Cave prova 
ch’egli dommatizzava verso l’anno 
1 " 4 . Siccome i più degli eresiarchi 
di quel tempo, avevano attinto la 
sua dottrina nella filosofia di Pla- 
tone. Insegnava che da Dio supre- 
mo era emanata un’intelligenza 
perfetta, la quale, essendosi rivela- 
ta agli uomini, avea loro comuni- 
cato mezzi dì salnte: ma come non 
poteva concepire che l’ intelligen- 
za divina si fosse nnita ad una por- 
zione di materia e fosse stata par- 
tecipe di tutte le infermità del- 
la natura umana, immaginò ch’el- 
la non si fosse unita che all’anima, 
composto misto d' una sostanza ce- 
leste e di qnanto v’ ha di pivi sot- 
tile nella materia ; dimodoché il 
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figlio di Dio non avesse as-nnto 
che le apparenze d’ un corpo li- 
mano. Quantunque Cassiano ri- 
gettasse l’Antico Testamento, non 
considerandolo opera di Dio, non 
lasciava di trar profitto dalle fre- 
quenti apparizioni d’angeli, di cni 
fa menzione il Pentateuco. Traeva 
ugual menteparti to da i diversi passi 
del Nuovo Testamento, dov’ è det- 
to che G. C. si rendeva invisibile, 
camminava sulle acque e penetra- 
va a traverso le porte chiuse, ondo 
conchiuderne cn’ egli non aveva 
nn corpo reale. Tale sistema, che 
scomparir faceva h» scandalo e la 
follia della Croce eèhe sembrava 
abbastanza accomodato alle tras- 
formazioni, che i Giudei credevano 
di scorgere nella loro istoria, ed 
alle metamorfosi, che i pagani tro- 
vavano nelle loro favole religiose, 
fece progressi in Asia tra i dotti e 
tra i grandi. Cassiano aveva com- 
posto alcuni Commentari, in cui so- 
steneva che la filosofia degli Ebrei 
era più antica, che quella di tut- 
ti gli altri filosofi, ed nn Trattato 
mila continenza, nel quale condan- 
nava 1’ uso del matrimonio. I suoi 
discepoli vi aggiunsero de* falsi atti, 
per sostituirli alla storia degli e- 
vangelisti e degli altri scritti apo- 
stolici. 

T— D. 

CASSIANO (S.) era maestro d» 
scuola in Imola sotto l’impero di 
Deoio o di Valeriano. La sua seve- 
rità avea irritato i numerosi suoi 
allievi, allorché fu arrestato come 
cristiano. Il costante suo rifiuto di 
sagrificare agl’ idoli gli meritò la 
palma del martirio. Il genera del- 
la suà morte fu tanto nuovo, quan- 
to crudele: esposto in mezzo a du- 

f ento fanciulli, eh’ erano suoi sco- 
sti e nemici, gli uni Io percuote- 
vano in volto con le loro tavolette; 
gli altri lo traforavano coi loro stili 
da scrivere o se ne servivano per 
solcare le sue carni e segnarvi ca- 
ratteri di sangue. Cassiano «pii 6 
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in sì lungo supplizio; i cristiani 
seppellirono il suo corpo e gli e- 
ressero in seguito un mausoleo. 
San Prudenzio, che visitò la sua 
tomba, ci fa sapere che si vedeva so- 
pra F altare, che gli fu dedicato, un 
quadra rappresentante il tuo mar- 
tirio, eh’ egli celebra ne’ suoi inni. 
D- Ruihart ha raccolto gli atti di 
san Cassia no. Occorro il suo nome 
ai i3 d’ agosto nei Martirolupi di 
Beda, d’ Adone, d’ Usuardo, ec. 

V — VE. 

CASSIANO (Giovanni, sopran- 
nominato), fondatore del monaste- 
ro di san Vittore, a Marsiglia, nao- 
que alla metà del IV secolo, nel- 
la Scizia, secondo Gennade ; in 
Provenza, secondo altri. Quest’ul- 
tima opinione è appoggiata da di- 
versi passi de’ suoi scritti, dove fa 
il quadro della bellezza e della 
fertilità del suo paese natio, il che 
non potrebbe convenire agli orri- 
bili deserti dèlia Scizia; dall’ ele- 
ganza del suo stile latino, cui non 
avrebbe potuto acquistare in un 
paese, dove la lingua latina era sco- 
nosciuta; dal desiderio, che mostra 
di rivedere i suoi, andando a Marsi- 
glia. S’ ignora per quale avveni- 
mento fosse condotto tino da’ più 
teneri anni nel monastero di Be- 
telemme, in Siria, dove coltivò i 
sentimenti di pietà, che attinti a- 
veva nella casa paterna, e si formò 
negli esercir) della vita ascetica. 
L’alta riputazione ilo' solitari, che 
abitavano i deserti doli’ Egitto, gl’ 
inspirò verso 1’ anno 3qo l’idea di 
andare a visitarli, acooinpaguato 
dai suo amico Germano. Il deside- 
rio d’ una più gran perfezione li 
fece andare nell’alta Tebaide ed 
essi passarono molti anni nel mo- 
nastero di Scetea, dove risiedevano 
i più perfetti di tutti i monaci del 
deserta. Andavano a piedi nndi 
come gli anacoreti del paese, era- 
no poveramente vestiti , sussiste- 
vano col lavoro delle loro mani, 
menavano una vita austera e man- 
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giavano appena due pani di sei 
once al giorno. Dopo sette anni di 
soggiorno nel deserto. Cassiano tor- 
nò a Beteletnme, fece un secondo 
viaggilo a Scetea e si recò nei 4o5 a 
Costantinopoli. Ivi fu istrutto da s. 
Giovanni Crisostomo, che l’ordinò 
diacono e l’aggregò al clero del la sua 
Chiesa. Allorché il santo patriarca 
fu esiliato, Cassiano ehbe la com- 
missione di portare a Roma le let- 
tere,nelie quali il clero di Costan- 
tinopoli prendeva la di tesa del per- 
seguitato suo pastore. S’ ignora ciò 
che di lui avvenisse fino ai 4 1 4 ° 
4 1 5, nel qual anno si ritirò a Marsi- 
glia. Ivi fondò due monasteri, 1’ 
uno per gli uomini, l’altro per le 
donne. Il primo è la celebre aba- 
zia di san Vittore, in cui s’ afferma 
che avesse sotto la sua disciplina 
fino da cinquemila moiiaoi. Ivi 
nel 453 egli ancor viveva secondo 
la cronaca di san Prospero. Dupin 
fa succedere la sua morte nel 44°- 
Baillet la colloca nel 44^> entram- 
bi lo fanno morire di novantasett’ 
anni. Don Rivet è di parere ch’egli 
terminasse i suoi giorni l’ anno 
434 o 435. Alcune Chiese, tra le 
altre quella di san Vittore, 1* ono- 
ravano come santo ai a3 di luglio. 
Il suo corpo vi si conservava in una 
cappella sotterranea. Urbano V a- 
veva autorizzato essa chiesa ad es- 
porre alla pubblica venerazione la 
sua testa ed il suo hraccio diritto 
entro un reliquiario. Le opere di 
Cassiano resero celebre il suo no- 
me tra i Galli; ma vi suscitarono 
turbolenze per gli errori, che con- 
tenevano sulla grazia. Riconoscen- 
do con sant’ Agostino, contro i pe- 
lagiani, l’ esistenza del peccato ori- 
ginale e la necessità d’una gra- 
zia interiore per tutti gli atti di 
pietà, s’allontanò dalla dottrina 
del santo dottore sulla distribuzio- 
ne di tale grazia, cui egli attribuì 
ai meriti dell’uomo, il che distrug- 
geva appunto la gratuita conces- 
sione dì essa. Per combattere tal 
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errofesatìt’Agostino compose i due tra gli erem i di Nestorio e i|Ue’ di 
libri della prcUestinuxione e del dono Pelagio, nullatneno qua’, elle in 
deità perseierunza, in cui assegna la Occidente non si discostavano in* 
ragione dell’ ineguale distribuito- teramente dalla dottrina di questo 
ne della grazia nella volontà onni- eresiarca, non tralasciavano d’ esse- 
|»ossentc di Dio, ravvolta in un mi re assolutamente opposti a Nesto- 
stero impenetrabile. La lettura di rio. Cassiano compose dunque il 
tali libri non terminò le dispute, suo Trattato deli Incarnatone, di- 
che si prolungarono Buoni secóndo viso in sette libri. Essa fu 1 ' ulti- 
concilio d’Orange nel 5 lq,iu cui la ma e la meglio scritta delle sue o- 
dottrina di sane Agostino fu consa- pere. Segltene attribuiscono mol- 
cralaj e lin d’ allora il sernipclngia- te altre, intorno a cui i migliori 
ìiismo si estinse insensibilmente, critici convengono che non aiem> 
senzachè causasse scisma, perchè i sue. Il suo stile corrisponde agli 
personaggi rispettabili; clic l’aveVa- argomenti che tratta. Senz’essere 
no professato, non si erano mai sepa- purissimo, nè elegantissimo, è chia- 
rirti dall’ unità. La prima opera di ro, facile, gradevole, ingegnoso, al - 
Cassiano sono i dodici suoi libri quanto diffuso, ma pieno d’nnzio- 
dello Istituzioni monastiche, compo- ne e persuasivo. Ne’ suoi scritti i 
ste nel 420 e tenute pel migliore e fondatori degli ordini monastici 
più utile de’ suoi scritti dai padri hanno attinto una parte delle loro 
della vita spirituale, quantunque regole. Ne hanno raccomandata la 
si lascii già tralticere il germe dei lettura a’ loro discepoli. Fozio os- 
snoi errori sulla grazia. Essi con- serva come i monasteri, che avevs- 
tengnno le regole de’ monasteri d’ no osservato le sn e Istituzioni fino 
Oriente, adattate alle pratiche ri* al suo tempo, erano ancora tioren- 
ccvute in que’ delleGallie. A qne ti, mentre languivano que’ che b? 
tt’oper.i tennero dietro le sue Con- aveauo negletto. Il concilio roma- 
ferenze in numero di ventiquattro, no sotto Gelasio pose ì suoi libri 
Differisconodallc/stituzioniin que- nel numero degli apocrifi, se non 
sto, che in esse aveva descritto la per divietarne assolutamente l i 
vita esteriore de* monaci soltanto lettura, almeno per toglier loro I’ 
ed in quelle intende a formare il autorità, che hanno le opere irre- 
loro interno, innalzandoli alla su- prensibili de’santi Padri, e per ali- 
bi imiti della vita contemplativa, nnnziare che si debbono leggere 
Nella tredicesima di tali conferen- Con precauzione: tanto più che,in- 
ze, pincchè in alcun’ altra delle depondenfentente dagli errori sul- 
*uc opere, espone e sviluppa il suo la grazia, offrono un germe d’ori* 
semipelagianismo. S. Leone, non geuismn sulla creazione degli an- 
esseudo allora che arcidiacono del- peli, ch'egli pone innanzi a quel- 
la chiesa romana, prono- to gli ave- la -del mondo-, sulla natura dell’ 
va di scrivere contro Nestorio. Cai- aniina, cui fa corporea, ec. Le sue 
vano era affatto acconcio ad ese- Istituzioni e le sue Conferente ven- 
gtiire tali: lavoro. Egli era teologo, nero tradotte in francese da Nico- 
sapeva perfettamente il greco ed la Fontaino sotto il nome di Sali- 
era stato del clero di Costantino- gny, purgate da tutti i passi che 
poli, dove la nuova eresia faceva favoriscono il pclagtanismo. Pari- 
guasti. Fors’ anche s. Leone, coni- gi, i 663 -iG(ìj, Lione, t 685 e 87, 2 
mettendogli in tale occasione di voi. in 8.vo. Il marchese di Grèqui 
difendere la causa della Chiesa, ha pubblicato nel 17991 a Madrid, 
voleva far Vedere agli Orientali in t 8 , Principi filotoficide’ tanti loti- 
che quantunque vi fosse analogia tarj cf Egitto, tratti disile Conferenze 
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di s. Coniano. La miglior edizione 
delle s«e opere è quella d’ Alard 
Gazée, Donai, 1616, a voi. in 8.vo; 
Arras, ibaS, iniogl.; con note con- 
siderabilmente aumentate, Parigi, 
t 64 a, in fogl. ; Franeforte, 1712, in 
fogl. 

T D. 

CASSIBELANO. V. C/cssiyr- 

LAUNO. 

CASSINI (Gian Domenico), ce- 
lebre astronomo, ohe giovò doppia- 
mente le scienze per grandi sco- 
perte e pel talento di farle valere, 
nacque a Perinaldo, nella contea 
.di Nizza, agli 8 di giugno tòaà.da 
Giacomo Cassini, gentiluomo ita- 
liano, e da Giulia Crovesi. Com’eb- 
be fatto i suoi primi studj sotto la 
direzione d’ un precettore assai va- 
lente, li terminò a Genova presso 
i gesuiti con molt’ onore. Prese al- 
lora per le lettere un gusto vivis- 
simo, cui conservò sempre e che, 
dando vezzo maggiore al suo spiri- 
to, non fu inutile alia stia < elebri 
tà. Per casosi volse all’astronomia. 
Essendosi avvenuto in un libro d’ 
astrologia, ne prese gran diletto e 
diventò in essa abbastanza «lotto 
per fare alcune predizioni, che gli 
riuscirono ; ma tale felice successo 
appunto, che avrebbe potuto se- 
ti urre un altro, a lui rese sospetto 
il suo nuovo sapere. Sentiva già 
per la dirittura del suo spirito co- 
me tal’ arte non poteva essere che 
chimerica; quindi l’ahbandonò tu 
breve per cercare nell’ astronomia 
i veri godimenti, di etti fino 1’ ap- 
parenza l’aveva invaghito. Fece in 
tale studio progressi talmente ra- 
pidi, che nel it> 5 o, allorché era in 
età solamente di venticinque anni, 
fu scelto dal senato dì Bologna per 
leggere nell’università di quella 
città dalla cattedra d’astronomia, 
varante per la morte del p. Cava- 
lieri, geometra celebre pel metodo 
degl’ indivisibili, che fu, per cosi 
dire, il preludio del calcolo diffe- 
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renzinle. L' accidente conduceva 
in tal guisa il giovane Cassiui, co- 
me per la mano, nel luogo dell* 
Europa ch’era allora il più favo- 
revole alle scoperte astronomiche. 
Eravi in Bologna una meridiana, 
delineata nel 1575 dal p. Ignazio 
Dante nella chiesa di s. Petronio, 
onde avere per osservazione gli 
equinozj ed 1 solstizi, di cui la co- 
gnizione è necessaria per determi- 
nare le feste della chiesa e che da 
lungo tempo il calendario Giulia- 
no uou esibiva piu che con gran- 
de scorrezione a motivo dell’in- 
sufficienza della sua intercalazio- 
ne. Si lece nel itì 55 mi aumento 
alle fabbriche di s. Petronio : que- 
sto suggerì a Cassini l’ idea di se- 
gnarvi di nuovo una meridiana più 
lunga, più esatta che quella del 
Daute, e che potesse servire a ri- 
solvere le incertezze che rimane- 
vano ancora sulle rifrazioni astro- 
nomiche e su tutti gli elementi 
della teoria del sole. Ottenne a tal 
elle! lo il permesso che desiderava, 
ma non senza alcune difficoltà per 
parte de’ magistrali, i quali consi- 
deravano 1 ’ impresa «lei giovane 
astronomo come non poco incerta 
per gli ostacoli, di cui sembrava 
che la distribuzione della chiesa 
fosse cagione; ma Cassini, poich’ 
ebbe sormontate tali opposizioni 
con l’attività del suo carattere, 
venne ugualmente a capo delie 
difficoltà reali dell’ operazione con 
la sua pazienza, ed iu due anni 
la nu.ova meridiana di Petronio 
fu terminata. Allora invitò per un 
pubblico scritto tutti gli astronomi 
all’osservazione del solstizio d’ in- 
verno del i 655 ; diceva con modi 
poetici, che l’abitudine delle scien- 
ze non gli avea latto perdere, i> co- . 
me posto si era in un tempio un 
nuovo oracolo d’Apollo o del Sole, 
cui si poteva consultare con fidu- 
cia in tutte le difficoltà dell’astro- 
noiuìa ”. Di fatto i primi frntti 
del nuovo oracolo furono alcune 
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(arole del «ole più perfette, una le pianeta sopra si stesso, in nove 
misura di somma prossimità detta ore, f>(> minuti: movimento molto 
parallassi di quest'astro ed iiu'eo più rapido che quello della nostra 
celiente tavola di rifrazioni. 1 la- terra, la quale è però mille volte 
vori astronomici di Cassini furono più picriola di Giove. Cassini ri- 
interrotti : dalla regione degli astri conobbe del pari la rotazione di 
fu fatto discendere per applicarlo Marte con l’osservazione delle sue 
in affari puramente terrestri. Il macchie e la trovò di Ventiquattr’ 
senato di Bologna l’inviò a lloma ore, quaranta minuti. Aveva tigual- 
per difendere gl’interessi di quel- mente scorta la rotazione di Vene- 
la città, relativamente alla navi- re e la supponeva poco differento 
gazione del Po : fu qnella per Ini da quella di Marte : tale resultato 
l’occasione di pubblicare una dot- venne poi confermato daScbróter, 
ta opera sul corso di esso fiume, si astronomo di Lilienthal.Larotazio- 
cangiante e pericoloso. Arrivato a ne di Venere si fa in ventitré ore, 
Roma, piacque talmente il giova- ventun minuti, pressoché come 
ne astronomo, che gii fu con feri- quella della Terra e di Marte. Iu 
ta la soprantendenza delle forti- mezzo a tanti lavori bisognava al- 
ficazioni del tòrte Urbano. Biso- tresi condurre l’ affare della Chia- 
gnava riparare le antiche ojiere di na , dirigere le opere del forte 
qnella fortezza e farne costruire Urbano e soprawedere il corso 
di novelle : ciò fu per Cassini un’ del Po negli stati di Bologna; im- 
occasione d'apprendere il inestic- perocché il senato, in riconoscen- 
»e d’ingegnere. Il papa ehbe nna za dell’ utilità procurata da Cassi- 
contesa col granduca di Toscana ni alla città di Bologna nella sua 
intorno alle acque della Chiana: delegazione a Roma, gli aveva con- 
a Cassini affidò nn’altra volta i ferito la carica di soprantendente 
«noi interessi. Si sarebbe detto che, delle acque di esso nume: carica 
essendo grand’ astronomo, uopo molto importante per la prosperi- 
ci che fosse universale. Ricusò tà, anzi per la conservazione del 
tuttavia nna dignità ecclesiastica paese . Si tenne verisimilmente 
che gli era offerta. Non sentendo- che l'attività di Cassini gli lascias- 
si vocazione per tale stato, se ne se ancora troppo tempo; 'giacché 
scusò per dilicatezza e per pietà . gli fu dato l’ incarico di visitare la 
In mezzo a tali numerose occupa- fortezza di Perugia e di costruire 
zioni Cassini non tralasciava di alcune opere per difendere il pou- 
volgere di tratto in tratto gli occhi te Felice, che il Tevere minaccia- 
ai cielo. Nel itìhò, durante la fao- va d’abbandonare. Egli bastò a 
cenila della Chiana , riconobbe a tutto e trovò anche agio di oc- 
Città della Pieve in I o>C:ma con cuparsi a suo talento. Allorché trat- 
certezza sul disco di Giove le ora- tava della faccenda della Chiana 
bre che i satelliti vi fanno, allor- con Viviani in Toscana, fece nna 
ché passano tra quest’astro ed il quantità d’osservazioni fìsiche su- 
sole ; seppe distinguete accorta- gl’insetti e le indirizzò a Mon tal- 
mente tali ombre mobili dalle inac- hano, che le fece stampare iu un’ 
chie che restano fisse sulla super- edizione d’Aldrovaudi. Ehbcaltre- 
fìcie di Giove. Si valse delle pri- sì la curiosità di ripetere a casa 
me a perfezionare e verificare la sua, in Bologna, le nnoie sperien- 
teoria de’ movimenti de’ satelliti , /e della trasfusione del sangue, 
di cui allora »’ occupava, ed im- che menavano molto strepito a Uo- 
pi egò le macchie fisse per ricono- ra. Era talmente rinomato per ta- 
teere e misurare la rotazione di ta- le universalità di cognizioni, che , 
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allorquando passava a Firenze, i! Francia faceva conquiste fino nelP 
granduca ed il principe Leopoldo impero delle lettere Aggiugnia- 
facevano tenere in sua presenza le mo che tali conquiste furouo pre» 
assemblee dell'accademia del Ci - sochè le sole durevoli di tutte quel» 
mento, persuasi , dice Fontenelle, le, che la Francia fece allora. Cas- 
ch’egli vi avrebbe lasciato de’ suoi sini, stabilito in Francia, vide co- 
llimi. Nel itìt>8 pubblicò le sue Ef- me bisognava, per cosi dire, che si 
feineridi de’ satelliti di Giove : la- creasse una riputazione novella 
voro immenso ed ammirabile, se nella sua nuova patria. Fece per 
si considera la moltiplicità degli essa nel 1684 la scoperta de’quat- 
elementi che gli Servivano per ha- tro satelliti di Saturno, onde se, ne 
se e cui convenne allora determi- diedero cinque a tale pianeta, au- 
sare per la prima volta. Tali ta- ziehè un solo, che Digenio avea da 
vole, compnrateco! ciclo, parvero d’ prima scoperto. Fu coniata perciò 
una sorprendente esattezza, yuan- una medaglia nella storia del re, 
dosi paragonano oggidì con quel- con la leggenda: Saturni satellite s 
le di IJelambre, maggiormente sor- primi tm cogniti: era ciò un ricono- 
prende di trovare tal’ esattezza scere degnamente i benefizj di Lui- 
tanto imperfetta. Eravi allora in gì XIV. Cassini l’ anno preeeden- 
Europa un paese, in cui tutti i ge- te aveva già scoperto la luce zo- 
neri di talenti e d’ingegni brilla- diacele, quel bagliore bianchiccio 
vano del più vivo splendore, era- che circonda il sole come una len- 
no ricompensati con magnificenza te stiacciata, di cui egli fosse il 
e, ciò che assai più rileva, erano centro e di cui gli orli ai estendo- 
onorati. La Francia, piena di gran- no nel piano del suo equatore , di 
d’uomini, pareva non ne avesse là dell’ orbita di Venere. Cassini 
ancora abbastanza; era mestieri ne fece conoscere la forma con e- 
che s’illustrasse anche di stranie- saltezza e eon Ja scorta della sua 
ri. Colbert fece chiamare Dnmeni- posizione relativamente all’eclit- 
co Cassini in Francia, come avea tica determinò le circostanze, in 
fatto chiamare Uigenio. Ala la cosa cui ella si doveva osservare più e- 
non fu sì facile: Cassini viveva in sattamente. Scoperse altresì che 1* 
un paese che non era ingrato ver- asse di rotazione della luna non 
so gl’ingegni ; si durò molla fati- era perpendicolare all’eclittica, 
ca a toglierlo all’Italia: ciò fu il come si era tenuto fin allora, e che 
soggetto d* ima negoziazione. Alla le successive sue posizioni nello 
fine si ottenne, ma soltanto per spazio non erano parallele fra sé: 
alcuni anni, ed arrivò all’ arcade- fenomeno fin allora unico nel si- 
mia delle scienze nel principio del sterna del mondo. Le leggi ditali 
ifc6p. » Il re, dice Fontenelle , lo movimenti, eh’ egli assegnò in un 
accolse come un uomo raro e co- modo elegantissimo ed esattissimo^ 
ine nn àtomo che lasciava la sua sono una delle sue più belle sco- 
pairia per lui ”, Spirato il termi- perte. Egli non giovava meno le- 
ne, l’Italia lo richiese, nè egli cn- scienze pel moto che imprimeva 
rava di rimanere in Francia; n>a attorno a sè nell’accademia ; e si 
Colbert, poiché l’ebbe lunga pez- concepisce quanta influenza eser- 
za disputato alla sua patria , ebbe citare doveva sì grande attività, cr- 
ii piacere di vincerla e di fargli mai concentrata interamente in 
accettare nel l6^3 lettere di na- un solo oggetto. Cassini fu uno di 
turalità. Si ammogliò lo stesso an- que’che maggiormente contribui- 
rò e divenne francese per sempre, rono a far intraprendere il viaggio 
» Per tal guisa, dice Fontenelle, la di Caienne, che doveva fermare e 
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termo di fatto le ideo in molti punti 
itnportanti,reIativi alla figura della 
terra, nello stesso trmpo che foce 
•coprire il decremento d’ intensità 
della gramezza terrestre, andando 
dai poli verso l’equatote : fenomeno 
che offre una sorprendente confer- 
ma della teoria della gravitazione. 
Cassini comunico all’accademia al- 
cune ricerche sul calendario india* 
no, di coi avea trovato i fondamen- 
ti con In scorta de’ metodi empiri* 
ci in uso a Siam. Pubblicò nel 
i 6 q 5 nuove tavole de’ satelliti di 
Giove, più esatte di quelle del 
1668. Nel i 6 p 5 andò a rivedere 
lin momento ia sua meridiana di 
-. Petronio, la quale destate gli a- 
vrà molte rimembranze; ma egli 
era inteso allora ad un’ altra meri* 
diana assai più lunga, incomincia- 
ta nel it>(k)da Picard, continuata 
al nord di Parigi nel i 685 da di 
Lahire ed alla fine prolungata 
nel 1700 da Cassini lino all’estre- 
mità del Rossiglione: è dessa la 
stessa linea che venne poi misura- 
ta di nuovo, 4 o anni dopo, da Fran- 
cesco Cassini e La Calile, e final- 
mente un’ ultima volta, cent’anni 
dopo da Méchàin e Delambro con 
nna precisione che non lascia più 
nulla da desiderare. Negli ultimi 
anni delia sua vita perdè la vista : 
disgrazia che gli è stata comune 
con Galileo e che forse proveniva 
dalla stessa causa, cioò. da un’ ec- 
cessiva applicazione alle osserva* 
zioni dilicate dell’astronoinia. 11 Se- 
condo lo spirito delle favole, dice 
ingegnosamente Fontenelle , que- 
sti due grand’ uomini, che hanno 
fatto tante belle scopertene! cielo, 
somiglierebbero a Tiresia, che di- 
venne cieco per aver veduto qual- 
che segreto degl’ iddìi Cassini 
mori ai 14 di settembre 1713 sen- 
za malattia, senza dolore, unica- 
mente per la necessità di morire: 
aveva allora ottantasett’ anni e 
mezzo. Era d’ima costituzione «a- 
spssima e robustissima. Con un'at- 
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tività estrema, cui attestano le tm- 
merose sue opere e gl’ impieghi al- 
tresì numerosi, che ha sostenuti; 
ave?a però uno spirito egualissimo, 
tranquillo, scevro da inquietùdine 
« d’agitazione; tale calma interna, 
che doveva alla religione del pari 
che alla natura, si faceva scorgere 
anche ne’suoi lineamenti, siccome 
si osserva nella sua statua in mar- 
ino che sta nelle sale dell’Osserva- 
torio. Ha scritto egli stesso la sto- 
ria della sua vita, cui Cassini de 
Thury, sno pronipote, ha pubbli- 
cato nelle sue Memorie per servire 
alla storia delle scietjg/s , ec., 1810, 
in 4-to: essa è scritta con molta 
semplicità e modestia ; ma soprat- 
tutto mostra appieno il gusto squi- 
sito di Fontenelle, che seppe sce- 
gliere e far entrare nell’ elogio di 
quest'uomo grande tutte le cir- 
costanze che meritavano di passa- 
re alla posterità. Si possono vede- 
re in Lalanda ( BibUogr. astron. ) e- 
numerate le numerose opere di G. 
D. Cassini : noi non citeremo che 
le seguenti : I. Observationes come- 
tae ann. ififia et i 655 , Modena, 
i(> 55 , in fogl. di 38 pagine: quest’ 
è la sua prima opera ; II Opera a- 
stmnomica, Roma, 1666, in fogl. : si 
trovano in essa 'tutti gli opuscoli,- 
che aveva fino allora pubblicati : 
III Nantii sfilerei interpres : questa 
non venne alla luce, non essendo- 
ne stata oorapinta la stampa; IV 
una Cosmografia in versi italiani , 
rimasta manoscritta. 

R— T, 

CASSINI (Giacomo), figlio del 
precedente, nato a Parigi nel 1677» 
fu ricevuto membro dell’accade- 
mia delle scienze nel i 6 p 4 - Accom- 
pagnò suo padre in Italia e viag- 
giò poscia in Olanda e nell’ In- 
ghilterra, vi strinse amicizia con 
Newton, Halley, Flamslead, ec. e 
fn fatto membro della società rea- 
le di Londra nel 1696. Ritornato 
a Parigi, si applicò con ardore ai 
lavori dell' accademia, di cui In 
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raccolta contiene molte memorie di che lo confermò nella sua opinio- 
*no pugno tanto sull’ astronomia, ne dell’ allungamento ai poli. Gli 
quanto sopra diversi soggetti di fu obbiettato con ragione che, per 
fisica; ve n ha sull* elettricità,* sui determinare I’ amplitudine dell 1 
barometri, sul rinculare delle armi arco, aveva latto uso d’ antiche os- 
da fuoco, snl perfezionamento de- servazioni de’ satelliti di Giove , 
gli specchi ustorj, ec. Nel 17*7 fatte da Picard e Labire in Bre- 
presentò a quella società il suo tagna, e da Eisenschmidt a Stra- 
gran lavoro sull’ inclinazione del- borgo. Questi astronomi, benché 
l’orbita de’ satelliti e dell’anello assai valenti, non avevano stra- 


di Saturno. lVla egli è principal- 
mente conosciuto pe’ suoi lavori 
onde determinare la figura della 
terra. Nella prima misura, inco- 
minciata nel 1669, si tenne che il 
grado del meridiano fosse piò cor- 
to al settentrione, che al mezzo- 
giorno, e se ne conchiuse l’ allun- 
gamento della terra ai poli. Gia- 
como Cassini, il quale con suo pa- 
dre prolungato aveva nel 1701 ta- 
le misura fino al Canigon e ne a- 
veva eseguito nel 17 18 la parte set- 
tentrionale fino a Dunkerque, pub- 
blicò in tale occasione il sno libro 
Della grandezza e delia figura della 
terra, Parigi, 1720, in 4 -to. Tale 
resultato, opposto a quello che da- 
va il principio dell’attrazione e 
della rivoluzione della terra sopra 
il sno asse, suscitò una rimostran- 
za generale di tutti i partigiani dei 
sistema di Newton. Si obbiettòche 
l’ arco misurato, quantunque di 
nove grad^ circa, non era abba- 
stanza grande, perchè la misura 
fosse immune dagli errori, che po- 
teva produrre l’ imperfezione do- 
gli stranienti ; Luigi XV ordinò 
poscia di misurare i gradi del me- 
ridiano sotto l’ equatore ed il cer- 
chio polare (P.Bououkr e Maupeb- 
TDis) ; ma per risolvere il problema 
in modo più diretto l’accademia 
ebbe ordine nel 1733 di misura- 
re la longitudine della Francia in- 
tera, ossia la perpendicolare alla 
meridiana da Brest fino a Stras- 
burgo. Cassini, che dirigeva tale 
lavoro, trovò prima il grado di lon- 
gitudine più corto ebe non sareb- 
be nell’ ipotesi della terra sferica, il 


menti abbastanza perfezionati per 
un’operazione si di I icata jl’orologio 
a penduto di Uigenio era appena 
conosciuto al tempo loro; non po- 
tevano dunque rispondere d’ un 
errore d’ un mezzo minuto snl mo- 
mento preciso dell’emersione del 
satellite, il che farebbe in longi- 
tudine un errore di 7’ 3 o” o più 
di cinquemila tese sull’arco del 
parallelo: resultato, che eccede la 
differenza che darebbe l’ipotesi 
della terra sferica. Giacomo Cassi- 
ni mori nella sna terra di Thuij 
ai 16 d’aprile nel rf 56 , in età di 
79 anni. Oltre le opere citate, ha 
fasciato altresì : Risposta alla dissero 
tendone di Celsius sulle osservazioni 
fatte per poter determinare la figura 
della terra, 1738, in 8.vo; II Ele- 
menti d’astronomia, Parigi. 1740, in 
4-to : quest’ opera, intrapresa ad 
inchiesta del duca di Borgogna, fa 

S iscia tradotta in latino dal padre 
eli, professore a Vienna ; III Ta- 
vole astronomiche del sole, della luna, 
dei pianeti, delle stelle e dei satelliti, 
ivi, 1740, in 4 -to. Tali tavole, che 
formano come la continuazione 
dell’opera precedente, furono lun- 
go tempo nel novero delle miglio- 
ri. L’ edizione della stamperia rea- 
le essendo stata tutta venduta, ne 
fu pubblicata un’ altra che ha 
molti errori. — Cassini di Thury, 
(Cesare Francesco) vi nnl nel 17 58 
un supplemento in 4 : *°> che con- 
tiene molte osservazioni della lu- 
na. 

C. M. P. 

CASSINI DI THURY (Ce- 
sare Francesco), nato ai 17 di 
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giugno 1714, mastro de'couti, di- )> nienti, differenti provino!/ con- 
re ttor e del(’ Ossen storio, figl io del » tribuirono alla sposa, o Cassini 
precedente, non aveva ventidue » ha avuto la consolazione di veder 
anni, quando fu ricevuto nell’acca- » terminare pressoché interamen- 
demia delle scienze come aggiunto r> te un lavoro sì esteso, e di dover* 
soprannumerario. I suoi studj era- » ne a «è stesso quasi tuttala buo- 
no stati primamente diretti da una riuscita”. Cassini morì del 
Maraldt ed il suo nome gl’ impo- vajnolo ai 4 di settembre 1784. 
neva grandi doveri : gli ha adem- Giacomo Domenico Cassini, oggi- 
pi uti. Le raccolte dell’accademia giorno membro dell’ istituto, con* 
contengono molte sue memorie ; tinuò la bella operazione di tali 
ma una grand’opera, che porta il carte. Ai i 3 di ottobre 178 9 fece 
nome della sua famiglia, fu suprat- omaggio all’assemblea nazionale 
tutto l’oggetto delle sue cure. « Si di cento ottanta di tali fogli pel 
11 era, dice Condorcet, formato il lavoro della nnova divisione della 
” progetto di fare una descrizione Francia in dipartimenti. Siffatta 
” geometrica della Francia. Il gio- bella raccolta, nota sotto il nome 
” vane Cassini concepì il di-egno di Carta delC accademia e meglio 
il più esteso di non limitare tale ancora sotto quello di Carta di Car- 
li descrizione alla determinazione tini, lia presentemente centottan- 
>’ de’ punti de’ grandi triangoli tadue fogli, compresa la carta de’ 
ti che dovevano abbracciare l’ in- triangoli. Ella si estende fino alla 
r> tera superficie del regno, ma di parte della Fiandra, che le truppe 
» levare la pianta topografica della francesi avevano occupata nella 
» Francia intera; di determinare guerra del 1741. Tale magnifica o* 
il per tal mezzo la distanza di tut- pera produsse una rivoluzione in 
11 ti i luoghi dalla meridiana di geografia ed ha servito per model- 
» Parigi e dalla perpendicolare di lo a tutti i grandi lavori, eseguiti 
li tale meridiana. Non era stata poscia in tal genere. Tutto vi è ri- 
ti mai formata in geografia un’ im- ferito alfa, meridiana ed alla per- 
si presa più vasta e d’ un’ utilità pcndirolare dell’ Osservatorio di 
» più generale... Un’ impresa sì u- Parigi; la projezione è quella del- 
ti tile, ma in pari tempo sì diffici- le carte piatte e la scala è d’ una 
11 le, esigeva per parte del goven- linea per cento tese, ossia d’ un 
li no straordiuarj soccorsi, e Cassi- 86 , 4 oo u . 1 cento ottantun fogli, che 
11 ni ne ottenne. Il defunto re compongono questo capolavoro di 
11 (Luigi XV), che appreso aveva geodesia, possono unirsi e formare 
11 la geografia nell’ infanzia dal ce- una sola carta di trentatrè piedi 
11 lebre Guglielmo dcll’Islc, avea di altezza e trentaquattro di lap- 
11 roti senato per tale scienza non ghezza ; forma quindi indubitata- 
11 poco gusto ”. Il governo cessò di meute In più grand’ opera di topo- 
somministrar fondi nel 1756. nCas- grafia che sìa mai stata fatta, come 
ri sini formò il progetto d’nna com- la carta delle cacce è la più bella. 
i> pagnia, la quale si sarebbe iuca- S’incominciò nel 1 7/0 dal lòglio 
11 ricata delle anticipazioni e che, de’ contorni di Parigi, e, per sod- 
>* divenuta proprietaria dell’ im- disfare gli amatori, tirate ne furo- 
11 presa, ricuperati avrebbe > suoi no in sì gran numero le prove eh» 
11 capitali con la vendita delle car- il rame, in breve logorato e fre- 
si te... L’ impresa continuò sotto quentemente ritoccato, non dà, 
j> questa nuova forma con più ra- è gran tempo, che prove quasi 
si pidità e metodo. In breve il go- cancellate: le antiche prove di esso 
» verno accordò alcuni incoraggia- foglio sono pvciò rare • ricercate.' 
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La grandezza di tali fogli renden- 
doli alcuna volta poco comodi da 
consultare. Capitarne ne aveva in- 
cominciato un’edizione, nella qua 
le ogni foglio è diviso in quattro: 
lo stesso ingegnere ne ba pubbli- 
cato una riduzione sopra una sca- 
la quattro volte più piccola, in 24 
fogli che possono unirsi, ma di cai 
l’ incisione è di lunga mano infe- 
riore in bellezza alla carta origi- 
nale. Dumet ed altri ingegneri 
pubblicarono nel 1901 un’ altra 
riduzione al terzo della scala pri- 
mitiva, e nota sotto il nome di zi- 
rlante nazionale, perchè ognuno de- 
gli ottnntrè dipartimenti vi è in 
un foglio a parte. Questa è d’assai 
beila esecuzione, quantunque un 
po’ confusa ; ma la nomenclatura, 
già non ben accurata nella carta 
originale, è ancora più sfigurata 
in tali riduzioni. Cassini ha lascia- 
to altresì : I. la Meridiana dell’ Os- 
servatorio reale di Parigi, verificata 
nell’ interna estensione del regno, con 
osservazioni di storia naturale per Le- 
monnier, 1 ^ 44 ) ' n 4 - to - Cassini ave- 
va fatto la misura della meridiana 
con la Caille, che fu l’apima dell’ 
operazione; II Carte dei triangoli 
della Francia (con Maraldi ), 1744» 
in 4 -to ; III Addizioni alle tavole a- 
stronomiche di Cassini, 1736, in 4 -to ; 

IV Relazione di due viaggi fatti nel 
1761 e 1763 in Germania per deter- 
minare la grandezza dei gradi di lon- 
gitudine rispetto alla geografia ed al- 

V astronomia , 1 j 65 , in 4 -to ; V Opu- 
scoli diversi, >771, in 8.vo, conte- 
nenti un almanacco perpetuo, una 
tavola per conoscere le stelle e 
due lettere ; VI Descrizione cC uno 
st romento per prendere V altura e tro- 
vare V ora vera senza niun calcolo, 
1770, in 4 .to; VII Relazione cC un 
viaggio in Germania, che comprende 
le operazioni relative alla figura del- 
la terra ed alla geografia particolare 
del Palatinato, ec., 177$, *in 4 -to J 
Vili Descrizione geometrica della 
terra, 1775, in 4 -to; IX Descrizione 
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geometra a della Francia, 1784? 
4 -to: essa sviluppa il manifesto 
della carta dell’accademia e dà 
le descrizioni particolari di ciascun 
foglio, stampate a parte, in 4 -*o, e 
contenente ognuna l’elenco per 
alfabeto di tutti i luoghi segnati 
nel foglio, con la loro distanza in 
tese dalla meridiana e dalla per* 
pendicolare. La raccolta di queste 
cento sessantacinqnc descrizioni 
particolari, eli’ erano date agli ns- 
-ociati con nn'foglio, è rarissima. 
Finalmente è stato editore dello 
Osservazioni sitila cometa del i 55 i, 
durante il tempo del suo ritorno nel 
i 65 z, fatte da G. D. Cassini, ijóy, 
in 13. 

A. B — t. 

CASSIO VISCF.LLINO (Sm- 
ino) fu tre volte console; l’anno 
di Roma z 5 z ( 5 oa anni »v. O. C. ) 
con Opitero Virginio. Essi prima as- 
sediarono infruttuosamente la città 
di Pomezia; ma essendosene poi 
resi padroni, vi commisero grandi 
crudeltà. 1 principali abitanti fu- 
rono messi a morte ; la città fu ra- 
sa e po-to in vendita il suo territo- 
rio. Cassio ed Opitero s’ebbero gli 
onori del trionfo. L’auno successi- 
vo T. Larzio essendo stato eletto 
dittatore, scelse Cassio per genera- 
le della cavalleria. Fu questa la 
prima volta che tali dignità si e- 
sercitarono a Roma. Sp. Cassio co- 
mandò in tale occasione uno de’ 
quattro eserciti, cui Larzio avea le- 
vati, e riportò alcuni vantaggi sui 
Latini. Fn altresì creato due volte 
console negli anni 261 e 368 di 
Roma e trionfò una seconda fiata, 
quantunque non avesse ottenuto 
vittoria e gli Ernici si fossero sot- 
tomessi pel solo terrore delle sue 
armi. Abbagliato da’ suoi succes- 
si e pascendosi d’ idee ambiziose, 
tentò di servirsi del popolo, come 
d’ uno stromento per la propria e- 
IrYazione, e propose di partire tra’ 
plebei le terre conquistate, com- 
prendendo anche gli Eroici od » 
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Latini in tale distribuzione. Fu 
quella In prima volta che Roma 
udì parlare della famosa legge a - 
gmria ( V. Arno Claudio), I’ una 
delle sorgenti più feconde 'delle 
sue civili discordie. Il senato ri- 
gettò il progetto di Cassio, ed i pa- 
trizi, eh’ erano i principali pro- 
prietarj di esse terre, vennero a 
capo di farsi partigiani fino nel 
popolo. L’anno dopo i questori ac- 
cusarono Cassio cne avesse intro- 
dotto nella città truppe straniere 
al fine d’ usurpare il supremo po- 
tere; gli Ernici ed i Latini stessi 
testimoniarono contro di lui. Egli 
fu precipitato dall’alto della rupe 
Tarpea ; la sua casa fu spianata e 
surrogato ad essa fu un tempio e- 
retto alia dea Tellure. Se credia- 
mo a V alerio Massimo, il padre di 
Spurio Cassio sarebbe stato l’ accu- 
satore ed il giudice di suo tiglio. 
Questo scrittore pretende che, imi- 
tatore di Bruto, gli fece dar la 
morte nella sua propria casa, in 
presenza di tutta la sua famiglia, 
poiché l’ebbe dennnziato al sena- 
to come aspirante alla tirannia. Il 
popolo, che aveva abbandonato 
Cassio, lo compianse come difen- 
sore de’ suoi diritti, allorché più 
non viveva. 

D— i. 

Cassio emina, cui Plinio 

chiama ( lib. XIII, cap. i5 ) il più 
antico compilatore degli Annali ro- 
mani, fioriva, secondo Censorino 
(cap. 17 ), verso 1’ anno di Roma 
608 . Aveva composto quattro libri 
d’ Annali, ohe risalivano allo stato 
dell’ Italia prima della fondazione 
di Roma ea abbracciavano I’ inte- 
ra sua storia fino all’ epoca, in cui 
scriveva l'autore. Tali Annali so- 
no frequentemente citati da Pli- 
nio, da AuloGellio, da Servio nel 
suo commentario sull’ Eneide e da 
Macrobio. — Alcuni autori hanno 
confuso lo storico Cassio con Cassio 
Severo (Cajo), poeta latino del’seco- 
lo d’ Augusto, soprannominato Par- 
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mentii , perchè era di Parma o dei 
dintorni. Caldo partigiano della 
repubblica, questi fu uno degli 
uccisori di Cesare e quello di tut- 
ti, che sopravvisse più lungamente 
a si grande catastrofe. Dopo la dis- 
fatta di Cassio e di Bruto, segui 
da prima il giovane Pompeo, e po- 
scia Marc’ Antonio, cui secondò 
perfettamente in qualità di luo- 
gotenente; ina Ottavio avendo ter- 
minata la guerra civile con la vit- 
toria d’ Azio, il repubblicano poe- 
ta scelse Atene persuo soggiorno; 
e forse ivi sarebbe sfuggito al ri- 
sentimento del vincitore, se I’ im- 
prudente audacia de’ suoi discar- 
si, che non risparmiavano nessuno, 
ed Augusto meno ancora che qua- 
lunque altro, non avesse forzato 
esso principe a liberarsi del fazio- 
so scrittore. Quintilio Varo ( e non 
Lucio Varo) ebbe commissione d’ 
eseguire la sentenza che dannava 
Cassio a morte. Lo trovò, dicesi, 
nel suo gabinetto, inteso a com- 
porre alcun’opera, nè ciò tolse che 
adempiesse 1' incarico avuto. Gli 
scritti di questo poeta erano, si di- 
ce, si numerosi, che soli compose- 
ro il suo rogo funereo. Valerio 
Massimo agginnge una circostan- 
za alquanto notabile alla tragica 
fine di quésto Cassio. Breve tem- 
po innanzi che l’ ordine di essa 
fosse dato da Augusto ed eseguito 
da Varo, egli avea veduto il suo 
genio cattivo apparirgli molte vol- 
te in sogno ; tarliate da tale visio- 
ne, non osava più rimanere senza 
lume la notte ed ordinava a’ suoi 
schiavi un’ esatta vigilanza intor- 
no a sé. Cassio aveva composto poe- 
mi, elegie, satire, epigrammi ed 
alcune tragedie. Da ciò l’opinione 
d’alcuni dotti, i quali, sostituendo 
Vario a Varo, pretendono che il 
Tieite, che si rappresentava a Ro- 
ma sotto il nome di Vario , fosse in 
effetto l’ opera di Cassio, veduta 
dopo la di lui morte nelle ma- 
ni del Aio uccisore. Il portoghese 
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Achille Stazio (e non altrimenti il 
poeta Stazio, come hanno ridicolo- 
samente stampato molti biografi ), 
riferisce nelle sue note sui Gram- 
matici celebri di Svétonio alcuni 
versi, cui Cassio tradusse da Orfeo : 
essi furono stampati con questo ti- 
tolo: Orpheuj ad informandos mores : 
n’esiste un’edizione con un com- 
mento diNat. Chytraeus,Francfor- 
te, 1 5Bi , in H.vo ; ma V assio ed altri 
dotti tengono con ragione tali ver- 
«i per supposti e gli attribuiscono 
a Stazio medesimo, il quale scan- 
dagliava in tal guisa l’opinione 
pubblica sotto un nome tolto in 
prestito. Si trovano frammenti di 
questo Cassio negli Epigr. oet. , Pa- 
rigi, i5go, in ia; Lione, 1596 , in 
b.vo, e nell’ Antologia latina di 
'Burmanu. • : 

u ■ ' A — D — 

CASSfO ( Lucio Lowcitvo ), tri- 
buno del popolo, l’ anno di Roma 
6f5, fece vinoere una legge per- 
chè i suffragi ne’ giudizi fossero 
dati per iscritto e non ad alta vo- 
ce secondo l’uso. Il console Emi- 
lio, uno de’ più grandi oratori del 
suo tempo, s’oppose a tale innova- 
zione con tutta la forza della sua 
eloquenza ; ma la legge fu vinta. 
Nell’ anno 6a5 Cassio giunse al 
eonsolato e, due anni dopo, alla 
censura. Esercitò tale magistrato 
con severità, almeno rispetto ad E- 
milio, console prima di Ini ed al- 
lora augure. Lo fece condannare 
•d un’ ammenda dal popolo per a- 
ver fatto costruire una casa di cam- 
pagna in un sito altissimo, accu- 
sandolo che avesse fabbricato piut- 
tosto una cittadella contro la liber- 
tà, che la casa d’ un cittadino. La 
riputazione di severità e di giusti- 
eia acquistatasi da Cassio fece che 
•u lui si volgesse lo sguardo in una 
malagevole circostanza: correva 1’ 
anno 65q. La perdita d’un eserci- 
to u sinistri presagj sparsero in Ro- 
ma lo spavento. Si attribuirono ta- 
li disgrazie alla profanazione delie 
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cote più sacre per l’ incesto di tre 
Vestali, di cui gran numero di ca- 
valieri romani erano complici. Emi- 
lia, una delle tre, fu sola condan- 
nata. Spaventosi prodigi doppiaro- 
no i terrori. Onde calmare gli spi- 
riti, fu posto il partito al popolo, 
mediante un suo tribuno, ai eleg- 
gere un pretore straordinario per 
riassumere la faccenda dell’ ince- 
sto delle Vestali. La scelta cadde 
io Cassio, il quale corrispose all’ 
aspettazione de’ suoi concittadini 
senza mancare al suo carattere. E- 
gli dannò a morte le vestali Mar- 
cia e Licinia, eh’ erano accusate, e 
molti do’ loro compiici . Sembra 
che Cassio fosse ancora insignito 
della pretura nel 64'* quando fu 
inviato nella Numidia per condili- 
Te Giugurta a Roma. Indusse que- 
sto principe a rimettere la sua per- 
sona ed i suoi stati alla discre- 
zione de’ Romani , rappresentan- 
dogli essere più vantaggioso per lui 
di meritare la loro clemenza, elio 
di attirarsi la collera loro. Giugur- 
ta gli rispose chetandosi in suo po- 
tere, fondava tanto sulla sua, quan- 
to sulla pubblica fede. La storia 
nulla più dice di Cassio, ameno- 
ch’ egli non sia quello che si tro- 
va console nel 64’» e fu ucci- 
so in un combattimento contro i 
Cimbri. 

Q— R— t. 

CASSIO SCEVA ( Manco) si è 
reso immortale per un tratto di co- 
raggio straordinario. Era censurio- 
ne della sesta legione che combat- 
teva per Cesare nella guerra tra 
lui e Pompeo. Cesare aveva affida- 
to ad una sola coorte di essa legio- 
ne la difesa d’ un forte, che aveva 
preso vicino a Durazzo per proteg- 
gere le sue lince ; ella sostenne per 
alcune ore gli sforzi di quattro le- 
gioni nemiche. Cassio, privato d’ 
un occhio, con una coscia ed una 
spalla passate da parte a parte, 
con Io scudo traforato da colpi, si 
teneva sempre fermo al suo posto 
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eon le tue genti, eh' erano tutte 
ferite. Uno de’ luogotenenti di < le- 
so re, alla guida di due legioni, andò 
a liberarli. Il generale rjcnmpi-n- 
tò tanto valore, donando a Cuesio 
aoo,ooo sesterzj ed innalzandolo 
al grado di primo centurione della 
legione. 

Q — R— v. 

CASSIO (Cajo Longino) discen- 
deva da una famiglia nobile ed an- 
tica, congiunta a quella di Spurio 
Cassio, tre volte console, cui suo 
padre fece morire, perchè aspirava 
alla tirannia. Fino dalla più teneb- 
ra gioventù si mostrò passionato 
per la libertà. Colpi d’uno schiaffo 
il suo compagno di scuola. Fausto, 
figlio di Siila, il quale menava 
vampo dinanzi a lui della grandez- 
za e del potere assoluto di suo pa- 
dre e lo minacciò di percuoterlo 
ancora, se ricominciava. Accompa- 
gnò Crasso in qualità di questore 
nella spedizione contro i Parti. Do- 
po la disfatta dell’oste romana, sal- 
vò con una bella ritirata gli avan- 
zi delle legioni, e, ripreso avendo 
in breve l’offensiva, riportò una 
grande vittoria. Tutto essendosi di- 
chiarato per Cesare, vincitore a 
Farsalia, Cassio venne a lui con 
una flotta che comandava, ed ot- 
tenne la sua grazia; fu anzi in fa- 
vore presso il dittatore: ma Hruto 
essendogli stato preferito per la 
pretura che si esercitava in Roma, 
n’ebbe un risentimento che lo in- 
dusse a cospirare. Non gli manca- 
va che un pretesto. Cassio era d’un 
naturale austero, fiero ed impetuo- 
so, ed uno di quegli uomini sobrj, 
magri e pallidi, cui Cesare temeva. 
La libertà, la gloria erano i suoi 
idoli ; egli andò a risvegliarne i 
sentimenti nell'animo di M. Bru- 
to ed in que’ de’ Romani della sua 
tempra. Fu il promotore ed uno 
de’ capi della congiura. Voleva che 
Antonio soggiacesse alla stessa sor- 
te di Cesare, come quegli che do- 
po di Ini era il nemico più perico- 
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leso della libertà.- S’oppose, quanto 
possibile gli fu, alla lettura del te- 
stamento del dittatore in pubblico, 
nè voleva che gli fossero resi i fn- 
neliri onori. Forzato a lasciar Ro- 
ma e l’Italia pe’ raggiri d’Antonio 
e d’Ottavio contro il partito repub- 
blicano, passò in Siria, suo gover- 
no, ne radunò tutte le forze e 
marciò contro Dolahella, uno de' 
capi dei partito di Cesare. Di- 
strusse la - sua flotta presso Lao- 
dicea, lo bloccò per terra e per 
mare e lo,. costrinse ad uccidersi. 
Si proponeva d’ andare in Egitto, 
quando fu invitato da Bruto ad 
unirsi a lui . Due capi del partito 
repubblicano si videro a Smirne. 
Colà si separarono. Bruto per por- 
tare la guerra in Licia e Cassio 
contro i Kodj. Gli attaccò per ter- 
ra e per mare, spinse l’assedio del- 
la loro città con estremo vigore, la 
prese e le diede il sacco. Si trasfe- 
rì poscia a Sardi , dove uni le sue 
forze con quelle di Bruto; essi vi 
furono entrambi acclamati impe- 
ratori ( imperatore s ) dall’ esercito . 
In breve lasciarono 1 ’ Asia per pas- 
sare in Macedonia, dove la sorte 
della repubblica fu decisa ne’ cam- 
pi di Filippi ( V. M. G. Bruto). 
Cassio non volle sopravvivere alla 
sua disfatta e si fece tagliare la 
testa dal suo liberto Pindaro, l'an- 
no di Roma 713. Bruto fece di lui 
un grand’ elogio, chiamandolo l’ul- 
timo de’ Romani. Esistono alcune 
medaglie di Cassio, in cui gli vien 
dato il nome d’ imperniar ; ina fino- 
ra non se ne sono trovate con la 
sua effigie, menti-oche le ne cono- 
scono molte di Bruto. 

Q— R— r. 

CASSIO ( Atidio ) era figlio, se- 
condo gli uni , d’ Avidio Severo, 
militare distinto sotto Marc’ Aure- 
lio e, secondo altri, d’ Eliodoro, 
retore, di nazione sirio. Di buon’ 
ora s’ annunziò per un odio forte- 
mente dichiarato contro il potere 
sovrano; esso proveniva più da uu 
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carattere di fierezza e d’ indepen- 
dcnzà, che da principi repnbbli- 
«ani. Case» aveva un’ ambizione, 
cui mai dissimulava. Si pretende- 
va che in gioventù avesse voluto 
levar 1’ impero ad Antonino, e te- 
se insidie a Vero; Lai storia non 
ragguaglia come gì ug tiesse al co- 
mando degli eserciti. Aveva molto 
'valore , naolt’ audacia ed abilità. 
-3Nel l’ Oriente . fu uno de’ priueipa» 
li stranienti de’ lelici successi di 
•Marc’ Aurelio, Messo alla guida 
d'ira' oste in Sìria, ripòrti molte 
.vittorie che abbatterono inte raman- 
te i Parti dopo molti anni di guer 
iV 11 carattere di iCassio era un 
meicuglio di cose contrarie: tal- 
volta sai vaticò e violenta, talvolta 
demente e benigno, sovente reli- 
gioso , altre Tolte sprezzatole di 
quanto vi era di sacro, ordinaria- 
mente sobrio, talora, dedito al vino 
ed alla lauta mensa, continente e 
dissoluto. Molti io chiamavano Ca- 
rilina : egli si piaceva di tal nome. 
Ardente di zelo per la disciplina 
militare, voleva che si ritrovasse in 
lai Mario. Si potrebbe dire cli’egli 
spinse la severità fino alla crudel- 
tà, facendo mettere in croce, sullo 
stesso lnogo del delitto, i soldati 
che avevano tolto per- forza alcuna 
cosa agli abitanti delle provincia. 
Trovandosi alla guida d’ un eser- 
cito nella guerra contro i Baratati, 
una truppa d’ausiliarj, autorizza- 
ta dai centurioni, piombò, senea- 
cll’egli il sapesse, sopra tremila 
Sarmati che non erano- sulle difese, 
li tagliò a pezzi e tornò carico di 
bottino; ì centurioni lusingava 
la speranza d’ una grande ricom- 
pensa per avere con si poche for- 
ze ucciso tanti nemici . Cassio li 
fece prendere e mettere in croce, 
punendoli coinè schiavi, il che era 
senza esempio. Diceva che avreb- 
be potuto accadere la negligenza 
de’ nemici fosse un* insidia fatale 
alla maestà dell’ impero. Una gran 
sedizione divampò nel suo campo: 
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si presentò mezzo nudo dinanzi a’ 
soldati e loro disse : « Percuotete- 
li mi, se osate, e questo delitto ag- 
ii giugnete alla corruzione della 
« disciplina ”. Tutto s'acquetò, e 
Cassio, dice il sumstorioo, meritò 
d’es-er temuto, perche non teme- 
va. Per si vigorosa condotta tanta 
tèrza infuse nella disciplina e ne’ 
bnrlwri mise tanto spavènto, che 
sollecitarono dall’ imperatore An- 
tonino una pace di cent’ anni. Cor- 
reva il i5." anno del regnò di Mar- 
eo Aurelio, quando Casaio esegui 
il progetto, a cui inteso aveva tut- 
ta la vita. Profittò della lontanan- 
za, nella quale la guerra teneva 1* 
imperatore, e della nuova d’ una 
malattia d’esso principe per ispar- 
gere la voce della sua morte . Col 
tarare ditale supposto avvenimen- 
to Cassio si fece acclamare impe- 
ratore dalle legioni di 9iria, cui co- 
mandava. Tatto l'Oriente lo rico- 
nobbe; il senato lo dichiarò nemi- 
co pubblico e confiscò i suoi beni. 
Marc’ Aurelio interruppe il corso 
delle sue vittorie in Germania per 
marciare contro di lui; ma non fu 
obbligato a misurarsi col ribelle , 
cui non poteva far a meno di sti- 
mare e che accusava soltanto d' 
ingratitudine. Alcuni officiali del- 
1’ esercito di Cassio cospirarono 
contri» di esso; Antonio, centurio- 
ne, fu uno de’ capi della cospirazio- 
ne. Gli si giltò addosso e Io feri 
con la sua spada; un decurione lo 
fini. Essi gli tagliarono la testa e 
la portarono all’imperatore, che 
la vide senza piacere e la fece sep- 
pellire onorevolmente; si dolse an- 
zi che non avesse potuto salvargli 
la vita. Cassio peri dopo nn regno 
di tre mesi ed aloimi giorni. 

Q — R — y. 

CASSIO ( Dioirc). V. Dionk. 

CASSIO BASSO. V. Cassiamo. 

CASSIODORO ( Aurelio Ca»- 
siodoro Senatore ), storico latino « 
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ministro di Tcodorieo. re de’ Goti, 
nacque a Squillaci; sesso l’anno 
4^3 da una famiglia considerala rn 
Italia pel suo grado e per le sue 
ricchezze. Suo avo saltato area la 
Sicilia dall’invasione de’ Vandali 
e suo padre era stato segretario di 
Valentiniano 111 ed ambasciatore 
di esso principe presso Attila. I ta- 
lenti di Cassiodoro brillarono lino 
dalla tenera gioì enlù, c l’Italia, 
già pressoché barbara sotto la do- 
minazione degli Eruli, lo tenne 
er uno spirito universale e stupì 
i vedere un giovane di diciott’ 
anni dotato d’ un protendo sapere 
e d' una consumata prudenza. O- 
doacre, re degli Ertili, gli affidò la 
cura del suo regio patrimonio e 
delle sue finanze ; ed allorché que- 
sto principe vinto rimase ed ucci- 
so da Teodorico nel 4f|5> Cassio- 
doro si ritirò nel suo natio paese 
e cercò nello studio delle lettere 
l’obblio delle sciagure, a cui l’I- 
talia era in preda. La prudente 
sua eloquenza distolse i suoi com- 
patrioti ed i Siciliani dalla resi- 
stenza inutile, alla quale si prepa- 
ravano contro Teodorico. Questi, 
riconoscente, lo creò tosto governa- 
tore della Lucauia e del pae-e ile’ 
Bruzj. Le viri il e la moderazione 
di Cassiodoro parlavano in suo la- 
voro più che latto non avrebbe un’ 
ambizione attivissima, e Teodori- 
00 , che voleva essere il legislatore 
ed il ristoratore dell’ Italia, uè ta- 
lenti aveva ohe di soldato, tenne 
di doversi assicurare di que’ di Cns- 
sioduro c lo scelse per suo organo 
ed affilo nel compimento de’ suoi 
savj progetti. Ló elesse suo segre- 
tario e lo ammise’ all’ intera sua 
confidenza. In tale posto elevato, 
Cassiodoro 1’ appoggio divenne del 
suo principe , il benefattore dell’ 
Italia ed il modello de’ grandi mi- 
nistri . I regolamenti lamosi che 
pubblicò in nome di Teodorico, le 
lettere, elio scrisse per questo prin- 
cipe, attestano 1’ estensione delle 
10. 
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sue mire , la saggezza della site 
amministrazione e, tranne alcune 
declamazioni . la bellezza del suo 
ingegno. Tcodorieo lo fece in breve 
questore: era dessa allora la prima 
carica dello stato. Cassiodoco sotto 
uii principe ardente, vigile, infa- 
ticabile corrispose a tutte le suo 
mire, esegui tutti i suoi progetti, 
prevenne tutti i suoi voleri e sep- 
pe altresì rendere dilettevoli gli 
ozj del suo padrone per una con- 
versazione tanto gradevole, qunnlo 
istruttiva. 1| suo favore crebbe co’ 
suoi servigj. Nel 5i4 ottenne il 
consolalo: era in oltre maestro de- 
gli uffì/j e patrizio; ma allorché 
la vecchiezza e le contrarietà co- 
minciarono ad alterare le grandi 
qualità di Teodorioo e che inde- 
gni cortigiani s’ impadronirono del 
suo spìrito, Cassiodoro previde i 
mali, cui non avrebbe potuto im- 
pedire; si dimise da tutte le sue 
cariche e si ritirò dalla corte nel 
ói»4- La tragica morie di Boezio e 
di Simmaco provò in brave la sag- 
gezza di tale partito. Dopo la mor- 
te di Teodorico nel 5l5, Cassiodo- 
ro tu richiamato da Amalassnn- 
ta, clic gli conferì il titolo di pre- 
fetto del pretorio ed anche il co- 
mando delle truppe che guardava- 
no le coste dell’Italia. Cassiodoro, 
ligio alla figlia di Teodorico cd al 
suo nipote Àtalarico, servì lo stato 
con uno zelo, cui non rallentarono 
nè i disordini, nè la morte d* Ata- 
larieo, uè le sventure d’Amalas- 
suuta, uè meno l’incapacità di Teo 
dato; ma alla fine, oppresso da’ si- 
nistri e dalla ruina de’ Goti , che 
non uvea potuto prevenire e che 
non poteva impedire, in età di set- 
tant’ anni e rifinito da cinquant’ 
anni di assidue fatiche glorio- 
se ed ormai inutili, si ritirò fella 
sua patria e tomi 1 il monastero Vi- 
variente (in Calabria), al quale 
impose una regola particolare che 
poco differiva da quella di s. Bene- 
detto. E opinione che la sua vita 
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& prolungasse oltre i cent'anni: 
almeno viveva ancora nell’anno 
562. Cassiodoro in quel pacifico 
ritiro non intese che alla sua sa- 
lute ed al promovere i buoni 
sturi}. Vi formò una gran bibliote- 
ca, spese considerabili somme a 
raccogliere buoni manoscritti, li fa 
ceva copiare e talvolta li copiava 
egli stesso. Si tiene che il primo 
fosse, il quale di tal genere di la- 
voro facesse un’occupazione rego- 
lare de’ monaci, ed è fuor di dub- 
bio clic a lui si debba la conserva- 
zione d’ una moltitudine di mo- 
numenti preziosi,che sarebbero pe 
riti nel disordine delle guerre, elle 
desolavano l’Italia. Spendeva i suoi 
momenti d’ ozio in diverse opere 
di meccanica; faceva quadranti, 
clessidre ed anche, si dice, lampa- 
de perpetue. Compose altresì nel- 
lo stesso luogo o almeno pose in 
ordine e compiuta fece la più gran 
parte de’suoi scritti, di cui ecco il 
catalogo: un Trattato deli anima : 
opera stimata, scritta con imo sti- 
le semplice e tradotta in francese 
da Ainaury Bouchard; un Com- 
mento sui Salmi, nel quale segue 
principalmente quello di sant’ A- 
gostino; due libri delle Istituzioni 
alle Lettere divine; dodici libri di 
Lettere ; non ha scritto in suo no- 
me che quelle degli ultimi dne li- 
bri ; i dieci primi non coutengono 
che dispacci ufliziali e regolamen- 
ti sull’ amministrazione dello sta- 
' to in nome de’ sovrani che in lui 
avevano confidenza. Avea compo- 
sto altresì la Storia dei Goti, di cui 
non esiste più che 1’ estratto di 
Giornandes ; la Storia tripartita, che 
porta il suo nome, fu composta co’ 
suoi consigli da Epifanio lo scola- 
stico: essa non ò che una compi- 
lazione delle tre storie ecclesiasti- 
che, di Socrate, di Sozomeno e di 
Teodoreto. Esiste altresì di Cassio- 
doro una Cronaca ed un Computo 
pau/unle, in cui insegna a trovare 
ogni anno l’indizione, I’ epatta 
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l’ aureo numero, le concorrenze • 
finalmente il giorno di Pasqua ; un 
Trattato dell’Orazione ( Denratio- 
ne ), che faceva parte de’ suoi due 
Commenti sopra Donato ; un Trat- 
tato dell’ ortografìa per guidare i 
suoi religiosi nella copia de' mano- 
scritti ; quattro libri delle Arti li- 
berali, che trattano dell’ aritmeti- 
ca, della musica, della geometrìa 
e dell’astronomia. Tali opere sono 
affatto superficiali; commenderoli 
però per le idee più che per lo sti- 
le. Le sue lettere si risentono della 
barbarie del suo secolo e sono pie- 
ne di cadenze, di rime, di concet- 
tini e d’ espressioni della bassa la- 
tinità . Andarono perduti i suoi 
Commenti sulV Apocalisse. Esistono 
molte -edizioni delle opere di Cas- 
siodoro, di cui le più antiche han- 
no la data del i4pt e del i 588 ; ma 
la più esatta è quella pubblicata 
da don Garct (Rouen, 16-9, 1 voi. 
in fogl., ristampata a Venezia nel 
1729). Il marchese Ma (Tei, avendo 
trovato nella sua biblioteca di Ve- 
rona i suoi Commenti sugli Alti • 
sulle Epistole, degli Apostoli, li pub- 
blicò in essa città nel 1702. La l'ita 
di Cassiodoro venne pubblicata con 
note da D. di Ste.-Marthe, Parigi, 
1694, in 13. 

L— S— e. 

* Ecco uno scrittore, le cui ope- 
re non possono per verità meritar- 
si 1’ onore d’ un volgarizzamen- 
to, bensì la cura di qualche scel- 
ta giudiziosa, stando per entro a’ 
Trattati e alle Lettere o curiose no- 
tizie o importanti illustrazioni 
della storia de’ tempi e delle arti. 

I Francesi non ricordano alcuna 
versione nella loro lingua, e noi 
dobbiamo limitarci a quella della 
sua Cronaca, tradotta da Lodovico 
Dolce e che leggesi unita al Sesto 
Ruffo dallo stesso volgarizzato ed 
impresso in Venezia, Giolito, i 56 a, 
in 4-to. 

G— A. 

CASSICI ( Andrea ), nato a 
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Scliieswig, dove suo padre, Andrea 
Cassius, era segretario del duca di 
Schlesnig, studio» la medicina a 
Lipsia e prese il grado di dottore 
a Groninga nel ib 6 H. La sua dis- 
•ertazione inaugurale, De triumvi- 
rati intestinali eum suis rffervescen- 
tiis, è celebre e venne sovente ri- 
stampata. Esercitò l’arte sua in Am- 
burgo con molta riuscita. Gli si at- 
tribuisce l’invenzione dell’es'enza 
di belzuar, di cui si è vantata per 
alcun tempo la virtù contro la pe- 
ste. Le arti gli debbono il precipi- 
tato d’oro, che porta il suo nome 
e che fornisce un bel colore di por- 
pora ai pittori in ismalto edin por- 
cellana. Tale precipitato è nn os- 
sido d’ oro poco ossigenato, cui si 
ottiene, scomponendo la dissoluzio- 
ne di esso metallo con lo stagno o 
col muriato di stagno poco ossige- 
nato; egli ne dà il metodo nel suo 
trattato: De estremo ilio et perfectis- 
limo naturae opificio, <&■ principe ter- 
renorum sylere, si uro, de admiramia 
ejus natura, generatione, effectihu, 
atque ad ojterationes Inibituri me, Am- 
burgo, if>85, in 8 .vo. — Cassios 
(Cristiano), fratello d’ Andrea, en- 
trò nella diplomazia, fn cancellie- 
re e consigliere intimo del vescovo 
di Lubecca, sostenne onorevolmen- 
te diverse ambasciate, fu amico del 
celebre Grozio e mori ai 6 d’ ot- 
tobre 1676 . 

C. G. e ( J- — t. 

C ASSI VEL AI NO o CASSI VE- 
LANO o CASSIBELANO fu uno 
de’ principi, tra i quali era divi- 
so il territorio dell’ Inghilterra, 
quando I’ invase Giulio Cesare. 
Que’ principi erano talmente mol- 
tiplicati, che ti annoveravano allo- 
ra fino quattro re nel paese, eh* à 
stato poscia uno de' sette reami 
dell’ Cita retila, c compone oggigior- 
no la sola contea di Kent. Ivi,conte 
presso i Galli ed i Germani, tra 
tutti que’ capi v’era lina specie di 
snliordiiiazipne graduale, che si 
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misurava sul grado di potenza d* 
ognuno di essi ; un istinto T era 
di sicurezza, che per ialomare nn 
pericolo comune li sottoinelteva 
alla supreinità d’ nn solo; e, pas- 
sato il pericolo, un istinto d’ am- 
bizione e di rivalità,che gli armava 
ili continuo gli uni contro gli al- 
tri. Cassibclano governava la re- 
gione più florida, quella cui ba- 
gna il Tamigi, dove fin d’ allora il 
commercio aveva incominciato ad 
introdurre un grado di civiltà -e 
d’opulenza meno couoscinto tip gli 
altri paesi. Egli esercitava l’auto- 
rità reale, ina non era che reggen- 
te. Suo fratello maggiore, Lud, che 
secondo i vecchi cronisti ha dato 
il suo nome alla città di Londra 
(Lud-Toocn,ijundoovn, London), era 
morto dopo un jregno di trent’ an- 
ni, lasciando due figli minori. Gli 
stati, sentendo il Insogno d’ un prin 
cipe tanto saggio, quanto prode, 
aveano conferito al reggente ogni 
potere, e Cassibelano,com’ebbe sta- 
bilito a Londra il primogeoito dui 
suoi nipoti, a Launcestou il cadet- 
to con consigli amministrativi, ri» 
servato si era di difendere il suo 
paese, cui Cesare minacciava. Ce- 
sare, nato per essere il trionfatore 
del mondo conosciuto, mal tolle- 
rava che fra tutte le grandi vitti- 
me della sua fortuna, non s’ ab- 
battesse nel volto umiliato d’ un 
solo Erettone. Tale motivo d* or- 
goglio, che gli attribuiscono molti 
storici, se non è piu giusto, non è 
almeno tanto avvilitìvo, quanto 
quello addotto da Svetnnio, et» a 
non avesse volnto assoggettare l* 
Inghilterra che per addurne belle 
perle. Comunque sia, Cesare sot- 
to pretesto che i Brettoni avessero 
soccorso i Galli contro i Romani, 
inviò due deputati a que’ popoli ed 
ai loro capi ad intimar loro che si 
riconoscessero vassalli c tribù tarj di 
Roma. Cassibclano ricusò di sotto- 
metterai a Cqsaqa fece il tuo pii no» 
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sbarco nell’ Inghilterra. Non gli 
riuscì prosperamente, qualunque 
aia il colore onde io ha dipinta 
la penna del conquistatore delle 
Gallie. Meutrechè ne' suoi tem- 
pli il senato romano ordinava venti 
giorni di processioni solenni in 
rendimento di grazie pe’ Brettoni 
vinti, Cassibelano ringraziava an- 
cV esso i suoi iddìi che avesse po- 
tuto, ajutato dai principi della 
sna nazione e soccorso dalle tem- 
peste, riportare una vittoria sopra 
Cesare, torgli le bagaglie e forzar- 
lo a ritornare precipitosamente 
nella Gallia sopra i suoi vascelli 
mezzo fracassati. Un secondo ten- 
tativo non fu coronato da miglior 
successo. Cassibelano si ritirò die- 
tro il Tamigi, vi si cinse di triplici 
trincee, come se non osasse arri- 
schiare una guerra offensiva ; ed 
allorché Cesare in un ‘paese sco- 
nosciuto si fu avanzato con incer- 
te mosse entro a foreste impene- 
trabili ed a campagne devastate, 
attaccato all’ improvviso dai Bret- 
toni, fu una seconda volta caccia- 
to sopra i suoi vascelli, di cui qua- 
ranta erano stati rotti slatina nuo- 
va tempesta. L’ingegno di Cesare 
non era di natura da lasciarsi vin- 
cere dagli ostacoli. Kimliarcandosi, 
meditava già un terzo attacco: ivi 
lo attendeva la vittoria ; ina ebbe 
un valido alleato nella discordia 
che insorse fra i Brettoni. Mandru- 
hazio, re de’ Trinobanti, su/la co- 
sta d’ Essex, volendo rie.ovrare i 
suoi stati usurpati e vendicare suo 
padre, ucci so da Casùbe latto, rifug- 
gito si era presso Cesare. Egli tras- 
se gli antichi suoi sudditi nel par- 
tito del conquistatore romano, al- 
lorché questi ridotto era a concen- 
trarsi ed a salvare i resti della sua 
cavalleria, divietando loro di bat- 
tere la campagna. L’alleanza dei 
Trinobanti, i loro ostaggi, le loro 
truppe, le loro munizioni, il loro 
esempio in breve seguitato da al- 
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tri resero la speranza a Cesare. 

Cassibelano, attaccato di fronte dal- 
le legioni romane e di fiacco -da- 
gli eserciti d' Essex, non potè che 
difendersi con coraggio e cedere 
con gloria. Due volte vinto senza 
essere messo in rotta, ritirato nei 
suoi boschi, dove il vincitore non 
osava inseguirlo, scoraggiato so- 
prattutto, secondo 1’ espressione 
dello stesso Cesare, dalla defezione 
de’ suoi compatriotti. inviò amba- 
sciatori ad offerire la sua sommes- 
f ione, un tributo ami itale, lo rista- 
bilimento di Mandrubazio ed o- 
staggi. Cesare, pressato dal verno, 
si affrettò di lasciare un paese, che 
non doveva più rivedere, adunò il 
rimanente delle sue truppe sulla 
sua Botta, di cui una parte era 
stata preda delle onde, e tton ripor- 
ti altro frutto reale dalla sua vit- 
toria che un’armatura tutta bril- 
lante di perle, cui consacrò ne) 
tempio di Venere alla dea, da cui 
si vantava discendere. Cassibelano 
ebbe, ancora sett’ anni di regno, 
cui nou turbò niun’invasione stra- 
niera, e, durante i quali, è piucchè 
dubbioso clr' egli abbia pagato il 
tributo promesso. Gli successe il 
maggiore de’ suoi nipoti. Noi ab- 
biamo seguito nel nostro racconto 
le antiche tradizioni, non solamen- 
te britanniche, ina le romane al- 
tresì, con le quali non s’accorda 
interamente il racconto di Cesare 
ne’suoi Commentari. Primieramen- 
te egli non conta che due spedi- 
zioni, anziché tre; ma si conci-pi- 
sce come la seconda in una nar- 
razione si può dividere in due. La 
grande differenza sta in quello che 
Cesare vorrebbe senza più persua- 
dere eh’ egli è «tato vincitore lino 
dal primo attacco. Ora in questo 
«gli stesso contessa ohe vi ebbero 
circostanze tali, in cui »> per la pri- 
vi ma }'olta la fortuna di Cesare 
)' gli mancò; ” e nell’ ultimo pa- 
lesa una sollecitudine soverchia di 
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ritornare a’suoi vascelli. Nella Far- 
suglia di Lucano veggiatno Pom- 
peo rimproverar crudamente a Ce- 
sare che sia stato a cercare i Bret- 
toni per volgere loro il dorso: 

Turrita quacsifi» oiteuiit (erga Britanni». 

Tacito, parlando della conquista 
della Gran Bretagna, ha detto che 
tesare l’aveva piuttosto indicata, 
che trasmessa a’ suoi successori : 
Po test ci deri osti 1 ridisse posterà , non 
tnsdidisse. ' 

L — T — l. 

CA8TAGLI0NE o CASTI- 
GLIOjNE (Giuseppe), in latino Cn- 
stulio , dotto italiano, nato nel XVI 
secolo in Ancona da una famiglia 
originaria di Penna, nell’Abruzzo 
ulteriore, coltivò con ugual suc- 
cesso la giurisprudenza, la poesia 
e lo studio dell’ antichità. Egli pas- 
sò a dimorare a Roma, dove la sua 
erudizione ed i suoi talenti gli 
meritarono il favore de’ prelati più 
ragguardevoli. Fu fatto governato- 
re di Gorneto nel i5q8 e onori nel 
1616 , secondo jNicéron. Ha lascia- 
to molte dissertazioni scritte in la- 
tino: I. Sopra, una colonna antica, 
situata nella chiesa di san Pietro nel 
Il Sul tempio della pace. Le 
seguenti furono unite con questo 
titolo: Varine lectiones et opusculst, 
Roma, *** 4-*°» 1 •“ Dei preno- 

mi, che pii antichi davano a’ loro fi- 
gli ; a.o Del modi . cor» cui ti dee seri- 
sere il nome di Virgilio ; e 5." Repli- 
ca a quei che sostengono leiionne aver 
avuta prenomi nell’ antichità. I più 
degli opuscoli di C.astagliono sono 
stati inseriti nel Thesaurus antiqui- 
tatuai diGrevio. Se ne trova l’elen- 
co nel 4a- mu volume delle Memorie 
di Nicéron. Baiilet riferisce con I’ 
autorità di Meursio che, allorquan- 
do a Leida vennero vedute le Di- 
verse lezioni di Castaglione, ognuno 
li mise a ridere, nella credenza che 
gl’italiani non fossero capaci di far 
nulla d’importante in materia d’ 
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erudizione ; ma aggiunge che, letti 
appena alcuui passi, il sentimento 
cambiò. 

W— s. 

GASTAGNÀRES ( Acostino ) 
nacque ai a5 di si#tembre itìSj a 
Patta, capitale della provincia di 
Tucuman, nel Paraguai.il suo ar- 
dore per le missioni si dichiarò per 
tempo e lece eh’ entrasse ne’ gesui- 
ti. 1 suoi superiori lo destinarono 
a predicare la lede ai Chiquiti. 
Molte centinaja di leghe che biso- 
gnava traversare per arrivare colà, 
le difficoltà d* un terreno ingom- 
bro di rupi e di precipizi, le va- 
riazioni d’ un clima ora gelato ed 
ora ardente non erano i soli osta- 
coli eh’ egli dovesse sormontare; 
la lingua de’ Chiquiti ne presen- 
tava di più grandi ancora; ma a 
fòrza di fatica gli divenne fami- 
liare ed in breve si vide in istato 
'assistere il superiore della sua 
missione in un’ impresa di grande 
importanza. Si trattava d’aprire 
una comunicazione tra la missio- 
ne de» Chiquiti e quella de’ Gua- 
rani e d’ annqnziare il Vangelo 
alle differenti nazioni selvagge che 
occupano l’ immenso intervallo, per 
cui quelle due popolazioni sono 
separate. Tale progetto da prima 
non andò a' seconda ; ma il padre 
Gastagnares non si scoraggiò ed 
in breve ebbe la consolazione di 
convertire una parte della nazio- 
ne de’Samnchi e di fondare in 
mezzoadessi una colonia, a Ila qua- 
le diede il nome di Sant’ Ignazio. 
Ripigliò allora il progetto di co- 
municazione tra i Chiquiti ed i 
Guarani, di cui era stato costretto 
a sospendere l’esecuzione; ma do- 

f io inconcepibili sforzi in terre ai- 
agate, dove avea sovente I’ acqua 
lino al petto, mancandogli il cibo, 
spossato per la perdita del sangue, 
cagionata dalla puntura degl in- 
setti, co’piedi lacerati dall’erba du- 
ra ef-taglientede’ paludi, si vide co- 
stretto a ritornare all’ abitazione 
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«li Saul’ Ignazio. Ivi il ano riposo 
una tu di lunga durata. Il de- 
siderio di diffondere i lumi del* 
la religione l’addusse presso un 
popolo, conosciuto sotto il nome di 
JHatagnnis ; e da principio fu abba- 
stanza ben accolto da alcuni di 
que’ barbari: già intendeva altresì 
a far loro costruire una chiesuola, 
allorché il cacico, nemico giurato' 
de’ cristiani, lo sorprese solo e lo 
trneidò-ai i5 di settembre i"44 : 
Castagnai es era nel à‘j. ,uo anno del- 
Vetà sua. 

S— 3. 

CASTAGNIZA ( Giovanni di ) 
vestì l’abito di s. Benedetto nei 
monastero di san Salvador nella 
Vecchia Castiglia, si rese commen- 
devole pel sno sapere e per la sua 
pietà, fu fatto predicator generale 
della sua congregazione, elemosi- 
niere di Filippo li, censore -di teo- 
logia presso i giudici apostolici 
della fede omeri nel l5q8 a Sa- 
lamanca nel monastero di s. Vin- 
cenzo, dove si era ritirato, divenu- 
to vecchio. Ha lasciato: 1. la Vida 
rie ». Benito, Salauiam-a, i585, in 
tì.vo : è questa una traduzione di 
s. Gregorio Magno; (iastagniza vi 
unì le Vite di ». Mauro e di s. Pla- 
cido. Pubblicò altresì, in lingua 
spugnimi.!, un Catalogo de’ principi, 
dottori e sunti, che hanno illustrato l ’ 
ordine di ». Benedetto, preceduto 
dall’approvazione della regola del- 
l’ ordine da parecchi concilj, ec., 
Salamanca, it>85, in 8 .vo; Histnria 
di san Romualdo, fundador de la or- 
den camaldnìense, Madrid, i5q^, in 
4-to ; tradotta in italiano per Ti- 
moteo da Balneo, Venezia, i(io5, 
in.j.to; ed in francese, Lione, ibi 5, 
in 16 ; III l ida de san Bruno. Ca- 
stagnini ne fu almeno l’editore ; IV 
Institntionum , divinae pietatis Vibri 
quinque , Madrid, iSqq, in 4-to: 
questa è una traduzione dal te- 
desco; vi si trova la Vita di santa 
Gertruda, religiosa di s. Benedet- 
to : il p. Castagniza non fu che e- 
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dito» di tal’ opera ; v’ aggiunto 
note o chiose; V Declaracian del 
Padre nuestro, i6o4 ; VI De la per- 
feccion de la rida christiana. Quest’ 
opera è, secondo molti autori, l’o- 
riginale del libro divenuto famoso 
tra le opere ascetiche col titolo di 
Combattimento spirituale. Nicolò An- 
tonio dice che Giacomo Lorichins 
( certosino di Friburgo verso l’an- 
no ibi5) tradusse il libro De la 
perfeccion in latino e che fu stam- 
pato a Parigi presso Pietro di Bre- 
sche nel ib 44 , inB.vo; che ristam- 
pato venne a Franeforte, nel ibba, 
col titolo : Pugna spiritualis, sire de 
perfezione; che fu in seguito tra- 
dotto in fiammingo da Gerardo 
Zoes, ed in idioma spaguuolo, col 
titolo di Bn falla espiritual. Il Com- 
battimento spirituale non è attribui- 
to senza contraddizione al bene- 
dettino spagnnolo Castagniza. ( V. 
Brignon e Gkrberon ). Alcuni mo- 
naci teatini l’ attribuiscono al tea- 
tino Lorenzo Scupoli. 

V— ve. 

CASTAGNO (Andrea del), pit- 
tore toscano, nacque nel iijob in 
un borghetto, appellato il Castagno, 
da cui prese il nome. Orfano iu 
verde età, fu ridotto a guardare gli 
armenti. Un gentiluomo de’ con- 
torni Io vide disegnare sopra un 
muro con un carbone e, ricono- 
scendo in Ini buone disposizioni, 
lo menò a Firenze onde farlo stu- 
diare, per quanto si crede, presso 
Masaccio. Rapidi furono i suoi pro- 
gressi. Gli si affidò in breve la de- 
corazione del chiostro di s. Minia- 
to al Monte, in cui dipinse la sto- 
ria di esso santo. Fece altresì a fre- 
sco od a guazzo parecchi quadri 
per altre chiese. La sua riputazio- 
ne essendo stabilita, venne associa- 
to con Baldovinetti e Domenico da 
Venezia, i qnali dovevano dipìn- 
gere la gran cappella di sauta Ma- 
ria Novella. Domenico aveva reca- 
to a Firenze il metodo della pit- 
tura ad olio, cui appresa aveva a 
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Venezia da Antonello da Mesiina; 
Andrea, geloso de’ suoi telici suc- 
cessi, risolse di strappargli il suo 
segreto e vi riuscì a forza di ca- 
rezze e di proteste d'amicizia, uia 
Ja gelosia, di cui era divorato non 
avendo più limiti, egli attese una 
sera il suo troppo leale amico e 

10 uccise a tradimento. L’infelice 
«ra sì lontano dal sospettare di lui 
che si fece trasportare alla sua ca- 
sa e morì tra le di lui braccia. Il 

ubblico, che ugualmente noudif 

dava, avrebbe sempre ignorato 1’ 
autore di tale delitto, se Andrea 
non l’ avesse confessato egli stesso 
nel punto di morte. Le migliori 
delle sue opere sono distrutte; non 
ne resta piu a Firenze che un 
quadro a santa Lucia di Magnuo- 

11 ed un Crocefisso accompagnato 
da molti santi, dipinto sopra un 
muro del monastero degli Angeli. 
Si piaceva a dipingere scene di 
barbari, martiri, carnefici; quin- 
di fu scelto nel i4 78 per rappre- 
sentare il supplizio dei capi della 
congiura de* Pazzi. Tale quadro 
d’ una spaventevole verità gli sai 
se il soprannome d’ Andrea degl' 
Impiccati. La sua maniera era fie- 
ra ; i movimenti e I’ espressioni 
delle sue figure esagerale; forte, 
ma crudo il suo colorito; disegna- 
va bene e riuscì meglio negli 
scorci e nella prospettiva, che i suoi 
antecessori. Morì verso il 1480, in 
età di 74anni circa, e fu sepolto a 
s. Maria Novella, dove lo era stato 
io sventurato Domenico. Ebbe per 
allievi Pietro del 1 Pollai nolo, Vit- 
tore Pisanello e Giovanni di Ito- 
v e zza no. 

C— N. 

CASTAIGNE o CASTAGNE 
(Gabriele di), francescano, fu de- 
bitore a’ suoi lavori in chimica 
della dignità di elemosiniere di 
Luigi XIII. Come molti altri in- 
sensati, s’ incaponì della filosofia 
ermetica. I suoi sci i II i sono : I. L’oro 
potabile die guarirne da ogni moie, 
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Parigi, t6xt, in 8.vo, raro; II II 
Gran miracolo di natura metallico, 
che, imitando questa, senza sofistiche- 
rie, tutti i metalli imperfetti ti tra- 
muteranno in oro fino e le malattie 
incurabili guariranno, Parigi, 161 5 , 
in 8 . vo ; III II Parodilo terrestre, in 
cui si troia la guarigione di ogni ma- 
lattia, 161 5 , in 8. vo. Le sue opere 
mediche e chimiche vennero uni- 
te, Parigi, itìtii, in 8.vo. 

D.L. 

CASTALDI (Cornelio), nato a 
Feitre nel 1480, da una famiglia 
antica, fu giureconsulto e poeta. 
Come giureconsulto, gli furono af- 
fidati gl’ interessi della sua patria 
presso la repubblica di Venezia e> 
gli riuseì d’ottenere quanto chie- 
deva. Ugualmente stimato dai gran- 
di e dai dotti, fermò stanza in se- 
guito a Padova, vi menò moglie o 
vi fondò un collegio. Castaldi mo- 
rì nel s 5>6 ; le sue poesie, lunga 
pezza ignorate, furono pubblialte 
per la prima volta nel 1757, (Pa- 
rigi, Prault, in 4 -to ed inS.vo), per 
cura dell’abate Conti, celebre ve- 
neziano, con la vita dell’ autore, 
scritta da un altro dotto veneziano, 
il bali Tommaso Giuseppe Farset- 
ti. Nelle sue poesie italiaue Ca- 
staldi volle scostarsi dalla via aper- 
ta da Petrarca, f suoi pensieri so- 
no nobili ed ingegnosi , ina soven- 
te mauca d’ eleganza e di dolcez- 
za. Le sue poesie latine, che sono 
forse preferibili, spirano il gusto 
dell’ antichità, e si vede che avea 

{ireso per modelli i poeti del scco- 
o d’ Augusto. 

R. G. 

CASTALION (Sebastiano) nac- 
que l’anno 1 5 1 5 , nelle montagne 
del Delfinato da poveri genitori. Il 
suo nome di famiglia era ChateiU- 
lon, riti assume in principio della 
sua Bibbia francese ; ma avea tro- 
vato assai saporita rosa, in gioven- 
tù, di latinizzarlo in quello di Ca - 
italion per allusione al tonte Ca- 
Jtalio, consacrato al le muse. In uu 
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\ iaggio che fece nel 1 5.{o a Stras- 
l>nrgo si prese d’amicizia con Cal- 
vino, il quale gli procurò una cat- 
tedra d’umane lettere nel colle- 
gio di Ginevra. Essi non tardarono 
a disgustarsi. La contesa incomin- 
ciò da una disputa sul Cantico de’ 
Cantici, eni Castalion voleva far 
proscrivere dal canone delle Scrit- 
ture a cagione de' modi profani e 
poco decenti, ch’egli rimproverava 
ad esso libro. Tale disputa invele- 
ni pe’ sentimenti moderati sulle 
materie della predestinazione e 
della grazia, interamente opposte 
al sistema teologico dello zelante 
riformatore, di cui dannò soprat- 
tutto le opinioni triste e disperan- 
ti sui decreti eterni ed assoluti. 
Allora fece una mala prova del ca- 
rattere intollerante del suo antico 
amico, che ottenne la sua deposi- 
zione dalla cattedra di professore 
ed il suo bando dalla città nel 
i544. Castalion si ritirò a Basilea, 
dove fu ben accolto da’ magistrati, 
i quali gli conferirono tuia catte- 
dra di greco. L’apostolo di Gine- 
vra ve lo perseguitò e tentò in va- 
no di fargli perdere quell’impie- 
go. Teodoro Bèza, che sposava tut- 
te le passioni di Calvino, fu a par- 
te del suo odio contro Castalion, 
divenuto altronde suo rivale nella 
traduzione della Scrittura sacra; 
il che produsse tra essi una guerra 
di penna viva non poco. Lo -fortu- 
nato Castalion terminò d’inimi- 
carsi qne’ due terribili avversar), 
adottando sulla punizione degli 
eretici un sistema di tolleranza 
assolutamente opposto a quel lo, che 
gli altri due erano stati costretti 
di professare a giustificazione del 
supplizio di Sei-veto. Egli non op-’ 
pose al loro violento procedere, al- 
le loro grossolane ingiurie, che 11 - 
n’ apologia piena di ragione, t* Bi- 
li sognava convenire, dice Bayle in 
i* tale proposito, che Castalion, 
i’ eretico quanto vi piaccia, dava 
i* più begli esempi di .moderazi*- 
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u ne ne’ snoi scritti, che gli OTtò- 
i* dossi, i quali lo attaccavano”. Del. 
rimanente egli era semplice e sen- 
za ostentazione. Si può rimprove- 
rarlo sulla sua ortodossia,' impe- 
rocché, seguendo il gran principio 
della riforma, si lasciò indurre nel 
socinianismo; ma ninno osò mai 
incolpare la sua virtù. La miseria 
non cessò di offenderlo ; fn sempre 
in perplessità gravi per .far sussi- 
stere ld numerosa sua famiglia. 
Poiché aveva speso il mattino nel- 
lo studio, si vedeva ridotto il resto 
del giorno a coltivare il suo campo 
con le proprie mani. In tale me- 
schino stato mori a Basilea ai ap 
di dicembre 1 565 della peste che 
devastava -quella città. La princi- 
pale sua opera è una versione la- 
tina della Bibbia, di cui la prima 
edizione è del i55i, e la piu sti- 
mata del 1 5-^3, entrambi stampate 
a Basilea. Gli si rinfaccia che ab- 
bia nociuto alla maestà de’ Libri 
sacri per un’alfettazione di latinità 
e d’ eloquenza, per periodi ed e- 
pressioni profane e ricercate, che 
ne fanno sparire la nobile sempli- 
cità; alla fine, per un’arditezza di 
traduzione che ne altera l’esattez- 
za. tatuai più ridicola cosa, per e- 
scnipio.che tradurre angelus per ge 
nius.haptismus per lofio, ecclesia per 
respublica , ec. ? volere far parlare a- 
gli scrittori sacri la lingua di Ci- 
cerone ed anche far loro sospirare 
talvolta i teneri versi d’ Ovidio? 
Egli fu il Berruyer del suo secolo. 
Si corresse, in parte, di tale difet- 
to nelle ultime sue edizioni. Le 
sue note, che comportavano più li- 
bertà, sono d’uno stile puro, chia- 
ro, e contengono buone osservazio- 
ni critiche ; esse provano però eh’ 
egli era più dotto nel greco, che 
nell’ebraico. La sua versione fran- 
cesi’ non è meno ridirola della la- 
tina; ma per nn difetto contrario: 
era tutto irto di ebraico, di greco, 
di latino, ed aveva pressoché obbl la- 
ta la sua lingua materna, quando 
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l’intraprese; da ciò quell' espres- 
sioni triviali, il rorrosopel circon- 
ciso ; la misericordia fa le fiche al 
giudizio per super ezaltat misericor- 
dia iudicium, ed altre di t-imil l’at- 
ta, le quali hanno fatto dire ad En- 
rico Stefano che parlava il gergo 
de' pezzenti. Tale versione com- 
parve a Basilea nel i555, in fogl. 
Le altre opere di Oastalion sono; 
I. De haereticis, quid sii cum eis a- 
gendum , varìorttm sententiae , Mad- 
deburgo, 1 55^, in tf.vo. « Libro, 
» dice Senebier, cui la carità sng- 
t» gel lò del suo suggello e che 
ts la carità cristiana- divietava d’at- 
»» taccare La carità non ritenne 
già Teodoro Bèta, il quale impre- 
se a confutarlo nel suo Trattato 
De haereticis a cii i/i magistrati i pu- 
niendis. L’opera di Oastalion è una 
raccolta di diversi opuscoli, ai qua- 
li non fece che mettere una pre- 
fazione, col nome di Martinns Bel- 
lini ; II Colloquia sacra, Basilea, 
|54S, in. 8 .vo, sovente ristampati 
con correzioni ed aggiunte : è un 
ristretto della Scrittura sacra, ri- 
dotto in dialoghi. Le regole del di- 
scorso vi sono ben osservate e 
vi regna nna graftde schiettezza; 
ma i modi troppo famigliari non 
corrispondono sempre 1 alia dignità 
de’ soggetti ed «I rispetto conve- 
niente per le verità consacrate. Si 
bramerebbe che l’ autore non a- 
vesse sfigurato i nomi proprj; si 
fosse astenuto dallo spargervi tana 
certa tinta di socinianisrao; ma vi 
si trovano sulle opere antiche lu- 
mi, cui non acquista che una Inn- 
ga lettura ; III De imitando Christo , 
Basilea, i565, in 16 : è qtìesta l'i- 
mitazione di Gesù Csisto, volta in fi- 
legante latino, nellà quale ha fat- 
to alcuni cambiamenti dietro alla 
scorta d’ un’edizione tedesca e di 
cui venne, soppresso il quarto li- 
bro. Tale specie di traduzione fil 
ristampata nel 1707 , a Francforfe, 
in ta, con una prefazione curiosa 
dell'editóre sopra l’autore e le 
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versioni dell’opera; IV Moses lati- 
na «. Basilea, i546, in 8.vo, nella 
quale si dichiara contro la pena di 
morte inflitta, ai delinquenti; V 
Bern. Ochini dialogi XXX, in duas 
libros d citi, quorum primum de Mes- 
sia , secundus de Trinitale, latine ver- 
si, Basilea, i563, 2 voi. in 13 . Ta- 
le traduzione non contribuì poco 
a destare «piacevoli idee sulla sua 
ortodossia. Gli uni pretendono eh’ 
ella siastata fatta con la scorta del- 
l’edizione originale italiana, gli al- 
tri con quella del manoscritto d’ 
Ochino, non essendo mai stato il 
librò stampato in italiano; V ( Theo- 
logia girmanica,di cui pubblicò an- 
che una versione francese col tito- 
lo : Trattato del vecchio « nuoce uo- 
mo, sotto il' nome di Giovanni Teo- 
filo : tal’ opera, che spira molto fa- 
natismo, lo fece tenere per un fan*, 
tore degli anabattisti ; VII Un poe- 
ma greco sulla vita di s. Giovanni 
Battista, nn poema latino, para- 
frasi del profeta Giòna ed altro 
poesie ; Vili Parecchi Dialoghi la- 
tini sopra la predestinazione, l'e- 
lezione, il libero arbitrio e la fe- 
de, con nna prefazione di Fausto 
8ocino, travestito sotto il nome di 
Felix Turpio, Basilea. i5e8, inH.vo, 
quantunque con data d’Aresdorff, 
Oastalion ha pubblicato uri* edi- 
zione greca di Senofonte, Basilea, 
i54o, in 8.vo; nna traduzione la- 
tina d' Omero, nell’edir.ioni di Ba- 
silea, 1 56 r e 1567 , in fogl. e mol- 
te altre traduzioni latine e fran- 
cesi, in prosa ed in verso. Ha la- 
sciato in manoscritto un Systema 
theologicum, di cui Crellius fa un 
grand’ elogio. 

T — 0 . 

** CASTALIONE (Giuseppe!, 
romano. Fiorì verso il fine del XVI 
secolo e morì nel principio del 
XVII. Per le diverse poesie latine, 
che abbiamo di lui , stampate m 
varj opuscoli in Roma dal 1 yqtì al- 
t6r6 ( V. Moreni Bibliografia stori- 
co-ragionata della Toscana t. I ), si 
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conosce ch’egli era particolarmen- 
te attaccato alla famiglia Aldo- 
brandino, le cui glorie, e special- 
mente il Pontificato di Clemen- 
te Vili gli hanno dato argomento 
per esercitare la poetica vena. Ol- 
tre le poesie lasciò anche due ora- 
zioni, un’ italiana per l 'Esequie di 
Francesco Aldobrandini, generale di 
S. Chiesa, Roma, tCo 1 , in 4-to; l'al- 
tra latina: Panegyris de Silvestri Al- 
dobrandini cardino lalu, Roma, l6o3, 
in ta. Tra le sue poesie latine ò 
degno di singolare menzione il Car- 
men a s. Filippo Neri , stampatosi 
pure in Roma, nel 1616, in 4-to. 

F. F. 

CASTANHEDA ( Febnando Lo- 
*ez), storico portoghese, nacque 
ne’ primi anni del XVIfsecolo. Pas- 
to giovanissimo alle Indie con suo 
padre, il quale andava a sostenervi 
le funzioni di giudice. Testimonio 
delle geste de’ suoi compatriotti e 
geloso di conservarne la memoria 
alla posterità, intese a raccogliere 
memorie e notizie relative alla con- 
quista delle Indie. Avendo avuto 
il vantaggio di viver famigliarmen- 
te con un gran numero cf uffiziali, 
che intervenuti erano alle più bril- 
lanti campagne, si procurò Col loro 
mezzo preziosi documenti ed an- 
che lettere e carte. Ritornato in 
Portogallo, viaggiò a sue spese in 
tutte le parti del regno per «co- 
prire persone che fossero state te- 
stimonj o autori dei fatti, eh' egli 
avea raccolti. Alla fine, poich’ eb- 
be passata la massima parte della 
sua vita ad unire materiali, com- 
pose la sita opera nell'università 
di Coi tu Lia, dov’ era stato impie- 
gato dal re Giovanni III. Nell’ e- 
pistola dedicatoria, indiritta ad es- 
so principe, Castanheda raggua- 
glia de’ motivi che gli hanno tatto 
intraprendere 1’ opera sua. Osser- 
va ohe al suo tempo non si trova- 
vano quattro persone, tra le quali 
nomina sé, che avessero una cono- 
scenza immediata de’ latti gloriosi. 
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cui si propone di raccontare, e ohe, 
senza il soccorso della sua opera, 
bisognava aspettarsi che dopo la 
loro morte la più bella parte della 
storia di Portogallo fosse dimenti- 
cata. Tutti gli autori, che hanno 
parlato di Castanheda, hanno lo- 
dato la sua esattezza e fedeltà ; i 
suoi compatriotti gli hanno rim- 
proverato il sno stile, assai meno 
puro che quello di Barros : biso- 
gna altresì convenire eh’ è prolisso 
e'minuto. Tali difetti hanno cer- 
tamente tolto che Castanheda go- 
desse di grande riputazione. L’ o- 
pera sua, stimata e rara , ma po- 
co letta e nota, comparve col tito- 
lo : Historia do Descobrimento e con- 
quista da India pe lo Portuguezes , 
Coimbra, 8 parti, i55a-i56i, in fogl. 
Il primo libro è stato tradotto in 
francese da Grouchi, Parigi, i553, 
in 4-to. N’ esiste altresì un ri- 
stretto nnito alla storia d’ Osorio, 
tradotta in francese da s. Goulard, 
Parigi, t58i, in8.vo. 

E — s. 

CASTEL ( Giovanni di ), bene- 
dettino, viveva nel XV secolo. In 
principio dell’opera, di cui riferi- 
remo il titolo più sotto, assume la 
qualità di cronicista di Francia, ed 
è probabile eh* egli sia quello stes- 
so, di cui Molinet parla nelle sue 
poesie, dove loda le sue cronache. 
Elle sono perdnte: almeno non 
se ne fa menzione nella Biblioteca 
storica di Francia, e non conoscia- 
mo niuu moderno autore che le 
abbia citate. Alcuni critici hanno 
tenuto che Castel, figlio della ce- 
lebre Cristina di Pisa ed a cui la 
Croix du Maine dà i titoli di stori- 
co, poeta francese e grande cronicista, 
fosse Io stesso che Giovanni Castel ; 
ma si sono ingannati, essendo nato 
il primo nel 1086, mentre il secon- 
do non è nato che verso il i45o, ed 
in oltre è. probabile che vivesse an- 
cora nel i5oo. L’opera, che ci ri- 
mane di Giovanni Gastei, è intito- 
lata : Lo Specchio de’ peccatori e delle 
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peccatrici, in veni : la scrisse nel 
■ 468; l’edizione è in !\ to, senza 
data, nè indizio del luogo della 
stampa . Una nota del catalogo di 
La Vallière, per Debure, tomo II, 
num. 1837, farebbe cong li ietta ra- 
re che !’ opera fosse stampata nel 
>485 da Antonio Caillaut e Luigi 
Martineau. E divisa in tre libri: il 
primo ha per titolo : lo Specchi/) de’ 
peccatori ; il secondo I’ Esortazione 
de' mondani , tanto ecclesiastici, come 
secolari; ed il terzo I' Esempio delle 
dame e damigelle e di tutto il sesso 
femminino : è questa una lunga pa- 
rafrasi del pensiero : M Che la mor- 
» te è certa e che i peccatori deb- 
» tono convenirsi ” . L’autore fa 
uso indifferentemente delle lingue 
latina e francese, e si trovano nel 
suo poema veni francesi d’ ogni 
sorta di metri: dopo vengono alcu- 
ne ballate morali. V’hanno forti 
ragioni di Credere che Giovanni 
Castel non debba essere distinto 
da Giovanni di Cita stei, nativo di 
Vi re in Normandia, religioso di s. 
Francesco, a cui la Croix da Mai- 
ne attribuisce un’epistola in versi, 
stampata nel 1 5oo. È noto ch’esi- 
steva allora a Vire una famiglia, 
nominata Castel e non Chastel, e 
la Croix du Maine non è sì esatto 
che non si possa sospettare che ab- 
bia trasformato un religioso bene- 
dettino in un monaco francescano: 
tali sorta d’ errori sono alquanto 
comuni nella sua Biblioteca, come 
ha provato Lamonnoye, 

W— 3. 

CASTEL. E. Cristina ni Pisaw, 
Fréard, PArard- Castel, S.unt- 
PlERRE. 

CASTEL ( Luici Bertrando ) , 
nato a Montpellier agli 1 1 di no- 
vembre tt>88, entrò ne’ gesuiti ai 
16 di ottobre 1700, coltivò le belle 
lettere in gioventù e le insegnò 
secondo l’usanza de’ gesuiti. Si ap- 
plicò poscia interamente alle ma- 
tematiche od alla tisica. Non ave- 


C A3 *67 

va per anche So anni ed aveva let- 
to i più de’ matematici e sape- 
va bene la storia delle matemati- 
che. Essendosi fatto conoscere per 
alcuni saggi relativi al sno gusto 
ed al suo ingegno, tali abbozzi cad- 
dero nelle mani di Fontenelle e 
del p. Tournemine, entrambi pro- 
tettori de’ nascenti ingegni . Giu- 
dicarono che il p. Castel non sa- 
rebbe mal collocato nella capitale, 
e consigliarono a’ suoi superiori di 
farlo passare da Tolosa a Parigi : 
volgeva allora presso al suo termi- 
ne l’anno s^ao. Da quell’epoca in 
poi il p. Castel pose nelle sue o- 
pere e nel pubblico le fondamen- 
ta de’ suoi tre sistemi favoriti . La 
sua dottrina della gravità era, se- 
condo lui, la chiave dell’universo. 
Tutto dipendeva da dueprincipj, 
dalla gravità de’ corpi e dall’ azio- 
ne degli spiriti ; gravità de’ corpi, 
che li faceva tendere di continuo 
al riposo ; azione degli spiriti, che 
ristabiliva di continuo i movimen- 
ti j gravità de’ corpi in tutti i ver- 
si e principalmente ai centri ; a- 
zione degli spiriti, efficace per tut- 
to, capace in ogni tempo di rompe* 
1’ equilibrio e d’ impedire l’iner- 
zia della macchina del mondo. Ta- 
le sistema, esposto nel suo Trattato 
della gravità universale^ Parigi, 111$, 
in a voi. in la , fu attaccato dall* 
abate di St.-Pierre, al quale l’au- 
tore rispose. La matematica univer- 
sale, del p. Castel, stampata a Pa- 
rigi nel 1738, in 4-to, gli valse db 
seggio nella società reale di Lon- 
dra. Egli fu altresì membro dell’ 
accademia di Bordeaux e di quel- 
la di Rnuen . Il Clavicembalo ocu- 
lare terminò di render celebre il 
nome del p. Castel : ne annunziò 
il progetto fino dal 1735 nei Mer- 
curio di novembre e ne sviluppò 
tutta la teoria ne’ giornali di Tré- 
voux del 1755. Non contento di 
far vedere r analogia do’ suoni e 
de’ colori, intraprese di stabilirò 
la sua macchina del clavioembal» 
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cromatico, e la miglior parte de’ 
«noi giorni trascorse nell’esercizio 
pressoché meccanico di tale costru- 
zione, mediante la quale, varian- 
do colori, pretendeva destare inr- 
pressioni nell’organo della vista, 
come il clavicembalo ordinario ne 
desta in quello dell’udito per la 
varietà de’ suoni. Tutto pose in o-< 
pera per accreditare la sua mac- 
china ; ma , fabbricata in molte 
volte e con grave^ispendio, non 
ha soddisfatto nè il disegno dell’ 
autore, nè l’aspettazione del pub- 
blico; diede origine però a molte 
importanti osservazioni . II p. Ca- 
stel lavorò per trent’ anni circa 
nel Giornale di Trévoux; ha fornito 
altresi di molti articoli il Mercurio. 
La sua viva immaginazione lo fa- 
ceva sovente traviare ed uscire 
in qualche singolarità ; ma quan- 
do aveva bastante sangue freddo 
per contenere la sua immaginazio- 
ne nelle leggi della ragione, il suo 
stile era lusinghevole e convenien- 
te; parlava, scriveva bene. Sempre 
assiduo ai doveri del suo stato e 
pieno di rispetto per la religione, 
il p. Castel menò una vita esem- 
plare. Mori agli il di gennafo 1.737, 
di tip anni. Ha lasciato, oltre i li- 
bri di cui ora abbiam parlato; il 
Progetto d' ima matematica compen- 
diosa, Parigi, 1717, in 4 -to, un trat- 
tato intitolato: Ottica de’ colori, 
Parigi, 171(0, in 12; Risposta a 
A noille sul paese di Kamtchuka e di 
Jtqa, 1737, in 12, e molte altre o- 
pere, di cui si può vedere il catalo- 
go nel Giornale di Tréooux, nel se- 
condo volume d’aprile 1757 e nel- 
l’opera pubblicata dall’abate di 
la Porte, col titolo : Spirito, argu- 
zie e singolarità del p. Castel , Am- 
sterdam (Parigi), 1763, in i 2. 

* z. 

CASTEL-BOLOGNESE (G10- 
♦ANitf di )„ V. Bernardi. 

C ASTEL-MELHOR (Don Juan 
Rodrigo ez de Vasconceleos, conte 
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hi), generale portoghese, governa- 
tone del Brasile, vi si era segnalato 
sotto Filip|>o IV, re di Spagnn e di 
Portogallo; ma essendo statoaccu- 
sato dopo l’esaltazione della casa 
di Braganza ohe avesse voluto da- 
re il Brasile al nuovo re, fu arre- 
stato dagli Spaglinoli, carcerato e 
posto alla tortura, senzachè gli si 
potesse strappare ninna confessio- 
ne. Condotto in Europa e chiuso 
nel castello di Carta^ena, gli riu- 
scì di fuggire nel 1 1>4 * > riparò a 
Lisbona e vi fu accolto da Giovan- 
ni IV, il quale gli conferì il co- 
mando d’ una provi noia. Gastei— 
Melbor ripulsò -l’ost>' spaglinola 
con molto coraggio nel 1 ; co- 

mandò in capo l’esercito portoghe- 
se due anni dopo, si rete distinto 
in molte occasioni e morì nel 1638 
a Ponte di Lima. — Suo figlio, 
Castel-Melhob ( don Luigi Sotiza 
Vasconcellos, conte di) fu mini- 
stro e favorito di Alfonso VI. De- 
terminò questo principe nel iti 63 
ad allontanare dal governo la re- 
gina madre Eleonora di Guzman, 
dispose delle prime cariche del re- 
gno, immolò gli altri favoriti alla 
sua ambizione e fu opposto- all’ 
infante don Pedro, che progettava 
di cacciare dal trono il re, suo fra- 
tello. Castel-Mclbor era d’avviso' 
di far rapire l’ infante e di|rurrirtf 
rigorosamente i consiglieri di esso 
principe; ma tale progetto fallì 
(ter l’ incostanza e la debolezza d’ 
Alfonso. Forzato a cedere al par- 
tito della regina, Castel-Mellsor 
passò nell’ Inghilterra l’anno 1667 
e non tornò in Portogallo che do- 
po la morte di quella principessa. 

li— P. 

CASTELA (Enrico), religioso 
osservante, nato a Talosa, partì da 
Bordeaux nel mese d’aprile 1600 
per Roma e poscia per Venezia, 
dove »’ imbarcò per fare il viag- 
gio della Terra Santa, Tornò a 
Bordeaux nel mese d’ ottobre 
sboi, poich’ebbe visitato Aleppo, 
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Gernsalemiae, il Cairo, il monte 
Sina i ed Alessandria'. La sua re le- 
zione, scritta con .-tiinplicità-armun- 
via un uonioistruttujcredoalquan. 
to leggermente ai miracoli; ma è 
buon osservatore. Animato dal ve- 
ro spirito della religioue cristiana., 
non si permette contro i Turchi 
ni una di quelle ingiuriose espres- 
sioni, che loro prodigalizzano trop- 
po sovente i viaggiatori cristiani 
ed anche i religiosi che hanno 
scritto in quell'epoca, e nul lame- 
no ebbe a provare molte spiacevoli 
- avventure. Le parti più curiose 
del suo viaggio sonoquelle concer 
«enti la stia corsa al settentrione 
di (ieriisalemine fino al tonte Tiu- 
lu presso Ivedar, ed il suo cammi- 
no da Rama, lungo l’antico paese 
de’ Filistei' ed a traverso il deserto 
lino al Carro. Ha pubblicato: I. 1 1 
Sunto p iagato di Gerusalemme e del 
monte Situi nell' anno tifi gran giu- 
bih o ibno, Bordeaux, iboj, in K.vo; 
2.da edizione, Parigi, 1612, in la; 
1 1 la Citila ivi imlirizzo per chi cuoi 
fare il viaggio di Terra Santa , Pari- 
gi, ltìo 4 , in 12; III le .Sette flamine 
dell’ amore sulle sètte parole di Gesìt 
Cristo confitto incroce, Parigi, iGo 5 , 
in 12. 

E—*. 

CASTELEYN (Matteo ni ), d’ 
Ondenarde, io Fiandra, è vissuto 
verso il mezzo del XVI secolo ed 
Ita ottenuto da' Fiamminghi, suoi 
contemporanei, il titolo d’ eccel- 
lente poeta moderno. A giudicarne 
dalle rouipof iv.ioni.rhe di liti ci ri- 
mangono, ebbe meno talento, clic 
v zelo. Pubblicò primo una Poetica 
in lingua fiamminga : essa compar- 
ve a Gand nel i 555 , in ta, e fn 
più volte ristampata: l’aveva inti- 
tolata, secondo I' uso del tempo, I’ 
Arte della rettorica. Egli era (attore 
della camera de’ rettorici d’ Oud o- 
narde, con la divisa: Pac'vobis. 
Ikell’ edizione di Roterdam, ifiiti, 
alla sua opera tengono dietro la 
StorUt di Piramo e Tube, in versi; 


le sue Ballate di Tournay e Canzo- 
ni diverse. Rende morale la storia 
di Piramo e- Tisbe, paragonando 
Piramo a Gesù Cristo è Tishé ol- 
la natura mnaoai La versificazio- 
ne della sua Rettorica pecca abi- 
tualmente nel metro ed è piena 
di barbarismi. Venne paragonata 
a quella d’ una religioso, nomina- 
ta Anna Bynsj la qnale coltivò la 
poesia fiamminga nella stessa epo- 
ca, e Casteleyn non ha guadagna- 
to nel paragone. 1 1 • , 

• > M> — 01». 

CASTELL (Enstontbo)', dotto o- 
riantalista inglese, natane in Hat- 
ley, nella contea di Cambridge, 
nel 1006. Poich'ebbe terminato i 
primi suoi studj , entrò l’ annò 
• fiat nel collegio d’ Emmannete a 
Cambridge, flore rimase più anni; 
di là passò al collegio di s. Giovan- 
ni, di cui la biblioteca gli facilita- 
la i mezzi di soddisfare il suo ge- 
nio per le lingue orientali, nelle 
quali lece rapidi progressi. Allor- 
ché Walton ebbe formato il pro- 
getto di. pubblicare -una nuova 
Bibbia poliglotta, si associò i più 
dotti uomini dell’>lngbillerra ; Ca* 
steli > i prese una parte attivissima 
( K. W.u.tow> ed a compimento di 
tal* opera compose il suo Lericon 
heptaglotton, capolavoro d’ erudi- 
zione. Tale dizionario, d’ un im- 
menso lavoro, nel quale speso ave- 
va diciott’ ore per giorno pel cor- 
so di diciassett’anni, kli cui tutte 
le divisioni som» state trattate con 
la massima diligenza e di cui la 
parte dedicata all’arabo supera di 
tnolta il le-sico di Golio, gli ha co- 
stato ia,ooo lire di steriini o, per 
meglio dire, il suo stato e la snà 
vista. Il successo non corrispose 
all’ espettazione di -Catteil; ne 
furono venduti pochi esemplari. 
Fu data alla Inee nei ititip; e net 
•1 G - 5 mille esemplari ne rimane- 
vano ancora presso ài dotto ed im- 
mortale suo autore. I cinqnecen-f 
to, che si trovarono ali* sua morte, 
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furono posti in un grana) o. dove 
divennero la preda dell' umidità e 
de' topi ;ed allorché si desiderò di 
Arameli , fu appena possi Itile di 
formare di quel gran- numero un 
solo esemplare compiuto. Pertan- 
to Carlo II, informato del merito 
di Castell, che fatto avea alcuni 
versi in onor suo e del di lui zelo 
c disinteresse, lo creò nel 1666 
suo cappellano e professore d’ara- 
bo a Cambridge. Fino da quell’ e- 
poca questo dotto orientalista, a- 
vendo perduta la sua biblioteca e 
quasi tutta la sua fortuna nell’ in- 
cendio di Londra, avea venduto il 
suo patrimonio ed erasi ridotto al- 
la miseria onde sovvenire alle spe- 
se della sua impresa e dir si può 
che i favori del monarca non fu- 
rono proporzionati ai sacriti zj pe- 
cnuiarj, che avea fatti. Ottenne 

I mre nel 1668 una prebenda nel- 
a cattedrale di Cantorbery e mo- 
rì nel i 685 , in età d’anni settanta- 
nove. Ecco il titolo del suo dizio- 
nario : Lexicon heptaglotton, heltrai- 
cuni, chnldaicum, syriacum, sumari- 
Umum , aethiopicum, arabicum con - 
junctim, et persicum separatim, cui 
accessit hrevis et harmonica gromma- 
ticele omnium praecedentium lingua— 
rum delineatio, Londra, itìtìq, a voi. 
in’fogl. G. Itav. Michaelis ha tolto 
da tale grand’ opera il dizionario 
siriaco c lo ha pubblicato con no- 
te Gottinga, 1708, a voi. in 4 -to; lo 
stesso dotto ha pubblicato nel 1790 
varj snpplimenti al lessico ebreo, 
con questo titolo: Supplemento ad 
lexica hebrnica, Sparti in 4 -to. G.F. 
L. Trier ha pubblicato nella mede- 
sima forma, acciocché si possa unir- 
lo a quei supplimcnti, il Lexicon 
hebraicum, sotto queto titolo : Lexi- 
con hebraicum Castelli, adnot ilis in 
margine cocum nsmieris, ex J. D. Mi- 
chaelis supplementi!, Gottinga, 1 792, 
in 4 -to. Castell è anche autore d' 
uno raccolta d’odi in 4-to in ono- 
re di Carlo II , pubblicata nel 
litio, con questo titolo: Sai An- 
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gliae oriens auspiciis Caroli TI, re- 
gum gloriai ssimi : quest’ opusco- 
lo, rarissimo, di trentadue pagi- 
ne, contiene sette odi in ebreo, cal- 
deo, siriaco, samaritano, etiopico, 
arabo, persiano e greco, accompa- 
gnato da una traduzione latina. Si 
osserva da una delle sue lettere 
ohe la sua costante applicazione 
alla letteratura orientale gli avea 
fatto alquanto trascurare la sua 
propria lingua. Esiste altresì dell' 
autore medesimo un discorso lati— 
no, clic recitò per l’ incominciamen- 
to delle sue lezioni arabe, stampa- 
to da prima a Londra nel 1667, in 
4 -to o ristampato nelle Orationes 
selectne c.larissim. virorum, pubbli- 
cate a Lipsia nel 1723, per cura di 
G. Er. Kappius. Castell vi racco- 
manda lo studio della lingua ara- 
ba e prova coti ispiegazioni del li- 
bro 11 del Camme d’ Avicenna e d’ 
altri scrittori orientali, eh’ hanno 
parlato di piante, che si può far 
uso di questa lingna onde spiega- 
re i passi de’ Libri santi ohe hanno 
qualche relazione con la botanica. 

J — w. 

CASTELLANUS. V. Chatelaiw 
e Dl'ciiatel. 

CASTE LLESI ( Adriaco), in 
latino Castellensis o Costella s, car- 
dinale, nato a Cornato, in Tosca- 
na, da una famiglia povera ed igno- 
bile, s’ elevò col suo merito perso- 
nale alle prime dignità della chie- 
sa. Erasi preparato per mezzo d’ 
eccellenti studj ad assumersi le 
più gravi faccende, allorché Inno- 
cenzo Vili lo mandò in Iscozia per 
terminare le discordie che agita- 
vano quel paese; ina avendo sapu- 
to a Londra che l’ infelice Giaco- 
mo III era perito in una battaglia 
contro i suoi sudditi, non andò più 
oltre. Morton, arcivescovo di Can- 
torbery, lo presentò ad Enrico VII 
come l’uomo più adatto ad essere 
suo agente presso la corte di Ro- 
ma. Quel principe fu talmente pago 
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de’ suoi servigi in tale missione, 
che gli conferì nel i5o3 il vesco- 
vado d’ Hereford e nell’anno sus- 
seguente quello di Batli e Wells. 
Nell’ intervallo di queste due pro- 
mozioni, Alessandro VI Io innalzò 
alla porpora romana. Casteilesi a- 
vea grido di aver accumulato gran- 
di ricchezze negl’impieghi di pri- 
mo segretario del papa e di ricevi- 
tor generale de’ pubblici denari. 
Cesare Borgia persuase suo padre 
a liberarsi di lui col veleno, come 
pure di alcuni altri cardinali che 
avevano fama d’essere immensa- 
mente ricchi, al fine d’impadronir- 
si de’ loro tesori ; ma per errore d’ 
tino de’ credenzieri del papa il 
padre ed il figlio presero eglino 
stessi il liquore avvelenato ch’era 
destinato pei cardinali. Tal è al- 
méno il racconto di Guicciardini, 
autore preoccupato, il qual è con- 
traddetto da Oderico Rainaldi.chc 
ha scritto dietro le memorie sospet- 
te della casa di Borgia. Sotto Leo- 
ne X, Casteilesi, illuso dalla pre- 
dizione d’ una indovina che gli a- 
vea promesso il pontificato, secon- 
dochè riferisce Paolo Giovio, si 
lasciò trarre in una congiura con- 
tro quel papa. La trama essendo 
stata scoperta, confessò il suo de- 
litto e fu condannato ad una mul- 
ta di venticinqnemila ducati. On- 
de sottrarsi al pagamento di tale 
somma, fuggì da Roma, travestito, 
e si nascose in altra solitudine iri- 
co"nita, in guisa che ' non s’udì 
piu a parlare di lui e sempre si è 
ignorato il luogo e l’epoca della 
sua morte . Pierio Valeriano, il 
quale scriveva nel 1 534» narra che 
vociferavasi fosse stato assassinato 
dal suo seno con la mira di deru- 
barlo ; ma credesi che Casteilesi sia 
stato quello che fece correr quel 
grido, onde sottrarsi alle ricerche 
che si potessero fare .Chacon lo re- 
pnta morto nel 1 5t8 cd il sno conti- 
nuatore dice ch’erasi ritirato e che 
morta Costantinopoli. Il Cardinal 
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di Corneto ( giacché in tal modo 
veniva chiamato) era dotato de’più 
rari talenti naturali cd acquistati. 
Si considera per uno de’più valen- 
ti latinisti del suo tempo. La pas- 
sione di ristabilire nella sua purez- 
za ia lingua degli antichi Romani 
l’obbligò a molte spese,onde inco- 
raggiarne lo studio, per le ricom- 
pense che dava a quelli che vi riu- 
scivano eccellenti, e per la cura 
eh’ ebbe di procurare buone edi- 
zioni di parecchi autori latini . 
Mandò il suo parente, Polidoro 
Virgil io, in Inghilterra onde pro- 
pagarvi il medesimo gusto, ed egli 
stesso diede l’esempio d’ una lati- 
nità pura ed elegante nelle diver- 
se opere uscite dalla sua penna : I. 
De sermone' fatino et modo latine lo • 

< -juendi , Basilea, i5i5, Parigi, iSzS, 
in 8.vo, spesso ristampata; li De 
venatione e Julii III iter, Venezia, 
Aldo, 1 554, in 8.vo; e con l’opera 
precedente, Lione, Gryphe, i548, 
in 8,vo; III De vera plmosopliia ex 
qnatuor docloribus ecclesie, Bolo- 
gna, 1 5o^, Gir. Ferri, professore di 
belle lettere nell’università di Fer- 
rara, ha pubblicata nel tqqt a 
Faenza un’ opera curiosa intorno 
ai lavori di questo cardinale, inti- 
tolata : Pro linguae fatinae usa, epi- 
stola e adeersut Alembertium ; praece - 
dit comnientarius de rebus gestii et 
srriptis Ihidriani Castelli card. , quo 
ìmprimis autore , latinitas restituta . 
Queste lettere sono contro Alem- 
bert, il quale avea affermato ch’e- 
ra impossibile ai moderni di ben 
parlare e di bene scrivere in la- 
tino. 

T— n. 

CASTELLI (Br.nxinno) nacque 
a Genova nel i55j. I suoi genito- 
ri .avendo osservate le sue naturali 
disposizioni per la pittura, lo mi- 
sero nella scuola d’Andrea Semi- 
nio, dove fece molti progressi. In- 
cantato della facilità di Cangiagio, 
Castelli approfittò delle sue lezio- 
ni e divenne buon disegnatore , 
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Unì a tuie abilità una bella grada- 
rione .li colore. li suo ingegno fa- 
cile era’ proprio alle più granili 
composizioni ; perciò fu ben presto 
occupato in opere considerabili^ 
La sua fama ai propagò in tutta 1’ 
Italia e giunse a Roma, dove gli 
acquistò amici di gran conto. Egli 
andò in quella città, .loie fu in 
ottima maniera accolto dal sommo 
pontefice, die gli commise di lare 
un -quadro per la chiesa dis. Pie- 
tro. Fu in seguito chiamato pres- 
so il duca di Savoja, il quale gli 
fiece dono d’una catena d’oro d’up 
prezzo considerabile. I poeti più 
ragguardevoli del suo tempo, con 
cui stretto aveva amicizia, lo han- 
no celebrato tutti. Fece alcuni di- 
segni pel Tasso, che iìfrono incisi 
e posti in fronte a ciascuno decan- 
ti della Gerusalemme liberata. Tor- 
nò in patria; ma, disponendosi ad 
andare di nuovo a Roma, le sue 
infermità lo trattener© e termina- 
rono la sua vita nel itiap. I suoi al- 
lievi. furono i suoi figli, Valerio, 
Giovanni Maria, Ferdinando e Gio- 
vanni Andrea da Ferrari. — Va- 
lerio Castelli era ancor giovanis- 
simo, allorché perde suo padre. 
Entrò nella scuola di ;Doincnico 
Fia-ella ed andò poi a Milano a 
veder le opere di Procaccini e di 
Perin del Vaga ; in seguito recossi 
a Parma, onde studiare in quelle 
del Correggio e del Parmigiano. 
Tornò in patria, dove prescelto fu 
per le principali iinpre»e,cui acca- 
deva di fare ne’ palazzi e nelle 
chiese. Gli stranieri ricercarono i 
suoi quadri ed ei ne fece un gran 
numero per la Francia e I’ Inghil- 
terra. Il suo ingegno era fecondo e 
facile, dava alle sue figure linea- 
menti flessibili e le disegnava di 
buona maniera ; il suo colorito era 
morbido e trasparente, particolar- 
mente nelle pitture a fresco. Ama- 
va soprattutto di dipingere ie bat- 
taglie, iu cui riusciva a perfezione. 
Avea la vivacità del Tiutorejtto nel 
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le sne composizioni ; i suoi cavalli 
sono maestrevolmente disegnatane 
conosceva l’anatomia e ne faceva 
ben .risaltare i muscoli. I grandi 
soggetti di storia, che ha dipinti 
nelle chiese, partecipano molto del- 
la maniera di Paolo Veronese. Mo- 
rì a Genova in età di trentaquat- 
tr’ anni, nel t65a. 

- z , 

CASTELLI (Benedetto), uno 
de’ più celebri discepoli di Gali- 
leo e considerato qual creatore d’ 
una nuova parte dell’ idraulica , 
la teoria delle acque cdrrenti, nac- 
que a Brescia nel , 1 577 : era aba- 
te d’ un convento di benedettini 
della congregazione del Monte Cas- 
sino. S’applicò soprattutto alle ma- 
tematiche e le insegnò in maniera 
onorevole nell’università di Pisa 
ed in seguito nel collegio della Sa- 
pienza in - Roma, dove morì nel 
1644 . Il papa Urbano Vili aven- 
dogli dimandati quali mezzi fosse- 
ro espedienti a perfezionare i lavo- 
ri destinati a contenere le acque 
de’ fiumi che rovinano qualche vol- 
ta diverse parti dello stato romano, 
compose in tale occasione il suo 
trattato della misura delle acque cor- 
renti, Roma, 1 638, in 4-*°. opera 
poco voluminosa, ma pregevole per 
la soda e giudiziosa dottrina che 
contiene ; fu tradotta in francese 
nel iòb4 Castelli erasi da prima 
fatto conoscere pel calare, con. cui 
aveva assunta la difesa-di Galileo 
nella contesa che a quel grande 
nomo fu mossa in occasione delle 
sue scoperte idrostatiche od ibi 5. 
Pubblicò altre opere di minor coli- 
lo. Alcuni opuscoli filosofici, che 
avea lasciati manoscritti, furono 
stampali per ordine del Cardinal 
Leopoldo de" Medici. La bibliote- 
ca di s. Giorgio Maggiore a Vene- 
zia possedeva altri suoi manoscrit- 
ti di maggior importanza, di cui 
una parte è stata inserita nella 
raccolta De mota aquarum curren— 
tium , pubblicata a Firenze nel 
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iya 3 . La ina vita è stata stampata 
con questo titolo: Vita Benedirti 
Castelli, brixiensis, ec. , ex Mariani 
Armellini bibliatheca benedirtina co- 
lutemi excerpta et arblitionibus illu- 
strata, Dresda, ie 4 b- 

C. M. P. 

CASTELLI (Pif.tbo), nato a 
Messina sul finir del secolo XVI , 
fu professore di medicina in Ro- 
ma nel collegio de’Mammertini ed 
in seguito professore di 1 iota idea 
nella sua patria, indi direttore del 
giardino che v’era stato allora e- 
retto e eh’ egli arricchì di molte 
piante, principalmente di quelle 
dellTtaha e della Sicilia. Ha pub- 
blicato il catalogo dello stesso giar- 
dino e quello de’ vegetabili, che a- 
veva osservati nel monte Etna. È 
morto verso l’anno « t> 5 t» o i 658 . 
Questo dotto ha composto un gran 
numero di opere tanto intorno al- 
la medicina ed alla hotanica.che al- 
la storia naturale ed alla chimica. 
Nella maggior parte mostra cogni- 
zionitanto profonde quanto varia- 
te, e molta erudizione. Alcuna lo 
rese celebre, perchè vi espose fatti 
nuovi o v’impugnò e combattè opi- 
nioni generalmente ricevute, delle 
quali sembra ch’abbia trionfato. Le 
sueopere intorno alla botanica han- 
no fatto conoscere alcune piante 
della Siciliae lo stalo poco florido, in 
cui tale scienza ora allora in quell’ 
isola sì feconda in vegetabili; ma 
non sono d’ importanza ed hanno 
poco contribuito a’ suoi progressi. 
Quella, che maggior onore gli a- 
vrebbe fatto, quale botanico, è 1’ 
Hortus farnesianus ; ma per amici- 
zia o per qualche motivo di grati- 
tudine la pubblio.') sotto il nome 
del suo amico Aldini ( V . Ai.di.vi). 
Ecco te opere che Castelli ha pub- 
blicate sotto il suo nome: I. Chal- 
c antinum tlodecaporion,sU'e duotl- cim 
dubitationes de usu elei vitrioli, Ro- 
ma, 1619, in 4 -to; II Della durazio- 
ne delli medicameli ‘i, tanto semplici, 
ec. , Roma, it>ai, iu 4 -to. L’autore 
io. 


C A S 275 

insorge contro gli errori dell’ Ami- 
do tarlo romano, eh’ era mal compi- 
lato; III Epistolae de helteboro ec. , 
Roma, 1G22, in 4 -to. In queste due 
lettere Castelli spiega molta eru- 
dizione ed una grande conoscenza 
degli autori greci, onde provare 
che tutte le volte, che vien parlato 
dell’elleboro negli scritti d’ Ippo- 
crate e degli antiohi, non lo è del- 
l’elleboro nero,ma bensì del bianco 
(veratrum album). L’ opinione con- 
traria era in quel tempo general- 
mente ricevuta e fu vivamente di- 
fesa da un altro medico, chiamato 
Manelfi ; ma quella di Castelli pre- 
valse; IV Thentrum Florae, in quo 
ex toto orbe selce ti flores proferuntur, 
Parigi, 1 622, in fogl. , con scssan- 
tanove stampe. Non lo citiamo che 
sulla fede d’Eloy ; V Arte delli spe- 
ziali, Roma, 1623, in 4 -to; VI Epi- 
stolae medicinales, Roma, 1626, in 
4 -to; VII De abusa cenar sectionis, 
Roma, 1G28, in 8.vo; Vili Discorso 
delle differenze tra i semplici, fre- 
schi ed i secchi, ivi, 1629, in 4- t0 > 
IX Annotazioni sopra V Antidatarlo 
romano, Roma, 1629, in 4 -to ; Mes- 
sina, 1637, in fogl.; X Devisitatio- 
ne aegrorumpro discipulis ad praxlrn 
instruendis, Roma, i 65 o, in 12; XI 
Incendio del monte Fesuoio, Roma, 
iG 5 j, in 4 -to; XII Discorso dell’elea 
tuario rosato di Meme, ec., ivi, r 635 , 
in 4 -to; XIJI Emetica, in quibus de 
voniitorii, et vomita, Roma, |G 54 , 
in fogl. ; XIV Tripus delphiciu, Na- 
poli, i 655 , in 4 -to. Sotto questo ti- 
tolo di Tripode di Delfo |’ autore 
tratta de’ pronostici nel le malattie; 
XV Relatio de qualitntibus frumenti 
cujusdam Mi-ssanam d iati, Napoli, 
1657, in 4 -to; XVI Deoptimo medi- 
co, ivi. 1637, in 4-to: l’autore ivi 
vanta le sue fatiche ed i suoi scrit- 
ti; annunzia tutto cièche può fare 
ancora di più per l’avanzamento 
delle scienze e l'importanza de’ 
trattati che ha in idea di dare al 
pubblico; XVII Chrysrqnu, culai 
nomina, essentin, usus facili methodo 
18 
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traduntur, Messina, i658, in 4.to : è 
nn trattalo intorno alla storia na- 
turale e medica della gouunogotta 
ed all’ uso e maniera d’ ammini- 
strarla; XVIII De Hi aena odorife- 
ra zibethum gignente exrtasis, Mes- 
sina, iti38, in 4-t°> Francoforle, 
ilì(>8, in 12, con fig. ristampata nel- 
la Storia de’ quadrupedi, di Jonston, 
ili Amsterdam; XIX Opobaìsamum 
examinatum, defensum, judicatum , 
absolntum et laudatum, Napoli, i64°> 
in 4-to; XX Opubalsamum trium- 
phans , Roma, Veneria, 1640, in 
4-to : questi due scrìtti furono pub- 
blicati a motivo delle contese che 
vi futono tra i droghieri e gli spe- 
ziali di Roma da una parte e Man- 
fredi eFanuti socj dall’altra sul- 
la natura del balsamo della Mecca 
il qual entra nella composizione 
della teriaca. Ubaldini, primario 
medico del sommo pontefice, in- 
tervenne a quella discnssione e la 
terminò; XXI Hortus messaneruis, 
Messina, i64o, in 4-to, col disegno 
del giardino: è questa una no- 
menclatura aridissima delle pian- 
te che v’ erano coltivate; XXiI Ca- 
taloga plnntarum aetnearum, pub- 
blicato nella prima centuria delle 
lettere di Tommaso Bartolino. Que- 
sto catalogo contiene varj errori : 
per esempio, indica il meehoacan 
come una pianta di Sicilia. V’è 
ben apparenza che sotto questo 
nome Castelli abbia voluto parla- 
re d’ un vilucchio; XXIII Deabu- 
tu circa dierum criticorum enumera- 
tionem, Messina, 1642, in8.vo: trat- 
ta dell' abuso o dell’ errore che v’è 
nell'enumerazione de’ giorni cri- 
tici ; XXIV In Hippocrat U Aphori- 
trnorum libriim primum critica doctri 
riapcr pancia et quaestiones, Macera- 
ta, 164G, in 12; i648,in 4-to; XXV 
Praesenatio corporum sanorum ab im- 
minente lue ex aeris intemperie anni 
1 648, Messina, 1648, in 4-to; XXVI 

De sindaca aspera, botanico-physi- 
ca sementiti ec. , Messina, i65a, in 
4-to : è una dissertazione.nella qua- 
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le l'autore esamina se lo tmilax or 
spera, che alligna in Sicilia, è la pian- 
ta medesima della salsapariglia del- 
l'America e se si potrebbe sostitui- 
re aqueila nell’uso medico; XXVII 
Kesponsin chymiae de effervesfentia 
et matafione colorum in mixtione li- 
quorum chymicorum, Messina, i(>54» 
in 4-to; scorgesi da quest’ opera, 
che Pietro Castelli studiava pure 
nella chimica e che ne osservava 
con attenzione i fenomeni. — Gio- 
vanni Casteiìj, contemporaneo di 
Pietro, ha lasciato: Pharmacopoei a 
medicamento in officinis pharmaceu- 
tis usila! a explicans, Cadice, 1622, 
in 4-to. 

D— P— s. 

CASTELLINI ( Sh/ckstbo ) , d’ 
una buona famiglia di Vicenza, 
mori nella sua patria nel i65o. Es- 
sendosi applicato allo studio degli 
antichi caratteri di scritture e dei 
monumenti del medio evo, esami- 
nò con attenzione tutti gli archivj 
di Vicenza, radunò nn gran nu- 
mero di materiali, li compilò e ne 
formò nna raccolta sotto il nome 
di Annali di Pi cerna, cui divise in 
diciannove libri. Quest’ opera, la 
quale contiene un gran numero 
di fatti degni di curiosità e d’av- 
venimenti poco noti, rimase per 
lungo tempo manoscritta nelle bi- 
blioteche nella città. Un dotto vi- 
centino ne avea successivamente 
pubblicati verso la fine del secolo 
passato otto volumi in 8.vo con 
note ed osservazioni che compren- 
dono gli undici primi libri. In 
questa storia Castellini sembra po- 
co esatto e che manchi di critica, 
quantunque l’ abbia composta die- 
tro documenti autentici, come let- 
tere, diplomi, iscrizioni, ec. Aveva 
uniti alla sua storia più di cinquan- 
ta libri di genealogie delle fami- 
glie nobili di Vicenza, tratte dalle 
migliori fonti ; ma siccome la pub- 
blicazione di tale genealogia sve- 
lava l’origine di qualche famiglia, 
arricchita e di cui la condiziona 
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tutt* altra cosa era «tata che illu- 
stre, non ebbe la permissione di 
farle pubblicare. Castellini avea 
pure raccolte e spiegate tutte lo 
iscrizioni di Vicenza e del suo ter- 
ritorio ; le avea disegnate ed appa- 
recchiavasi a farle incidere, allor- 
quando morì. S’ ignora che cosa 
|ia avvenuto di tale lavoro. 

R. G. 

CASTELLINI (Luca), nativo di 
Faenza, vescovo di Catanzaro, nella 
Calabria, era dell* ordine de’ frati 
predicatori. Insegnò pubblicamen- 
te la teologia nel collegio della 
Minerva in Roma, s’acquistò la fa- 
ma d' un dotto canonista, diventò 
vicario generale del suo ordine ed 
in fine vescovo nel 1629. Le sue 
opere, assai bene scritte in latino, 

10 dinotano soverchio in fiducia 
ne’ canonisti e ne’ teologhi moder- 
ni, e troppo credulo verso gli stori- 
ci sospetti. Consistono esse ne’ li- 
bri seguenti: I. De electione etcon- 
firmatione canonica praela torum, Ro- 
ma, itìa 5 , compilata secondo i prin- 
cipj pontitìzj ; li De canonisatione 
lanctorum, ivi, 1628: vi sostiene che 
■il papa è infallibile nella canoniz- 
zazione de’ santi ; ma crede che 
tutti que’jcbe sono nel Martirolo- 
gio, non debbano essere tenuti per 
canonizzati; III Tractatus de mira- 
cul'u, i(Ì2q, in cui insiste snlla ne- 
cessità rie’ miracoli onde stabilire 
la santità. Castellini pubblicò nel- 
l’anno susseguente un altro trat- 
tato onde provare che non bisogna 
darsi premura di procedere alla 
canonizzazione e che fa d’ uopo 
nsare di molte precauzioni; IV 
Parecchie altre opere, lequali pro- 
vano ch'era miglior canonista, che 
teologo. 

T— n. 

CASTELLIONEO (Cristofoho), 
nato a Milano, andò a studiare la 
giurisprudenza a Pavia sotto Bal- 
do, che avea dato il più gran lu- 
stro alla scuola di quellacittà; ma 

11 discepolo divenne in breve riva- 
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le del maestro. Tolse anch’egli ad 
insegnare la legge, ed, avendo ac-* 
quistato in poco tempo una ripu- 
tazione uguale a quella di Baldo, 
furono veduti adoperare i mezzi 
più vili onde sviare scambievol- 
mente i loro allievi. Castellioneo 
insegnò anche a Parma, a Turino 
ed a Siena. Egli ba poco scrìtto, o, 
per meglio dire, le sue opere non 
sono state date alla luce sotto il 
suo nome. Pretendesi che Raffaele 
Cumano e Fulgoso, suoi discepoli 
prediletti, se le abbiano attribui- 
te, senzachè Castel lioneo ne abbia 
mossa lagnanza. Pochi giurecon» 
suiti sono stati più di luì lodati. 
La sua abilità era tale che veniva 
considerata come un secondo Sce- 
vola. Aveva un ingegno acutissi- 
mo;. era chiamato il padre delle 
sottigliezze e fu accusato d’ aver 
fatta entrare molta confusione nel- 
le scuole con le sue contraddizio- 
ni. Fu consigliere del duca di Mi- 
lano e conte palatino. Mori a Pa- 
via ai i 3 di maggio del i4afi. 

^ - r | t 

CASTELLO (Gastzlz.0 da), di 
Bergamo, storico cronista del seco- 
lo XIV, ba lasciato in latino unsi 
Cronica, scritta con uno stile bar- 
baro e eh’ è di scarsa utilità per la 
storia generale d’ Italia, perchè I* 
autore di rado si estende al di là 
degli avvenimenti e degli affari 
della sua patria; ma questa ragio- 
ne medesima la rende interessan- 
te in quantunque cosa appartenga 
a Bergamo ed alle antiche famiglio 
di essa città: v’ è fedelmente de- 
scritto lo stato deplorabile, a cni 
essa fn ridotta dalle guerre civili. 
Vi prese parte egli stesso e narra 
i fatti, de quali fu testimonio. Il 
suo racconto si stende dal 1 5-8 fi- 
no al 1 409 : epoca, in cui cessò di 
scrivere e forse anche di vivere. 
Muratori ha pubblicata questa 
cronica ne’ suoi Scriptum rerum ita- 
licarum, voi. XVI. 

G— i. 
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CASTELNAU {Michele di), si- 
gnor di la Mauvissière, nato nella 
terra di questo nome, in Turena, 
verso il i5ao, nipote di Pietro di 
Castelnau, uno degli scudieri di 
Luigi XII, era il minore di nove 
figli. Come finiti ebbe gli studj, 
suo padre lo fece viaggiare in Ita- 
lia, visitò in seguita 1’ isola di 
Malta, dove soggiornò per qual- 
che tempo, andò poi a chieder ser- 
vigio nell’ esercito francese in Pie- 
monte. Il coraggiosi cui fece prova 
in varie occasioni, eli meritò la sti- 
ma del cardinale di Lorena, che lo 
prese a proteggere, seco lo condus- 
se a Malta e gli propose di farlo 
accettar cavaliere. Ringraziò il car- 
dinale ed ottenne la permissione 
di raggiungere 1* esercito nella Pi- 
cardia, assalita dagli Spaglinoli . 
Il contestabile di Montniorenci, 
occnpato a negoziar la pace (con- 
cbiusa nel t55q a fiateau-C.nmbre- 
sis), gli affidi) alcune commissioni 
ch'esigevano destrezza e pruden- 
za. Le adempiè *ì bene, che per 
dimanda del contestabile il re En- 
rico II lo mandò in Iscuzia con di- 
spacci per Maria Stuarda, promes- 
sa in matrimonio al delfino (poi 
Francesco II ), e da Scozia in In- 
ghilterra presso Elisabeta, la qua- 
le conservava alcune pretensioni 
sopra Cnlais. Fu convenuta che 
questa città rimarrebbe alla Fran- 
cia per ott’ anni, al fine del qnal 
tempo tornerebbe all’Inghilterra; 
ina a condizione che per quegli 
otto anni gl’ Inglesi lascerehbero 
in pace la Francia. Castelnau fu 
in seguito inviato con titolo d'am- 
basciatore in Germania, onde ri- 
muovere i principi dal favorire i 
protestanti; in Savoja e finalmen- 
te a Roma, onde assicurarsi delle 
disposizioni di Paolo IV per la 
corte di Francia. Quel pontefice 
essendo morto nel tempo eh' egli 
era in Roma, ebbe ordine di rima- 
nervi per inflnire sull’ elezione 
del suo successore, Dopo la morte 
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di Francesco II acoompagnò Ma- 
ria Stuarda, sua vedova, iu I sco- 
zia ed ivi rimase un anno presso a 
lei. Come ne ritornò, impiegato 
venne in Bretagna contro uè’ pro- 
testanti e, fatto prigioniere in uno 
scontro, fu condotto ad Hàvre; ma, 
cambiato quasi subito, servì nell’ 
assedio di ltouen, si segnalò nella 
battaglia di Dreux, indi cooperò a 
riconquistare Hàvre sopra gl’ In- 
glesi nel i563;edinfine in tutte 
le guerre civili continuò a giova- 
re lo stato con la sua spada e con 
i suoi consigli. Earico III lo man- 
dò per la seconda volta in Inghil- 
terra nel i 5 j 4 ed ivi dimorò dieci 
anni. Allorché tornò in F rancia, an- 
nunziò che sua intenzione era di 
rimaner fedele all’autorità del suo 
re legittimo e che non riconosce- 
va quella della lega; tal’ azione 
coraggiosa gli fece perdere il suo 
governo di s. Dizier, che il duca 
di Guisa gli tolse per darlo ad u- 
na delle sue creature. Il suo ca- 
stello di la Mauvissière era stato 
distrutto nel tempo delle discor- 
die, iu guisa che dopo tanti ser- 
vigj prestati trovavasi iu uno sta- 
to prossimo alla miseria, allorché 
Enrico IV gli affidò un comando 
‘nel suo esercito. Questo principe 
conosceva la passione di Castelnau 
per la religione romana, ma lo sa- 
eva incapace di tradire la sua fi- 
ueia. Castelnau morì a Joinville 
nel iSqa, nell’ anno sua 72. m ‘'. Du- 
rante l’ ultima sua ambasceria in 
Inghilterra, scrisse le sue Memorie 
per l’ istruzione di tuo figlio: esse 
cominciano alla morte d’Enrico 
II nel i55t) e finiscono nel «570, 
alla terza pace coi protestanti : so- 
no state stampate per la prima 
volta a Parigi, 1621, in^.to; con 
aggiunte di Le Laboureur, Pari- 
gi, 1659, 2 voi. in fogl.; e final- 
mente con aggiunte nuove da 
Giovanni Godefroy , Brusselles , 
I ^àt, 5 voi. in fogl. ; questa edizio- 
ne è la più ampia e più ricercata; 
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le due prime conservano per al- 
tro qualche partigiano fra i cu- 
riosi. Castelnnu è uno scrittore im- 
parziale e veridico, e le sue Me- 
morie sono la migliore opera che si 
possa consultare sulla parte della 
storia che vi è trattata : è il giu- 
dizio che ne hanno dato il p. Le- 
long, lieoglet-Dufresnoy ed altri 
critici. Egli ha eziandio tradotto 
dal latino di Ramus un Trattato 
delle fogge e costumi degli antichi 
Galli, Parigi, «55q e t58i,in 8 ,vo. 
Si conservano parecchie sue ! ‘'Ne- 
re di rilievo in Inghilterra tra i 
manoscritti della biblioteca «lì Lon- 
dra e delle biblioteche cottoniana 
ed arlejana Dicesi che Castelnnu 
in gioventù avesse la memoria si 
felice, che tenne a mente quasi 
er intero un sermone predicato 
a Montine in presenza del re e 
lo ripetè al Cardinal dì Lorena. 

W— S. 

CASTELNAU (Giacomo di Ca- 
stelnau Maiìvissièse marchese Dt), 
nipote del precedente. Andò la 
prima volta in armi nell’ Olanda 
e vi si segnalò in tutte le azioni di 
guerra, a cui intervenne. Levò un 
reggimento del suo nome, cui con- 
dusse all’assedio di Gorbia ed a 
quello della Capelle; latto prigio- 
niere in un’ imboscata, in cui il 
suocavallogli fu ucciso sotto,chiu- 
so nella cittadella di Cambra i, si 
pose in salvo, scendendo dai ba- 
stioni e risalendo la controscarpa. 
All’assedio del Catelet, nel 1608 , 
ricevè ad un assalto due colpi di 
moschetto nelle atte armi; a quel- 
lo 4 ’Hedin una moschettata gli 
ruppe la gamba nel fosso. Creato 
maresciallo di battaglia nel < 644 . 
passò sopra le tagliate d' alberi 
nella prima battaglia di Fribur- 
go, s’attaccò alla palizzata d’ mia 
trincierà, svelse i pali e si rese 
padrone della trincierà. Al secondo 
combattimento, che cominciò la 
mattina e non fini che la sera, fu 
colpito da cinque palle di mosebet- 
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10 e conservò il suo posto. Nel 
itì jò alla battaglia di Nordliuguè 
espugnò il villaggio d’ Alterem, 
dove Mercy, generale degl’ Impe- 
riali, fu ucciso: Castelnau v'ebbe 
due cavalli uccisi sotto di Ini e 
ricevè sei colpi di moschetto nel 
suo corpo o nelle armi sue. Uno 
di quei colpi gli avea forata la de- 
stra parte dell’ uiguinaglia, la ves- 
sò» o l'alto della coscia sinistra : 
fa giudicata la sua ferita mortale 
e ne guari. Il re lo promosse ma- 
resciallo di campo. Servi nell' as- 
sedio di Mardik, dove fu ferito, ed 
in qneilo di Dunkerque net 
Creato luogotenente generale nel 
i65o, militò in Gnieuna sotto il 
maresciallo di la Medierai?, e nel- 
l’ assedio di Rhetet sotto il mare- 
sciallo du Plessis. Nel i6ó5 servi 
ne’varj assedj,che fece Turena, e 
corse il maggior pericolo in quello 
di s. Menehould ; sorprese il Ca- 
telet, ove le genti di tre reggi- 
menti de' nemici furono uccise o 
fatte prigioniere. Nel iùV> ebbe 

11 comando generale nell'Hainaut 
ed ottenne parecchi vantaggi sopra 
gli Spagnuoli. Nel i65(i comandò 
l’esercito di Fiandra in assenza di 
Tnrena e [tassò 3o notti intere 
nella trincierà dirimpetto a Va- 
lenciennes. All’ assedio di Dan» 
kerque fu veduto a tutti gli as- 
salti ed a tatti i lavori. Nella bai-* 
taglia delle Dome comandò 1’ ala 
sinistra dell* esercito, ruppe la ca- 
valleria spagnuola, si scagliò sopra 
tre battaglioni che deposero le ar* 
mi. Tornò al campo dirimpetto a 
Dunkerque, s’ impadroni del for- 
te Leone e vi fece lare un lavoro, 
che giudicava necessario. Essendo 
andato a piedi ad («servarlo, un 
colpo di moschetto lo ferine! fian- 
co sinistro nella congiuntura delle 
coste ; montò a cavallo e si recò a 
Mardik : la palla era rimasta net 
suo corpo; fu traaportató a Calais, 
mori ai i5 di luglio del t658, in 
età di 38 anni, uopo un mese, da 
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che era stato dichiarato marescial- 
lo di Francia. 

D. L. C. 

C A STELN AU (Ekrichett a Giu- 
lia di ). V . Mcrat. 

CASTELVETRO (Lodovico), 
celebre critico italiano, nacque a 
Modena nel i5o5. La sua famiglia 
era nobile ed antica; la sua edu- 
cazione fu accurata. Studiò suc- 
cessivamente nelle università di 
Bologna, Ferrara, Padova e Siena, 
e vi fece ammirare i suoi progres- 
si. Onde ubbidire a suo padre, in 
quest’ ultima università prese i 
gradi accademici in giurispruden- 
za fino a quello di dottore. Fu ivi 
altresì accettato nell’accademia de- 
gl’ Intronati, e ciò a lui piacque mag- 
giormente. La sua cattiva salute 
avendolo forzato a tornare in pa- 
tria e ad interrompere per qual- 
che tempo i suoi studj, contribuì 
molto attivamente a ravvivarvi il 
gusto delle belle lettere e frequen- 
tò con grande assidnità 1’ accade- 
mia che v’ era allora stata fondata. 
La fede di quest’ accademia tutta 
intera essendo divenuta sospetta, 
fu essa obbligata a sottoscrivere 
nel 1 542 un formulario che le fu 
presentato per ordine del Cardinal 
Contarmi; Castelvetro lo sotto- 
scrisse come gli altri accademici. 
Nel i553 ebbe con Annibai Caro 
una disputa letteraria, della quale 
abbiamo già parlato (V. Annibai 
Caro). Castelvetro criticò troppo 
severamente la canzone del Caro, 
Fenile all’ ombra di’ gran gigli d’oro, 
da prima, egli è vero, in una let- 
tera particolare e die non era de- 
stinata alla stampa, ma in seguito 
pubblicamente a parecchie ripre- 
se e con una specie d’ ostinazione. 
Annibai Caro nelle sue difese e 
nella sua Apologia adoperò con a- 
•prezza e con ira ancora maggiore. 
Giunte che furono una volta a 
questo termine le coso, divenne im- 
possibile, quantunque cosa si fa- 
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cesse, di riconciliar que’dne nemi- 
ci. Gli amici ed i biografi del Caro 
hanno rimproverato a Castelvetro 
che cercato abbia di renderlo so- 
spetto al Cardinal di Trento ed ai 
granduca Cosimo I : questo rim- 
provero è senza prove. Castelvetro 
fu altresì accusato d’ aver fatto as- 
sassinare da un suo servo nel t553 
Alberico Longo, giovine poeta, eh* 
erà intimo amico del Caro; ma si 
protestò sempre innocente, ed il 
servo, tratto dinanzi ai tribunali, 
fu assoluto. D’altra {iarte fu so- 
spettato che il Caro avesse, voluto 
far assassinare Castelvetro; e, se ciò 
fu senza fondamento, è stato accu- 
sato con maggior apparenza di ra- 
gione che avesse contribuito alla 
persecnzione,acui il suo disgrazia- 
to censore fu soggetto. La sottoscri- 
zione del formolario non avea dis- 
sipate tutte le nubi, sollevate con- 
ira la fede di alcuni accademici di 
Modena. 1 sospetti e le accuse ri- 
cominciarono; nel i55^ parecchi 
furono arrestati, mandati a Roma 
e posti nelle prigioni del Sant’Uf- 
fizio. Gli altri si posero in salvo e 
credesi che Castelvetro si ritirasse 
e si nascondesse negli stati del du- 
ca di Ferrara. Erano essi princi- 
palmente accusati di partecipare 
alle nuove opinioni e d’aver tra- 
dotte e pubblicate opere scritte in 
latino dai novatori: a Castelvetro 
in particolare si apponeva che a- 
veese tradotto nn libro di Melan- 
tone. Si lasciò al fine persuadere 
d'andare a Roma a giustificarsi 
ed a render conto della sua fede : 
ottenne un salvo condotto ed ebbe 
per prigione il convento di santa 
Alarla in via con la permissione 
di vedervi chi avesse voluto. Dopo 
d’ essere stato sottoposto ad alcun 
esame, essendo stato informato che 
la faccenda non prendeva una pie- 
ga per lui favorevole, scampò da, 
Roma in tempo di notte e giunse, 
fra mille pericoli, in luogo di sicu- 
rezza. Condannato e scomunicata 
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a Roma come eretico contuma- 
ce nel 1 56i, »i ritirò a Chiaven- 
na con suo fratello Giovanni Ma- 
ria, condannato parimente come 
complice della sua fuga. Allora 
Annibai Caro fu accusalo che uni- 
to si fosse con poca generosità agl’ 
inimici di Castelvetro: ei ciò non fe- 
ce in giudizio ; ina non si può nega- 
re che inserite non abbia nella sua 
Apologia imputazioni maligne. Fi- 
ni anche, raccomandandolo in ogni 
lettera agl' inquisitori, al prevosto 
ed al gran diavolo dell’ inferno, Ebbe 
dunque una parte per lo meno in- 
diretta a quella persecuzione, la 
quale sareblie stata odiosa pur an- 
che, se le accuse fossero state fon- 
dale ; ma Muratori nella sua Vita 
del Castelvetro assicura che sono 
sprovvedute di fondamento. Il con- 
cilio di Trento era allo/ adunato. 
L’accusato vi aveva alcuni amici; 
essi gli diedero alcuna speranza 
di mitigazione della sua sorte . 
Presentò una supplica al papa 
Pio IV, acciocché gli fosse permes- 
so di comparire davanti al conci- 
lio medesimo e di ginstificarvisi; 
ma al tribunale dell’inquisizione 
essendo già devoluto tale affare, il 
papa volle che Castelvetro compa- 
risse a Roma e vi andasse a pur- 
gare la sua contumacia. Il terrore, 
che i primi rigori gli avevano in- 
spirato, gl’ impedì a’ ubbidire e di 
tornare in Italia. DaChiaveuna si 
recò a Lione. La guerra, dichiarata 
fra i catolici ed i protestanti, lo 
espose a nuovi pericoli. Colà, es- 
sendo stato appiccato fuoco alla 
sua casa, gridò alle persone che lo 
ajntavano a salvar quanto poteva 
della sua roba e delle sne carte: 
„ Salvate la mia Poetica ”. Obbli- 
gato a fuggir dalla città, non no 
scampò che a grande stentp. Riti- 
rossi da prima a Ginevra e tornò 
In seguito a Chiavenna, dove fu 
indotto da alcnni giovani, amanti 
dello studio, a dar loro tutti i gior- 
ni umt lezione intorno ad Omero 
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ed una sulla Rettorica di Cicerone 
La buon’ accoglienza, che suo fra- 
tello uvea ricevuta alla corte dell’ 
imperatore Massimiliano II, deter- 
minò Lodovico a trasferirsi a Vien- 
na. Ivi Hedioò a quel sovrano l’o- 
pera, cui adoperato avea con tante* 
ardore di salvar dalle fiamme, e 
quello fra tutti gli scritti suoi, che 
teneva in maggior pregio, la sua 
Sposizvme della Poetica H' Aristotele. 
La peste lo forzò ad abbandonar 
Vienna ed a tornare ancor a Chia- 
venna, dove inori ai il di febbrajo 
del ■ 57 1 , esiliato dalla sua patria 
per opinioni, che scrittori molt’or- 
todos-i assicurano tuttavia non n- 
vere egli avute. Si riconosce oli’ 
era sobrio c perfettamente regola- 
to ne’ snoi costumi. Incessante- 
mente applicato allo studio, non 
volle prender moglie per tema d’ 
esserne distratto dall’ imbarazzo 
delle cure domestiche. Il suo di- 
sinteresse era estremo’; abbandonò 
tutto il tuo stato ad uno de’ suoi 
fratelli e non si riservò che il più 
stretto necessario. F.ra pieno di ze- 
lo e di fervore pe’suoi amici; ma 
nella critica era di tal severità che 
si formò molti nimicT, è nel carat- 
tere avea una franchézza che non 
gliene produsse forse di meno. Erti 
versatissimo nella lìngua greca ed 
aveva eziandio appresa l’ebraica 
da un Ebreo modenese, nominato 
David. Scriveva in latino con più 
eleganza-che in italiano ; compose 
tuttavia in italiano la maggior par- 
te delle sne opere. Le principali 
sono : I. Ragioni di alcune cose se- 
gnate nella canzone di Annibai Ca- 
ro : Venite ai V ombra dei gran gigli 
d’oro, senza data e senza nome di 
luogo (Modena), in /{ to e Vene- 
zia, 1 56o, in 8.vo : è questo lo scrit 
to che occasionò tra il critico e I’ 
autor criticato una contesa si lun- 
ga e si aspra. Si trova unita all’apo- 
logià d'Anniba! Caro, intitolata: 
Apologia degli accademici de’ Ranchi 
ili Roma, «c. , Parma, ijjZ, iu S.vo; 
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II la Partim d’ Arista/ ile volpa rina- 
ta e sposta, per Lndoiico Castrici Irò, 
Vienna, i5jq, in 4-to. Non al solo 
Dacier, traduttore e commentatore 
francese della Poetica d’ Aristotile, 
conviene credere intorno a tale 
traduzione ed a siffatto italiano 
commento, n<^ ad Alessandro Pic- 
co!omini,trnd n 1 1 ore e commentato- 
re italiano dell’ .opera medesima 
(V. Alessandro PieeoLosnNi). I cri- 
tici più dotti e più disinteressati 
sono tutti stati delio stesso parere 
sull’abuso, che l'autore vi lia fat- 
to, della sua erudizione e della sa- 
gacità del suo ingegno, sui sofismi 
e paralogismi, nei quali la sua sot- 
tigliezza io trae sulla confusione 
degli oggetti, estranei sovente al 
testo ed ai principj d’ Aristotile : 
de’ quali sopraccarica il suo com- 
mento, e sulle critiche arrischiate 
« spesso inginste.alle quali si als- 
bandona senza necessità, talvolta 
anche fuor di proposito. Lo stile 
d’altronde n’ h stentato ed oscuro: 
difetto, die gli si può rimprovera- 
re in tutto ciò, che ha scritto nella 
sua lingua naturale. Quest’ edi- 
zione della Poetica d’ Aristotile 
conteneva alcuni passi che la fece- 
ro proibire in Italia: ciò la fa ri- 
cercare e ne rende gli esemplari 
rarissimi e di gran prezzo. Dopo 
la morte di Castelvetro ne fu lat- 
ta una seconda edizione, Basilea, 
i5j 6, in 4-to, la quale non è comu- 
ne neppur essa ed in cui i passi 
sospetti sono stati tolti : è stato con- 
trassegnato con asterischi il luogo, 
che occupavano nella prima. I cu- 
riosi le uniscono, ed ambedue in- 
sieme sono d’ un prezzo eccessi- 
vo; III Correzioni di alcune cote nel 
dialogo delle lingue (C Ercolano) del 
Parchi, ed una Giunta al primo libro 
delle prose di metter Pietro Bembo, 
dove si ragiona della volgar lingua, 
Basilea, i5^a, in 4-to, * Modena, 
15^5, in 4-to, senza nome d'auto- 
re. 8i trovano le Correzioni unite 
all’ Ercolano del Varchi nella buo- 
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na edizione di quest* n (timo, fatta 
da Cornino, Padova, 1 744> 2 voi. in 
8.vo; e la Giunta nlle Prose del 
Bembo nell’ edizione altresì pre- 
giatissima di quest’opera, Napoli, 
1714, a voi. in 4-to; IV Esaminame- 
ne sopra la rettorica (di Cicerone) a 
Gaio Erennio fatta per Lodovico Co- . 
stelvetro, Modena, i655, iA 4-*° '■ to- 
no queste le lezioni, che avea date 
a Cliiavenna prima del suo viag- 
gio di Vienna; V Sposinone delle 
rime del Petrarca, o piuttosto : le Ri- 
me del Petrarca brevemente sposte da 
Lodovico Castelvetro, Basilea, i58a, 
in 4-to. Le note, che non ebbe il 
tempo di condurre a fine, sono 
spesso gradevoli per la loro origi- 
nalità, ma spesso pure poco giuste 
e d’ un rigore di critica che non è 
abbastanza temperato dal buon 
gusto e dal sentimento della poe- 
sia. Mcnagio a motivo di queste 
note ha qualificato I’ autore criti- 
co accuratissimo ed rwntissimn : ve 
n’ è una bellissima edizione di Zat- 
ta, Venezia, 1 75t>, 2 voi. in 4-to, 
ed alcuni esemplari in fogl. con 
oltre a dugentu stampe; VI Opero 
varie critiche di Lodovico Casteh etro 
non più stampate, colla vita dell ’ au- 
tore scritta da Lodovico Antonio Mu- 
ratori, Lione (Mi lano), 1727, in 4-to. 
Questa vita dà un’ idea vantag- 
giosissima del carattere, non che 
del sapere e de’ talenti di Castel- 
vetro. Si rimprovera a Muratori 
troppa parzialità, soprattutto sul- 
la questione con Annibai Caro, al 
quale non risparmia le più odiose 
imputazioni. Le Opere diverse, rac- 
colte in quel volume, sono scritti 
staccati di critica e semplici note 
intorno a varie materie. Ve ne so- 
no sopra questioni particolari di cri- 
tica e filologia, altre sopra passi di 
parecchi autori, sull’ egloghe di 
Virgilio, intorno ad alcun passo del 
poema del Dante, sopra alcune com- 
medie di Terenzio, ed un grandissi- 
mo numero intorno a Platone cd 
alla traduzione Ialina di Marsilio 
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Ficino: queste sono alla fine del 
volume e ne occupano centoventi 
pagine circa. 

G— K. 

CASTERA. V. Dupejwow. 

•Ài »l i Tiì\jjt' r V »• . ’ . t . 

CASTI (Giovarmi Batiiha), 
celebre poeta italiano, nacque nel 
t'jlt, studiò nel seminario di Mon- 
teliascone, tu in seguito profes- 
sore ed ottenne un canonicato in 
quella cattedrale. Ebbe di buon’ 
ora molta inclinazione pe’ viaggi . 
Come n’ ebbe fatto uno in Fran- 
cia, tornò in Italia. Il duca diRo- 
aeinberg, eh’ egli avea conosciuto 
a Firenze, ajo del principe di 
Toscana Leopoldo, poi granduca 
ed in seguito imperatore, tornato 
essendo a Vienna, indusse l’abate 
Casti elio andasse a raggiungerve- 

10, e lo presentò a Giuseppe il. 
Quel monarca aVca bastante spiri- 
to per apprezzare quello del poeta 
e spesso lo ammise alle sue fami-' 
gliari conversazioni. Casti incuci- 
la corte cercò e colse tutte le oc- 
casioni di visitarne varie altre, im- 
piegandosi in parecchie ambasce- 
rie, ma senza funzioni e senza ti- 
tolo. In tal modo fu presentato al- 
l’imperatrice di Russia, Catari ua 

11. Capace, quanto Giuseppe II, di 
gnstare il suo spirito, ella lo ac- 
colse nel modo il più lusinghiero. 
Vide pure la corte di Berlino, ed 
alcun altra di Germania. Tornato 
a Vienna, il principe di Rosem- 
berg, suo amico , eh’ era direttore 
degli spettacoli della corte, gli fe- 
ce conlerire dopo la morte di Me- 
tastasi il titolo e l’impiego di 
poeta cesareo o poeta dell’impera- 
tore. Dopo la morte di Giuseppe 
II, al qual era personalmente af- 
fezionato, dimandò di ritirarsi ed 
andò a fermar soggiorno a Firenze, 
dove compose una gran parte del- 
le sue opere. Nel 1798 andò a.Pa- 
rigi. Quantunque già molto avan- 
zalo in età, conservava tutta la for- 
za e tutta l’ attività dello spirito. 
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La sud. ilarità, .la sua schiettezza 
lievemente maligna, la sua espe- 
rienza del mondo e le osservazio- 
ni, che avea fatte nelle corti, in cui 
aveva viaggiato, rendevano la sua 
conversazione estremamente dilet- 
tevole, e, (nè il genere delle sue 
poesie potrebbe «iò indicare) .dpi 
pari il suo carattere era solido, re- 
golare il suo modo di vivere; uni- 
va in fine alle qualità amabili quel- 
le che inspirano o esigono la stima. 
Fino negli ultimi anni suoi scri- 
veva inoessautemente , nè passava 
giorno, senzachè scrivesse ora nua 
Novella, ora qualche correzione o 
qualche giunta ubuogran poema, 
e componeva sovente in una sola 
mattina dieci o dodici ottave. Lun- 
gi dall’essere raffreddata dalla veo 
cliiaja, la sua mente era si fervida, 
che qualche volta era obbligato a 
ricorrere ad espedienti, per cosi di- 
re, meccanici ondo calmarla. Per 
esempio aveva sul suo letto, in cui 
sempre lavorava, un mazzo di car* 
te, e, quaudo sentiva la sua irn-i 
maginazione troppo esaltata e trop- 
po tesa, giuncava da sè solo e ad 
alta voce una partita; rideva come 
un fanciullo de'buoni giuochi, che 
faceva a sè stesso, indi allegramen- 
te tornava a lavorare. Nel mese di 
febbrajo del i 8 o 5 essendo uscita 
tardissimo • e con un grandissimo 
freddo da una casa, dove aveva 
pranzato, fu preso e quasi colpito 
all’ improvviso Ri un male che noa 
lasciò efficacia niuna ai soccorsi 
dell’arte. Aveva ottantadue anni, 
c la sua morte parve immatura. 
Un gran numero di dotti italiani 
e francesi assisterono a’ suoi fune- 
rali. Il dottar Corona, dotto medi- 
co italiano, vi recitò un discorso o- 
loquente, di cui il ristretto fu in- 
serito in francese nella Decade fi- 
losofica. l.e due principali opere di 
Casti 'sono le Nocelle galanti e gli 
Animali parlanti. Dodici delle sue 
Novelle erano state stampate in I* 
(alia, senza nome d’ autore, nè di 
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luogo, lenza data e soorrettissimn- 
mente : furono ristampate con mol- 
ta diligenza a Parigi e con questo 
titolo: Nocelle galanti dell' ab. C., 
tu toc a edizione corretta e ricorretta , 
Londra ( Parigi ), Molini, r}g 3 , in 
8.vo. Negli aitimi anni che passò 
in Italia e dopo il suo arrivo a Pa- 
rigi Casti aumentò oonsiderabil- 
mente tale raccolta. Quando mori, 
ascendevano a quarantotto Novel- 
le, che furono stampate nell'anno 
susseguente : Nocelle di Giamb. Ca- 
lti ili 5 volumi, Parigi, anno XII . 
1804. Parecchie sono poemetti d’ 
una certa estensione, corno 1' Ori- 
gine di Roma, in a parti, I’ Apoten - 
si, rd;, e la Papetm, in tre : sono 
qnasi tutte e.-t ternamente licen- 
ziose; -ma d’ uno stilo vivacissimo, 
originale e di gtond’ eleganza . A 
Parigi terminò ed ebbe il' piacere 
di dare alle stampp il sno gran 
poòtna : Gli Animali parlanti, poema 
epico, dioico in XXV! canti, di Giamb. 
Casti, Parigi, anno X, 1802, 5 voi. 
h)-8.vo. Sono stati posti aliatine 
quattro lunghi apologhi o poemet- 
ti dell’autore medesimo e dello 
stesso genere, ma estranei all’a- 
zione degli Animali parlanti. Ven- 
nero fatte di poi parecchie edizio-' 
ni di tale poema in Italia,' dove 
l’autore è stalo annoverato fra i 
poeti di primo grado . La licenza 
che alcuna volta vi regna, mi più 
abitnalmente nelle ros'Novelle.ha 
ferito qualche spirito severo ; ma 
Convien confessare ohe in una na- 
zione, nella quale le novelle di Boc- 
caccio sono classiche,* sarebbe al- 
quanto malagrazia ■ P escludere 
quelle di Casti. Poco tempo dopo 
il suo ritorno dalla Russia nvea 
composto un poema satirico in do- 
dici canti, di cui la corte di Cate- 
rina II gli avea somministrato l’ar- 
gomento , ed è intitolato: Poema 
tartaro: l’azione è trasportata in 
Asia e sotto nomi supposti . La 
Russia ò chiamata Mugolimi Pie- 
troburgo Caracora ; i’ imperatrice 
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Cattuna; Il czar Pietro III, sud 
marito, Ottai-, il grauduca Paolo, 
che ha regnato poi, Cajucc o; Or- 
Joff il favorito Cuslucco ; suo fra- 
tello Alessio Ataja ; gli altri suoi 
fratelli Cai, Patuff e Taffer ; il fa- 
vorito Potemkin Tota Toctabei, ec. 
L’opera non è sempre tanto dilet- 
tevole, qnanto sembra che l’ argo- 
mento e tanto apparato il promet- 
tano. E* vero che non lo abbiamo 
anoora quale l’ autore 1’ avea com- 
posto ; le tre edizioni, che sono u- 
scite fella luce in Italia e di cui 
1’ Ultima è del i8o5. Milano, a voi, 
in 1 a- picc.-, sono scorrette e visi- 
bilmente tratte da cattive copie. 
Una n’esiste più regolare fra i ma- 
noscritti dell autore. V’ ha altresì 
una piccola raccolta di sue rime a- 
nacreontiche, molto gradevoli, edu® 
drammi giocosi per musica, d' un ge- 
nero originalissimo e molto gajo? 
uno è intitolato : la Grata di Tra- 
forilo, ove si prende la libertà di 
beffare -i pretesi filosofi ; e l’ altro 
il Re Teodoro in V eneaia, tratto da 
nn episodio del Candido, romanzo 
di Voltaire. Questo è più noto in 
Francia ; fu rappresentato sul tea- 
tro con nn fort unato successo, a cut 
la bella musica di Paesieilo ha 
mollo contribuito; ma l’opera stes- 
sa ha un grado di merito rarissimo 
in tali componimenti . L’ origine 
n’ è. notabile : fu lo stesso Giusep- 
pe II che propose tale' argomento 
aleno poeta cesareo ; ed i Uniti più 
frizzanti, come per appunto : , 

, Senza «oidi c senza regno 
Bratta cosa ^ Tesser Rej 

e: 

Olii* nf die» tu., Taddeo? 

. £’ un birbante, è un conte, i nn re? 
Qnal Brrlirh, qual Asmodeo l 
lf i dirà che diavol > ? 

' • ■ , !> ',<»+# -li*, t 

furono que’, che P imperatore di- 
vertirono maggiormente. Si cono- 
sce un’altra opera buffa di Casti, 
forse ancora piu originale, di cui 
Cicerone è. l’eroe e la congiura di 
Gatilina il soggetto. Si crederebbe 
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che non vi fosse iti essa soggetto 
da ridere ; nondimeno, purché si 
deliberi di non adirarsi per tale 
specie di profanazione d’ uno de’ 
nomi più rispettabili, vi si ride 
quasi da un capo all'altro. La gran- 
de aria baffo , che canta Cicerone,è 
la coinposizicAie della sua bell’u- 
ringa contro il cospiratore. Cerca 
nella sua mente, prova parecchi 
esordj ed è al fine colmo di gioja, 
quando ha trovato quousque tan- 
dem, cui va, die’ egli, ad improv- 
visare in senato: Al fine, al fin l' ho 
ritrovato, ec. Raccolto il Senato, si 
fa silenzio, dopoché i senatori 
hanno cantato tutti insieme: 

Or cominci l'orazione 

Marco Tallio Cicerone. 

Recita la sua aringa , interrotta 
venti volte dagli evviva e dai bravo ; 
in fine quella celebre adunanza 
del senato forma il finale più co- 
mico. Altre opere parecchie inedi- 
te di vario genere esistono a Pari- 
gi in potere d’ un degno e fedele 
Amico della memoria dell’autore. 

G — É. 

CASTIEL-I-ARTIGUEZ (Gio- 
vanni Perez), licenziato, frate del 
terz’ ordine di s. Francesco, nacque 
a Valenza alla fine del sec. XVII. 
Figlio d’ un architetto, maneggiò 
nella sua adolescenza la matita ed 
il compasso; ma, dotato d’ un’ im- 
maginazione vivace e di molto spi- 
rito, volle dedicarsi alle lettere. Per 
malasorte non trovò che cattivi mae- 
stri e mai non lesse gli autori clas- 
sici. Avea grande facilità a compor 
versi e nella sua vecchiaia ezian- 
dio si toglieva al sonno per abban- 
donarci alla sua inspirazione. In 
mezzo alle ombre della notte scri- 
veva sui muri della sua camera con 
Una matita rime, che nel giorno tra- 
scriveva sulla carta. Senza regole, 
senza libri, senz’arte nulla potè 
fare di grande; ma nulla fece di 
mediocre. Parlava con vivacità ed 
allegria. Il celebre Gregorio Ma- 
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yanj, che lo avea conosciuto parti- 
colarmente, dice che avrebbe com- 
poste opere di grande rilievo, so 
avesse posto ne’ suoi soritti tutto 
lo spirito della sua conversazione. 
Castiel-I-Artigucz pubblicò: I. Re- 
crea del alma fiel, Valenza, 1733, in 
8.vo: questa ricreazione, in versi, 
dell’anima fedele contiene qua- 
rantasei garriti ( Gorgeos ) ; II Poli- 
tica christiana , aforismos de Pruden- 
cia , en v--rso de carini metros , V fl- 
it» n za, 1 7^5, in 8.vo. Vi sono mora- 
lità per tutte le condizioni, un’ in- 
vocazione alla Vergine in ritornel- 
li (redondillas ), la battaglia ange- 
Jicu. il trionfo di s. Michele, ec. ; 
III Empenno de Amor divino contro 
Lucifer sobervio a favor deli’ Alma 
amaila, Valenza, 1716, in 8.vo: so-' 
no riflessioni in versi ;■ la Storia 
poetica della creazione d’ Adamo 
e d’Èva, i miracoli del ss. Sacra- 
mento eo.; IV II reve Tmtado de la 
orthosmphin eipannola ; Valenza , 
1727^ in 8.vo. L’ autore vi spiega 
le lettere dell’ alfabeto, i segni 
dell’ interpunzione e le parti del 
discorso. Questo poeta del terz’ 
ordine dedicò tre delle sue opero 
alla Vergine e la quarta all’ im- 
macolata Concezione. 

V — v*. 

CA8TIGLIA ( Fermando Gon- 

ZALVO DI ) V. GoNZAEVO. 

CASTIGLIONE (Bald amare), 
uno de’ più eleganti scrittori d’I- 
talia nel secolo XVI, nacque ai (J 
di decembre del 1478 a Casati- 
co, casa di campagna, appartenen- 
te alla sua famiglia, nel Manto- 
vano. Il suo genitore, di nobilò 
stirpe, si era imparentato coi so- 
vrani di quello stato, sposando un» 
Gonzaga. Raldassare studiò a Mi- 
lano, dov’ ebbe per maestro nella 
lingua latina Giorgio Mernla a 
nella greca Demetrio Calcondilo. 
Terminò di perfezionarsi sotto Be» 
roaido il vecchio. Destinato alla 
milizia, fu da prima agli stipendj 
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del duca di Milano, Lodovico Sfor- 
za ; ma quel ducato essendo stato 
conquistato dai Francesi e Lodo- 
vico condotto prigioniere in Fran- 
cia, Castiglione tornò a Mantova, 
fu accolto dal marchese Francesco 
Gonzaga ; l’accompagnò, allorquan- 
do andò incontro a Lnigi XII, a 
Pavia, e fu nel corteggio del re, 
allorché questi fece il solenne suo 
ingresso a Milano. Alcun anno do- 
po militò pel duca d’ Urbino: ne 
avea dimandata la permissione al 
marchese di Mantova , che non 
gliela negò, ma ne concepì molto 
odio contro di Ini. Il duca d’ Urbi- 
no, Guidobaldo della Rovere, gli 
Conferì il comando d’ una compa- 
ia di cinquanta cavalieri; quel 
ca avendo condotto a fine alcu- 
ne spedizioni, delle quali era allo- 
ra occupato, tornò ne’ suoi stati e 
seco vi condusse Castiglione, il 
quale divenne tosto uno degli or- 
namenti di quella corte magnifica 
e leggiadra. Le doti eccelse, che u- 
niva al sapere, ai talenti ed alle 
maniere più amabili, indussero il 
duca ad eleggerlo nel i5o5 sua 
ambasciatore presso del re d’ In- 
ghilterra, Enrico VII. Non partì 
che nel mese di settembre dell’ 
anno susseguente ; e benché non 
facesse che brevissimo soggiorno a 
Londra, vi si procacciò la grazia 
del re, il quale lo dichiarò cavalie- 
re de’ suoi ordini e gli fece magni- 
fici doni. Era tornato in Urbino fi- 
no dal mese di marzo del 1 5o^, e 
gli fa commesso, poco tempo do- 
po, un’ incombenza importante 
presso al re Luigi XII, presso cui 
si recò a Milano. Dopo la morte di 
Guidobaldo il duca Francesco 
Maria non gli accordò minor favo- 
re, e per rimunerarlo ile’ servigj 
suoi, durante la guerra tra il papa 
e i Veneziani, alla guida della sua 
compagnia di cavalieri, gli accor- 
dò il titolo di conte col feudo ed 
il castello di Nnviltara, vicino a 
Pesaro. Il papa Leone X essendo 
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succeduto a Giulio II nel t5i5, il 
duca, il quale conosceva le relazio- 
ni.clie Castiglione aveva avute con 
lui, allorcli era cardinale, glielo 
inviò per ambasciatore. Fu alla 
corte di Leone X fortunato, come 
da per tutto, e nel soggiorno che 
vi fece in essa, divenuta il centro 
delle lettere e delle arti, si legò in 
amicizia coi letterati e gli artisti 
in celebri. Rientrato in grazia 
el marchese di Mantova, sposò 
nel 1 5 iti la figlia del conte Torel- 
li, che accoppiava alia nascita ed 
alla fortuna una bellezza rara, i 
doni dello spirito e le qualità del 
cuore. Le nozze si fecero a Man- 
tova, ed il duca, volendo in alcu- 
na guisa far dimenticare la disgra- 
zia, in cui aveva tenuto per si lun- 
go tempo Castiglione, le fece ce- 
lebrare con giostre, tornei e tut- 
ti i divertimenti pubblici e parti- 
colari, soliti a farsi ne’ maritaggi, 
più illustri. Castiglione ebbe un 
tìglio nell’anno susseguente, ma 
nel i5iq, l’anno terzo di quella 
unione che gii avea procurato e 
che gli prometteva tanta felicità, 
sua moglie morì nel parto d’ un se- 
condo figlio. Era allora a Roma, 
occupato ad ottenere da Leone X, 
pel nuovo duca d’ Urbino, Federi- 
co, che succedeva a Francesco Ma- 
ria, la dignità di generale delle 
truppe della Chiesa, che esercitata 
aveva suo padre. Dopo i primi mo- 
menti, concedati al dolore, Casti- 
glione proseguì la sua negoziazio- 
ne, di cui il buon successo, otte- 
nuto nel mese di marzo del «5ai, 
colmò di gioja il giovine duca. U- 
tilCgli fu in seguito iu altra guisa, 
nella guerra centra i Francesi e 
fu di nuovo mandato nel i5a5 
ambasciatore a Roma dopo l’ele- 
zione di Clemente VII. Questo 
papa, dovendo trattare nel i5a4 
affari della più grande importanza 
con l’ imperator Carlo Quinto, gli 
affidò, con l’approvazione del duca 
d’ Urbino, a Castiglione. Il nuovo 
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ambasciatore fece il suo ingres- 
so a Madrid ai a5 di marzo del 
i5a5. Accompagnò nel i5a(> l’im- 
peratore a Toledo, a Siviglia ed a 
Granata. Carlo gli dimostrava som- 
ma considerazione e lo accoglieva 
sempre con una grazia particola- 
re; ma la pace non si ristabiliva: 
alla fine avvenne nel 1027 1' 

espugnazione ed il sacco di Ro- 
ma per l’esercito dell - imperato- 
re. Questo avvenimento recò al < ia- 
atigliono il colpo più crndele. Cle- 
mente VII gli rimproverò che a- 
vcsse negletti i suoi interessi e che 
informato non 1’ avesse di ciò che 
si apparecchiava contro di lui : ma 
quella trama era stata ordita nel- 
la stessa Italia o piuttosto non vi 
era stata trama, ed è noto quali 
circostanze non prevedute costrin- 
sero, in alcuna guisa, a quel colpo 
di mano il contestabile di Borbo- 
ne, che vi perì. Castiglione, afflit- 
tissimo dello stesso avvenimento e 
della disgrazia ingiusta che n’ era 
la conseguenza, riuscì a giustifi- 
carsi presso del pontefice, ma non 
a consolare sè stesso. L’ imperato- 
re da quel momento raddoppiò il 
favor suo per esso, gli accordò’ il 
privilegio di naturalità spagnuoln 
e gli conferì il ricco vescovado d’ 
Avila; ma il conte protestò che non 
faccetterebbe se non quando quel 
monarca ed il papa, suo sovrano, 
fossero interamente riconciliati . 
Non ebbe la soddisfazione d’ essere 
testimonio di quella pace. La sua 
salute, consumata dal cordoglio, fi- 
nalmente si distrusse affatto ; cad- 
de ammalato a Toledo ai a di feb- 
brajo del i5ap ed ivi mori dopo 
sei giorni soltanto di malattia. Gli 
furono fatti funerali magnifici. L' 
imperatore mostrò il più vivo ram- 
marico della sna perdita; un ni- 
pote del conte essendo stato com- 
missionato di ringraziare S. M., a 
nome della famiglia, delle libera- 
lità, di cui lo aveva colmato, Carlo 
rispose queste proprie parole ; Io 
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poj diga que et muerto uno de los ma- 
jores cai~ alierò s del mando. Questo 
celebre scrittore ha lasciale poche 
opere, ma tutte di stile perfetto e 
di eccellente gusto. La più nota è 
il suo Libro d“JCorregiam>. Lo scris- 
se nel i5i 8, nel secondo anno del 
suo matrimonio, e l’affidò fin d’ 
allora al Bembo per udirne il suo 
parere; ma non pensò a pubbli- 
carlo che quando era in Ispagna : 
ne mandò una copia da Burgos a 
Venezia, dove 1’ opera fu stampa- 
ta per la prima volta nel i5a8, in 
fogl. , bella edizione d’ Aldo, rara 
e molto ricercata. Fu ristampata a 
Firenze nell'anno medesimo in 
8.vo e parecchie volte in seguito a 
Venezia, 1 545, in fogl. ; 1 553, 1 547, 
in 8.vo, ec. La più bella dell’ edi- 
zioni posteriori è quella di Pado- 
va, 1 733, in 4-to, con una Vita dell’ 
autore, scritta da Bernardino Mar- 
rani ; ina in essa troncati sono mol- 
ti luoghi. Questo libro tratta dell* 
arte, che il cortigiano deve usare 
per riuscire alia corte e per ren- 
dersi utile e gradito al principe. 
Quantunque 1’ autore fosse dottis- 
simo in tal’ arte, si pretende eh’ 
egli non abbia detto tutto, e che, 
per essere perfetto cortigiano, con- 
venga alcun’ altra cosa oltre ciò 
che s’ impara nel suo libro. Alcu- 
ne espressioni, sfuggite al Castiglio 
ne e oh’ erano altresì sfuggite al 
Bembo ed agli altri amici che ave- 
va consultati, parvero sospette, ed 
il libro del Cortegiano fu proibito, 
il conte Camillo, figlio dell’auto- 
re, ottenne nel i5j 6 dalla eongre 
gazione dell’ Indice ohe qnelle 
espressioni fossero corrette ; esse Io 
furono c con tali correzioni uscì la 
bella edizione di Padova : la qual 
cosa fa che si preferiscano le pri- 
me. Questo libro fn tradotto in 
francese da Giovanni Chaperon e 
pubblicato nel 1 557, in 8,vo; idem, 
riveduto da Stefano Dolet, Lione, 
1 538, in 8.vo; ma la lingua frane 
cese nasceva, per così dire, allora ; 
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la lingua italiana era già ferma, e 
niun giudizio si può fare dell’ ori- 
ginale per al informe copia. Le 
poesie italiane e latine del Casti- 
gliene, modelli d'eleganza nell’ 
una e nell’altra lingua, stampate 
ia prima volta da Aldo con quel- 
le di Cesare Gonzaga e d' Anton. 
Jacopo Corso, Venezia, i 553 , in 
8.vo, vennero sovente ristampate 
e ai trovano in molte edizioni in 
seguito al Cartesiano. Esse sono po- 
co numerose. L’ abato Serassi ve 
ne ha giunte d’inedite nella vaga 
e corretta edizione, eh' egli ne ha 
pubblicato, Roma, 1760, in 12, con 
Una nuova Vita dell’ autore, fatta 
con la scorta delle sue lettere a 
sua madre, Luigia Gonzaga, e nel- 
la quale Serassi corregge alcuni 
errori e supplisce a molte ommis- 
sioni di M&rliani e' degli altri bio- 

t rafi. Finalmente lo stesso abate 
eressi ha pubblicato una raccolta 
di lettere del Castiglione con dot- 
te annotazioni, Padova, Cornino, 
1769, a voi. in 4-to: esse sono pre- 
ziose per la storia politica e lette- 
raria e non lo sono meno ner le 
grazie e la facilità dello stile. 

G— — é. 

CASTIGLIONE ( Giuseppe ). V. 
Castaguone. 

CASTIGLIONE (Giovanni Be- 
nedetto) V. Benedetto e Ghe- 
ohetto, 

CASTIGLIONE (Fba ), pitto- 
re italiano, nato nel 1698. I talen- 
ti, che avea ricevuti dalla natura 
e ch’egli perfezionò sotto valenti 
maestri, avrebbero potuto fargli te- 
nere un grado distinto tra’ pittori 
della sua patria, ma una tenera 
pietà ed il suo genio per lo stato 
religioso gli fecero preferire la sem- 
plice qualità di frate converso pres- 
so i gesuiti. Fu destinato per la 
China ed inviato a Pechino, dove 
passò ia maggior parte delia sua 
vita sema posa, occupato ne' lavo 
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ri, che gl* imponeva il suo servigio 
alla corte . Gl’ imperatori Yong- 
tehing e Kien-long, durante l’in- 
tero corso de’ loro regni, impiega- 
rono assiduamente il suo peuuel- 
lo e gli prodigalizzarono i contras- 
segni più lusinghieri di stima e di 
benevolenza. Aveva preceduto al- 
la China fra Attiret, ed essi furo- 
no lunga pezza i soli pittori euro- 
pei della corte. S’ajutarono vicen- 
devolmente ne’ loro lavori, vissero 
nella più dolce amistà e morirono 
entrambi nello stesso anno. Fra 
Castiglione era anche architetto , 
e con la scorta de’ suoi disegni fu- 
rono costrutti i palazzi europei, 
di cui l’imperatore Ivien-long ab- 
bellì i giardini della sua casa di 
piacere. Nel disegno d’uno di tali 
edifizj Castiglione aveva compre- 
so un rastrello di ferro ch’era u- 
na novità per. la China. Tale lavo- 
ro veline affidato agli operai ordi- 
nar) del palazzo. Quantunque i— 
inorassero 1’ arte di maneggiare il 
ferro, vennero a capo d’ eseguirlo ; 
ed il rastrello, quantunque d* un 
disegno ricco ed ornatissimo, ebbe 
tutta la dilicatezza e la leggerezza 
ette si ricercano in tali lavori ; piac- 
que a tutti, quando fa collocato, 
ed ottenne anche il suffragio del- 
l’ imperatore. Andava questi pres- 
soché ogni giorno a veder lavora- 
re il frate gesuita e si dilettava 
di seco lui discorrere. Tale fa- 
cile accesso presso il monarca po- 
se Castiglione in grado d’essere 
talvolta giovevole alla missione in 
circostanze difficili. Nel 1736 pre- 
sentò una memoria all’imperatore 
in favor della religione cristiana , 
e la persecuzione tu sopita pochi 
giorni dopo; ma il suo zelo non 
ebbe lo stesso successo nel 1746. Si 
perseguitavano allora i missionari 
nelle provincie, in gran numero 
furono presi ed imprigionati,e cin- 
que di essi con uno de’ loro cate- 
chisti suggellarono col loro san- 
guo le verità, che annunziavano. 
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I gesuiti commisero a frà Casti- 
glione che parlasse. Snbito la do- 
mane, essendo stato chiamato dall’ 
imperatore che dare gli voleva I’ 
argomento d’ una nuova pittura, 
il frate si gettò a’ suoi piedi, e gli 
disse: r Supplico vostra maestà ad 
» aver compassione della religio- 
» ne desolata”. Kicn-long cam- 
biò colore e non rispose. Fra Ca- 
stiglione tenendo che non fosse sta- 
to inteso, ripetè negli stessi termi- 
ni la sua umile preghiera. Allora 
il principe gli disse: » Voi siete 
u stranieri, ignorate le nostre ma- 
ss niere e gli statuti nostri. Io ho 
ss scelto in tale circostanza due 
ss grandi della mia corte, perchè 
ss abbiano cura di voi che siete a 
ss Pechino”. Frà Castiglione si ri- 
tirò costernato ed ebbe il dolore , 
siccome tutti i suoi confratelli, di 
udire breve tempo dopo che l’ im- 
peratore aveva sottoscritta la sen- 
tenza di morte contro il catechista 
chinese e cinque missionarj della 
pfovincia di Fo-Kien, tutti spa- 
gnuoli e dell’ordine di s. Dome- 
nico, tra i quali si trovava il santo 
vescovo di Mauricastre. Il proce- 
dere di frà Castiglione, per quan- 
to ardito sarà parso alla China, 
dov’è proibito ai parlare di niun 
affare all’imperatore, anienoch’ e- 
gli non interroghi, non fece però 
niuna mala impressione nell’ani- 
mo di Kien-long. Il principe con- 
tinuò a tarsigli vedere quando di- 
pingeva, ed a dargli prove di bon- 
tà. Volle anzi manifestare quanto 
era soddisfatto de’snoi lunghi ser- 
vigj , onorandolo in isplendido e 
pubblico modo, allorché riseppe 
eh’ era giunto al ^o. ra0 suo anno d’ 
età. Tale favore straordinario con- 
sisteva in un presente, composto di 
sei pezze di drappo de’ più ricchi , 
d’ una bellissima veste, a’una gran 
collana d’ agata e di multi altri 
oggetti di galanteria chinese: la 
cosa più preziosa erano quattro ri- 
ghe, scritte di mano dello stesso so- 
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vrano e che contenevano 1’ elogio 
di frà Castiglione. Tali presenti , 
preparati nel palazzo di piacere 
dell' imperatore, fuori di Pechino, 
furono deposti sopra una tavola co- 
perta di seta gialla, posta sopra li- 
na barella e sormontata da un bai- 
dacchino ricchissimo. Otto porta- 
tori con la livrea imperiale soste- 
nevano la barella sugli omeri; 
musici la precedevano e risonar 
lacerano l’aria della strepitosa lo- 
ro musica; indi marciavano quat- 
tro mandarini a cavallo e dietro 
i regali veniva un grande della 
corte con gli ordini dell’ impera- 
tore. Tostochè il corteggio com- 
parve alle porte di Pechino, i cor- 
pi di guardia si misero in armi e 
staccarono soldati peraprire il cam- 
mino nella città e contenere la 
moltitudine del popolo, il quale 
accorse da ogni parte a siffatto 
spettacolo. La trionfale processio- 
ne trascorse due grandi strade di 
Pechino per lo spazio d’una lega 
e mezza e giunse al collegio de’ 

? esiliti portoghesi, di cui l’atrio, 
e porte ed i cortili erano ornati 
di brani di drappi, di festoni e di 
banderuole. I missionarj delle tre 
residenze vi si trovavano uniti, e 
ricevuti vi furono i presenti dell’ 
imperatore con tutte le cerimonie 
che si osservano in simile circo- 
stanza. Frà Castiglione non soprav- 
visse Innga pezza a tali onori ; mo- 
ri entro l’anno stesso, in cui gli a- 
veva ottenuti, nel 1768, in età di 
settantanni. 

G— B. 

CASTIGLIONE (Gian Fran- 
cesco Salvemini ni j assunse tal 
nome da quello di Castiglione, pic- 
cola città di Toscana, dov’ era na- 
to noi 1709. Poich’ebbe finito i 
primi suoi studj, fu dottorato a 
Pisa, passò nella Svizzera l'anno 
1757 e vi fu editore di molte o- 
pere d’Eulero. Fu eletto nel 1751 
professore di filosofia e di matema- 
tiche in Utrecht e sostenne tal» 
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impiego con tale riputazione che 
in un viaggio, ch’egli fece a Lon- 
dra, la società reale fu sollecita di 
riceverlo nel numero de’suoi mem- 
bri. Breve tempo dopo, le accade- 
mie di Gottinga e di Berlino gli 
compartirono lo stesso onore. Fe- 
derico il Grande cercò di attirar- 
lo presso di sé e vi ritmi. Lo eles- 
se professore di matematiche alla 
•cuoia d’ artiglieria e gli accordò 
una pensione. Castiglione succes- 
so aLagrange nel 178 7 nell’ uf- 
fizio di direttore della classe ma- 
tematica. Mori a Berlino in età a- 
rancata agli 1 1 d’ottobre 1791. A- 
veva pubblicato nel 1761 un’edi- 
zione dell 'Aritmetica universale di 
Newton con buoni commenti (Am, 
Sterdam, 3. voi. in cito). Tra le al- 
tre sue opere si distingue: 1. Di- 
scorto sull origine dell’ ineguaglian- 
za tra gli uomini ( contro quello di 
G. -G. Rousseau ), ij56, in 8.vo; 
II Elementi di fisica di Loke, trad. 
in francese , coi pensieri dello stesso 
autore sulla lettura e sugli studi che 
convengono ad un gentiluomo, Am- 
sterdam, 1757, in la; III Vitast 
Apollonio Ilaneo, di Filostrato, coi 
commenti di C. Blount, trad. dall'in- 
gleie , Berlino, 1 774 5 4 voi- in «a: 
la prefazione è di Federico il Gran- 
de ; IV I libri accademici di Cicero- 
ne, tradotti in francese ed illustra- 
ti da'note, Berlino, 1779, 2 voi. in 
B.vo,; Parigi, 17(16, in ta. La pri- 
ma edizione, eh’ è stimata, contie- 
ne la traduzione de’ commenti di 
Pietro Valentia: vennero tolti dal- 
la seconda ; V. Le Vicissitudini del- 
la letteratura, tradotto dall’ Italia- 
no di Dolina, Berlino, 1786, 2 voi. 
in 8.vo. Gli si attribuisce altresì 
una traduzione italiana del Saggio 
sulC uomo, di Pope ; Osservazioni 
'contro il sistema della natura ed al- 
cuni al(ri scritti di minore impor- 
tanza. E stato ano de’ principali 
compilatori, con suo figlio Giovan- 
ni' Federico, Tonssaint, Thiòhault 
e molti altri scrittori, del Giornale 
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letterario di Berlino, dal mese d» 
settembre 1773 fino al termine del 
1776, ai voi. in ta. — Castiglio- 
ne ( Federico di ), figlio del prece- 
dente, ha tradotto la Teoria dell’ar- 
te de’ giardini, per C. G. L. H irseli-, 
feld, Lipsia, 1779-1785, 5 voi. in 
4-to. 

W— s. e V— ve. 

C ASTILHON (Giovanni), na- 
to a Tolosa nel 1718, lasciò il fo- 
ro per consacrarsi alle lettere, fu 
ricevuto membro dell’ accademia 
de’ giuochi in onore di Flora, fon- 
dò il liceo di Tolosa e morì in es- 
sa città il primo di gennajo 1799, 
in età di 80 anni. Pubblicò le sue 
opere col velo di anonimo : I. "Diver- 
timenti filosofici e letterari di due ar- 
mici (col conte di Turpin ), 1754 , 
in 12; a.da edizione, Parigi, ti56^ 
a voi. in la; II Bibliothkque bìaue, 
interamente rifusa ed aumentata , 
Parigi, 1770, 4 voi. in 12 ed in 
8.vo : tale biblioteca comprenda 
le storie di Roberto il diassolo, di 
Riccardo senza paura, duca di N<Jr- 
mandia, figlio di esso Roberto, di 
Fortunato, de’ Figli di Fortunato, di 
Giovanni di Calais: tutte queste 
storie romanzesche furono stampa- 
te separatamente nel 1770 e 1775, 
in 8.vo; III Particolarità chinesi, 
giapponesi , siamesi , ec. , Parigi , 
1774, in 8.vo : questa è una delle 
parti della raccolta delle Particola- 
rità storiche, pubblicata dal librajo 
Vincent; IV Lo spettatore francese , 
i 774~ , 776, in B.vo; V Compensilo 
storiai della vita di' Maria Teresa , 
1781, in la. Giovanni Castilhon 
continuò il Giornale enciclapedisxs , 
con suo fratello (Gian Luigi), con 
Bret, Chamfort, Durulló e molti 
altri, dall’anno 1769 fino a! >795 
incluso. Stese del pari con suo fra- 
tello il Giornale di Tréooux per gli 
anni 1774» 75, 76, 77 e 78. Esisto- 
no molte sue opere, coronate nella 
raccolta dell’ accademia de’ giuo- 
chi in onor di Flora; molte memo- 
rie nel Giornale di CUsrispnsdenza 
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di suo fratello e molte notizie bio- 
grafiche nel Neurologo degli uomi- 
ni celebri di Francia, ai cui fu uno 
de’ più utili coiupilatot-i, con Pa- 
lissot, Poinsinet di Sivry, Marct di 
Difon, ec. , Parigi, 1767-1782, 17 
voi. in 12. Il romanzo d'Odazir, cui 
alcuni bibliografi gli attribuisco- 
no, è di Carra. — ; C.\STri.uo.v (Gian 
Luigi), fratello del precedente, 
avvocato e membro dell’ accade- 
mia de’ giuochi in onor di Flora , 
intese a gran numero di opere pe- 
riodiche, cooperò con suo fratello 
alla compilazione del Giornale di 
Giurisprudenza, 1765, a quella del 
Gioriuile enciclojxìdico ed a quella 
del Giornale di Trévotus, alla com- 
pilazione del Dizionario universa- 
le delle scienze morali, economiche, 
politiche e diplomatiche, o Bibliote- 
ca dell' uomo di stato e del citta- 
dino, Londra (Parigi ), >7^7-1785, 
5 o voi. in 4 -t° (con Robinet, Sa- 
cy, diPommereul, ec. ); alla tra- 
duzione della Storni universale , por 
una società di letterati, Amsterdam 
(Parigi), 1770-1792, 46 voi. in 4 to' 
( con Joncourt, Chaufepié, coi fra- 
telli di Sacy, Robinet, ec. ). Forni 
di molti articoli il supplemento 
slcW Enciclopedia, in fogl. Pubbli- 
cò con Robinet 1111.1 /laccoliti di 
scritti nuovi ed importanti sopra ar- 
gomenti di letteratura e di morate , 
1769, 5 voi. in 12 , e dieci Raccol- 
te filosofiche e letterarie , Uouillou, 
1769-1779, 10 voi. in 12. Le opere, 
di cai G. L. Castilhon fu solo au- 
tore, 6ono : I. Saggio sugli errori e 
sulle superstizioni, Amsterdam, 176.5, 
in 12 ; lo stesso con addizioni, 
1766, 2 voi. in 8.vo ; Il Almanacco 
filosofico, Goa, 1767, in 12: 111 Sto- 
ria generale dei slommi e delle opinio- 
ni filosofiche , da’ più antichi tempi 
fino ai nostri giorni, Londra ( Gine- 
vra ), 1769, 5 voi. inS.vo; IV Saggi 
di filosofia e di morale , imitati sla 
Plutarco, Bouiilon, 1770, in 8.vo; 
V Considerazioni sulle cause fisiche e 
morali sitila diversità dclT indole di' 
IO. 
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costumi e del governo delle nazioni , 
1769, in8.vo, 2.da edizione au- 
mentala, 1778, 5 voi. in 12: tale 
opera è tratta in parte dallo Spi- 
rito delle nazioni, di Espiard di la 
Borde ; venne tradotta in tedesco , 
Lipsia, 1770, in 8.ro; VI Xinga, re- 
gina d’ Angola, storia africana, 1 769. 
in 12, 2 parti: tale romanzo ven- 
ne tradotto in olandese , Rotter- 
dam, 1775, in 8.vó; VII // Dioge- 
ne moderno, o il Biasimatone ; Bouil- 
hm, 1770, 2 voi. in8.vo; Vili II 
Mendico zoppo, o le A wenture d' Am- 
brogio Gsvinett, ec., Bouiilon, 1770, 
2 voi. in 8.vo ; IX /-e ultime rivolu- 
zioni siel globo, o Congetture fisiche 
risilo, cause de’ terremoti , e sulla veri-, 
simigliamo della prossima loro cessa- 
zione, Bouiilon, 1775, in B.vo. Gio- 
vanni Luigi di Castilhon aveva in- 
cominciato la sua corsa letteraria 
con tre discorsi coronati dall’ acca- 
demia de’ giuochi ‘in onor di Flo^ 
ra : 1 .• Che l’ amore viceiulevole del 
principe e de ’ sudditi è il più. fermo 
appoggio d’ iuta stato motta mitico , 
1 756 ; 2.» Quanto le belle lettere deb- 
hnrtsj alle scienze, «757; 5 .° Quanto 
sua vergognoso d’avere più insisti gon- 
za pe’ vizj, che per le cose ridicole, 
i 7 58 . 

V-v—VK. 

C ASTILLEJO ( Cristoforo ih ), 
poeta spagnuolo, nato a Ciudad Ro- 
drigo, passò la maggior parte «Iella 
sua vita alla corte dell’ infante D. 
Ferdinando, fratello di Garbi V. 
Teneva che i versi da cinque o se» 
sillabe soli convenissero alla lin- 
gua spagnuola, e sdegnava lino i 
versi a un metro superiore; com- 
pose dunque sempre in tali ver- 
setti. Antonio e Baillet fanno l’e- 
logio de’ suoi talenti. Disgustato 
dei In corte, entrò in un monastero 
dell’ ordine cisterciense nel regno 
di Toledo e inori verso l’anno 
1596. Le sue opere, stampate pri- 
ma in Anversa col titolo di Obras 
poeticsu sii Christaval sfe CastUlejo, 
1598, iu 22, furono ristampate 

*9 
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A Ica là in di Henarez . itila, in 

8,vo. 

A. B — t. 

CASTILLO ( Bernardo Diaz 
del ), ualo a Medina del Campo, 
fu uno degli avventurieri che ac- 
compagnarono Cortes al Messico 
nel i5i<) evi si rese distinto pel 
valore. Terminata la conquista, re- 
stò nel paese, dove in ricompensa 
de’ suoi servigj gli era stata asse- 
gnata, come a’ suoi compagni, una 
porzione considerabile di terra, 
chiamata Encomiando. Egli godeva 
d' un riposo bene acquistatosi con 
le sue iatiche, poiché per sua con- 
fessione si era trovato a cento di- 
ciannove bai taglie. Non pertanto 
continuava a menare una vita du- 
rissima, giacché ci. fa sapere che 
le fatiche da lui sofferte, durante 
1’ assedio di Messico, gli avevano 
fatto conservare sempre l’ abitudi- 
ne di dormire vestito delle sue ar- 
mi. La lettura della Cronaca di Go- 
ni ara, stampata nel t55a, lo rese 
autore. Veggendo eh* esso scritto- 
re nè Ini avea citato, nè i suoi 
compagni d’armi, ma che a Cor- 
tes solo attribuito aveva l’onore 
delle loro gesto, l’ indignazione Io 
colse; strinse la penna e compo- 
se il suo libro: tale opera non fu 

S ero pubblicata cl4 lungo tempo 
òpo la sua mòrte da un religioso 
della Mercede, che la trasse «la u- 
na biblioteca, dov’era sepolta. Ec- 
cone il titolo: Historia verdaderade 
la conquista de Nttecq Espamui, Ma- 
drid, i(i3a,in fogl. La stucchevole 
sua prolissità avrà per certo ribut- 
taio chi si sarà accinto a tradurlo, 
sendochè non se ne conosce ni una 
versione. Lo stile di Casti Ilo é bas- 
so e duro, come quello d* un vec- 
chio soldato illetterato; ma tali di- 
fetti sono compensati da rilevanti 
particolarità e da una schiettezza 
che piace, quantunque ombrata 
da un poco di vanità. Quando rac- 
conta prodìgj, si vede che ondeg- 
gia tra la sua credulità e la sua ve- 
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rarità. Esagera meno diGomura il 
prodigioso numero d’ Indiani, che 
Cortes, secondo gli altri autori, 
ebbe a combattere ; riprende 'anzi 
tali scrittori della loro tendenza 
all’ amplificazione ; da un altro 
canto, non corca di sminuire le 
perdite degli Spagnuoli. Venne ac- 
cusato d’ una gelosia, che gli fa 
condannare mal a proposito la con- 
dotta di Cortes; egli nou biasima 
però che azioni veramente ripren- 
sibili, ed in alcune occasioni cer- 
ca di giustificarlo. 

E— s. 

CASTILLO Y SAAVEDRA (An- 
tonio dei.), pittore spagnuolo, nac- 
que nel i6o5 a Cordova da una 
famiglia ragguardevole. Stndiò pri- 
ma la pittura sotto suo padre, A- 
gostino del Castiilo, alla qiortedel 
qiiale andò a Siviglia, dove si. per- 
fezionò «ella scuola di Zurharan. 
Molti buoni quadri, collocati nella 
cattedrale di Cordova, provano il 
merito di Castiilo, ed egli sarebbe 
uno de’priini della sua nazione.se 
fosse stato tanto valente coloritore, 
quanto buon disegnatore. Fepeper 
la chiesa di s. Francesco di Cordo- 
va un quadro, rappresentante il 
battesimo del santo. Lavorava al- 
lora in concorrenza con Alfaro, che 
sottoscriveva tutte le sue opere: a- 
bitudine,cui Castilloattribuiva al- 
la, vanità. Questi |>ose allora le se- 
guenti parole sotto al suo quadro : 
Non ■pinxit Alfaro: il che pieno mol- 
to romore e divenne proverbio tra’ 
pittori spagnuoli. Nel 1 666 tornò 
a Siviglia, dove non era più stato 
da giovane in pii. Murillo godeva 
a quell’epoca di gran riputazione. 
Furono mostrate a Castiilo molte 
delle sue opere. Egli le considerò 
alcun tempo con sorpresa e con 
istupore. Rilevò che la natura vi 
era ritratta con un pennello bril- 
lante, cui era convinto che non a- 
vrebbe potuto adeguare, e con un 
incanto, al quale certamente crede- 
va che i’ arte non potesse arrivare. 
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Alla fine ricuperò la parola e , 
torcendo gli occhi dai quadri, e- 
sciamò sospiroso: Ya Murìo Castil- 

1 0 ! C attillo non è più! Tornò a Cor- 
dine, abbandonò i suoi pennelli 
ed in meno d* un anno morì con- 
sumato dal cordoglio, di (>4 anni. 
Castillo non era nè vano, nè invi- 
dioso ; possedeva per lo contrario 
le più gentili qualità. La su* mor- 
te non ebbe per causa che 1’ ec- 
cesso del sno dolore c l' impoten- 
za, in cui si vedeva, d’acquistare la 
parte dell’arto che -gli mancava. 
Dipingeva la storia, il ritratto ed 

11 paese, ed accoppiava il gusto 
della poesia a quello della pittura. 
Ha lasciato gran numero di dise- 
gni, cui faceva molto finamen- 
te con la penna o con una can- 
na . — Suo jsadre era eccellente 
anch’ esso nel disegno ed aveva 
un Irei grado di colore, ma non 
dipingeva che a fresco. Si vedo- 
no ancora alcune sue opero a Cor- 
dova. 

D — T. 

CASTILLO SOLOILZANO ( D. 
Alo uso del), poeta, storico e famoso 
romanziere spagnuolo, di cni Lo- 
pez de Vega fa un grand’elogio 
nel suo Lauto d' Apollo, pubblicò 
nel XVII secolo gran numero di 
opere graziose e festevoli, in prosa 
ed in verso. Noi citeremo solo : I. 
La Gardunna de Sevilla v anxuclo de 
las Bo /so» , Log rog n e, i 054 , in8.ro; 
Madrid, 1661, in 8.vo. Il signore d’ 
Ouiille, fratello dell’aliote di Boi- 
sroLert, tradusse tale romanzo col 
seguente titolo: la Fuina di Siviglia 
o V Amo delle borse, Parigi, 1 66 1 , in 
8.vo; II 'La Quinta de Laura, que 
contiene sei s novelas , Sarragozza , 
i 64 p, in 8.vo; III Sala de recreacion 
novelas, Sarrago/za, llrìp, in B.vo. 
Vanuel La pubblicato i Pieertimen- 
ti di Cassandra e di Diana, o le No- 
velle di Castillo e di Taleyro, trad. 
dallo spagnuolo, Parigi, r 683 , Svo- 
lami in la ; IV Sagrario de Valen- 
cia en quieti se incluien Ut ridasi de 
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Ins ibutres santos htjos suios, y del 
reyno, Valenza, | 655 , in 8.vo. — Ga- 
STILI.O (D. Andre» del ), nato a 
Rrihnega. diocesi di Toledo, nel 
XVII secolo, è autore di sei - uov el- 
le, cui pubblicò col titolo straordi- 
nario e. ridicolo: la Moxiganea (o 
Monigunga) del gusto en ,ei< nove- 
las, Sari aguzza, 1 64 1 . Secondo 
Lenglet Dufresnoy, l’opera non è 
cattiva; ma secondo Nic. Antonio 
non vale più del titolo. — Castil- 

10 ( Ferdinando del ), che viveva 
nel comincia ro del secolo XVI, 
pubblicò una raccolta interessan- 
te e ricercata, che ha per titolo: 
Cattqoniero generai de los mas prin- 
cipale t trobodores de Esjtanna, To- 
ledo, 1 5 1 7, in fogl. 

V VE, 

GASTILLON (Giovanni di). V. 
Moucha.v. 

CASTILLON ( O10. FnAtjcEsoo 
Salvemini di). V. Castiglione. 

CASTORE DI RODI sembra 

11 primo che abbia seriamente in- 
teso alla cronologia ed aveva fatto - 
un trattato per dimostrare gli er- 
rori in tal genere che sfuggiti era- 
no a differenti scrittori. Si cita al- 
tresì una sna opera, in cui aveva 
fatto il catalogo di que’ che aveva- 
no avuto in differenti tempi l'im- 
pero del mare. Suida, che confon- 
de perpetuamente gli omonimi.dl- 
ce che avea sposato la figlia diDe- 
jotaro, il quale lo fece morire, per- 
chè lo aveva accusato presso Giu- 
lio Cesare; ma è chiaro ch'egli 
*’ inganna : quello, che aveva sci ir- 
lo su Ila cronologia, è in effetto cita- 
to da Apollodoro, che viveva e ire» 
i 5 o anni avanti G. C. Non poteva 
dunque essere contemporaneo «li 
Giulio Cesare, ed è sorprendente 
che Vossio ed altri dotti si sietio 
ingannati. Conviene forse altresì 
distinguerlo da Castore il Retore, 
il quale era di Marsiglia ed aveva 
scritto, tra lo altre sue opojo, la 
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Campa razione delle istituzioni de pi- 
tu gu nei con quelle de' Ramimi. 

C— -1». 

CASTORE (Antonio); medico 
reco, il quale visse a Roma più 
' un secolo, dal tempo d’ Augusto 
(ino al regno di Tito. Aieva un 
giardino di piante mediche, che vi 
coltiiata egli stesso, cui «i piaceva 
di far vedere e eli' eccitò la curio- 
sità di tutta la città. Plinio; par- 
lando de’vegetabili, dice, lib. XXV 
eaj>. a: i> Quanto a me, hoavuto il 
» \antagsio di ledere tutte le pian- 
ti te mediche col metto d’ Anto- 
t> nh> Castore, medico rinomatissi- 
« jn<> del tempo nostro, che aieva 
liuti giardino pieno d’ogni sorta 
ti di semplici, cui teneva per suo 
55 diletto. Questo medico atevapiù 
55 di cent’ anni e non era mai sta- 
55 to malato ; possedeva ancora la 
55 forza di corpo e di spirito, che 
v> può avere un giovane ”. Questo 
è il primo esempio conosciuto di 
un giardino di botanica. Antonio 
(Pastore aveva oomposto un erbo- 
lajo o libro sulle piante, ebe con- 
teneva molli volumi, ma che non 
è venuto fino a noi. Plinio lo cita 
in molti luoghi. — Sembra che sia 
lo stesso Antonio quello, eh’ è loda- 
to da Galeno, corno dotto botanico 
espeziale. — Oribaso ed altri au- 
tori citano un Antonio, archiatro, 
ma si tratta d'Antouio Musa, pri- 
mo medico d’ Augusta 

D— p— -s, 

CASTORE (San), vescovad’Apt, 
era natp a Niines da genitori rag- 
guardevoli verso il mezzo del IV 
secolo. Iu guiderdone del suo zelo 
per gl’ interessi d’ una vedova d’ 
Arles, cui difese con buon esito 
contro 1’ oppressione d’ un poten- 
te, ottenne la mano dell’ unica fi- 
glia di quella donna; ina, quan- 
tunque fosse nata una figliuola da 
tal matrimonio, lo sposo e la sposa, 
abbandonandosi a gara ni trasporti 
d’ una pietà esaltata, si separaro- 
no volontariamente, abbracciarono 
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(a v.ita religiosa e fondarono nelle 
loro proprietà, nel territorio di 
Mencrbe, in Provenza, due mona- 
steri, tra i quali divisero tutti i lo- 
ro beni. La figlia prese il velo con 
la madre .'L'abazia di S. Castore ri- 
cevè dal celebre Cassiano, abate di 
Marsiglia,, la regola, che osservano 
i devoti solitarj della Palestina e 
del l’Egitto (P. Giovanni Cassiano). 
Ad istanza altresì del vescovo d’ 
Apt compose lo stesso Cassiano le 
sue Conferme coi P.P. del deserto. 
Aveva precedentemente dedicato 
a Castore il suo Specchio della Vi- 
ta monastica. Castore era già chiu- 
so da molti anni nel chiostro, al- 
lorché fu innalzato al vescovado 
pe’ suffragi del popolo e del olero; 
ma volle lasciare indarno il govèr- 
no de’ suoi monaci ; si vide forzato 
a conservare sopr' essi la sua auto- 
rità, nel mentre che divenne il ca- 
po della chiesa d’Apt. Gli archivj 
di essa chiesa contenevano, non ha 
guari, una vita manoscritta, anti- 
chissima d’ esso vescovo, nella qua- 
le eranu riferiti minutamente tat- 
ti i miracoli che gli si attribuisco- 
no. S. Castore mori ai a o ai a i di 
settembre 4 iq. 

V. 8— i.. 

CASTRACANI. Ved. Castbuc- 

CIO. 

CAJSTRE D’ ALVIGNY. Ved. 
Auvignt. 

CA8TREJON (Antonio), pitto- 
re spaglinolo, nalo a Madrid nel 
i6z5. Gli Rrtisti più celebri del 
suo tempo ebbero a lui ricorso per 
dar 1’ ultima mano alle loro opere 
ed alcuni anzi, come Rooco Ponce, 
Giuseppe Garcia e Gabriele del- 
la Corte, non isdegnavano di va- 
lersi del suo pennello per arric- 
chire i loro paesi di piccoli sogget- 
ti storici, cui sapeva si bene met- 
tere in armonia con la composizio- 
ne generale del quadro, che I’ oc- 
chio più esercitato non vi poteva 
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riconoscere il tocco d’nna mano di- 
versa. Tale attitudine n cogliere la 
maniera degli altri dipintori era 
tanto più osservabile in Ca^trejon, 
quautochè ne aveva una anch’egli 
nelle sue opere tutta differente da 
quelle, che imitava nelle opere de- 
gli altri. I suoi gran quadri di sto- 
ria sono stimati, la composizione n’ 
è ben ordinata, l’ esecuzione ma- 
gnifica e fàcile, brillante il colori- 
to, le figure ben disegnate ed il 
complesso d’nn grand’effetto.Quel- 
lo, che figura s. Michiele comi "Uten- 
te il dragone, è una delle pili belle 
opere di questo artista; l’ordina- 
mento di essa è grande e 1’ esecn- 
cuzione vigorosa. Antonio si mo- 
stra in tale dipinto degno rivale 
di Murillo, di cui si vede che ado- 
però di iar sna la maniera grande 
e semplice ad un. tempo'. Tutte le 
gradazioni del colorito vi sono tan- 
to bene osservate, qnanto ne’ più 
bei lavori della scuola veneziana. 
Si troia altresì lo stesso talento in 
alcuni altri quadri di Castejon : 
quello, che rappresenta la Rivela- 
zione del purgatorio a s. Patrìzio, è 
giustamente ammirato : faceva des- 
so il più bell’ornàmentodella chie- 
sa parrocchiale di s. Michele a Ma- 
drid. Castrejon ha dipinto una Pre- 
tentazione al tempio e molto altre 
tavole, di cui l’argomento è preso 
nella Storia della Madonna. Anto- 
nio di Ponz fa onorevole menzio- 
ne di tali opere nel suo Viaggio di 
Spagna. Pa (omino Vela-co rimpro- 
vera a Castrejon d'essere alquan- 
to ricercato; ma riconosce in esso 
una grande facilità d’ invenzione 
ed una gran pratica dell’arte. An- 
tonio dipingeva altresì piccioli sog- 
getti di storia con preziosa finitez- 
za ; il suo tocco è pieno di spirito 
in tali composizioncelte. Siffatta 
flessibilità di talento, che gli per- 
mise di dipingere con tignai sno- 
cesio grandi argomenti di storie 
nello stile eroico e piccioli soggetti 
al tinti nella vita privata coti la bo- 
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narielà olandese, è uno de’ carat- 
teri distintiv i di questo artista. Mo- 
rì a Madrid itel «figo. 

A — s. 

C ASTR 1 ES (Cario Eugenio Ga- 
briele di La Cnoix, maresciallo 
m ), nato ai i ) di febbraio 1737, 
portò primieramente le armi nel 
reggimento del re, infanteria, do- 
ve tu successivamente sotto luogcr- 
tenente e luogotenente nel 174^- 
Combattè a Dettingen, mastro di 
campo del reggimento del re, ca- 
valleria, cui comandò in tutte lo 
'azioni di guerra delle campagne 
di Fiandra. Brigadiere nel • 74 ». 
servì all’assedio di Maéstricht, ot- 
tenne la carica di commissario ge- 
nerale della cavalleria e fu di- 
chiarato maresciallo di campo. Co- 
mandò in Corsica nel 17^(1 c fi| 
poscia impiegato, sotto il principe 
di 'Soubise nell’ cseroito di Ger- 
mania,* dove fu ferito alla'batta- 
glia di. Kosbach, da tre colpi di 
scialila sulla testa, la qual circo- 
stanza non tolse che rimanesse fi- 
no al termine dell’ azione. Impie- 
gato nello stesso esercito, lo stesso 
anno 1738, comandò un corno se- 
parato, combattè a Lutzejbérg, 
preseper isealata la città di s. Gonr 
ed obbligò la guarnigione del ca- 
stello di Rhinfelds ad arrendersi 
prigioniera di guerra; il che gli- 
valse il gradi} di luogotenente ge-\ 
nerale. Maestro di campo genera-, 
le della cavalleria nel .17S8, si tro- 
vò il primo d’ agosto alla battaglia 
di Mindcn. Impiegato nello stesso 
esercito l’anny 1760, servì prima 
sul hassA,Reno sotte il conto di s. 
Gormain.rngginnse il grand’eserci- 
to dopo l’affa re di Oorbach. combat- 
tè alla guida dell’infanteria pres- 
so Warbourg, vi fece le più gran- 
di prove di valore, ebbe una forte 
contusione da un bisc.tino'o s’im- 
padronì delle gole di Stadberg. I 
nemici essendosi avanzali ver-o il 
Ueno inferiore in settembre , il 
marchese di Cast eie» In dis'aroato 
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con un corpo eli truppe per co- 
mandare in quella parte. figli si 
trasferì a Colonia ai a d’ ottobre, 
ri radunò le truppe die venivano 
dall’esercito, e quelle che gli «in- 
viavano dalla Francia. Goni’ eòlie 
tutto disposto,. marciò alla. volta di 
Wesel, cui assediavano i nemici, 
fece attuerai e il postodi Khiuberg, 
che fu preso con la spada in pu- 
gno, e fece entrare in Wesel 600 
soldati «celti. Si preparava a mar- 
ciare contro i nemici, allorché que- 
sti l'attaccarono un’ora prima del. 
giorno a Gloslercamp ( V. A mas ). 
Si pugnò dall’ una parte e dall’al- 
tra con sommo valore per cinque 
ore; i nemici furotiu obbligati a ri- 
tirarsi con una perdita considera- 
bile. a ripassare il Ueno ed a le- 
vare l’assedio di Wesel, dove il 
marchese di Castries entrò con ot- 
to battaglioni; fu attaccato il loro 
retmguardo, fu occupato il loro 
ponte sul Reno e non si cessò di 
molestar]) nella loro ritirata. Se al 
principe ereditario di Brunswick, 
che li comandava, riusciva d’im- 
padronirsi i«U Wesel, chiave dui 
paesi situati tra la Musa ed il Re- 
no, cambiava il teatro della guerra, 
ed il grand' esercito sarebbe stato 
forse co-trotto a rispettare il fiu- 
me. Tale azione è Una delle più 
importanti che siano accadute in 
tutta quella guerra » fece nini So- 
nore al marchese di Casti ies, Il re 
lo creò cavaliere do* suoi ordini, 
Gontinuò a servire eoli la massima 
distinzione, durante .le camjtagiit 
del 1 761 e de] 1767, in cui adem- 
piè le funzioni ai quartier mastro 
generale dell’ esercito e fu peri- 
colosamente ferito nella presa del 
castello d’Auipenebourg ai a->. dj 
settembre 1762- E stato poscia co- 
mandante supremo della gredur- 
mer'ut, govcrnutor generale della 
Fiandra e del Hainaut, ministro 
della marineria nel 1780 e mare- 
sciallo di Francia nel 1783. Il ma- 
resciallo di Castries, durante l’ iti— 
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lera sua corsa militare, mostrò gran- 
di talenti, ardentissimo zelo, l’a- 
more dell’ ordine e delia discipli- 
na, un’applicazione infaticabile e 
la più grande attività. Nel suo mi- 
nistero spiegò tutta l’energia del 
sito carattere e del suo zelo per 
rendere alla marineria l’antica sna 
supremità, e si segnalò principal- 
mente pel sommo suo disinteres- 
se. Obbligato di lasciare la Fran- 
cia nel principio della rivoluzione, ' 
andò a chiedere asilo all'antico 
suo avversario, il duca di Brun- 
swick, e ne ottenne il migliore ac- 
coglimento. Comandava una divi- 
sione dell’esercito de’ principi nel- 
la spedizione di Champagne, l’an- 
no 1792.ll maresciallo di Castries 
è morto n Wolfenbuttel agli 11 di 
gennajo ifioi, di 74 anni, e venne 
sepolto a Brunswick, dove il duca 
ebbe la generosità di fargli innal- 
zare un monumento ch'eterna ren- 
de la memoria del suo vincitore a 
Clostercamp. 

D. !.. C. . 

CASTRIOTTO ( Giorgio ). V. 
SCANDERBKHO. 

CASTRO ( Iwàs m ). V. Ihès. 

CASTRO ( Alvaro di ), genera- 
le pastigliano, seguitò suo padre; 
malcouteiiiu della corte, passe pres- 
so i Mori e forzò il re di Cartiglia 
ue| 1228 a levare l’assedio, di Jaen 
e quello di Granata ; ma, sempre 
affezionato alla sua patria, gli ven- 
ne fatto in seguito di raddurre la 
pape tra Ferdinando Ili ed i mu- 
sulmani. Esso monarca se lo fece 
amico per varj contrassegni di con- 
fidenza e non ebbe che ad applau- 1 
dirsene. Contribuì validamente al- 
lo vittorie, che Ferdinando riportò 
pi- eia sugl’iofedelj Destinato alla 
difesa dello frolli iere di Toledo e 
dell’ Andalusia contro Maometto 
Alhamar, si segnalò in molti in- 
contri. (Questo principe avendo in- 
vestito la città di Martos, Castros 
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ne uscì in traccia di soccorsi od 
affidò tale fortezza a sua moglie, 
cho la difese con molto coraggio e 
buon esito. Alhamar levo vergo- 
gnosamente I ossidione; ma iloti Al- 
varo non ebbe la torte di vedere 
la coraggiosa sua donna dopo una 
si bella azione; marciava a! suo 
ajuto con alcuni rinforzi, allorché 
si ammalò in Orgas nel 1259 ed 
ivi finì una gloriosa vita; 

B— r. 

CASTRO ( Don FaiWANno ni ), 
favorito di Pietro il Crudele e fra- 
tello di Giovanna di Castro, aman- 
te di esso principe, si unì contro di 
lui ai signori malcontenti perveu 
dioare I’ affronto, che Pietro ave. a 
fatto alla sua famiglia, ripudiando 
sna sorella, che aveva sposata; ma, 
essendosi poscia pacificato con quel 
monarca, si affezionò talmente alla 
sna persona, che divenne il suo 
più fido amico ed il solo che non 
i*abbandonas-e ne’ suoi sinistri e- 
venti. Fatto prigioniero a Montici 
nella rivoluzione, che terminò la 
vita di Pietro il Crudele, nel lòfio, 
fu messo in libertà, si ritirò in G»l- 
lizia,dov’erauo i suoi possessi, e sol- 
levò in seguito quella provincia 
contro Enrico di Traustamare, di- 
venuto re di Casiiglia per la mor- 
te del suo competitore , uia perde 
una battaglia l’anno i5ji contro 
i Castigliani e si vide costretto a 
ritirarsi in Portogallo cogli avanzi 
del suo esercito. La conchiusione 
della pace tra la Castiglia ed il 
Portogallo forzò Fernando di Ca- 
stro a passare ncUTnghitterra, do- 
ve morì fedele all’antico suo pa- 
drone. 

B— p. 

CASTRO ( Paoi.o di ), celebre 
giureconsulto, nacque .da una fa- 
miglia sì sprovveduta di tutto, che 
non aveva neppure un nome: egli 
assunse quello di Castro fhtlla città, 
in cui era nato. Si acconciò in qua- 
lità di copista col famoso giurecon- 
sulto Baldo ed apprese il diritto 
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co’ figli di esso. La sua povertà gli 
fu giovevole, perchè, non potendo 
comperar libri, ?i limitò a medita- 
re que' del diritto romano, in gui- 
sa che senza l’ altrui soccorso e 
con le sole forze del sno spirito 
acquistò sì profonda cognizione di 
tale diritto, che niuno mai ne ha 
meglio'che lui spiegato le diffic li- 
ti. Sostenne con lustro parecchie 
lesi in Avignone, dove fn dottora- 
to. Professò per quarantacinqu’ 
anni con . estraordinario successo 
a Padova, Firenze, Bologna, Fer- 
rara ; scrisse sul Digesto e sul Co- 
dice, compilò il diritto municipa- 
le di Firenze, adempiè in questa 
città, quantunque ammogliato, le 
funzioni di vicario della Santa Se- 
de e mori nel ( 44” secondo al- 
cuni autori, nel 1 4 ^* 7 - Devio lo 
chiama il dottore d'ila ceriti. Cujac- 
ciò diceva : Qui non habet Piiulum 
tb' Castro, tunicam oendat et e nat. 
Le sue opere sono : I. Commentar, 
tuper codiami, digestum velai et no- 
tnf.li, et infortUitu n , cnm addlt. Fr. 
ile Curie et aliar unì, Lione, l5aj, in 
logl. ; li Aliquot repptitiones juris 
civili », Lione, i 5Ì5. in fogl. ; III 

Consilia vx ememlatione Leonardi a 
lege, I’raocforte, 1 58t, 3 voi. tu 
fogl.; IV Singultirla, cum nijdit. Sa- 
raynae et aliorum, Francfurte, ■ 5gfi, 
in fogl.; V Responso , «ve constila 

C sedani, Atpberg, ,ifios. in fogl. 

sue opere furono unite in otto 
volumi in fogl. — Castro (.Ange- 
lo di), figlio del precedente, fu 
giureconsulto aneli' c*,o, insegnò 
il diritto a Padova, fu fatto cavar 
fiore cd avvocato concistoriale. Ha 
lasciato: Alupiot Consilia matrimo- 
nia, Franeforte, lòdo e molte al- 
tre opere. — Castiu» ( Emtnanuele 
Mcn lez di ), portoghese, professo, 
re di diritto a Lisbona,, indi a 
Coimbra, finalmente avvocato del- 
la corte reale di Madrid, pubblicò 
molte opere sut Codice, stampate 
a Madrid ed aSaiaiuanca nel i5Sj 
e i5ga, e la l'rartisa lusitana, in 
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cimane libri, con dugento quaran- 
ta decisioni del ‘senato di Lisbona, 
stampata in essa città nel i 6 at, in 
4-to. — Castro ( Gabriele Pereira 
di ), nato a Braga, cavaliere del- 
l’ordine di Cristo, senatore di Li- 
sbona, coltivò la giurisprudenza e 
la poesia con buona riuscita. I suoi 
scritti sono : I. De marni regia tra- 
ctatus, Lisbona, lòaa, in fogl.; II 
Decisione! supremi senatus Portugal- 
liae, Lisbona, 1611 , in fogl. ; III 
Uiisea o Lisboa edificarla , poema he- 
roico, Lisbona, i656, in 4-to, pub- 
blicato dopo la morte dell’autore. 
Antonio Diana lo connumera tra’ 
più begl’itigegni del Portogallo. — 
Castro (Nicola FernandeZ di) na- 
to a Burgos, cavaliere di s. Giaco- 
mo, professore di diritto a Sala- 
inanra, avvocato fisnalo a Milano, 
ha pubblicato nel XVII secolo 
molte opere: I. Exercitationes sal- 
mantieae, Salamanca, i(i56, in 4-to: 
sono lezioni sopra diverse parti del 
coti i ce ; li Extermininm glndiato- 
rusn, Vagliadoiid, t64% in 4-to: è 
spiegazione della legge romana He 
gliuhntorilius ; III De milite mona- 
cho, live de religiosi! m'ditibus, Mila- 
no, in fogl. — Castbo ( Adriano 
di), notajo reale a Granata nel 
XVI secolo, pubblicò De los Dan- 
nar ipie resuìtan del inego. Granata, 
tòpo- in 8 .vo. — <■ Castro ( Sebastia- 
no Contale» di ) fece comparire 
nel XVII secolo un’opera rara e 
ricercata, che ha [ter titolo : Decla- 
radon del valor de la piata, le y pe- 
to de las monella! antiguas de piata, 
Madrid, i658, in 4-*o. 

V— ve. 

CASTRO ( GtorArtrt! ni ), nato 
a Lisbona nel t5oo da una fami- 
glia imparentata con la casa reale, 
studiò le matematiche con 1 ’ in- 
fante don Luigi, fratello del re 
Giovanni IH, sotto il celebre Pie- 
tro Nnnnez. Castro servi in gio- 
ventù a Tanger ed ottenne al suo 
ritorno una commenda. Avendo 
accompagnato nella spedizione di 
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Tunisi Carlo V, di cni rifiutò 1# 
ricompense, allegando eh' esso mo- 
narca non era sno sovrano, otten- 
ne dal re di Portogallo il comando 
d’ una fiotta destinata ad incrocic- 
chiare lungo le coste di Barbaria, 
donde fi» inviato per unirsi all’ar- 
mata snagnnola che andava al soc- 
corso di Centri. I Mori si ritiraro- 
no, e Castro raccolse la gloria di 
tale spedizione. Allorché Garcia 
di Noronha, suo cognato, fu eletto 
viceré delle Indie, Castro assunse 
il comando d 1 un vascello per ac- 
compagnarlo. Nel momento, imeni 
partiva, il re gl’ inviò la commes- 
tione di comandante d’ Orraus col 
diploma di mille ducati di stipen- 
dio, insino a tanto ebe fosse in 
possesso del suo impiego. Castro 
rispose che accettava la pensione, 
perchè era povero, e rifiutava il 
comando, perchè non 1 ’ aveva me- 
ritato. Servi con onore nella spe- 
dizione, che fece nel mar Rosso I* 
anno i5{° Stefano di Canta, suc- 
cessore di Noronha, e ne scrisse la 
relazione ( V. Stef. Gama). Ter- 
minata tale campagna nel 1 54 
tornò in Portogallo e visse nel ri- 
tiro, dove si applicava allo studio. 
Ne fu tratto 1 anno 1545 .ad istan- 
za dell’ infante don Lnigi, e desti- 
nato al governo dell’India: grado 
eminente, dov’ ebbe occasiono di 
far ammirare la sua prodezza ed « 
suoi talenti militari. Le truppe 
del re di Cambaja incalzavano vi- 
vamente l’assedio del forte di Dio. 
M ascarenhas, che vi comandava, 
informò Castro del pericolo che lo 
minacciava. L' ossidarne durava da 
otto mesi; Castro, malgrado le sue 
cure c la diligenza sua, non aveva 
potuto adunare a Goa che nel me- 
se di novembre 1 545 una fiotta ab- 
bastanza Carte per soccorrere gli 
assediati. Si segnalò per diverse 
imprese, durante il sno tragitto, e 
cmn|iarve dinanzi a Din, dove In 
sua presenza fece stupire i Mo- 
ri, quantunque avessero ricevute 



C A S 

rinforzi. Tosto il giorno dopo il suo 
arrivo superò a forza il loro cam- 
po : essi tornarono con tanta l'uria 
sopra i Portoghesi che li posero in 
rótta. Castro riordinò le sue trup- 
pe; esse piombarono sui Mori con 
impelo e gl’ inseguirono tino en- 
tro la città, cui presero d’-assalto. 
Dopo tale vittoria Castro inviò li- 
na Dotta per purgare da’ nemici 
la costa di Cambaja. I buoni suc- 
cessi, che ottenne, allegrarono d’in- 
credibili gioia gli stabilimenti por- 
toghesi o soprattutto Goa. Castro, 
avendo avuto bisogno d’ una som- 
ma considerabile per mantenere 
la sua Dotta e per riparare il ca- 
stello di Din, la chiese in prestito 
àgli abitanti di Goa, che lo ama- 
vano, cd inviò loro i suoi mustac- 
chi per cauzione. Essi glieli ri- 
mandarono con grandi testimo- 
nianze di rispetto e vi unirono la 
somma che gli era necessaria. Ca- 
stro non tardò 9 soddisfarli con n- 
sura per le ricchezze, che gli pro- 
curò la presa d’ un vascello di 
Cainbuja. Allorché ebbe ridotto il 
forte in istato di difesa, tornò a 
Goa, dove fu ricevuto In trionfo. 
Il re di Portogallo, udendo le glo- 
riose geste di Castro, lo continuò 
nel suo governo, conferendogli il 
titolo di viceré, ed elesse Alvaro 
di Castro, suo figlio, ammiraglio 
de’ mari delle Indie. Era Castro 
moribondo, quando gli giunse la 
nuova delle ricompense, ohe gK 
accordava il re. La decadenza de- 
gli affari de’ Portoghesi nell’ India 
c la mala condotta di molti officia- 
li in una spedizione recente gli 
avevano cagionato nn rammarico 
che minacciava In sua salute. Al- 
lorché gli fu annunziato 'che non 
gli rimanevano che alcuni mo- 
menti di vita , fece chiamare i 
membri del consiglio e giurò sul 
V angelo che non aveva adoprato 
mai per sito uso nè il danaro del 
re, nè quello ile’privati, e che non 
si era mai mischiato di commercio 
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per arricchirsi, aggi ugnando elio 
nulla possedeva. Spirò a' 6 di giu- 
gno i 54 S tra Io braccia diS. Fran- 
cesco Saverio. JFu sepolto n Goa a 
spese del pubblico; ma nel 1 ’rjti 
il suo corpo fu trasportato in Por- 
togallo a posto in un convento di 
domenicani presso Lisbona. Alla 
sua morie si trovarono tre reali 
no’ suoi forzieri. Castro, prode, di- 
sinteressato, all'abile, accoppiava a 
tali qnalità una profonda cono- 
scenza delle lingue antiche e mo- 
derne, e soprattutto delle mate- 
matiche. Il giornale, che scrisse, 
contiene pochissimi fatti storici. 
Vi si rinviene un 1 minuta ed e- 
satla descrizione del mar Rosso e 
delle acque vicine: è dessa la pri- 
ma, che sia stata fatta con la scorta 
delle osservazioni mitematiche; 
ma ninno ha mai posseduto l’o- 
riginale di essa. Dicesi che n’ esi- 
steva una copia nella biblioteca di 
Castanheda, col titolo: DesCriptio 
geogrophica lentie et hydrogrnplùca 
mari 1 JEthiopyae cimi tabulis. Mo- 
reri riferisce che si conservava nel 
collegio de’gesniti in Evora una de- 
scrizione della costa dell’ India,fat- 
ta da Castro. Terenot ha posseduto 
delle carte fatte da Castro. Alcuni 
autori parlano altresì di una Storia 
dell' ìndia, di Castro. Si conserva a 
Lisbona la raccolta delle Ietterò, eli’ 
egli scrisse al re di Portogallo. Il 
manoscritto del ristretta dell’ ope- 
ra di questo autore, cui possedia- 
mo oggigiorno, essendo stato trova- 
to in una nave portoghese, di cui 
s’ impadronirono gl’ Inglesi, fu 
comperato per tì lire di steriini da 
Walter Rateigli, che lo fece tra- 
dnrre, nc corresse lo stile e vi ag- 
giunse aldine note. Purchas. che 
ci eomuriira tali particolarità, at- 
tenua aver anch’egli latte alcune 
correzioni in tale traduzione, e ne 
ha preciso ció,chegli parve super- 
fluo. L’ ha inserita nella sua rac- 
colta col titolo: A rutter of tino Jonn 
de Castro, of iha voyage it’ich thè 
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Por! tigne mode from lite India to Zoei, 
dedicated to thè infatti don Luit and 
htre. abbra'iated. Se ne trova una 
traduzione francese nella Storia 
de’ Viaggi di Prévost; una olande- 
se nella raccolta di Van der Aa. 
Se ne conosce una versione latina 
tronca nel libro d’ Antonio Mat- 
tbaeus, intitolata: Veteru aeri atta- 
leda-, d’Anville nella fatto uso per 
la sua descrizione del golfo arabi- 
co. La vita di Castro, scritta dp 
Giacinto Freire de Andrada ( V. 
Animi ara), comparve a Lisbona 
nel i65t, in fogl.: essa ha avuto 
sei edizioni e renne tradotta in 
latino ed in lingua inglese. 

E 8 . 

CASTRO (Vaca di), nato a Leo- 
ne, giudice dell’ udienza reale di 
Vagliadolid, fu inviato da Carlo 
Quinto al Perù nel i54o peredm- 
priraervi le fazioni e regolare il 
governamento interno della colo- 
nia. Dopo una lunga e perigliosa 
navigazione afferrò alla costa del 
Perù nel i54i e penetrò nella pro- 
vincia di Qnito, dove riseppe l’as- 
sassinio di Pizarro e l’usurpazio- 
ne del giovane A (magro. Spiegò, 
quantunque malato, tutta l’atti- 
vità che poteva assicurare il buou 
esito della sua delegazione, e pro- 
dusse al suo arrivo sulla frontiera 
diQuitoil diploma che io costitui- 
va governatore cogli stessi poteri 
ili Pizarro. Riconosciuto tosto da 
due capitani reali, radunò alquan- 
te truppe, fece il suo ingresso a 
Quito con tutta la pompa dovuta 
al suo grado, spedi emissarj in dif- 
ferenti provincia per trarre alle 
parti del te i comandanti eh’ era- 
no ancora indecisi, ed ebbe in bre- 
ve sotto i suoi .ordini un esercitò 
capace di far rispettare la sua au- 
torità. Poiob’ ebbe esauriti tutti i 
modi di conciliazione per far rien- 
trare U giovane Almagro nel suo 
dovere, lo raggiunse l’anno i54a 
nella pianura di Chupas, dugento 
miglia lontano da Cusco, lo vinse 
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in battaglia ordinata, lo fece pri- 
gioniere, ordinò che fosse giusti- 
ziato sul campo di battaglia e fece 
tagliar la testa in presenza dell’ in- 
tero esercito a tutti coloro ch’ora- 
no stati a pòrte dell’ uccisione di 
Pizarro. Avendo fatto il suo pub- 
blico ingresso a Lima e ristabilita 
la calma. Vaca di Castro diede o- 
pcra all’ amministrazione interna, 
mitigò la sorte degl’ Indiani con 
savj regolamenti ed usò d’ un’ac- 
corta politica verso i conquistatori 
spagnuoli; ma Carlo Quinto aven- 
do giudicato che non adoprava se- 
verità bastante nell'esecuzione del- 
le leggi riformitrici, ch’egli aveva 
immaginate per incatenare i colo- 
ni, scelse, per surrogarlo ad esso, 
Biasco Nunnez Vela (V. B. N. Ve- 
la), abquale conferì il titolo di vi- 
ceré. Arrivato al Perii nel t544> 
Vela incontrò una viva opposizio- 
ne per parte de’ conquistatori spa- 
gnuoli e fecearreslare Vaca di Ca- 
stro, di cui sospettava che fomen- 
tasse le turbolenze. L’agitazione, 
ch’eccitò 1’ arresto di Vaca di Ca- 
stro, forzò il viceré a metterlo in 
libertà. Quantunque gravemente 
offeso, questi rimase sempre fede- 
le alla oausa reale. Ritornato in 
Ispagna, fu arrestato d’ ordine del 
consiglio delle Indie, chiuso per 
cinque anni uella fortezza d’ A re- 
va lo, trasferito poscia a Siinancas, 
giudicato alla finn e dichiarato 
innocente. Carlo Quinto lo rista- 
bilì nel suo impiego di, uditore del 
consiglio di Cattigli^ ed a-segnò a 
suo tiglio una rendita di 30,000 
ducati nel Perù. Vaca di Castro 
era interamente rientrato in favo- 
re presso il monarca, allorché mori 

nel i558. 1 . ’ : 

B— r. 

CASTRO {Alfonso di) , grande 
predicatore ed uno de’ più celebri 
teologhi spagnuoli del XVI seco- 
lo, nato a Za mora, entrò nell’ or- 
dine di san Francesco a Salaman- 
ca. Accompagnò Filippo II nella 
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Inghilterra, allorché esso principe 
vi andò per isposare la regina Ma- 
ria. Filippo voleva in pari tempo 
consultarlo sulla direzione dogli 
affari ecclesiastici di quel regno. 
A I forno di Castro tornò floscia nei 
Paesi-Ba-si,. dove da molti anni 
aveva fermato stanza. Filippo gli 
conferì l’arcivescovado di'Cotnpo- 
stella; ma moria llrusselles.prima- 
chè avesse ricevuto le sue bolle, 
agli it di febbrajo i 558 , in età ili 
sessantatrè anni. Le-sue opere for- 
mano 4 voi. in fogl., Parigi, l 565 . 
Il Trattato dell’ eresie ( Adversus 
o m/i ri boere ses libri XIV) è la prin- 
cipale delle sue opere: veune stam- 
pato dieci volte nel corso di ven- 
tidue anni in Ispagna, in Italia, 
in Francia ed in Germania. La 
prima edizione è quella di Parigi, 

1 554 . in fogl.; si si trova contro I’ 
infallibilità del papa un passo, cui 
l’ anfore fu obbligato di mitigare 
nelle successive edizioni. La più 
ampia è quella di Anversa, tónfi; 
e*sa fu riveduta dall’ antpre e de- 
dicala a Filippo II; la più bella e 
la più ricercata è quella d’ Anver- 
sa, i 5 fi 8 . Hermint ha tradotto qui- , 
st’ opera in francese, Rouen, 1712, 
5 voi., in 12. 11 \ I Iònio di Castro, 
5’ dice Flenry, scriveva abbastanza 
11 bene : aveva molto letto, ma era 
11 più forte nella controversia cho 
si nella storia, e si é, molto più e- 
11 steso a confutare le nuove eresie, 
11 che a far la stoiia /Ielle antiche. 
11 Anziché seguire l’ordine crono- 
»i logico, ragguaglia dell’ eresio per 
11 ordino d*. alfabeto, esponendo le 
11 stesse eresie che «uno insorte so 
m pra ogni materia ”, Fr. Gonzaga 
lo chiama: tlnercsio-mast.c acerri- 
nini, scr'q.totnmqae feìiìcissimus. Il 
Trattato dell 1 eresi* fu in sì gran vo- 
ga, che uno Spagnnolo, chiamato 
Andrea de Ohuos, ebbe il coraggio 
di metterlo in vcrsi,Gli altri scritti 
d' Alfonso di Castro, sono: I. D * 
insta haeretuorum punizione libri III, 
Salaraanca, 1 547 » in fogl. ; III De 
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potestate legis poenalit libri II, Sala- 
manca, l55o, in fogl.; Parigi, i.^t 
e in fogl. : queste due opere 

furono unite dall’ autore al suo 
Trattato dell' eresie nel ifìifi e si 
lgpvano nelle pili belle edizioni «li 
Parigi, Lione, Colonia ed Anver- 
sa; III De sortilegi 1 oc maleficis , eo- 
rumqtte punitione, Lione, 1 568 , i n 
S.vo Ha lasciato altresì un Com- 
mento sui dodici profeti minori : Qua- 
ranta nove omelie suiSalmi IV e XXXI, 
Salamanca, 1 53 ^ e i 54 o, in 8.vo, 
ed un Trattato della validitàdel ma- 
trimonio di Enrico Vili con Cateri- 
na et Aragona. — — Castro ( Leone di), 
canonico di Vagliadolid, professò 
la teologia per più di cinquantan- 
ni. Disputo lungamente contro 
Arias Moutanus, eli' era prepos'o 
all’ edizione reale della Bibbia il’ 
Anversa e che, secondo lui, aveva 
troppa fidanza nel testo ebraico. 
Leone di Castro credeva eli’ esso 
lesto fosse stato perversamente al- 
terato dai Giudei e sosteneva che 
la Volgata e la versione dei Settan- 
ta meritavano la preferenza ; nta 
la sua opinione veune vivamente 
combattuta. Il p, Morin e Riccar- 
do Simon dicono ch’egli non sa- 
peva che mediocremente l’ebrai- 
co. Morì nel 1 586 , in età molto a- 
vanzata. Noi riteremo tra le sue 
opere I. 'Apolngeticus prò lectione 
a/nstolica et evangelica, prò vulgata 
Di llienmymi, prò translatione se- 
ptunginln virorùm, contro eorum ob- 
trectatores, Salamanca, i583, in 
logl.; I( Com montarla in Esniam ad- 
« erjsus alirpiot commentario et inter- 
jsretntinnes ex Habbinorttm s< riniis 
«p-npifo/as, Sala manca, 1070, in fogl.; 
si-trova alla Ano un accordo evan- 
gelico col profeta Isaja e cinquan- 
ta passi, cui secondo i Settanta gli 
apostoli e gli evangelisti hanno ci- 
tati di esso profeta; III Commenta 
ria in Oseam ex veterani patrum scri- 
pt is, qui prophetas omnes ad ChrisUsm 
re fera ut, Salamanca, t r >8fi, in fogl. 
— Castro (Cristoforo d; ) , nato 
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in Ocana, nella diocesi di Tole- 
do, nel i 55 i, entrò assai giovane 
nell’ ordine de’ gesuiti, tu profes- 
sore nelle università d’ Alcala e di 
Salamanca, rettore del collegio di 
Toledo e mori l’anno 161 j, in età di 
sessan tacinque anni. Pubblicò mol- 
te opere teologiche. I suoi com- 
menti sui Dodici profeti minori ven- 
nero stampati a Lione, a Mngonza, 
in Anversa, in foglio: offrono cu- 
riose particolarità sulle predizioni 
naturale, artificiale e profetica. — 
Molti altri teologhi spagnuoli e 
portoghesi, del nome di Castro, 
non sono di tanto momento da tro- 
var luogo nemmeno ih una Bio- 
grafia universale. 

V— va. 

CASTRO ( Alfonso di), gesuita 
portoghese, missionario alle Indie 
Orientali per undici anni e retto- 
re nelle Molucche, fu martirizzato 
l’anno i 558 dagl’idolatri, i quali 
per cinque giorni lo strascinarono 
nudo, legato con funi, e l’ attacca- 
rono poi pel collo ad un tronco d’ 
albero, dove morì. Alfonso di Ca- 
stro è autore d’ una relazione del- 
ie sue missioni alle Molucche, che 
fu stampata a Roma nel i 556 . — 
Castko (Andtrea di), nativo diBur- 
gos, entrò nell’ordine de’ france- 
scani e fu missionario nelle Indie 
occidentali. Vi pubblicò: I. Arte 
de aprender leu Intignai snexicana y 
matlazinga-, II Vocabnlario de la 
lengua matlazinga ; III una Dottri- 
na eruttano, e diversi Sermoni nella 
stessa lingua. Mori l’anno 1677 
( F. - Wadding , Possevin, Lòon ) . 
Francesco Gonzaga ha scritta la 
vita d’ Andrea di Castro nel suo 
libro De origine et progresso fmn- 
ci scani ordini s. 

V VE. 

CASTRO ( Stefano Rovinici! f.z 
ih ), medico portoghese, nato a Li- 
sbona, passò in Italia, professò con 
grande successo per ventidne an- 
ni nell’ università di Pisa, fu chia- 
mato la fenice della medicina e 
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morì nel 1637, in età di 78 anni. 
Compose un gran numero d’ope- 
re, di cui lo principali sono: I. De 
meteorii microcosmi libri F, Vene- 
zia, 1621 e i 6 'a 4 « in fogl.; II De 
complrxu morborum tractatiu -, Fi- 
renze, 1824, in H.vo, e Norimber- 
ga, 1 É»4f>» iuta; 111 De asilia trn- 
ctatus, Firenze, i 63 o, in 8.vo; IV 
De sero tucùl tractatus , Firenze, 
iti 3 i, in 8.\o; V Quae ex quibus, o- 
pusculum vere aureurn, ac praecipua 
prognoseos mysteria reserans, Firen- 
ze, 1627, in 12, molte volte ristam- 
pato ; \ l Commentarmi in Hippo— 
cratis liht llum de alimento, Firenze, 
i(ì 55 . in fogl.; VII Philomelia, Fi- 
renze, 1628 , in rt.vo; Vili Posthu- 
ma vqrietu’, Firenze, iG 5 q, inS.vo, 
ubblìcata da Francesco di Castro, 
glio dell’ autore. Si trova in tale 
raccolta un gran numero di lette- 
re che provano le relazioni di Ste- 
fano Rodrignez di Castro cogli uo- 
mini più dotti del suo secolo; IX 
Castigationes exeget'u'ae , quìbus va— 
riarma dogmatum vnritas elucidatile, 
Firenze, iGjo, *h fogl- ;X Medicai 
consulta tiones , Firenze, 1 4 , in 
4 -to ; XI Exercitationes metilene, Ve- 
nezia, iG 53 , in H.vo (forse questa, 
dice Nic. Antonio, è la stessa ope- 
ra clic la precedente ) ; XII Pyma- 
goras, Lione, t 63 i ; XIII Syntaxit 
praclictioriwn rnedicarum, cui acces- 
sit triplex elncifbrario, i.° de chirur- 
gici! administrationibus ; 2.° de poti* 
refrigerato : 3 .° de ari ima libili micro- 
cosmi, Lione, 1661, in 4 -to. Castro 
aveva coltivato la poesia m gio- 
ventù: fu stampato dopo la sua 
morte: De simulato rege Sehastiànn 
poematinm, Firenze, iG 58 , in 4 - to - 
— Castro (Pietro di ), primo me- 
dico del duca di Mantova, mem- 
bro del collegio di Verona e dell’ 
accademia de’ curiosi della natura, 
morto ai t 4 di settembre i 6 ti 5 , è 
autore delle opere seguenti : I. Fe- 
brìi maligna pnnctic.ularii , aphori- 
smitlcn melhodo delineata, Norim- 
berga, 1 tifo, in H.vo ; ivi, 1G62, in 
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la ; Padova, i 655 , in la; Il Imber ■ in età d’anni 70. Egli ha scritto: I. 
aureus, seu Chilias apborismorum ex Lettere intotito ai diamanti del lira- 
libris Epidemion, eorumque Fraudici sile ( Tram, filoso f. -voi. XXXVII ); 
Valesti commentatili extractn, Ulma, fi De ino et abuso das minhas 08,004 
1661,11112; III Bibliotheca medici ile Ingìaterra, Londra 1 ^ 56 , in 8.vo : 
eruditi, Padova, i 6 f> 4 , in 12; ni., è un trattato intorno all’ aso ed a- 
cura Andrea* PiUtae, Bergamo, 1742, buso della china-china; III Mate- 
in 8.vo. — Castro ( Rouerico o Ro- ria medica [ihysicohis lorica media- 
driguez ), medico ebreo portogbe- nica, reyno minerai, parte I, 01 reyno 
se, professò la filosofia e la medici- vegetarci e animai, parte II , L011- 
na in Amburgo, dove andò a ter- dra, 1768, in 4 -to. 
mar soggiorno nel 1596 e morì in 1. 1 • : V — ‘V*. 

essa citta ai 20 di gennajo,i6i7, CASTRO ( D.'Alfowso Nunnf* 
in dà di oltre oltant anni. E an- di ), istorio" rato di Filippo IV, re 
tore di molte opere stimate: I. De di Spagna, del quale suo padre era 
officili mchco-politicis , seu medicai stato medico, ha puhblicatotefra le 
poluicus, Amburgo e Colonia, 161 4 , altre opere : I. tintoria ecclèsiasti- 
in 4 -to, più volte ristampato : tale ca, y seglar de la cindad . dee Guada - 
trattato ò diviso in quattro libri; laxara, Madrid, t 655 e itióS, in 
l’autore vi descrive i doveri dei fogl.; II Comnifa gothica , castella- 
medici e discopre le fraudi e gl’ na y austriaca, il lustrarla, Anversa,' 
inganni de’ cerretani ; Il De uni- 1708, 4 voi. in fogl. La parte di 
versa mulivbrium morbonnn medicina, questa cronica, che appartiene ai 
novo et antehac a tremine tentato or- Goti, è di Saavedra Faxardo ed 
dine opus absolutissimum, Amburgo, era stata pubblicata nel r(> 46 , in 
ltìo 5 ,in fogl.; ivi, 1616, 16280 1662, 4 -to ; III Coronicatsle los reyes de Ca- 
ia 4 -to; Francoforte, 1668, in 4 -fo; stilla, d. Sancito al De scodo, d. Alon- 
1 H Traclotos brevis de natura et con- jo el oc lavo, y d. Enrique al primero,’ 
sis pestìi, quna anno t 5 fj 6 hambur- Madrid, t 665 , in logr. — Castro 
geniem eie itatem afflixit, Amburgo, ( Francesco di ), prète di Granata, 
1696, in 4 -to. — Castro ( Benedet- si dedicò alle curo spirituali degli 
to di), figlio del precedente, nato ammalati nella casa ospitaliera di 
ad Ambulo nel 1597, fa itnpie-' Granata escrisae la storia del fonda- 
gato presso la' regina Cristina m tore : Miracolosa vidu y sari' ai obras 
qualità di medico e morì ai 7 di del B. Joande Dio, Granata, i 588 e 
gennajo del 1684, io età d’ ottan— 161 5 , in8.vo ; Burgòs, 162 1 , in 4 -to, 
tasei anni. Le 9ue opere sono : Cer- tradotta in latino ed in italiano. — 
tamen medicum, de venne sectione in Castro (Giovanni di), storico por- 
febre putrirla et infiammatoria, Am- toghese, ha lasciato una vita del 
borgo, 1647, iu 4-to — Castro ( B- re Sebastiano, Parigi, 1602, in 
zechiele di ), medico ebreo, è noto B.vo. 

per due opere curiose : I. Ignis lain- V — ve. 

peni, rarwn pulchresceutn naturar CASTRO (Aivaro Gomkz di), na- 
specimen, Verona, 1642, in 8.vo; II to nella diocesi di Toledo, studiò 
Amphiteatrum medicum, in quo mor- ad Alcalà d’Henarez, insegnò il gre- 
ti omnes, quibus impulita sunt nomi - co e la rettorioa a Toledo net nuo- 
na ab animalibus, raro spectaculo de- vo collegio, che fondato aveva allo- 
bellantur, Verona, t 64 b, in 8.vo. — ra allora Bernardino di Sandpval; 
Castro Sarmento (Giacomo di), e- fu commissionato da Filippo II di 
breo portoghese, praticò la medici- rivedere e correggere le opere di s. 
na a Londra, fu membro della so- Isidoro, principalmente i libri dei- 
cida reale ed ivi morì nel 1762, le Origini, confrontandole con gli 
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antichi manoscritti, e mori di po- 
ste nel t58fi, in età di G5 anni. 
Sfcriesc in prosa ed in sersi, in la- 
tino ed in ispagnuolo un gran nu- 
mero di opere, dì cui le pi itici pali 
sono : l. De rebui gestir Fraticisci Xi 
menti, Alcali d’ Henarez, i56q, in 
Cogl. ; Francoforte, t58i ; e iho5, 
nella raccolta degli autori, qui res 
h’jpotiicai scripserunti II In s. Irido- 
ri origines, nell’ edizione delle o- 
pere di questo autore, fatta a Ma- 
drid da Giovanni Grial ; III EdiHia 
aliquota rive poèmata, Lione , 1 658, 
in tf.vo; IV .Recibimiento que la u- 
nieersidad de Alarla hizò a los Re- 
set, quando venieron de Gwidalaxam, 
Alcala, i56o, in 4-to. Lasciò parec- 
chi manoscritti, fra. gli altri quel- 
lo che tratta delie Antiguidades de 
la nobleui de Toledo. Argote de Mo 
lina lo cita nella sua Kobiàtatii 
Roeticae hirtoria. Nic. Antonio fa 
grand’ elogio de’ versi d'AlvaroGu- 
mez de Castro. — Castro ( Fran- 
cesco di ), gesuita, nato a Granata 
nel secolo XVI, professò per oltre 
ventidue attui la grammatica e la 
retterica ne’collegj de’ gesuiti in 
Ispagna ed in Portogallo, e morì a 
Siviglia agli ti d’agosto del iti52. 
I suoi scritti sono : I. De arte rhe- 
torica dialogi I V, Cordova, 161 1 ) in 
o ; li De syllabaruns quanti tate , 
deque versifwandi ratione, Siviglia, 
1627 , in 8.V0; III De reformacion 
christìana, Vagliadolid , - ttiaa, in 
8 .vo. Allorché pubblicò quest’ ulti- 
ma opera, era stato escluso dal suo 
ordine, e la fece uscire alla luce 
sotto il nome del dottor Francesco 
Bermudez di Castro, professore nel- 
Itf città di Cuellas ; ma, essendo sta- 
to ammesso a rientrare nella sua 
società, pubblicò un’altra edizione 
deli’ opera medesima sotto il suo 
vero nume, a Siviglia, nel 1 655. 
Nic. Antonio si è ingannato, ripu- 
tando Francesco di Castro e Fran- 
cesco Bermndez di Castro due per» 
sonaggi diversi. 
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CASTRO ( Guiliiin o Gislen 
di), autore del Cui spagli nolo, nac- 
que a Valenza e fu contempo- 
raneo di Lopez- de V ega , che lo 
loda nel suo Alloro d’ Apollo. Nic. 
Antonio dichiara che 0 11 il lieti di 
Castro non è inferiore a ninno de- 
gli autori drammatici della sua na- 
zione, se non si eccettua Lopez de 
Vega. Diamante avea già composta 
una tragedia del Cui, allorché Ca- 
stro trattò 1 ’ argomento medesimo 
ed ottenne maggior successo. Nel- 
1 - una e nell’ altra opera v'è una 
infante che ama il Cài, ed un ser- 
vo bullóne, ossia grazioso : » Tutti 
i) i sentimenti generosi e teneri, di 
it cui Corneille ha fatto un sì bei- 
vi l’uso, sono, dice Voltaire, iu que’ 
11 due originali ” . Corneille cou-| 
fessa che deve una parte delle bel- 
lezze delta sua tragedia a Guilhen 
di Castro. Riconosce nel suo Esa- 
me del Cui com’ egli non ha fatto 
che parafrasare tìalla spagnuolo una 
deilo più belle scene della sua tra- 
gedia ( la quarta del 3.zo atto). Si 
trovano nel Cui spagnuolo cinque 
o ssi passi multo toccanti, ina sop- 
po/zati iu molte irregolarità . .V è 
un’antica edizione del Cld fran- 
cese, nella quale i versi imitati da 
Castro sono citati appiè delle pa- 
gine: Voltaire li cita pure nel suo 
Commento . ma troppo spesso tra- 
scura di distinguerli da quelli di 
Diamante, che Corneille ha pari- 
mente tradotti o imitati.. Guilhen 
di Castro avea composta una trage 
dia di D'uJon y Eneas, la quale non 
esiste nella raccolta delle sue. ope- 
re, e Velasquez si duole che nou 
sia stata pubblicata . Nel secolo 
XVIII sid lauto gli 9pagnuoli han- 
no incominciato a distinguere, al- 
meno cori diverso titolo, la trage- 
dia dalla commedia. Le opere di 
Castro furono pubblicate sotto il 
titolo seguente-.' Las comedias de 
D. Guilhen de Castro , Valenza, 1 62 1 
e 1 G 2 D, 2 voi. in 4 .tO. 


V— ve. 
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CASTRO ( d. Filippo di ), nato 
nel 1711 a Noya, |n Galizia, mo- 
strò nella sua gioventù una gran- 
de inclinazione per la scultura. 
Avendo latto qualche progresso in 
quest’arte, passò a Lisbona e si 
trasferì, poco tempo dopò a Sivi- 
glia, dove risedeva Filippo V ; in- 
di a Roma, ove fece grandi pro- 
gressi ed ottenne una pensione 
dal re di Spagna. Riportò nel 
il primo premio nell' accademia di 
s. Luca, che lo ammise nel suo se- 
no, come unche quella di Firen- 
ze. Essendo tornato in patria, ese- 
guì a Madrid varj lavori di scul- 
tura e fu eletto nel 1 ^ 5 » diretto- 
re dell’ accademia reale di s. Fer- 
dinando. La Spagna perdènel 1775 
questo artista,che ar ea saputo dare 
un nuovo lustro alla scultura per 
le sue opere e per lo zelo, con cui 
adoperò ad incoraggiarla . Anima- 
va la gioventù al lavoro ed occu- 
pavasi di ricerche relative alla sto- 
ria delle (selle arti. Tradusse nel 
1755. dall’italiano in lingua spa- 
gli uola le Lezioni di Benedette) 
Varchi. 

Li — IE. 

CASTRO (d. Giuseppe Rodri- 
«o Di ), ellenista e bibliografo spa- 
linolo, nacque nel 1759 nel regno 
i Galizia, fu bibliotecario del re 
catolico e morì a Madrid nel 
1799» Non avea che vent’anni, al- 
lorquando compose tre poemetti 
in ebraico, greco e latino sull’ in- 
nalzamento al trono di Carlo III. 
Quest' opera, che sorprese i dotti, 
lu stampata a Madrid nel <7% col 
titolo seguente: Congratulatio regi 
profittiti tirsimo Carolo, quoti clavum 
il a pan ine tentai. Avendo ricono- 
sciuto che la Bibliotheca Impana di 
Nic. Antonio non era compiuta , 
poiché non vi si trovano nè le vi- 
te degli Arabi, nè quelle de’ labi - 
ni spagnuoli, Castro pel corsodi 
sei anni intese a numerose ricer- 
che e pubblicò nel 1781 a Ma- 
drid il tomo I d uua nuova Ci— 
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blioteca tpagnuolu. contenente gli 
anturi rubini spagnuoli lino ai no- 
stri giorni. Ri stampa di quest' o- 
pera provò alcune difficoltà ebo 
iurpno superate dal conte di Flo- 
rida Bianca. Questo primo volu- 
me ebbe una gran voga in Ispa- 
g oa ed all,’ estero. Ignoriamo sa i 
volumi susseguenti sienn -mi pub- 
blicati. Castro ebbe parte alla com- 
pilazione della Biblioteca greca di 
Giovanni Yriarte : quest’ ultimo fa 
nella prefazione di questa opera 
grand’ elogio del suo cooperatore. 

CASTRUCCIO-OASTRACA- 
NI, gentiluomo lue llese, della fa- 
miglia degli Auteliniuelli, ghibel- 
lino, fu costretto a fuggire da Lue- 
ca con suo padre l’anno i 5 oo, al- 
lorché il partito de’ neri, ossia de’ 
guelfi esagerati soverchiò i ghi- 
bellini nella sua patria . Non ave- 
va allora che diciannove anni; in 

S uoli’ età perde il padre e la ma- 
re in Ancona, dove si erano ri- 
tirati . Trovandosi- orfano, si de- 
dicò alla milizia ed andò va- 
gando per lungo tempq da pnese In 
paese onde cercar servizio. Gunr 
reggiò in Francia ed in Inghilter- 
ra, ma soprattutto in Lombardia, 
in cui il partito ghilmllino era su- 
periore e dove i suoi vincoli per- 
sonali con È Visconti di Milano, 
gli- Scala di Verona ed i Bonacossi 
di Alantova potevano riuscirgli u- 
tili per essere ristabilito in patria. 
Nel tempo eli’ era in Lombardia, 
i Lucchesi, assaliti vivamente dai 
Pisani, acconsentirono, per com- 
perare la pace, a richiamare i loro 
esiliati. I migrati ghibellini, rien- 
trando a Lucca, scelsero' Gastruc- 
cio per loro duce. Lesile geste mi- 
litari gli meritarono tal onore. Ap- 
pena tornato in patria, volle ven- 
dicarsi di que’che ne lo avevano 
lungo tempo esiliato; gli assali ai 
■4 di giugno del 1 3 i 4 i ma mentre- 
chè comliatteva contr’ essi, Uguc- 
oione della. Faggiuola, signe» di 
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Pian, <ia cui avca domandati soc- 
corsi, entri» in Lucca senza incen- 
trar resistenza: abbandonò quella 
città al saccheggio e se ne appro- 
priò la sovranità, curvando sotto lo 
stesso giogo i guelfi, suoi nemici , 
e i ghibellini che lo avevano chia- 
mato. Lo spirito di partito sembra- 
va in quell’ epoca pjù Torte dell’ 
amor della patria, odella stess’am- 
bizione. Ca strucclo secondò valoro- 
samente Uguccione, il primo capi- 
tano del partito ghibellino, nelle 
guerre contro i guelfi ; contribui 
soprattutto alla vittoria, òhe quel 
generale riportò sopra i Fiorentini 
a Montecatini ai aq d’ agosto del 
i3«5, ed aumentò cosi il credito 
che avea già nella sua parte. Neri, 
figlio d’Uguccioue, che comanda- 
va pel- padre a Lucca, concepì dif- 
fidenza d’ una si grande popolari- 
tà e fece arrestar Castruccio nel 
i3i6. Voleva anche mandarlo al 
supplizio, ma, prima di farlo, pre- 
gò suo padre che andasse a soste- 
nerlo con un grosso di cavalleria. 
I Lucchesi diedero di piglioallear- 
mi, primacbè Uguccione fosse en- 
trato nella loro città; nello stesso 
tempo i Pisani si ribellarono, da 
che lo videro uscito dalla loro. I 
primi forzarono Neri a restituir Ip- 
ro Castruccio. Aveva ancora i fer- 
ri ai piedi ed alle mani : quo’ ferri 
servirono di stendardo agii ammu- 
tinati ; essi li portarono dinanzi a 
loro nell’assalto di tutte le fortez- 
ze c scacciarono dalla città Neri 
di Faggiuola co’suoi satelliti, pri- 
machè potesse ricever soccorsi. Do- 
po espulso il padrone straniero, al 
quale avevano ubbidito, i Lucche- 
si elessero Castruccio capitano an- 
nuale de’ loro soldati e lo confer- 
marono tre anni di seguito iu tale 
dignità. Castruccio nel i5»o scac- 
ciò da Lucca gli avanzi del parti- 
to guelfo e si fece attribuire dal 
senato un potere assoluto, che il 
popolo confermò quasi ad una vo- 
ce. Divenuto signor di Lucca, im- 
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prese di reggere tutti i ghibellini 
ai Toscana e di farli operar di 
concerto con que’di Lombardia. 
Riuniva l’accortezza e la dissimu- 
lazione al più risplendente corag- 
gio ed ai più rari talenti ; avea 1’ 
arte di l'arsi temer dal popolo ed 
amar dai soldati, Sotto i suoi ordi- 
ni aveva raccolto nn gran nume- 
ro d’avventurieri, cui sapeva pie- 
gare all’ ubbidienza e i quali co- 
municavano agli eserciti suoi la 
loro intrepidezza ed il loro spirito 
d’intraprendere. Abliastanza cru- 
dele per farsi tenitiloa’suoi nemi- 
ci ; abbastanza amante di sè stesso 
per non esser legato agli amici suoi 
che pel tempo, in cui' avea di biso- 
gno d’ essi, condannò parecchi de’ 
primi ed alcuno de’ secondi a sup- 
plizi orribili senza perdere per 
questo una certa apparenza di ge- 
nerosità e di cavalleria che faceva 
illusione a’ suoi servitori. Nel cor- 
so d’ un regno di quindici anni 
non cessò un istante di combatte-* 
re; ma siccome conduceva gli eser- 
citi suoi da vittoria in vittoria e 
che gli manteneva a spese de’ ne- 
mici, pareva die non esaurisse il 
suo piccolo stato nè di denaro, nè 
di soldati. Nell’anno i3zo Ca- 
struccio conquistò sopra i Fioren- 
tini parecchie fortezze della vai 
d'Arno inferiore, la Garfagnana , 
la Lunigiana ed una parte della 
Riviera del levante di Genova. Nel 
i5a5 sottomise la città di Pistoia 
e tutto il suo territorio, e consoli- 
dò tale conquista con la gran vit- 
toria, che riportò ai a5 di settem- 
bre ad Alto-Pascio sopra Raimon- 
do di Cardona ed i Fiorentini. De- 
vastò iu seguito tutto il territorio 
di Firenze , donde portò via- per 
ornamento di Lucca i quadri e lo 
statue, de’quali i ricchi cittadini ab- 
bellivano già i loro palazzi. Diede 
tutto l’apparecchio d’ nn trionfo 
al ritorno da quella spedizione; il 
generale nemico, ch’egli avea fatto 
prigioniere, andava dinanzi al suo 
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vincitore coi carroccio de’ Fiorenti- 
tini , cui ciascuna città conside- 
rava quasi un’ arca dell’ allean- 
za . Negli anni susseguenti Ga- 
struccio riportò parecchi vantaggi 
sul duca di-Galabria, che i Fioren- 
tini avevano posto alla direzione 
del loro governo. Nel t3 37 accolse 
inToscana Lodovico di Baviera, che 
recavasi a Roma onde prendere, a 
mal grado del papa, la corona im- 
periale. Lodovico trovò in Castruc- 
cio il suo consigliere più fedele eri 
il suo più saldo sostegno: onde ri- 
munerarlo, eresse in ducato gli sta- 
ti che governava, cioè : Lucca , la 
Lunigiana, Pistoia e Volterra, e 
gli somministrò I’ occasione di sot- 
tomettere altresì poco dopo la re- 
pubblica di Pisa . Conausse seco ; 
Castrimelo a Roma , lo creò cava- 
liere e conte del palazzo di Late- 
rano, affinchè a lui porgesse nel 
giorno della sua incoronazione la 
spada deli* impero. Gli trasmise in 
seguito la dignità di sen.itor di Ro- 
ma, di cui avea da prima consenr 
tito d.’ insignire sè stesso; ma in 
mezzo a tanta gloria Gastruccio 
fn avvertito che la città di Pistoia 
gli era stata tolta dai guelfi ai 37 
di gennajo del i5z8. Parti subito 
per racquietarla 5 ne intraprese I’ 
assedio, che fu sostenuto dagli abi- 
tanti col più ostinato coraggio. Ca- 
strucoio spiegò pincchè mai in 
quell'occasione i superiori suoi ta- 
lenti militari; ridusse all* inazione 
un esercito ben più forte del suo, 
che i Fiorentini spedivano contro 
di lui onde forzarlo a levare I’ as- 
sedio. Espugnò finalmente Pistoia 
ai 3 d’agosto del i3a8; ma le fati- 
che, alle quali erasi dato senza po- 
sa, gli cagionarono una pleurisìa, 
da cui mori ai 3 di settembre del- 
l'anno medesimo. Lasciava tre fi- 
gli legittimi ancora in tenera età 
ed un bastardo : quasi tutti peri- 
rono miserabilmente. Il principa- 
to, che avea fondato, fu distrutto ; 
i suoi figli, scacciati da tutte le 
io. 
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città,nelle quali avea dominato, fu- 
rono inseguiti nelle montagne co- 
me bestie feroci. I Fiorentini, che 
avea combattuti, finché fu vivo, s’ 
ingrandirono di tutte le conquiste 
che avea fatte, e Lucca, sua patria, 
espiò la sua gloria momentanea 
con quarantadue anni di servitù 
sotto padroni stranieri. Maccbia- 
vetli ha composto sotto il nome di 
t'ita di Castrurcio una specie di re- 
manzo, in cui non bisogna cercar® 
ninna verità storica. Altri hanno 
difformata più ancora la sua sto- 
ria, parlando della sua tenerezza 
per Paolo Guinigi, che dicono suo 
successore, e de consigli che gli 
diede, morendo. Paolo Guinigi, ca- 
nto de’ guelfi di Lucca, fu elevato 
alla sovranità di quella città nel 
i4«o dal partito il più oppòsto a 
Gastruccio, c mori nel vigore dell’ 
età nel t43z, 104 anni dopo quel- 
lo, di cui si pretende che fu allie- 
vo . Dreux-du-Radier ha dato al 
pubblico la Fifa di Castruccio-Ca- 
stracanì , tradotta dall' italiano di 
Macchinatili, co rinate critiche e poli- 
tiche, 1733, in 8.vo: n’ esisteva già 
una traduzione francese di Guil- 
let, Parigi, Barbiti, i6ji, in ta, 
senza note. 

SS 1 

CAT (ut). V. Lecat. 

** CATANEO ( Cam.’ Ambho- 
010 ) nacque in Milano nel secolo 
XVII. Entrato nella compagnia di 
Gesù, passò per uno de’ più bravi 
oratori del suo tempo, quantun- 
que con finezza d’ arte segreta co- 
prisse 1* arte rettorica, di cui era 
stato per molti anni eccellenle 
maestro nell’ università di Brera. 
S’impiegò in ogni sorte di mini- 
stero apostolico con pari zelo, che 
v mtaggio de’ prossimi. Feee per 
molto tempo le Buone Morti, le 
Lezioni della Scrittura, die’ eser- 
cizj spirituali, coltivò le campagne 
colle missioni non senza un mi- 
glioramento universale e sensibile 
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ne’ cottami. L’ arte sua priuci- 

S ale era d’adattarsi agli uditori, 
lori in patria li 19 novembre del 
le «5 in concetto universale di se- 
gnalata virtù. Le Sue Lezioni tanto 
applaudite e fruttuose co’ suoi 
Discorsi della Buona. Morte, Esorta- 
zioni, ec. , ch’egli avea scritte in va- 
rie carte sconnesse e mancanti an- 
che in gran parte, furon con mol- 
to studio rivedute, ordinate e pub- 
blicate in 3 voi. in 4 -to dal celebre 
p. Tommaso Geva, della stessa com- 
pagnia, il quale di niuna fatica si 
trovò cosi contento, come di que- 
sta, non tanto per aver servito agli 
applausi del suo già caro amico e 
collega, quanto pel gran frutto, 
che vedea prodursi nel publico da 
un’opera si salutare e divota, e 
ch’ebbe sin d’allora un incontro 
fortunato, non solo appresso i dot- 
ti, ma eziandio nel basso volgo , 
essendosene fatte poscia, special- 
mente in Venezia, diverse edizio- 
ni con un indice quadruplicato, 
molto ntile a’ predicatori. Si armò 
per altro circa il 172S contro la 
uarta delle sue Lezioni, in cui si 
ecTama contro la bugia, lo zelo 
di fra Orsi, poi cardinale, per cui 
»’ accese una specie di guerra let- 
teraria, comparendo in campo più 
libri, or contro, or a difesa della 
medesima, non già perchè il Ca- 
taneo non avesse maneggiata assai 
bene e da suo pari la materia, ma 
perchè sembrava a fui che non l’ 
avesse ben esaurita, quanto la dot- 
trinale. La produzione però d’ una 
Lettera di s. Francesco di Soles, che 
comnrendea appuntino la dottri- 
na ilei Cataneo, impose silenzio al 
malcontento e indispettito teolo- 
go, non senza gloria dello stesso 
Cataneo e dell’illustre raccogli- 
tore delle sue opere. Più notizie 
si hanno di lui nel Menologio di pie 
Memorie dì alcuni religiosi della coni' 
pagaia di Gesù, ec. al mese di no- 
vembre pag. i 44 , e nella Prefazio- 
ne al primo voi. delle sue Opere. 
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Veggasi pure la Vita del p. Tom- 
maso Ce va, scritta dalla nota e fe- 
lice penna del gesuita Giulio Ce- 
sare Cordara , già storiografo del 
suo ordine, la quale e inserita tra 
le Vite degli Amidi illustri, P. V. 
pag. i 3 ( , Roma i^ 5 (. 

D. S. B. 

C ATANESE ( La ). V. Cabarè. 

CATANEO ( Pietro ), architet- 
to, nato a Siena verso il principio 
del secolo XVI, pubblicò a Vene- 
zia nel i 554 in Casa de 1 figliuoli di 
Aldo i quattro pzimi libri del suo 
trattato d’ architettura, in foglio , 
con figure. Il trattato compiuto , 
diviso in otto libri, è intitolato: 1’ 
Architettura di Pietro Cataneo, sane- 
se, ivi, 1567, in fogl. con figure. 
Quest’ opera contiene non solo le 
regole degli ordini, ma ezian- 
dio de’ principi di fortificazione. 
— Catarzo { Girolamo ), architet- 
to ed ingegnere, nato a Navarra 
verso Io stesso tempo, pubblicò suc- 
cessivamente le opere seguenti : I. 
Opera nuovo di fortificare , offendere 
■ et difendere, et far gli alloggiamenti 
campali; aggiuntovi un trattato de 
gV essamini de’ bombardieri, et di far 
fuochi arteficiali, Brescia , i 564 , in 
4 -to, fig. ; II Avertimenti et essami- 
ni intonai a quelle cose che richiede 
a un bombardiere ( è una ristampa 
della seconda parte della prece- 
dente, con aggiunte), Brescia, 1567, 
in 4 *o; III Tavole brevissime per sa- 
pere con prestezza quante file vanno 
a formare una giustissima battaglia , 
ivi, 1567, in 4 -l°j IV Nuovo ragio- 
namento del fabricare le fortezze, ivi, 
1571, in 4 -to; V Modo di formare 
con prestezza le moderne battaglie , 
ivi, 1571, in 4 -to, con figure; VI 
Opero del misurare, ivi, 1 572, in 4 -to, 
fig. Il suo trattato delle fortifica- 
zioni con questo titolo nuovo: Del- 
l'arte militare libri V, ec., ristampa- 
to a Brescia nel 1 584 , in 4 -to, o 
nel 1608, in 4-to, è stato tradotto a 
stampato in francese da Giovanni 
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de Tonmes, a Lione, nel » 5f>4 > 
in 4.to; ed in latino , a Ginevra , 
nel 1600 , in 4-to — Cataneo ( Da- 
nese), scultore ed architetto, nato 
a Massa di Carrara, morto \ erso 1’ 
anno i5^3, allievo di Sansovino, 
ha lasciato a Venezia ed a Verona 
alcuni monumenti che sono stati 
citati con elogi. 

E— c. D— d. 

CATANEO. V. Cattaneo. 

CATANI (Damiano), ammira- 
glio genovese , fu commissionato 
nel ■ 3^5 di trar vendetta de’ Ci- 
priotti che avevano trucidato tutti 
i Genovesi che v* erano nell’isola 
loro e dato il sacco a tutti i loro 
beni. Caiani con sette galere sol- 
tanto s’impadronl ai 16 di giu- 
gno del i3j3, di Nicosia, capitale 
dell’isola di Cipro; espugnò Palò 
eziandio . Settanta giovinette di 
quella città, consagrata altre volte 
a Venere, caddero in suo potere ; 
ma egli rimandò, non ostante i 
clamori de’ suoi marinai, quelle 
beltà greche ai loro genitori o ai 
loro mariti senza permettere che 
fosse loro fatto oltraggio. Non al 
» fine di portar via tali prigionieri 
ir la nostra patria ci ha qui man- 
n dati, ” rispose a coloro che gli 
rimproveravano di non saper trar- 
re profitto dalla vittoria. Per que- 
sta moderazione e per le sue virtù 
Catani facilitò la conquista dell’ 
isola di Cipro, che il suo succes- 
sore, Pietro Fregoso, terminò con 
Una flotta molto più considerabile. 

S. S— i. 

CATAKINO (Ambiiocio), nato 
a Siena nel 1487 , insegnò la legge 
civile in parecchie università d’I- 
talia sotto il nome di Lancellotto 
Polito, che cambiò, entrando nel 
chiostro, per quello, sotto il quale 
é oramai conosciuto. Avea trenta- 
quattr’ anni, quando si fece do- 
menicano a Firenze ; intese d’al- 
lora in poi interamente alla teolo- 
gia, dimorò quasi sempre a Roma, 
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fu inviato al concilio di Trento 
nel i543, vi si fece osservare tanti? 
per la singolarità delle sue opinio- 
ni, che pel suo profondo sapere. 
Commissionato nel 1 547 <h com- 
porre il sermone d'apertura della 
terza tornata, fu promosso nell’an- 
no medesimo alla sede di Minori, 
nel regno di Napoli, e trasferito 
nel i55i all’arcivescovado di Con- 
za da Giulio III, eh’ era stato suo 
discepolo e che stava per elevarlo 
alla porpora romana, allorché Ca- 
tarino mori all’ improvviso a Ro- 
ma nel i553. Uomo fu di libere e 
franche opinion!, cui non imba- 
razzava 1’ autorità di sant’ Agosti- 
no, di san Tommaso e de’ teologi 
più accreditati, da’ quali spesso si 
scostava. Si riferisce che un capi- 
tolo generale dell’ordine di san 
Domenico avendogli preferito Gae- 
tani onde spiegasse la Somma di 
san Tommaso ai giovani religiosi, 
egli disse; Noluiitis me habere prò 
Thoma, habebitis me contro Thomam: 
sicché dopo quel tempo egli non 
s’assoggettò più ai sentimenti del 
dottor angelico e s’ abbandonò al 
suo proprio ingegno sulle questio- 
ni teologiche. Catarino assai ele- 
gantemente scrivevn per uno sco- 
lastico. Le sue opere non mancano 
assolutamente di chiarezza, dè di 
metodo. Vi tratta gli argomenti 
alla distesa ; vi a’ interna, non dis- 
simula le obbiezioni de’ suoi av- 
versar] e vi risponde bene o male. 
Vi si scorge Un uomo che ambiva 
d’ abbandonare le strade battute 
onde aprirsene altre nuove, lo che 
spesso conduce all’errore' o per lo 
meno al paradosso in teologia; da 
ciò i sistemi più o meno stravaganti, 
di cui sono piene. La nomenclatu- 
ra de’ suoi numerosi trattati occu- 
perebbe qui troppo spazio; baste- 
rà indicare ciò, che contengono di 
piu singolare. I suoi commenti sui 
primi capitoli della Genesi, intor- 
no a san Paolo ed all’ epistole ca- 
noniche ridondano di questioni di 
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controversia, in cui fa pompa, er 
gualinentechè negli altri suoi 
scritti di combattere con asprezza 
i sentimenti del cardinale Gaeta- 
ni, suo vecchio confratello. Nel suo 
Trattato della grazia pretende che 
i giusti possano esser sicuri della 
giustificazione loro con certezza 
intera e perfetta che Ipro non la- 
scia dubbio niuno: proposizione 
vicina al luteranismo in tal parte, 
sulla quale uopo gli fu combattere 
ed in cui non ha avuto partigiani. 
Nè la cosa è dissimile intorno al 
sistema sulla predestinazione, eh’ 
ei fa consistere in un decreto as- 
soluto per un piccolo numero di 
eletti ed in un altro decreto con- 
dizionale pel numero maggiore. In 
un trattato sulla stessa materia in- 
segna con Scott contro san Tom- 
maso cheG.C. sarebbe venuto al 
mondo, quand’ anche Adamo non 
avesse peccato, e che gli angeli ma- 
ligni sono stati riprovati soltanto 
perchè non vollero sottomettersi 
al decreto dell’incarnazione. » In 
s» generale, dice il p. Serry, egli 
jj tratta le materie della predesti- 
5 ) nazione piuttosto secondo il co- 
j, dice ed il digesto, che secondo 
jj la dottrina de santi Padri ”. Con- 
tro l’opinione, ricevuta da molti 
delia scuola di sau Tommaso, com- 
pose parecchi scritti in favore del- 
1’ immacolata Concezione. Pen- 
sava eziandio che san Giovanni I* 
evangelista non fosse morto, ma si 
rapito coinè Enoc ed Elia ; che i 
bambini morti senza battesimo go- 
dono d* una felicità convenevole al 
loro sta.to. Nel suo Trattato della 
inoriti e della resurrezione dipinge il 
giudizio universale, quasiché Dio 
gli avesse rivelato tutto ciò che vi 
accaderà. Teneva che la Chiesa è 
infallibile nella canonizzazione de’ 
santi. Ad imitazione Inpocen- 
zio IH e d’ Innocenzo 1^ sostie- 
ne nel suo Trattato del sacrifizio 
che quelle parole « Questo e il 
jp /aia corpo, ec. ” dinotano sempli- 
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cernente la consagrazione operata 
da quelle, che ad esse precedono 
immediatamente (F, Clief-FoNTAi- 
nes). Di tutti i suoi sistemi il più 
fortemente sostenuto è quello che 
necessaria non sia nel ministro, il 
quale conferisce i sagratnenti, l'in- 
tenzione di fare una cosa sacra, pur- 
ché impieghi le cerimonie richie- 
ste, qualunque sia il suo pensa- 
mento interno. In un piccolo scrit- 
to sul diritto d’ assolvere nel sagra- - 
mento della penitenza sostiene 
con abili teologi che i preti non 
hanno bisogno per assolvere vali- 
damente, d’ altro potere che di 
quello dell’ ordine, purché abbia- 
no soggetti, sui quali possano e- 
sercitarlo. Si attribuisce a Catari- 
no un libro ricercato e curioso, in- 
titolato : Rimedio della pestilente dot- 
trina d' Ochino, Roma, i544, in 8.vo, 
al quale fu risposto con uu altro 
lihricciuolo di questo titolo: Ri- 
sposta di messer Bernardino Ochino 
alle false calunnie e impie biastemmie 
di frate Ambrosio Catarino, 1 346, in 
8.vo : queste due opere sono raris- 
sime. 

T— o. 

CATEL (Guglielmo) , uno de’ 
principali storici della Linguadoo- 
ca, disceso da una nobile famiglia 
scozzese che fermò stanza in Fran- 
cia verso l’anno 1 4-5 ( , era figlio di 
Giovanni Catel e nipote di Pietro, 
consiglieri nel parlamento di To- 
losa. Nacque nel i56o (e non nel 
;55f), siccome si asserisce in pa- 
recchi dizionari istorici ). Studiò 
nel collegio di Lesquilie ed in se- 
gui pò a Parigi sotto Genebrardo. 
Diventò grande giureconsulto, suc- 
cesse a suo padre nella sua carica 
ed impiegò tutti gli ozj suoi a sba- 
razzare la storia del suo paese, che, 
secondo 1* espressione d’ uno dei 
suoijcontemporanei, « era invilup- 
v pata in fàvole e romanzi Pub- 
blicò la £toria de' conti di Tolosa 
con alcuni trattati e cn>niche,antìcht 
appartenenti al medesimo soggetto , 
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Tolosa, t 6 a 5 , infogl. Questa storia 
incomincia nell’anno 7 10 di G. C. 
e fini?ce nell’anno 1271 repoca, in 
cui la contea di Tolosa fu riunita 
alla corona. Gatel stava per pub- 
blicare le Memorie della Storia di- Un 
Jjnguadocca, allorché morì ai 5 ili 
ottubre del 1626. Suo nipote, che 
gli era succeduto nella carica di 
consigliere al parlamento, fece 
stampare tale onera a Tolosa nel 
iò 53 , in fogl. Catel fu il primo 
degli storici moderni che avesse 1’ 
eccellente idea >» di sostenere la 
r> verità de’ fatti con l’ antorità de- 
si gli antichi titoli e di recare in 
v prova tali monumenti ” (D. Vais- 
sette, Star, della Linguadocea); ma 
distribuì queste prove nel cor- 
po delle sue opere in vece di unir- 
le alla fine, siccome hanno fatto 
poi gli storici che perfezionarono 
il sno metodo. ss A lui, dice Len- 
ti glet-Dnfresnoy, la storia di To- 
ri Iosa e quella della Linguadocea 
11 debbono i loro più begl’ ili 11— 
tt stranienti Catel fu relatore 
nell’affare di Lucilio Vanini, che 
il parlamento di Tolosa fece brn- 
ciare qual ateo nel 1619. Era im- 
parentato col cancelliere Seguier 
pel suo matrimonio con una figlia 
di Francesco Seguir, cavaliere de- 
gli ordini del re e siniscalco di 
Querci. Non ebbe che due figlie, 
le quali sposarono due consiglieri 
nel parlamento (Filippo de Ber- 
fier e de Pnymisson). — Paolo Ca- 
tel, fratello di Guglielmo, fu pre- 
cettore di monsignore, fratello di 
Luigi XIII. Nominato protonota- 
rio apostolico, accompagnò il Car- 
dinal diJoyeuse, creato legato a 
latere onde terminare le discordie 
di Paolo V con la repubblica di 
Venezia. I servigj, che prestò in 
quella scabrosa legazione gli fece- 
ro decretare in Campidoglio ai 18 
di decembre del 1604 il titolo di 
cittadino romano. 

V— VE. 

CATELAN (Lohk.vzo), speziale 
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a Montpellier verso it principio 
del secolo XVII/ s'occupò di ri- 
cerche intorno alla materia medi- 
ca. Fu per suo consiglio che la fa- 
coltà di Montpellier determinossi 
a cambiar qualche cosa nella con- 
fezione della teriaca; ma un me-* 
dico, nominato Fontaine, biasimò 
tali cambiamenti, pubblicando un 
piccoloTrattato in proposito, Mont- 
pellier, i6or. Catelan rispose con 
un'altra opera con questo titolo: 
Dimostrazione della confezione ai- 
chermes, Montpellier, in 16, 1609, 
ed in 12, 1614. Vi provò fra' le al- 
tre cose che uopo era servirsi del- 
la medesima sostanza de’ semi di 
kermes, de’ quali fece meglio co-> 
noscere la natura, e non già della 
semplice decozione di- seta tinta 
con essi, siccome avea proscritto 
Mesué. Questo scritto fu compen- 1 
diato e tradotto in latino da Pro-s 
belbergernel 1660. Esistono altresì 
di Catelan: I. Discorso intorno alla 
teriaca, Montpellier, 1 tìt 4 e 1626; 
II Storia della natufn, caccia, Virtù, 
qualità ed usi del liocorno, Montpel- 
lier, 1624, rn 8.vo: benché quest’ 
opera non fosse che una compila- 
zione, è stata tradotta in tedesco' 
da Guglielmo Fabro, Francoforte' 
sul Meno, l 6 a 5 , in 8.vo di 1 4 f) P a " 
gine, con figure in rame; III Trat- 
tato del belzuat, tradotto similmen- 
te in tedesco, Francoforte, 162); 
in 8.vo: non si trova ne’ lessicografi' 
se non la citazione della traduzio- 
ne; IV Raro e curioso discorso della 
pianta, chiamata mandragora, Pari-' 
gi, in 12, La traduzione te- 

desca del Trattato del liocorno é 
la sola delle opere di Catelan che 
si trova indicata nel catalogo della 
ricca biblioteca di sir Banks: pro- 
va eh’ esse sono divenute rarissime, 
quantunque abbiano per sé stesse 

{ loco valore, essendo tutte compi- • 
azioni. 

D— P— 8. 

CATELLAN (Giovanni di), ve- 
scovo di Valenza, in Delfinato, di 
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lina famiglia di Tolosa, distinta 
nella magistratura.morto nel 1725, 
generalmente compianto, dopo ven- 
ti anni d’ episcopato. Scrisse alcu- 
ne Istruzioni pastorali ai nuovi 
convertiti della sua diocesi, nelle 
quali ad essi parla qual padre te- 
nero a’ suoi figli e mostra uno zelo 
massimo per la conservazione del 
deposito della fede. Si rinviene lo 
stesso carattere nelle sue Antichità 
della chiesa di Valenza, 1724, in 
4-to : opera ridondante di curiose 
ed interessanti ricerche j il terzo 
libro soprattutto offre un’eccellen- 
te discussione sul terzo concilio di 
Valenza, in cui i capitoli di Quier- 
cy, estesi dal celebre Incmaro, fu- 
rono solennemente esclusi ; vi con- 
futa pure con molta solidità il trat- 
tato del Predestinianismo, delp.Our 
chesne, in cui l’autore era insorto 
contro l’ autenticità de’ libri, che 

£ otta no il nome della chi.esa di 
>one, 

T— D. 

CATELL ON (Giovanni de), si- 
gnor di la Masquère, consigliere 
per gli affari ecclesiastici nel par- 
lamento di Tolosa nel 1664, era 
della famiglia medesima del pre- 
cedente. Questa famiglia, origina- 
ria di Firenze, si stabilì in Avi- 
gnone, donde passò a Tolosa. Ella 
Iva somministrato, ne’ varj suoi ra- 
mi , parecchi presidenti , dodici 
consiglieri, il vescovo di Valenza, 
un vescovo di Bieux, ec. Giovanni 
4i Gatellan vedeva, per così dire, 
un piccolo senato nella sua fami- 
glia: suo padre era decano del par- 
lamento di Tolosa ; aveva un fra- 
tello presidente e due nipoti consi- 
glieri. Morì nel 1700, in età d’ ot- 
tani’ anni, con la riputazione di 
magistrato integro ed illuminato. 
Abbiamo di lui una raccolta di De- 
creti notabili del parlamento di Tolo- 
sa, stampata in essa città nel ijo5, 
a cura di Francesco di Gatellan, 
suo nipote; ristampata nel 1705, 
1723 e 1750, in 4-to- Vi si unisco- 
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po le Osservazioni di Gabriele di 
Vedel, Tolosa, 17 35 , in 4 -to. — 
CvrrxLAN (Maria Chiara Priscilla 
Margarita di ), della medesima fa- 
miglia, nata a Narbona nel 2662, 
riportò quattro volte il premio nel- 
1' accademia de’ giuochi di Flora, 
di cui il cavaliere di Gatellan, suo 
parente, era segretario perpetuo. 
Un’Ode in elogio di Clemenza L- 
saura è la sua più bell’ opera. 
Amica della Dreuilhet, rispose al 
complimento, che quella dama spi- 
ritosa le faceva sopra d’ una coro- 
na accademica, che aveva allora ri- 
cevuta, improvvisando i seguenti 
versi : 

Je reni* grlce 2» yotre botiti-, 

pai pour moi, Dn-uillwt, $’ iul£re»se ; 

Mais da pria qnc j’ ai remporté, 

Je reads grlce a rotre paresse. 

La Catellan fu la prima dama 
che ottenne il titolo di maestra dei 
giuochi di Fiora. Le grazie della 
persona corrispondevano in essa a 
quelle del suo spirito: fece risal- 
tare le une e le altre con lo splen- 
dore delle sne virtù e morì nel 
castello della Masquère, vicino a 
Tolosa, nel 1740, in età d’ottanta- 
quattr’ anni. 

V — va. 

CATENA (Vincenzo), pittore, 
nato nello stato veneto alla fine 
del secolo XV, era un cittadino 
ricco e ragguardevole, il quale at- 
tese per inclinazione particolare 
allo studio della pittura. Sono a 
Ini dovuti varj ritratti e quadri di 
piccola dimensione, ed alcune pit- 
ture a fresco nello stile di Gior- 
eione. Le principali composizioni 
ai Catena sono (a Venezia ) a san 
Simon Grande, alla Carità ed a 
san Maurizio. La riputazione di 
questo maestro era tale che in una 
lettera, scritta da Roma da Mar- 
cantonio Michieli ad Antonio di 
Marsilio, a Venezia, agli 1 1 di apri- 
le del 1 520 , poco tempo dopo mor- 
to Raffaele e in un momento, iq 
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eni Michelangelo era inalato, si 
raccomandava al pittor veneziano 
di starsi avvertito: Poiché el tocca al- 
ti eccellenti pittori : il timore di Mar- 
cantonio Michieli non era fonda- 
to. Catena non mori che nel i 5 $o. 

• A — D. 

CATENA (Girolamo), di Nor- 
cia, nell’ Umbria, viveva nel seco- 
lo XVI e fu segretario del cardi- 
nale d’ Alessandria, membro della 
società de’ chierici regolari e della 
consulta di stato a Napoli. Ha scrit- 
to, Vita del papa Pio V e raccolta 
di tue lettere, Roma, 1 586 , in 4 -to , 
e «587, in 8.vo;un volume di Let- 
tere latine ed altri opuscoli, stam- 
pali a Pavia nel 1677 con questo 
titolo: Hieronymi Catenae accade- 
mici, Affidati, latina monumenta ; 
in fine alcune Poesie latine, in otto 
libri, ed un Discorso sulla traduzio- 
ne delle opere scientifiche ed altre 
(Venezia, i58i, in 8.vo), nel quale 
critica la celebre traduzioni! dell’ 
Eneide, d’ Annibai Caro. — Pietro 
Catena, di Venezia, vivea pari- 
mente nel secolo XVII e si fece 
stimare per l’estensione delle sue 
cognizioni. Insegni le belle lette- 
re a Padova e pubblicò, fra le al- 
tre opere, alcuni Commenti intorno 
a Porfirio e ad Aristotile, che furo- 
no stampati a Venezia uel i 556 . 
— Francesco Catena, giureconsul- 
to e poeta, nato a Palermo, ivi mori 
nel 1673. La sua abilità pel piato 
e per la consulta gli procacciò la 
carica di procurator fiscale, eh’ e- 
sercitò per qualche tempo nella 
sua patria. Esiste una sua raccolta 
di canzoni siciliane, alcune sacre, 
e le altre non solamente profane, 
ma burlesche: Canzoni siciliane bur- 
lesche e sacre. 

R. G. 

CATERINA (Santa), verginee 
martire, di cui si pone la storia nel 
principio del secolo IV. Stando 
agli atti del suo martirio, convien 
credere ch’ella fosse di sangue 
reale; che avesse cognizioni supe- 
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ri ori al suo sesso ; che facesse ri- 
maner confusa un'adunanza ili fi- 
losofi pagani, con cui Massimino l* 
obbligò a disputare; che quei fi- 
losofi, convertiti al cristianesimo, 
fossero tutti abbruciati; che attac- 
cata ad una macchina, composta di 
parecchie rote, guarnite di punte 
acutissime, le corde si rompessero 
quando vollero far muovere quel- 
le rote, e che il tiranno le facesse 
in seguito tagliare la testa. Per 
conseguente di tale storia santa 
Caterina è stata scelta per protet- 
trice delle scuole. Il silenzio di 
tutta l’ antichità ecclesiastica in- 
torno a questa santa ha fatto im- 
maginare a Baronie ed a Giuseppe 
Assemani che si dovea raffigurarla 
nella storia ch’Eusebio riferisce d’ 
una donna illnstre ed erudita d’ 
Alessandria, la quale, avendo resi- 
stito alla passione brutale di Ce- 
sare Massimino Daia, fu spogliata 
de’ suoi beni e mandata in esilio. 
Rufino aggiunge eh’ ella chiama- 
vasi Dorotea. I due storici s’ accor- 
dano a dire che non trattavasi del- 
la fede, ma di difendere la sua ca- 
stità contro gli attentati del tiran- 
no. Queste circostanze e qualche 
altra non possono convenire alla 
storiatile si scrive, della nostra san- 
ta Caterina. Verso la fine del se- 
colo Vili i cristiani d’ Egitto, a- 
vendo trovato il qprpo d’ una don- 
na nella montagna di Sina, lo giu- 
dicarono quello d' una «anta mar- 
tire, lo depositarono nel monastero, 
che sant’Elena avoa fatto costrui- 
re su quella montagna, l’onoraro- 
no sotto il nome d’ Ai catharina, cho 
in greco significa senza macchia, 
ovvero senza corruzione, ed il culto 
non tardò a propalarsi fra i Greci, 
Gli atti di questa santa parvero si 
«Iraordinarj allo stesso Meta fra sto, 
a«sai credulo in fatto di cose me- 
ravigliose, che contro il suo so- 
lito tenne di doversi fare mol- 
ti troncamenti. Nel secolo XI i 
Latini apportarono da Oriento in 
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Occidente alcune reliquie della 
santa con la leggenda della tua «tu» 
aia. Il Hio nome fu inserito ne’mar- 
tirologj nel «ecoloXllI. Il suo cul- 
to non v’elibe minor voga che fra 
i Greci sotto, il titolo di santa Ca- 
tarina, vergine e martire. La sua fe- 
tta fu anche per lungo tempo ce- 
lebrata in Francia ed Inghilterra. 
Ecco le cose, a cui una critica illu- 
minata deve ridurre tutta Ustoria 
della santa protettrice de’ filosofi. 

T— D. 

CATERINA (Santa), detta da 
Siena, perchè nacque nella eittà di 
questo nome nel 1 . 347 - ® uo P at l re > 
Giacomo Berline asa, tintore ricco 
e virtuoso, prese una cura affatto 
particolare della sua educazione, 
ed ella vi corrispose con l’eccel- 
lenti sue disposizioni del cuore e 
dello spirito; e ciò le fece dare il 
soprannome d* Eufrosina. Fino dal- 
F infanzia annunziò un’inclinazio- 
ne decisa per la pietà e per la vi- 
ta solitaria ; fece segretamente vo- 
to di virginità e s'appresto ad os- 
servarla con ogni maniera di pra*- 
ticlie di divozione. La sua vocazio- 
ne fu posta a dure proie da’ suoi 
genitori che destinavano di mari- 
tarla. Ella riuscì con la sua bontà 
e la sua perseveranza a farli per- 
suasi de’ suoi disegni e nel r 5 t »5 
secondo alcuni, nel 1367 a detta 
di altri, vestì libito di religiosa 
nel terz’ordine <®s. Domenico- Co- 
là fu assalita da tentazioni di più 
d’un genere; fantasmi che pone- 
vano in disordine la sua immagi- 
nazione, pensieri contrarj alla pu- 
rità che le agitavano il cuore, moti 
<Famor proprio che soggiogavano il 
suo spirito. Ella riuscì a calmarli 
con le preci e con la mortificazio- 
ne, con l’industriosa sua carità ver- 
so i poveri che alimentava, verso 
gli ammalati che medicava nelle 
loro infermità più nauseose, verso 
i peccatori, di cui parecchi dovet- 
tero la loro conversione alle sue 
esortazioni. Nel mezzo alla guerra. 
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che i guelfi ed i ghibellini uniti 
fecero a Gregorio XI, conservò le 
città d’ Arezzo, di Lucca e di Sie- 
na nella devozione di quel papa. I 
Fiorentini, sbigottiti dai danno che 
le censure pontificie arrecavano al 
loro commercio ne’ paesi stranieri, 
mandarono Caterina in Avignone 
onde inducesse Gregorio ad acco- 
gliere i loro ambasciatori, incari- 
cati di trattare della pace. Ella vi 
era riuscita; ma tale pratica non 
era sincera per parte loro, e sol- 
tanto in capo a tre anni di stenti 
e di fatiche, dopoché vide la sua 
vita esposta sovente in mezzo alle 
fazioni che laceravano la patria sua, 
ebbe ella il conforto, nel 1378, di 
riconciliarla con Urbano VI, suc- 
cessore di Gregorio. I Romani, mal- 
contenti di vedersi privi da quasi 
settant’anui dei soggiorno de’ papi 
nella loro città, erano in procinto 
di rompere al tutto con Gregorio. 
Caterina approfittò del suo viaggio 
in Avignone onde persuaderlo a 
tornar a Roma, ed ei vi si deter- 
minò. La sua grande riputazione 
nella dottrina delle vie interne ed 
il suo credito senza limiti nella 
corte pontificia le suscitarono al- 
cuni gelosi fra i dottori ed anche 
fra i vescovi. Essi vollero assogget- 
tarla a prove, a cui ella si settomi- 
se con tanta dolcezza, umiltà e 
successo, che, paghi delle sue ri- 
sposte, la loro diffidenza cambiò in 
profondo rispetto. La pace, che a- 
vea procurata alla chiesa , ricon- 
ducendo Gregorio XI a Roma, non 
fu di lunga durata. Alla morte di 
quel pontefice la Santa Sede, di- 
visa fra Urbano VI e Clemente 
VII , vide scoppiare nel 1 278 
quel lungo scisma che cagionò fan 
ti scandali ed ebbe sì disniaeevoli 
conseguenze. Ciascuna delle due 
ubbidienze contava santi ne) suo 
pailito. Caterina, che parteggiava 
per Urbano,non ridusse il suo zelo 
a semplici preghiere onde ristabi- 
lir 1 ’ armonia. Scrisse ai cardinali. 
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che, dopo d’ averlo eletto, s’ era- 
no indotti a dargli un competi- 
tore ; s’ indirizzò allo stesso Urba- 
no per esortarlo a correggersi di 
quell'alterigia, di quella durezza 
di carattere che aveva da esso a- 
lienati gli animi; ai principi, on- 
de insinuare loro che usassero 
del loro potere per far cessare lo 
scisma. Le pene infinite, ch'ella 
durò iu quelle circostanze, termi- 
narono di rovinare la sua salnte, 
già debilitata da digiuni e da mor- 
tificazioni d’ogni genere. Ella vi 
soccombè a Roma ai 39 d’ aprile 
del t 58 o, in età di 55 anni. Fu ca- 
nonizzata da Pio K nel 1 * ed 
Urbano Vili trasferì la sua festa 
ai 3 o d’aprile. Raimondo delle Vi- 
gne, di Capua, generale de’ do- 
menicani, confessore di S.ta Cate- 
rina, tradusse in latino, facendovi 
qualche giunta, la vita della san- 
ta, composta in italiano dal p. 
Tommaso della Fonte, ch’era sta- 
to suo confessore prima di lui, e 
questa traduzione è stata inserita 
ne’ Bollandoti. Ne’ due autori oc- 
corrono grandi particolarità di o- 
stasi, rivelazioni, visioni, predizio- 
ni della santa, che dicono di aver 
udite da lei. Pio II avendo ap- 
provato nn uffizio, in cui si diee- 
va eh’ ella aveva snl suo corpo le 
stimmate di G. C. , i francescani, 
i quali dimandavano con esclusi- 
va tale prerogativa, pel loro santo 
fondatore, denunziarono quell’uf- 
fizio a Sisto IV, il qual era stato 
dell’ordine loro, e lo stesso papa 
proibì, sotto pene ecclesiastiche, 
di rappresentarla con le stimmate. 
Nelle lezioni, che furono composte 
per ordine d’ Urbauo Vili nel 
2628 pel medesimo uffizio, diee- 
vasi ch’ella era della famiglia dei 
Borghesi. Lagnata essendosene ta- 
le famiglia, a cui da tale genealo- 
gia veniva una macchia di orìgine 
ignobile, quella clausola fu can- 
cellata dal Breviario romano d’or- 
dine dello stesso papa. Si conservò 
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nulladimeno nella maggior parte 
degli esemplari ed ha continuato 
poi ad essere stampata in tutte 1’ 
edizioni posteriori . Tntte I’ edi- 
zioni delle opere di S.ta Caterina 
non essendo compiute, ma difet- 
tose e stranamente disonnate per 
lo stile, Girolamo Gigli le corres- 
se sui manoscritti originali e ne 
pubblicò una nuova, più esatta e 
più compiuta, con questo titolo: 
Opere della serafica santa Caterina^ 
ec s , Siena e Lucca, 1707-1715, 4 
voi. in 4-to; essa contiene: I.n» la 
Vita della santa, tradotta dal lati- 
no di Raimondo da Capua, con un 
supplimento ad essa vita di Tom- 
muso CaBari no,. corredato di osser- 
vazioni dell’editore; 2.» il Dialo- 
go tra il Padre Eterno e S.ta Ca- 
terina, ch’ella dettò nel i 3^8 a’ 
suoi discepoli, mentr’ era in «ta- 
si ; 5 .° Trattato della prófezione, 
tradotto sulla versione latina, es- 
sendosi perduto l’ originale italia- 
no; 4.0 ventisei Orazioni, £li Av- 
vertimenti a Guglielmo Flètè, che 
non avevano ancora veduta la lu- 
ce, ed fi Discorso eh’ ella tenne a 
suoi discepoli prima di morire; 

5 . ° la sua Apologia per Rafael Ma- 
ria Filamondi, vescovo di Sessa; 

6. ° 1 ’ Esame giuridico del suo mo- 
do di vivere e de’ suoi miracoli; 
composto dal vescovo Bembo in 
occasione delle contese che insor- 
sero nel ( 4 1 1 a Venezia intorno 
ad essa e ohe servi pel la sna ca- 
nonizzazione; 7. 0 le sue Lettere au- 
mentate di ventitré nuove, per coi 
ascende il numero di esse a 387, 
con le note del p. Burlarnacchi 
gesnita. Questo è quanto v’ ha di 
più importante in tale raccolta. 
Vennero tradotte in francese da 
G. Balesdons, Parigi, i 644 , in 4 -tò. 
Le vengono attribuite alcune poe- 
sie italiane, Siena, i 5 o 5 , in 8.vo. 
L’eleganza e la purezza dello sti- 
le in tutto ciò, che ha scritto in 
italiano, l’hanno fatta annoverare 
fra gli autori riputati classici in 
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èssa lingua. Le sue lettere non ce- 
dono per lo stile a quello de’ pri- 
mi scrittori del suo tempo senza 
eccettuare Petrarca. Gigli, sdegna- 
to che gli accademici della Crusca 
non avessero citato niuno scrittore 
sanese nel loro vocabolario, pub- 
blicò un Vocabolario cateriniano, 
libro raro e ricercato, nel quale 
non si trovano che le voci usate 
da questa santa nelle sue opere. 
La sua vita è stata composta in la- 
tino da Giovanni Pio, Bologna, 
i5t5, in 4-to; in italiano, da Pie- 
tro Aretino, Venezia, i54t, in 
8.vo ; ed in francese da Giovanni 
Rechac, Parigi, i64> in ta. Esiste 
altresì la Leggenda di Caterina di 
Siena, Firenze, 1 477, in 4-to» got. 
Tale leggenda, la quale hon è che 
tuia traduzione dell’opera di Rai- 
mondo da Capua, fatta dai PP. Do- 
menico da Pistoja e Pietro da Pi- 
la, è tenuta pel primo libro stam- 
pato a Firenze, il che distrugge 1’ 
opinione di que’che pretendono 
la stampa non fosse stabilita a Fi- 
renze cne nel 148». 

T — D. 

'CATERINA (Sarta), da Bolo- 
gna, nacque in essa città nel i4>3. 
Suo padre, dell’ antico casato dei 
Vegri di Ferrara, la collocò nell’ 
età di 1 a anni presso la principessa 
Margherita d’Este, figlia del mar- 
chese di Ferrara. Le sue inclina- 
zioni, tutte dirette verso la vita re- 
ligiosa, le fecero cogliere la prima 
occasione che si presentò per la- 
sciare la corte. Entrò prima nel 
terz’ ordine di s. Francesco e fu 
poscia creata abadessa delle cia- 
nci di Bologna, allorché fondato 
venne tale monastero, qh’ ella go- 
vernò con molta saggezza ed edi- 
ficazione fino alla sua morte, avve- 
nuta ai q di marzo ■ 44^- Clemen- 
te VII 1’ annoveri'» tra le beate e 
permise di farne 1’ uffizio. Tale uf- 
fizio riformato venne nel breviario 
di Sisto V ; nuli, mieno Clemente 
t Vili lece inserire onorevolmente 
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il suo nome nel Martirologio roma- 
no nel i5qa, il che teune vece di 
una canonizzazione in regola, in- 
aino a tanto che fu canonizzata so- 
lènnemente da Benedetto XIII 
nel 1724. S. Caterina da Bologna 
ebbe visioni e rivelazioni, come ». 
Caterina da Siena: ella narrate 
le aveva nel i438 in uno scrit- 
to, cui rimise sigillato al suo con- 
fessore in punto di morte. Pa- 
reva che tale circostanza indicaste 
l’ intenzione in lei che non fosse- 
ro rese pubbliche; lo furono però 
a Bologna nel i5ii. Intorno a tali 
maniere di visioni uopo è attener- 
si alla regola giudiziosa di Bene- 
detto XI v, che bisogna stare in 
guardia contra ogni scritto di tal 
genere, fatto senza molto discerni- 
mento, stampato molto tempo do- 
po e che non venne assoggettato 
alla prova d’ un esame regolare. 
S. Caterina da Bologna aveva com- 
posto diverse opere in latino ed in 
italiano; la più nota è il suo libro 
delle Sette armi spirituali per chi 
ha da combattere nemici spiritua- 
li: aveva fatto ella stessa un lungo 
e penoso esperimento di tal sorta 
di battaglia. 

T— D. 

CATERINA (Sarta), da Genova, 
d’ una delle più antiche case della 
Liguria, che avea dato alla Chie- 
sa due papi (Innocenzo IV ed A- 
driauoV), parecchi cardinali e ve- 
scovi, ed al suo paese molti magi- 
strati e generali celebri, nacque a 
Genova verso il 1 44^ da Giacomo 
Fieschi, morto poscia viceré di Na- 
poli. La sua nascita, le ricchezze 
della sua famiglia, i doni che ri- 
cevuti avea dalla natura, tutti i 
vantaggi d’ un’ educazione coltiva- 
ta con la massima cura potevano 
darle diritto ai più insigni paren- 
tadi d’ Italia; ma il suo carattere 
la piegò fin dalla puerizia verso la 
vita oontemplatìva; ed ella vi fu 
confermata dall* impressione, che 
faceva quotidianamente sul suo 
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spirilo un’ immagine di G. C. f col- 
locata nella sua camera, che glielo 
rappresentava nello stato più umi- 
liante e più doloroso della sua vita 
di patimenti sulla terra. Ella mi- 
rava a consacrarsi a Dio nello sta- 
to religiosp, allorché i suoi genito- 
ri le fecero sposare Giuliano A- 
dorno, giovane ambizioso, di cui le 
sregolatezze e le profusioni gli ca- 
gionarono ogni sorta di dispiaceri 
e rumarono le sue sostanze. Ella 
cercò di distrarsi dalle pene do- 
mest irhe,gettandosi nel vortice del 
mondo; ma, richiamata in capo ad 
alcuni anni all’antico suo gonio 
per la pietà, tornò alla vita ritira- 
ta ed ottenne alla fine con la sua 
pazienza e le sue preghiere la 
conversione del suo sposo, il quale, 
seuza lasciare il mondo, si fece ri- 
cevere nel terz’ ordine di s. Fran- 
cesco evi terminò la sua vita con 
grandi sentimenti di religione. Ca- 
terina, sciolta da’ vincoli che I’ a- 
vevano ritenuta fin allora, si con- 
sacrò onninamente al servizio dei 
malati nel grand’ ospitale di Ge- 
nova. L’ attiva sua carità si estese 
altresì sugli altri poveri infermi 
della città, soprattutto durante le 
orribili desolazioni, che vi cagionò 
la peste negli anni 1 4<)7 e > 5 oi . Ella 
congiunse a sì penosi esercizj, au- 
sterità e privazioni, di cui il rac- 
conto, fatto dal suo proprio diret- 
tore,parve esagerato ad alcuni cri- 
tici : per esempio che passato aves- 
se tre av\ enti e ventitré quaresi- 
me senz.’ altro nutrimento che il 
pane eucaristico, cui riceveva ogni 
giorno. Ella vi aggiugneva nel cor- 
so della giornata un bicchiere di 
acqua, mista con un po’ d’aceto, 
per calmare il fuoco che la divora- 
va. Tale stato divenuto le era sì 
naturale, che, allorquando si pro- 
vava talvolta di prendere nn poco 
di nutrimento al fine d’evitare la 
singolarità, il suo stomaco lo ribut- 
tava, e tale genere di mortificazione 
non alterava in lei nè la sa Iute, nè 
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le forze, nè il sonno. Mori ai i 4 
di settembre i5io dopo una lun- 
ga e dolorosa malattia. Si racconta 
che la sua bara fu collocata presso 
un acquidotto e ohe, diciotto m«- 
si dopo la sua morte, la bara e le 
sue vesti furono trovate rose da’ 
vermi ; ma che il suo corpo non a- 
veva provato niun’ alterazione. El- 
la era onorata da lungo tempo col 
titolo di beata, allorché Clemente 
Xfl le decretò nel 1937 gli ono- 
ri solenni della canonizzazione. S. 
Caterina ha lasciato due scritti ce- 
lebri tra i mistici : il'primo è un 
Dialoga tra l' anima ed il corpo, Co- 
rnar proprio e lo ipirito di G. C. : s’ag- 
gira desso intorno al puro amore. 
ji Vi si rinvengono cose, dice il pio 
ìì Butler, che non sono a portata 
si d'ognuno ”. V’ ha in effetto al- 
cune iuassitne,di cui i quietisti po- 
trebbero abusare. 11 secondo scrit- 
to è un Trattato del purgatorio. La 
sna vita è stata composta in italia- 
no da Altra lòti, suo confessore, e 
da nuu de’ suoi discepoli, Firenze, 

1 5 tìo, in 8 .vo. 

T— D. 

CATERINA di Francia, regina 
d’Inghilterra, nata nel 1401, era 
la più giovane eie’ figli di Carlo VI 
e d’isabella di Baviera. Il matri- 
monio di questa principessa, di cui 
gli storici vantano la grazia e la 
beltà, servì di pegno al più infame, 
trattatoci cui gli annali della Fran- 
cia facciano menzione. Il regno in 
preda alle turbolenze.causatc dal- 
la demenza di Carlo VI, era inva- 
so da Enrico V, re d’ Inghilterra, 
il quale vivamente incalzava I’ as- 
sedio di Ronen. Il cardinale Or- 
sini fu destinato a fare ad Enrico 
proposizioni di pace e ad offrirgli 
la mano di Caterina, di cui gli 
mostrò il ritratto; ma Enrico ac- 
campò sì alte pretensioni, che la 
negoziazione fallì. Nullameno,bre- 
ve tempo dppo, fu rinnovata e 
si tennero conferenze a Meulan. 
La prima volta che Inalveila si 
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comparve, condusse seco sua figlia, 
la quale lece una vaa impressione 
sul cuore di Enrico; ma ne’ suc- 
cessivi abboccamenti ella non l a la- 
sciò più ricomparire. Dopo l’assas- 
sinio del duca di Borgogna, suo 
figlio, Filippo fermò con Enrico u- 
ua lega, accondiscese a tutte le sue 
domande e d’accordo con Isabel- 
la, gli sagrificò la Francia. Enrico 
e, Filippo si recarono a Troyes. I- 
sabella vi menò l'infelice Carlo VI 
e sua figlia, 6d il mostruoso tratta- 
to, che trasportava la corona di 
Francia sul capo d’ uno straniero, 
ivi fu sottoscritto ai ai di maggio 
i4?o. (V. Isabella). Il matrimonio 
ili Enrico e di Caterina fu celebra- 
to ai 2 di giugno. I due re fecero 
il loro ingresso a Parigi la prima 
domenica dell’avvento e le due 
regine la domane. Nei i 4 'a ( Enri- 
co condusse la sua sposa nell’ In- 
ghilterra e la fece incoronare nel 
mese di marzo Poicli’ ebbe dato 
alla luce Enrico VI in dicembre, 
tornò l’anno i4ao a Parigi, dov’el- 
la e suo marito fecero il loro in J 
grosso con gran pompa, tennero 
corte plenaria ai Louvre, entram- 
bi con la corona in testa, « Ma, di- 
ti ce Mezerai, il popolo, che an- 
si dò a vedere tale festa, ebbe a r go- 
to mento di sentir in sé ridestar la 
» rimembranza della liberalità de- 
» gli antichi suoi re e di detesta- 
li re l’orgoglio o la spilorceria de- 
» gl’ Inglesi,! quali non gli fecero 
ss parte della mensa e non gli of- 
tt Tersero nemmeno un bicchiere 
s> di vino ”. Morto Enrico a Vin- 
eennes ai 5i d'agosto, Caterina fe- 
ce con pompa celebrare i suoi fu- 
nerali a DJ ótre- Dame di Parigi, tras- 
portare il suo corpo a Westmin- 
ster e collocare sul di lui sepolcri» 
la sua statua in argento, di gran- 
dezza naturale e somigliantissima. 
Pel testamento di suo marito non 
le acuiva neppure affidata la cu- 
ra delia persona di suo figlio. Bre- 
ve tempo dopo; ella sposi» aegret*- 
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mente Owen Tudor, gentiluomo 
gallese, poco ricco, ma discenden- 
te dagli antichi sovrani del paese. 
N’ebbe tre figli, di cui il maggio- 
re, Eduardo o Edmondo, conte di 
Richmond, fu padre di Enrico VII, 
re d’ Inghilterra . Caterina morì 
nel t458. Tndor, di cui il matri- 
monio con essa non divenne pub- 
blico che a quell’ epoca, fu tosto 
messo iu prigione. ( t'. Tudor). ] 
E — s. 

CATERINA, regina di Bosnia, 
sposò il quinto ed ultimo sovrano 
di quel regno, Stefano, cui Mao- 
metto li fece scorticar vivo nel 
i46 r », poich’ ebbe conquistato i 
suoi stati. Ella riparò a Roma, do- 
ve fa ricevuta con grandi onori. 
Intervenne al famoso giubileo del 
i4t 5 con Ferdinando, re di Na- 
poli, col re di Valachia, con Car- 
lotta, regina di Cipro, e con mol- 
ti altri principi spogliati dagli Ot- 
tomani. Questa principessa morì a 
Roma nel i4"8Col suo testamen- 
to lasciò il suo regno alla chiesa 
romana, a condizione che tornasse 
a suo figlio, il quale aveva abbrac- 
ciato la religione maomettana, se, 
abbandonando il partito de’ Tur- 
chi, rientrato fosse nel seno dell* 
Chiesa. Due domestici di Caterina 
portarono il testamento a Sisto IV^ 
il quale lo lesse e l’accettò. Essi 
gli consegnarono poi la spada e gli 
speroni dell’ ultimo re dì Bosnia, 
ed il papa fece deporre tali ogget- 
ti negli archivj ponlifiej insieme 
col testamento e col suo atto d’ac- 
cettazione d’ un regno eh’ esistito 
aveva dall’anno i35j fino al t465. 
Magnifici funerali vennero fatti a 
Caterina nella chiesa di Scala Coe- 
li, dove si vede ancora il suo se- 
polcro. 

V— VE. 

CATERINA, d’ Aragona, regi- 
na d’Inghilterra, di cui l’esisten- 
za politica forma una delle gran- 
di epoche della storia moderna, e- 
ra figlia di Ferdinando V, re di 
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Spagna. Isabella «li Castiglia, sua 
madre, la fec«' educare con gran- 
di principi di pietà e gusto per le 
belli 1 lettere. Sposò ai i4 di no- 
vembre i5oi Arturo, principe «li 
Galles, primogenito di Enrico VII, 
re della Gran Bretagna. Tale ma- 
trimonio aveva per iscopo di raf- 
fermare l’alleanza de’ due monar- 
chi contro la Fraucia, di cui i pro- 
getti sull’Italia loro davano sospet- 
to; ma il giovane principe essendo 
morto di consunzione ai a d’apri- 
le i5óa, il motivo, che determina- 
to aveva la loro unione, non fece 
che annientare per la ripugnanza 
di Enrico, natmalmente avaro, a 
restituire i centomila ducati, che 
avuti aveva per la metà della dote 
di sua nuora, ed a rinunziare all' 
altra metà ; c per la tema ch’ella 
non trasferisse ad alcun principe 
straniero, sposandolo, il godimen- 
to del terzo dell’entrate del prin- 
cipato di Galles e del ducato di 
Cornovaglia, che costituivano la 
rendita maritale assegnatale. Per 
tali considerazioni fece consenti- 
re il re Ferdinando ad un secon- 
do matrimonio di Caterina còl 
rincipe Enrico, 1* ultimo de’ suoi 
gli, divenuto erede presuntivo 
della corona. Giulio II accordò 
tutte le dispense necessarie. L’ ar- 
civescovo Warliam promosse bensì 
nel consiglio alcune difficoltà, fon- 
date sulla legge del Levitico, che 
aveva fatto un impedimento diri- 
mente del grado di parentela tra 
il cognato e la cognata; ma esse 
disparvero dinanzi alle considera- 
zioni politiche in favore del matri- 
monio. La promessa di nozze fu to- 
sto celebrata e lo sposalizio stabi- 
lito per l’epoca, in coi il giovane 
principe, il quale allora non ave- 
va che dodici anni, avrebbe tocca 
la pubertà ; ma lo stesso giorno, in 
cui divenne maggiore, gli fu fatta 
sottoscrivere una protesta contro 
tale impegno. La protesta in «lata 
dei 27 di giugno i5o5 non s’ ap- 
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poggiava uè sulla legge del Levi- 
tivo. nè sull’ invalidità della di- 
spensa, nè sulla consumazione del 
primo matrimonio, che furono le 
tre grandi leve, mosse in segnito 
nell'affare del divorzio, ma unica- 
mente sul difetto di cognizione 
della cosa ixjr parte d’Enrico in 
un’età, nella quale non poteva co- 
noscere la natura del suo impegno. 
Del rimanente il vero motivo di 
tale protesta proveniva ancora «lal- 
I’ avarizia d’Enrico VII , il quale 
voleva forzare Ferdinando a ri- 
nunziare alla rendita maritale, as- 
segnata a sua figlia, nel caso in cui 
il principe di Galles morisse sen- 
za prole: essa fu «]uin«li tolta co- 
me il re di Sp«gna ebhe fati» ade- 
rire sua figlia a tale rinuncia, e 
tutti i preparativi per la c«:’ebra- 
zione del matrimonio vennero or- 
dinati, allorché la morte d’Enrico 
VII addusse una nuova dilazione. 
Per tal modo questa famosa* prote- 
sta fu l’opera del pailrc e non 
del figlio, benché fatta in nome di 
quest'ultimo, il quale non tu nem- 
meno presente alla compilazione 
dell’atto. Non ebbe dessa per prin* 
cipio che un interesse pecuniario 
e con uno scrujndo di coscienza . 
Non fu per parte di Enrico VII 
che un atto di comminazione, il 
quale non ebbe effetto, non tu mai 
significato nè al re di Spagna , nè 
a Caterina, e, per parte del prin- 
cipe di Galles, troppo giovane an- 
cora per avere nua volontà piena 
e«l intera, una perfetta conoscen- 
za del suo procedere, non fu che 
un atto di commestione all’ auto- 
rità, che suo padre esercitava sopra, 
di esso e «li cui non fece niun 
conto, dopoché fu diveunto padro- 
ne di se, «la che la celebrazione 
del matrimonio avvenne po«x> do- 
po la morte del re. Tale racconto, 
l'ondato sulla deposizione di Fox, 
elemosiniere, confidente «l’Enrico 
VII e che aveva avqio in tale pro- 
posito una conferenza particolare 
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con esso principe , rovescia il si- 
stema adottato da Hutne, con la 
scorta della deposizione sospetta di 
Warham, il quale suppone nel pa- 
dre il disegno di procurare a suo 
figlio un mezzo di cassazione , e 
pretende che al letto di morte 1 * 
esortasse a non consumare il suo 
matrimonio. I due sposi vissero 18 
anni nella più perfetta unione. In 
questo mezzotempo Ferdinando 
fermò un trattato con Francesco I. 
in segreto e con grave dolore d’En- 
rico Vili. Caterina provò in tale 
occasione alcuni transitori effetti 
del risentimento del suo sposo; ma 
egli non le manifestò mai nè’ tuoi 
momenti di mal umore il più pic- 
colo dubbio sulla legittimità della 
loro unione. Ella partorì alcuni fi- 
gli che sopravvissero poco alla loro 
nascita. Maria sola, nata ai io di 
febbraio i5i6, giunse ad un’età, 
per cui suo padre potè assicurarle 
la successione alla corona, dichia- 
randola principessa di Galles. Il 
primo documento, che la storia ci 
somministri, del progetto di Enri- 
co, d’ attaccare la legittimità del 
suo matrimonio , è una lettera di 
Pacci, decano di s. Paolo, dell’ an- 
no i5a6, in risposta ad una con- 
sulta d’Enrico su tale argomento; 
ma essa non accenna l’epoca pre- 
cisa, incili gli nacque tale idea, nè 
le cause che l’ avevano prodotta . 
Fra le cagioni di tal evento, di 
cui la discussione pertiene all’ar- 
ticolo d’Enrico Vili, la sola che 
potrebb’ essere personale a Cateri- 
na, è eh’ ella avesse provato negli 
ultimi suoi parti un accidente che 
la rendeva incapace di figliare; ma 
siccome il re non fece mai uso di 
tale argomento di divorzio nel cor- 
so della lite, inutile sarebbe di 
fermarsi. Gli Anglicani si sono sfor- 
zati di provare che Enrico, indot- 
to unicamente da scrupoli di co- 
scienza e da mire di pubblico in- 
teresse, aveva conceputo l’ idea e 
formato il progetto di separarti da 
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Caterina, primachè conoscesse An- 
na Bolena; maCavendish, il quale 
era intimo del cardinale Wolsey, 
Heylin, Echard ed altri autori, u- 
gnalmente degni di fede, s’accor- 
dano in dire che la sua passione 
per la sua bella, la quale non gli 
voleva accordare i suoi favori che 
sotto il suggello del matrimonio, 
fu non solamente la principale, 
ma la prima altresì delle cagioni 
del divorzio. Allora invocò la leg- 
ge del Levitico contro la bolla di 
dispensa; ma siccome prevedeva 
che scrupoli tanto tardi non avreb- 
bero ottenuto che una mediocre fe 
de nello, spirito della nazione, ado- 
però di legare la faccenda dei di- 
vorzio con l’interesse de’ suoi sud- 
diti: fece loro temere chela tran- 
quillità ora messa fosse in compro- 
messo per la nascita problematica 
della erede presuntiva del trono. 
Fu di fatto per tale considerazio- 
ne politica, assai più che per gli 
argomenti teologici de’ suoi casi- 
sti, che Enrico determinò la na- 
zione a convenire nelle sue mire. 
Nelle pratiche presso la 9anta Se- 
de si limitò a stabilire le nullità 
vere o pretese della bolla di Giu- 
lio n sulle dispense del suo ma- 
trimonio, onde provare che il pon- 
tefice era stato ingannato. I cardi- 
nali Campegio e Wolsey furono 
eletti legati a latere per intavolare 
e giudicare la [causa con poteri 
amplissimi, ma con l’ordine segre- 
to al primo di menarla iti lungo 
per la speranza di qualche avveni- 
mento che potesse offrire un mez- 
zo di terminarla amichevolmente. 
Campegio, secondo le sue istruzio- 
ni, non avendo potnto distogliere 
il re dal suo progetto, volle indur- 
re la regina a ritirarsi in un con- 
vento. Caterina protestò eh’ ella 
non si presterebbe mai a noi la che 
potesse mettere in compromesso lo 
stato di sua figlia; insistè sulla va- 
lidità del suo matrimonio, celebra- 
to con tutte le formalità civili • 
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canoniche; dichiarò ch’ella terreb- 
be guarenti delle conseguenze gli 
autori ed istigatori d’ una causa si 
scandalosa, e ricuserebbe i due le- 
gati, 1’ uno a motivo del suo odio 
personale contro di lei e della sua 
qualità di primo ministro della 
parte avversaria ; 1' altro, perchè 
teneva dal re il vescovado di Sali- 
sburg ed altri favori che lo rende- 
vano sospetto. Nella prima convo- 
cazione della commissione, radu- 
nata a Blackfryars, composta di 
molti vescovi e dottori, presieduti 
dai legati, ella non comparve che 
per protestare contro la competen- 
za de' commissarj. Si cercò in va- 
no d’ intimidirla, denunziandola 
al consiglio di stato per un libello 
diffamatorio, in cui alcuni leggie- 
ri difetti di carattere trasformati 
erano in gravi delitti e nel quale 
s’ insinuava ch’ella aveva parte in 
una trama contro la vita del re, e 
si supponeva eh’ essa con pratiche 
sospètte adoperasse di guadagna- 
re il favor popolare. Su tale infor- 
me denunzia il consiglio pregò il 
monarca che si separasse affatto 
dalla regina. Caterina, poco scossa 
da tale spaventacelo, comparve 
nella seconda tornata della com- 
missione ; ma, anziché rispondere 
ali’ interpellazione de’ legati, si 
gettò a’ piedi del re e con voce pa- 
tetica, che annunziava la commo- 
zione del suo cuore, dipinta sul di 
lei volto, gl’ indirizzò questo di- 
scorso, cui la sua virtù, la sua di- 
gnità, le' sue sventnre resero an- 
cora più toccante : « Sire, ognuno 
„ m’ è qui contrario; sono donna, 
„ straniera, i miei consiglieri sono 
„ vostri sudditi, nulla in’ aspetto 
,, dall’ equità de’ miei giudici. La- 
„ sciando il natio mio paese, ogni 
„ mia salvezza dalla violenza e 
,, dall’ iniquità de’ miei nemici 
„ riposta venne nella mia unione 
,, con vostra maestà. Ignoro in che 
„ ho potuto spiacervi e come abbia 
„ meritato di essere trattata in quo 
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,, sta guisa. Protesto che nulla ho 
„ trascurato di quanto stava in me 
„ per menar buona vita con voi ; 

„ che in tutte le mie azioni, in 
„ tutti i miei discorsi ho cercato 
„ sempre ciò che poteva andarvi a 
„ grado e dimostrarvi l’ intera mia 
„ sommessione. Io sono vostra spo- 
„ sa da vent’anni. Ho avuto da voi 
„ molti figli. M* appello a Dio ed 
„ alla vostra coscienza se io som» 
„ entrata vergine nel vostro letto ; 
„ la mia unione col principe Ar- 
„ turo non passò oltre alla sempli» 
„ ce ceremonia dello sposalizio. 
„ Mi si cacci come un’ infame, se 
,, ho mancato nella menoma cosa 
„ alla fedeltà coniugale, all’ ono-* 
„ re, e se si può convincermi di 
„ niun delitto. Da voi attendo la 
„ giustizia, cui ho dritto di recla- 
„ mare. I principi, da’quali voi ed 
,, io siam nati, erano generalmen- 
„ te riconosciuti come dotati di 
„ grande saggezza. Niuno potrà 
„ dubitare eh’ essi non abbiano 
„ consultato valenti persone, pri- 
„ madie ci unissero insieme. Del 
„ rimanente non voglio sottoporr» 
„ la mia causa a siffatto tribunale, 
„ composto di vostri sudditi, scelti 
„ da voi e sui quali la prevenzio- 
„ ne ed il timore debbono avere 
,, una somma influenza. Visuppli- 
„ co dunque che facciate sospen— 
„ dere gli atti, onde io abbia tem- 
„ po di ricevere da Spagna gli av- 
„ visi ed i consigli, che ne attendo”. 
Caterina, pronunziando queste ul- 
time parole, si alzò, fece una pro- 
fonda riverenza al re e si ritirò 
per non più ricomparire dinanzi 
al tribunale per quante citazioni 
le fossero fatte in seguito. Tale 
scena, non aspettata, a vea prodotto 
nna forte impressione sui giudici 
e sugli spettatori: anche Enrico 
ne parve tocco; non potè far a me- 
no di rendere un pubblico omaggio 
alle virtù della regina, alla tenera 
affezione,di cui non aveva mai ces- 
sato di dargli prove. I legati in 
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una visita, che le fecero, tentarono 

inutilmente d’ indurla ad una se- 
parazione volontaria : ella rinnovò 
loro gli stessi rimproveri, le stesse 
proteste, e non rispose alle ulterio- 
ri loro citazioni che significando il 
«no appello alla'<Santa Sede. Essi 
non pertanto continuarono i loro 
atti. I testimoni, in numero di 
trentasei o trentasette, erano i più 
paranti del re o d’ Anna Bolena. 
Le informazioni s'aggiravano prin- 
cipalmente su Ita consti inazione del 
primo matrimonio. Bisogna con- 
fessare che je prove di tal fatto, 
raccolte da Herbert, destano forti 
prevenzioni che ciò avvenisse ; ma 
tali presunzioni sono singolarmen- 
te attenuate dallo stato d’ infermi- 
tà del principe Arturo fino alla 
sua morte ; dalla condotta di Cate- 
rina, la (piale, durante la sua ve- 
dovanza, portò vesti bianche in se- 
gno della sua verginità; per 1 ’ in— 
terpellazione ch’ella fece ad Enri- 
co su tale proposito in piena udien- 
za ed alla quale il suo carattere 
morale dava sì gran peso, n Certo 
„ è, dice Fuller, cheti silenzio del 
„ re in tale occasione fu couside- 
,, rato come una tacita confessione 
„ della verità del fatto, a cui ave- 
,, va sì grande interesse di oontrad- 
,, dire". Del rimanente la bolla di 
Giulio FI nulla pregiudicava in 
questo ed accordava la dispensa, 
sia che il matrimonio fosse stato o 
no consumato. Quanto alla prote- 
sta del principe, si è veduto com’el- 
la era capricciosa: era dessain ol- 
tre sufficientemente rimossa dalla 
susseguente unione de’ due sposi, 
per la loro lunga e pacifica coabi- 
tazione e per la nascita de’ figli 
che n’ erano provenuti. Tale pro- 
cesso, cui Pennant chiama una 
farsa, interrotto venne da Clemen- 
te VII, il quale per l’appellazio- 
ne di Caterina cassò la commis- 
sione e rivocò la causa alla Santa 
Sede. Allora Enrico, armato delle 
decisioni informi o equivoche del 
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le università, tenne di poter delu- 
dere la regina . Le fece di nuovo 
proporre una separazione volonta- 
ria, e, poich’ella ebbe rifiutato di 
aderirvi,la relegò in Amphtill pres- 
so Dunstable, e da quei momento 
in poi ogni relazione cessò tra i 
due sposi; ma coinè il popolo con- 
servava grande rispetto per la di lei 
virtù e molta pietà sentiva per la di 
lei trista situazione, prodotte fu- 
rono di nuovo, benché infruttuo- 
samente, le antiche insinuazioni 
di trama contro la vita del re e di 
sorde pratiche per guadagnare il 
favor popolare. Gli fecero offrirò 
il titolo, gli onori ed i diritti di 
principessa di Galles col godi- 
mento disila sua rendita nuziale, 
se voleva ritrattare la sua appella- 
zione. Alla fine Cranmer, innalza- 
to di recente sulla Sede di Can- 
torbery, bandì ai a5 di maggio 
l533 la sentenza che annullava il 
matrimonio di Enrico Vili con 
Caterina d' Aragona e ratificava 
quello dello stesso principe con 
Anna Bplena. Incontanente la do- 
mane Montjoye fu mandato a si- 
gnificare a Caterina, per parte del 
re, eh’ ella non era più sua mo- 
glie; che non le era più permes- 
so d’assumere altro titolo, eccet- 
to quello di principessa vedova di 
Galles, cche, se acconsentiva a de- 
sistere dalle sue pretensioni, la co- 
rona sarebbe assicurata alla prin- 
cipessa Maria in mancanza di figli 
maschi. Caterina irremovibile nel- 
le sue prime risoluzioni, rispose 
che ninna considerazione le fareb- 
be mai dimenticare quanto dove- 
va all’onor suo ed alla sua coscien- 
za ; non cesserebbe d' essere sposa 
del re, di prenderne il titolo, d’ e- 
sigerne i diritti; non soffrirebbe 
al suo servigio; non ammetterebbe 
presso di sé che le persone dispo- 
ste a trattarla da regiua , insino a 
tanto che la Santa Sede non I' a- 
v esse di tutto ciò spogliata con una 
sentenza definitila. Cancellò di 
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sna mano, nel processo verbale 
Wi tale abboccamento, steso da 
Montjoye, tutti i luoghi, in cui 
dato non le aveva che il nome di 
principessa; ella vi sostituì. quello 
di regina; nè tutte le violenze, che 
furono poste in opera dappoi onde 
impedire che i suoi nffi siali le des- 
sero quel titolo, poterono farla a 
ciò rinunziare. La sentenza di Dun- 
stabi e fu cassata a Roma per un 
giudizio dei 22 di maggio t554, 
che confermava il matrimonio. Ta- 
le giudizio non produsse niun cam- 
biamento nella sua situazione. El- 
la sopravvisse due anni al divorzio, 
adoperando di consolarsi mediante 
la pratica di tutte le virtù cristia- 
ne, l’espressione de’ suoi sentimen- 
ti di rassegnazione, cui depose in 
alcune Meditazioni sui Salmi cd in 
un Trattato de' lamenti del peccato- 
re. Testimonio delie vessazioni e- 
sercitate contro i suoi più fedeli 
servitori, veniva a sapere ogni gior- 
no il supplizio d’ alcuno de’ gran- 
di personaggi che dimostrato le a- 
vevano maggior devozione. Il ve- 
nerabile Fisher e l’ illustre Tom- 
maso Moro perivano sul patibolo; 
altri attendevano la stessa sorte 
nelle prigioni. Lo spettacolo di tan- 
te vittime del loro dovere e della 
loro affezione alla suapersonaoreb- 
be gli affanni interni che la rode- 
vano insensibilmente e la comdu- 
cevano al sepolcro. Nell’ultima sna 
malattia il re, che avea sempre 
conservato alcun rispetto per la 
sua virtù, le inviò molti messaggi 
per dimostrarle quanto a cuore gli 
stava la di lei salute. Allorché ella 
sentì che non le rimanevano che 
alcuni momenti di vita, gli scrisse 
dal suo letto di morte questa let- 
tera, nella quale si spiega appieno 
la sua anima tenera e religiosa : 
„ Io sono presso all’ estrema mia 
„ ora ; l’affetto solo, di cui mi sen- 
,, to ancora penetrata per voi, m 
,, induce ad esortarvi di prender 
„ cura della salute della vostra a- 
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„ nima che dee prevalere a tulle 
„ le considerazioni del mondo e 
„ della carne. Non consultandoche 
„ tali considerazioni, voi mi avete 
„ precipitata nelle più grandi scia- 
„ gnre e procurato avete gravi 
,, perturbazioni a voi stesso. Tutto 
„ io dimentico, e prego Iddio che 
„ lo dimentichi del pari. Vi racco- 
„ mando nostra liglia 3Iaria, e vi 
,, scongiuro a condurvi verso di lei 
„ da buon padre. Questa cosa fu 
„ sempre 1 oggetto de’ miei voti. 
„ Vi supplico di procacciare col- 
,, locameuto alle mie damigelle d’ 
„ onore. Elle vi riusciranno di po- 
,, co peso , da che non sono che 
„ tre. Vi prego che facciate pagare 
„ a tutte le altre persone, che m’ 
,, hanno servita, un anno de’ loro 
„ stipendj, oltre l’anno corrente: 
„ senza questo elle si troverebbero 
„ prive d’ogni mezzo di sussistere". 
Caterina gli testilicava in seguito 
quanto avrebbe disiato di vederlo 
prima di chiuder gli occhi, e fini- 
va la sua lettera, chiamandolo il 
suo caro signore, il suo re ed il suo 
sposo. Spirò ai (idi gennajo t556 
nel castello di Kimhalton, nel So.™» 
anno dell’età sna. Enrico alla let- 
tura della sua lettera aveva dato 
segui di molta tenerezza . La sua 
morte gli fece cadere le lagrime, 
nel mentre che Anna Golena, po- 
nendo in non cale ogni decenza , 
faceva brillare la gioja per un av- 
venimento che la francava dalla 
sua rivale; egli ordinò che i suoi 
funerali fossero celebrati con pom- 
>a solenne nell’abazia di l’etor- 
wrough, dove le fu iuualzato uu 
magnifico mausoleo, che fu rovi- 
nato nel i 645, durante gli orrori 
della guerra civile. Finalmente e- 
resse poscia quell'abazia iu sede 
episcopale in memoria di quell' 
infelice principessa. Ciascun trat- 
to della sua storia attesta ch’ella 
mostrò una virtù inalterabile, du- 
rante l’intera sua vita, un gran 
carattere in tutto il corso della sua 
21 
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causa ed nna rassegnazione supe- 
riore ad ogni prova in mezzo alle 
sue lunghe «venture. La gravità, 
ohe regnava nel suo contegno, era 
temperata da nna certa dolcezza 
che le aveva conciliata l’affezione 
del suo sposo, primachè Anna Bo- 
lena 1’ avesse disgustato di lei, e 
le sue pratiche di devozione , che 
i suoi nemici hanno tanto esage- 
rate per assegnare un pretesto 
plausibile al procedere del stiobiz- 
' Mirro e fiero sposo, non avevano 
por anche lasciato scorgere la me- 
noma alterazione nei sentimenti, 
che gli univano. Amica per natu- 
ra dell’ ordine, si vedeva senza po- 
sa affaccendata in mezzo alle da- 
me della sua casa, cui eccitava al 
lavoro col suo esempio, come le edi- 
ficava con la sua pietà ed esattez- 
za nell’adempiere a tutti i doveri 
di religione. Il popolo, a cui distri- 
buiva abbondanti elemosine, non 
cessò mai il più profondo rispetto 
per essa. La prosperità non 1’ ave- 
va corrotta, non si lasciò abbattere 
dall’avversità. Le atte sventure 
non poterono mai far sì che venis- 
se in lei meno la costanza, nè far- 
la uscirò dni limiti della modera- 
zione. I rigori d’ Enrico l’ afflisse- 
ro, ina ella gli dimostrò sempre il 
più tenero affetto fino all’ ultimo 
sospiro, e non si ostinò a ricusar- 
gli che quelle cose, le quali teneva 
non potersi accordare col suo ono- 
re e con la sua coscienza. I snoi 
avversar] diedero a conoscere più 
politica, più astuzia; ma la sag- 
gezza de’ suoi consigli e la sua con- 
dotta, sempre misurata, sconcerta- 
rono sovente i loro progetti e li 
fecero arrossire più d' una volta 
del loro procedere. Tale fn l’ illu- 
stre e sfortunata Caterina d’ Ara- 
gona per confessione degli stessi 
suoi nemici, alla quale la posterità 
ha reso gli stessi omaggi, ch’ella 
aveva ottenuti da' suoi contempo- 
ranei, mentrechè i snoi persecu- 
tori sono rimasti immersi nell’ ob- 
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brobrio (Vedi la Sfuria del divorzia 
di Enrico VITI, ev., dell’ abate Le- 
grand, Parigi, 1688, 5 voi. in ta, 
in cui si trovano parecchi tratti o- 
riginali e curiosi su tale intera 
faccenda ). 

T— D. 

CATERINA DE’ MEDICI, spo- 
sa di Enrico II, re di Francia, na- 
ta a Firenze nel i5iq, era figlia u- 
nica di Lorenzo de’ Medici , du- 
ca di Urbino, e nipote del pa- 
pa Clemente VII . Francesco I. 
acconsentì a darla in isposa ad 
Enrico II, sno secondo figlio, sol- 
tanto perchè non credeva eh’ el- 
la potesse pervenire al trono e per- 
chè aveva bisogno d’ una somma 
considerabile di danaro,che gli som- 
ministrò Lorenzo de’ Medici . Il 
matrimonio fu celebrato a Marsi- 
glia ai a8 di ottobre 1 533. Tale pa- 
rentado gli fu rimproverato a quel 
tempo siccome al ai sotto della di- 
gnità delia casa reale. Caterina era 
dotata di bellezza e di spirito, ad- 
dusse da Firenze nn gusto illumi- 
nato per le arti e sciaguratamen- 
te una stima troppo profonda per 
quella politica clie può convenire 
n’picrioli principi soltanto, i quali 
fra sè disputano della sovranità 
momentanea di alcuni piccioli sta- 
ti, ma che fia sempre odiosa e fa- 
tale in un gran regno, dove tutto 
vien retto dalla forza delle istitu- 
zioni, con assai più sicurezza, che 
per cabale, astuzie e perfidie. L’ 
ambizione di Caterina fu estrema ; 
ella sagrificò la Francia ed i suoi 
figli al piacere di dominare; con- 
tuttociò non ebbe mai fermo pro- 
getto : ed è impossibile di attri- 
buirle niuno di que’ disegni pro- 
fondi che giustificano agli ocelli 
della posterità coloro che gli han- 
no conceputi, quand’anche il suc- 
cesso corrisposto non abbia a’ loro 
calcoli. La posizione, in cni ella si 
trovò, arrivando alla corte di Fran- 
cia, non riuscì die a renderla più 
valente nell’arte di dissimulare p 


Digitized by Google 


C A T 

in mezzo alla dnéhi>55i» d’Etam- 
^>es, favorita di Francesco I. , e Dia- 
na di Poitiers, favorita del suo «po- 
so, ella visse brute con amendue, 
quantunque amendue fossero ne- 
miche. Senza potere, senza credi- 
to personale, si sarebbe potuto cre- 
dere, mirando alla sua indifferen- 
za, ch’ella temuto avesse le cure 
dei pubblici affari; ma allorché la 
morte d’ Enrico II, che peri in un 
torneo ( nel 1 55t) ), 1* ebbe resa ar- 
bitra de’ suoi voleri, fu vista cor- 
rompere a bella posta il cuore de’ 
«noi figli, Offrir loro spettacoli ca- 
paci di renderli crudeli e dar lo- 
ro feste voluttuose, onde snervarli 
con la dissolutezza. E noto ch’ella 
aveva sempre al suo seguito un 
gran numero di damigelle d’ono- 
re, di cui la principale occnpazio- 
ne era di sedurre qne’,ch'ella vo- 
leva attirare nel suo partito; in 
mezzo appunto agl’ intrighi galan- 
ti, a’ piaceri ed al lusso furono de- 
cise le stragi , di cui la ricordanza 
fa fremere la posterità. Il suo cre- 
dito sotto il regno di Francesco II, 
primogenito de’ suoi figli, fu limi- 
tato, essendo quel principe intera- 
mente dato ai Guisa, di cui sposa- 
to aveva la nipote, si sventurata- 
mente celebre sotto il nome di Ma- 
ria Stuarda (t). Gelosa d* un pote- 
re, ch’ella non esercitava, Cate- 
rina concepì allora il progetto di 
favorire i protestanti : progetto 
fatale in un paese, dove la reli- 
gione caodica era legge fonda- 
mentale dello stato. Prestando a’ 
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novatori appoggi sì vicini al tro- 
no, ella preparò divisioni che ap- 
portato avrebbero lo smembra- 
mento della monarchia francese o 
la proscrizione della casa regnan- 
te, se Enrico IV, pel suo coraggio, 
per le sue virtii e soprattutto per 
là sua ahhiurazione , riunito non 
avesse la religione catolica e la 
corona, tenute allora come imepa-s 
bili dall’ immensa maggiorità de’ 
Francesi. Se la falsa politica di Ca- 
terina non avesse da prima appog- 
giato gli ugonotti, le opinioni reli- 
giose non avrebbero prò lottogucr* 
re civili sì lunghe e disastrose ; ma 
i raggiri della corte inanimirono ì 
novatori e l’ ambizione dei capi 
non ebbe più limiti. Per la morte 
di Francesco II il potere essendo 
caduto nelle mani di Caterina, du- 
rante la minorità di Carlo IX, el- 
la cominciò a trovarsi imbarazza-» 
ta dagl’ incoraggiamenti, che aveva 
dato agli ugonotti : ondeggiando 
tra i Guisa, i quali erano divenuti 
capi de’catolici soltanto perchè la 
corte non si era abbastanza forte- 
mente dichiarata pel mantenimen- 
to della religione dello stato, ed i 
Condé, i Coligni, i quali si valeva- 
no de’ protestanti per acquistar 
potere, ella fu ridotta brogliare 
continnamente, senza mai ottene- 
re nn’antorità tanto grande, quan- 
to quella, che procacciata le avreb- 
be una condotta franca. Sprezzata 
da tutti i partiti, ma consolandose- 
ne, purché li potesse ingannare ; 
impugnando le armi per negoziare 


(. 1 ) J.a particolarità seguente prora quanto 
poc* influenza godesse Caterina «otto il regno 
di Francesco II, Le Camus , famoso caltini* 
Ma, figlio d* un mercatante di pellicce, fu de- 
stinato nel i56o dal ministro Chaudien a por* 
tare segretamente una memoria a Caterina 
de* Siedici, la quale, solendo fonare i Guisa a 
contarla per qualche cosa nei governo, cerca- 
va, dopo la scoperta della congiura d’Amboi- 
•e, di trattare eoi calvinisti. Le Camus seppe 
trovare occasione di veder Caterina Venta te- 
stimoni, * s fingendo di sollecitare il paga- 
mento tf una somma dovuta a suo padre, a* 
accollò alla regina madre e le rimile il pie- 
go che gli era stato affidate , ma, nell' uscire , 


fu Veduto da Mafia Stuarda , allora «posa di 
Francesco II. Questa principessa serviva di 
•pia, presso sua suocera, al dura di Guisa 
cd al cardinale di Lorena, suoi sii . Fila so- 
spettò aleuti mhtero, ed entrando bruscamen- 
te nel gabinetto di Caterina, la trovò Intesa 
a leggere la memoria. Sorpresa e sconcertata# 
Caterina disse che non sapera donde venisse- 
ro tali carte e le passò alla giovane regina, 
perchò le oortasse io persona al cardinale. 
Le Camus tu arrestato e molte volte interro* 
gaio ; ma nò le promesse, nb le minacce po- 
terono fargli nominar que’ che I 1 arenino irt* 
Visto, cd i Guisa, fonati ad ammirare il suo 

coraggiosi contentarono di riteficrUia prigione. 
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c non negoziando mai senza prepa- 
rare una nuova guerra civile, mi- 
se Carlo IX, divenuto maggiore, 
nella crudele alternativa di rico- 
noscere un partito più forte dell’ 
autorità reale o di ricorrere all’ 
espediente di far assassinare una 
parte de’ suoi sudditi con 1’ in- 
certa speranza d’ innalzarsi al di 
sopra. delle fazioni. La strage di s. 
TBartolommeo fu ordinata da’ con- 
sigli di quella stessa regina , che 
incoraggiato aveva le rivolte degli 
ugonotti, allorché li credeva ne- 
cessari a’ suoi progetti ; e, per co- 
noscere la parfe, eh’ ella vi pre- 
se, basterebbe osservare la simu- 
lazione, che in tal’ epoca inspirò a 
Carlo IX : simulazione, che non 
pra del carattere di esso monar- 
ca. Egli arrossiva dell’influenza 
che sua madre aveva acquistato 
sopra di lui, e formò più volte la 
risoluzione di francarsene; ma il 
manteneva nella sua dipenden- 
za pe’ timori, di cui 1' intornia- 
va, e per la gelosia che gli sapeva 
inspirare, facendogli apparire che 
accordasse preferenze ad Enrico 
IIU’ ultimo de’ suoi figli ; per tal 
modo questa donna fomentava la 
discordia tra’ suoi figli, allorché ]a 
guerra civile divorava il regno, e 
temeva meno la caduta delta sua 
famiglia, che di cessare un istante 
di parer necessaria. Dopo la morte 
di Carlo IX esercitò di nuovo la 
reggenza fino al ritorno di Eprico 
III, allpra re di Polonia; contribuì 
alle disgrazie del suo regno per gli 
avvenimenti che 1’ avevano prece- 
duto e ch’erano in gran parte ope- 
ra sua, e pe’raggiri, di cui fu sem- 
pre occupata. Allorché cessò di vi- 
vere nel 1589, in età di 70 anni, la 
Francia era in al grave disordine 
che alla sua mprte appena si av- 
vertì. Per vedere la condotta, che 
tenne Caterina de’ Medici dopo la 
morte d’Enrico II, bisogna con- 
citare gli articoli Francesco II, 
Carlo IX ed Enrico III: i regni 
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di questi tre monarchi non sono 
che qua continuazione del suo. In- 
differente sulle opposizioui della 
religione, di coi era incapace di 
sentire le conseguenze, credeva al- 
l’ astrologia giuaiciaria ed alla ma- 
gia; sprezzando abbastanza la vita 
per esporla a profitto del suo amor 
proprio, amava di mostrare ai sol- 
dati eh’ ella non temeva i rischi 
della guerra; non istimando il va- 
lore che in coloro che si affeziona- 
vano alla sua persona, usara di 
tanl’ arte per farli ben vivere in- 
sieme, quanta mostrava abilità per 
inimicare e perdere que' che non 
le erano ligj ; prodiga sino alla fol- 
lia in nn tempo, in cui primo in- 
teresse dei re sarebbe stato d’ aver 
danaro di cui disporre, le era im- 
possibile di concepire che potesse- 
ro diminuire le sue spese, e, quan- 
do le si rappresentava esser esau- 
sti il tesoro ed il regno, si conten- 
tava di rispondere: » Bisogna vi- 
li vere La sua condotta ebbe una 
grande influenza sui costumi di 
quel tempo, e si sa eh' essi furono 
scandalosi ; il che dava nuova for- 
za a’ rimproveri, di che i protestan- 
ti colmavano i catolici. Non si può 
lodare in lei che la gentilezza de’ 
modi ed un amore illuminato per 
le scienze e per le arti ; fece veni- 
re manoscritti preziosi dalla Over 
eia e dall’ Italia (i) e fece fabbri- 
care le Tuileries ed il palazzo di 
Soissons : nel sito, cui occupava que- 
st’ultimo, venne eretto ^.ii il mer- 
cato de’ Grani. Si costrussero u- 
gualmente pe’ suoi ordini in dif- 
ferenti provincie castelli notabili 
per I’ aggiustatezza delle loro pro- 
porzioni, in un tempo, in cui non 
si aveva in Francia un’ idea dei 
principi dell’ architettura. I libel- 
li fatti contro Caterina de’ Medici 

( 1 } Ella arricchì la biblioteca reale della 
de' libri, che ano bisavolo, Lorenzo de* 
M filici, aveva comperato dai Turchi dopo 1^ 
presa di CoaUntiuopoli. 
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hanno il calore (i) e 1’ esagerazio- 
ne si comuni ne’ tempi di (azioni ; 
ma i suoi nemici 1’ hanno giudica- 
ta più severamente che gli storici,- 
i quali hanno confessato che il suo 
carattere era incomprensibile. Co- 
me condannare più fortemente u- 
na regina, la quale non ha cessato 
d’operare dal 1 55 q fino al 1^89, 
quanto nel confessare che 3 o anni 
non sono bastanti per farla cono- 
scere? Ambiziosa ella fu, falsa e 
crudele ; ma a tali difetti uni una 
leggerezza, che si accozza di rado 
con essi; gli storici non hanno col- 
to in tale gradazione particolare 
del suo carattere; e per tale leg- 
gerezza appunto ella si distingue 
tra tutte le donne ambiziose che, 
locate in trono, hanno contribuito 
alle sciagure dell’ umanità. 

CATERINA DI BORBONE, 
principessa di Navarra, sorella d’ 
Enrico IV, nacque a Parigi ai 7 di 
febbre jo 1 558 . Lasciò scorgere lino 
dall’ infanzia grandi disposizioni 
per lo studio e particolarmente per 
quello de’ poetiTrancesi. Uno dei 
suoi precettori le intitolò un’ode 
conservata da Duverdier, il qnalc 
aggiunge che questa princi|>essa 
riusciva mirabilmente nella poe- 
sia prima dell’ età di dodici anni. 
Ragioni politiche determinarono 

t .j . , 

(1) II più famoso di tali libelli è quello at- 
tribuito ad Enrico Stefano e che ha per tito- 
lo ; Discorri meravigliosi della vita, delle a. 
tioni e della condotta della regina de' Medici , 
157.*», in fl.ro, ristampato più volte* ed anche 
ne! 164$) In 8 .vo ; si trova ancora net Gior* 
naie <f Enrico Ili. E questa una tradizione 
della Legenda Catherinae Mediceae ma tris ^ 
vigie y a ero rum et consiliorum, qui bus universum 
regni gallici statum turbare conata est * f 5 
hi 8 .ro. Anche questa leggenda viene attribui- 
ta ad Enrico Stefano. „ Caterina confessava* 
*, dice Lenglet-Dufresnoy, che vi era molta ve- 
*> riti in essa e che, se fosse stata interprcta- 
9, ta, tisipute si sarebbero cose assai più cu- 
9* riose. Questo non è di®cile da credere H . 
Caterina ebbe altresì apologisti. Matteo Zam- 
pini compose il suo Elogio in latino ed in i« 
taliano ; fu pubblicato con una traduzione fran- 
cese di Carlo Pascal ed una tradizione spa- 
gnunla di Girolamo’ Gondi, Parigi* i 586 , m 
tiro. 
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Enrico IV a sposare sua sorella al 
duca di Bar, Enrico di Lorena, nel 
■ Ella non aderì che suo mal 
grado a tale unione per la ragio- 1 
ne che amava ilconte di Soìssons,- 
suo cugino. Alludeva all’amor suo, 
rispondendo a chi la complimen- 
tava intorno il suo matrimonio coi 
duca di Bar : » V’ hanno forse gran- 
ii di vantaggi in esso; tna io non 
n vi trovo il mio conto ”. Tostoch’ 
ebbe lasciato Parigi, la prese 1 * 
mestizia, vi si mischiarono le noje» 
domestiche ed abbreviala ne fu la 
sua vita. Mori senza prole a Nan- 
cy ai i 3 difebbrajo 1800, estrema- 
mente compianta dalle genti del- 
la sua casa per la sua dolcezza e le 
altre sue belle qualità. Non avea 
voluto imitare l’esempio di suo fra- 
tello e restò continuamente fede- 
le ai principi della religione pro- 
testante. Enrico IV a lei rimandò, 
scherzando, una domanda dei de- 1 
pittati del PoitUjdicendo loro:vRi- 
u volgetevi a mia sorella ; il vostro 
>1 stato si reggo a conocchia ( vostre 
» ilat est tomi A en quenouille )”. La 
Caumont di la Force ha pubblica 
to la Storia segreta di Caterina di 
Borbone, duchessa di Bar e del conte 
di Soissons, Nancy, 1703, m 13, ri- 
stampata col titolo di Memorie sto- 
rielle o Particolarità galanti e secre - 
te della duchessa di Bar, Amster- 
dam, 1709, in sa : è dessa un ro- 
manzo storico. 

W — s. 

CATERINA di Portogallo, re- 
gina d’ Inghilterra , reggente di 
Portogallo, figlia di Giovanni IV 
e d’ Eleonora di Guzman, nacque 
nel > 658 , suo padre essendo anco- 
ra dnea di Braganza. Venire desti- 
nata in pria a Luigi XIV, ma nel 
r66i sposò Carlo II, re d' Inghil- 
terra. che fu sedotto dalla sua ric- 
ca dote. Independentemente da li- 
na somma considerabile, Caterina 
portava in dote le fortezze di Tan- 
gerin Africa e di Bombay nell’In- 
dia. Quantunque virtuosa, non lo 
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]>otè mai riuscire di farsi amare dal 
re, il quale non ebbe per lei che 
stima. Accusata nel 1678 da testi- 
moni sultornati che avesse avuto 
parte in alcune trame» favore de’ 
catolici contro il partito che do- 
minava allora nell’Inghilterra, la 
camera dei comuni in un indiriz- 
zo al re favori tale scandalosa ac- 
cusa ; ma i pari negarono d' am- 
metterla, essendo generalmente co- 
nosciuta la virtù e 1' innocenza di 
Caterina. Dopo la morte di Carlo 
II la regina risolse di ritirarsi in 
Portogallo, quantunque godesse di 
molta considerazione alla corte di 
Giacomo li. Parti per Lisbona nel 
i&p e nel 1704 fu dichiarata reg- 
ente del regno dal re dun Pe- 
ro, suo fratello, il quale, infermo 
ed asolilo da una nera malinco- 
nia, non poteva più tenere le redb 
ni del governo. Caterina mostrò 
molta prudenza e fermezza. Du- 
rante la sua reggenza, l’esercito 
portoghese riconquistò sugli Spa- 
glinoli molte piazze, e questa prin- 
cipessa era decisa di far la guerra 
alla Spugna con molto vigore; ma, 
contrariata nel consiglio dal prin- 
cipe del Brasile, ella si dimise dal- 
la reggenza e morì breve tempo 
dopo, ai 5 i di dicembre 1 T/o 5 , nel 
suo 6H. u anno, lasciando al re suo 
fratello tesori considerahili, ch’ella 
aveva ammassati nell’ Inghilterra 
ed in Portogallo. 

CATERINA T. , imperatrice di 
Russia. Quando Mariemburgo,pic- 
cola città di Livonia, fu presa da 
Tchérómetof ai 20 di agosto 1702, 
tutti gli abitanti furono latti pri- 
gioni e con essi una giovane oria- 
--nella, d'ignota origine c che un 
pastore luterano allevata avea per 
carità, senza prendersi ninna cu- 
ra della sua educazione. Ella avu- 
ta aveva allora ancora una piccìo- 
)a lortuna, sposando ini soldato 
svezzese, di cui non si udì più par- 
lare dappoi. La atta cattività, eh’ 


CAT 

ella avrà dovuta considerare sio— 
come una sventura e che le speran- 
ze distruggeva, cui avea in lei de- 
stato il recente matrimonio,la con- 
dusse a divenire sposa del sovrano 
d’ un grande impero. Bella era; 
iacque al favorito Menzikol , che 
ottenne in presente da Tchéré- 
metof. Pietro I. la vide, e lo pre- 
se per essa un genio ch’egli certa- 
mente teneva siccome passeggero 
e che diventò in breve una seria 
affezione. La giovane livoneso, 
che non sapeva nè leggere,nè scri- 
vere, era dotata di molto spirito e 
seppe piegarsi alle abitudini ed 
alle inclinazioni del suo padrone. 
Ecco lìn a questo punto, quanto è 
noto di questa celebre donna , ed 
anche chi e mal noto, essendoché 
occorrono molte circostanze raccon- 
tate in differenti modi , senzachè 
vi sieno forti ragioni di preferire 
Lupa all’altra. Pietro la collocò 
in remoto quartiere, in una casa 
senza sfarzo, dove le faceva fre- 
quenti visite ; sovente vi si recava 
a lavorare co’ suoi ministri. In ta- 
le ritiro io fece ella padre di due 
figlie, Anna l'anno 1708, ed Eli- 
sacela nel 1709. Allorché egli par- 
tì, nel 1711 , per far la guerra ai 
Turchi , volle averla compagna 
delle sue fatiche e la dichiarò sua 
sposa. Dicesi che gli fosse necessa- 
ria, perchè negli assalti d’ epiles- 
sia,» cui era spesso soggetto, tia lei, 
piucchè da ogni altro,amava di ri- 
cevere quelle tenere enre che i( 
richiamavano alla vita. Gli godeva 
l’animo nel vederla in quella ss 
ardua campagna dar 1’ esempio 
ai guerrieri più induriti, montare 
di rado in carrozza e marciare a 
cavallo alla guida dell’ esercito , 
Per tale viril coraggio ella piace- 
va al suo sposo, e la fortuna le of- 
ferse l'occasione di rendergli il più 
importante servigio (K. Pietro I.), 
quando alla principessa riuscì di 
trattare coi Turchi, i quali Io te-< 
nevauo accerchiato sul Prut. Egli 
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le reso una testimonianza pubbli- 
ca della sua riconoscenza, allorché, 
tredici aulii dopo, colto dalla ma- 
lattia che doveia condurlo al se- 
polcro, la lece incoronare con gran- 
de e splendida solennità, dipar- 
tendosi in tale sola occasione dal- 
la consueta sua parsimonia . Ma 
Caterina in mezzo alla sua gloria 
ebbe la disgrazia di non saper re- 
sistere alle doli gentili d' un gio- 
vane ciamberlano, nominato H tieni 
di la Croix, il quale accoppiava al- 
le grazie di un bellissimo sem- 
biante i modi più nobili ed ameni. 
Pietro concepì sospetti contro sita 
moglie; esplorò la sua condotta e 
la sorprese coi giovane ciamberla- 
no in una conferenza forse inno- 
cente, ma se non al Irò indiscreta. 
Nel primo accesso di furore vole- 
va far tagliare la testa dell’ aman- 
te, della sposa e de la dama Balek, 
sorella di Moens, che favoriva gli 
amori di suo fratello. Un saggio 
cortigiano seppe ridurlo a senti- 
menti più moderati. 3Ioens e sua 
sorella furono accusati di inai go- 
verno nella direzione della casa 
dell’ imperatrice, ed il vero loro 
delitto fu occultato sotto l’appa- 
renza di quella colpa bene o mal 
provata. Al fratello fu tagliata la 
testa, alla sorella dati vennero cin- 
que colpi di Knout e fu mandala 
in esilio; alcuni giorni dopo, Pie- 
tro usò la durezza di condurre la 
sua sposa a passeggiare e di farla 
passare per la piazza, in cui la te- 
sta di quello, ch’ella aveva amato, 
stava infìssa ad un palo. Caterina 
seppe dissimulare il suo dolore. Si 
può tenere ch’ella avrebbe finito 
tragicamente, se l’ imperatore non 
fosse allora morto: dalle angosce 
del timore passò sul trono . Non 
v’ha dubbio, l’ultima volontà «lei 
suo sposo tie l’avrebbe rimossa; 
ma i violenti dolori, da cui fu pre- 
ceduta la sua fine, gli tolsero di 
manifestarla. In un istante di cal- 
va tentò di scrivere alcune righe; 
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esse furono inestricabili e non si 
poterono leggere che queste paro- 
le , rimettete tutto. MenziUof, che 
impadronito si era della fortezza 
e clic aveva guadagnato gran par- 
te della nobiltà e del clero, sosten- 
ne che I’ ultimo volere dell' im- 
peratore era che si rimettesse o- 
gui cosa n Caterina e che aveva 
abbastanza dichiarato la sua inten- 
zione, facendola incoronare. Molti 
attestarono aver adito dalla slessa 
bocca del principe che tal era il 
suo volere: la potenza, ond’ era ar- 
mato Menzikoi, impedì che gli fos- 
se contraddetto. Caterina ebbe il ti- 
tolo d’ imperatrice ed il fortunato 
IMenzikof tutta l’autorità. Il go- 
vcrnainento interno nulla scemò 
di forze; alle truppe malcontente 
vennero pagati i soldi arretrati eli’ 
erano loro dovuti. I Cosacchi mi- 
nacciarono una rivolta; fu preve- 
nuta; essi furono acquetati e per- 
suasi a lasciar costruire nel loro 
paese alcune fortezze, destinate in 
sostanza a contenerli e chu pare- 
vano fatte coll’ oggetto di reprime- 
re le incursioni de’ Tartari. La 
principessa Anna, figlia primoge- 
nita di Pietro e di Caterina, fu spo- 
sata al duca d’IIolsteiu. Era que- 
sto uno sfidare il risentimento del 
re di Danimarca, e la Russia in- 
timorì esso principe con la gran- 
dezza de’ preparativi ; l’Inghilter- 
ra stessa ne concepì inquietudine. 
Pietro I. verso il termine del suo 
regno aveva istitnito l’ordine di 
sant’Alessandro Newski; Caterina 
futa prima a conferirlo: Pietro 
aveva il progetto d’ un’ accademia 
delle scienze ; Caterina la formò 
ed onorò con la scelta di molti 
membri la novella istituzione. No- 
la non era la sua famiglia; ella 
volle averne una e si diede un 
fratello che fu conosciuto sotto il 
nome di Skarontki . Venne affer- 
mato di' esso fratello era slato sco- 
perto da Pietro I. ; egli non com- 
parve però che sotto il regno della 
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sua pretesa sorella. Voi taire per 
adulare Elisabcta, figlia di Cate- 
rina, fa di tale fratello un genti- 
luomo lituano; ma la relazione, 
eh’ io ebbi ad esaminare al par di 
lui, lo dà per un semplice paesa- 
no. Ottimo uomo egli fu e conser- 
vò sempre modi od apparenze gros- 
solane. Ho conosciuto in Russia 
persone che 1’ avevano veduto . 
Quando s’implorava la sua prote- 
zione, rispondeva nella sua catti- 
va favella russa: si Anderò da mia 
v sorellina e le parlerò del "vostro 
i' affare Caterina, breve tempo 
dopo la sua esaltazione al trono, 
cadde in uno stato di languore, 
causalo secondo gli uni da un can- 
cro e secondo gli altri da un* ul- 
cera nel polmone. Qualunque fos- 
se la malattia, essa l’aggravò per 
reiterati eccessi di vino di Toliai , 
e morì ai 27 di maggio 1727, iu c- 
tà di 58 anni, dopo due anni ed 
alcuni mesi di regno. Ecco il ritrat- 
to, che ne ha lasciato il generale 
Gordon, il quale l’aveva appieno 
conosciuta : vEra dessa un’assai bel- 
ìi la ed appariscente donna, dotata 
li di criterio e non altrimenti di 
li quello spirito sublime e di quel- 
li la vivacità d’ immaginazione, che 
li alcuni le attribuivano. La jran 
li ragione, che la fece sì fòrtemen- 
ii te amare dal czar, fu 1* estremo 
li suo buon timore : non si scorse in 
li essa inai un istante di mestizia, 
li nè di capriccio. Obbligante e cor- 
si tese con tutti, non dimenticava 
si la primitiva sua condizione ’’. 

L— v — E. 

CATERINA II, imperatrice di 
Russia, ebbe, quando nacque nel 
1729.il nome di Sofia Augusta. Ven- 
ne alla luce a Stettin,di cui suo pa- 
dre, il principe Cristiano Angusto 
d’ Anlialt-Zerbst, era governatore 
pel re di Prussia. Elisalieta, impe- 
ratrice di Russia, le scelse perispo- 
so Pietro, suo nipote, cui aveva de- 
stinato suo successore. La giovine 
principessa fu condotta a Mosca da 
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Giovanna Elisabeta di Holstein, 
sua madre; abbracciò la religione 
greca ed assunse il nome di Cate- 
rina Alexiorvna, che le fu dato dal- 
l’ imperatrice. Il matrimonio fu ce- 
lebrato con grande pompa il primo 
di settembre 1745. Caterina inetà 
allora di sedici anni dovette con- 
cepire la giusta speranza di vede- 
re un giorno il suo sposo uno dei 
più potenti sovrani dell’ Europa e 
delr Asia; ma Pietro dotato non 
era di gentili qualità; ’l suo spiri- 
to era incolto ; si ■ abbandonava ai 
vizj d’ un soldato crapulone. Tali 
circostanze tutte non lasciarono a 
Caterina speranza di trovare feli- 
cità nell’ unione, che avea contrat- 
ta. Ridotta da prima a cercare una 
distrazione nello studio, si può te- 
nere che i diciassett’ anni, cui pas- 
sar le convenne nella tristezza e 
nella noja, abbiano contribuito d’ 
assai a sviluppare l’estensione del 
suo spirito e la forza del suo ca- 
rattere. Iti mezzo ad una corte, di 
cui la sovrana non adoperava di 
coprire con niun velo i piaceri, che 
avrebbe almeno dovuto tener se- 
greti, Caterina non poteva contrar- 
re una severità di costumi, di cui 
nulla le offriva l’ immagine. Tra 
gli amici di Pietro, il quale si alie- 
nava da essa ogni giorno più, si di- 
stingueva pel suo spirito e per la 
grazia della sua persona il giova- 
ne ciamberlano, conte di Soltikoff. 
Egli fermò l’attenzione della spo- 
sa derelitta, e, durante la loro ami- 
cizia, nacque Paolo, che salì sul 
trono alla morte di sua madre. Fos- 
se disgrazia o favore, Soltikoff, suc- 
cessivamente adoprato in molte 
ambasciate, fu costretto a vivere 
nelle corti straniere, e 1 ’ assenza 
incominciata forse a cancellarlo 
nel cuoredi Caterina, quando <*>ui- 
parve alla corte un giovane polac- 
co, d’una bella taglia, di leggiadro 
aspetto e di colto spirito : era des- 
so Stanislao Augusto Poniatovrski, 
celebre per l’ alta sua fortuna • 
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per le sventure, a cui essa aneli» 
conghinta. Fin dal primo giorno, 
in che il giovane Poniatowslri pre- 
sentato fu alla corte, egli attirò so- 
pra di sògli sguardi della grandu- 
chessa, ed in breve tale prima im- 
pressione si rimntù in un’ inclina- 
zione assai viva. La loro intelligen- 
za non isfiiggi all’imperatrice e 
parve non la vedesse di inai occhio; 
che anzi per raccomandazione di 
lei Augusto III destinò il fortu- 
nato Poniatowskiall’ ambasciata di 
Pictroburgo.Niuno in Rutsia.ncm- 
uieno il granduca, pensava di tur- 
barlo nella sua reflazione con la 
gran duchessa ; bensì lungi di là 
settecento leghe si concepirono in- 
nietndini e s’ intese a romperla, 
.a Francia, allora in guerra con 
l’ Inghilterra, contratto aveva un’ 
intima alleanza con l’Austria e vi 
avea fatto comprendere la Russia. 
Poniatowski, antico del cavaliere 
Williams, ambasciatore della cor- 
te di Londra, si mostrava ardente 
partigiano dell’ Inghilterra, nè si 
dubitava ch’egli non facesse con- 
venire nelle sue opinioni politi- 
ci te la granduchessa. Per tal mo- 
do, mentre Elisabeta, che mal sa- 
peva farsi obbedire,sen iva di buo- 
na fede agl’ interessi de’ suoi allea- 
ti, aveva presso di sè, nel partito 
contrario, il suo erede, amico del 
re di Prussia e la granduchessa, 
amica degl’ Inglesi. Nulla di tutto 
questo trascurò di far presente al-* 
la sua corte l’ambasciatore di Fran- 
cia in Russia. Lnigi XV aveva una 
grande influenza sul re di Polo- 
nia, padre del delfino; chiese il ri 
chiamo di Poniatoswcki e Poniato- 
wshi fu richiamato. La granduches 
sa versò molte lagrime da prima; 
se non che una nuova scelta in bre- 
ve la consolò. Molti anni erano tra- 
scorsi, quando per la morte di Eli- 
sabeta, Pietro III giunse al trono 
imperiale. Tale avvenimento non 
fece che accrescere ne’dne sposi 
la reciproca loro avversione. L’am- 


C A T Saq 

hizione di regnare, unita alla te- 
ma di trovare in Pietro III un ti- 
ranno implacabile, determinò Ca- 
terina a porre in opera ogni mezzo 
onde precipitarlo dal soglio. Una 
congiura si formò in senoal ritiro di 
Peterhoff, dove pareva che la nuova 
imperatrice ad altro non fosse intesa 
che ad occultare i suoi affanni ed i 
suoi amori. Tale congiura era diret- 
ta dal conte Panin, da una giovino 
donna d’ un ardito ed intrapren- 
dente carattere, la principessa Da- 
schkoff e da Gregorio Orloff, gio- 
vane uffiziale delle guardie, scono- 
sciuto alla corte, che successo era 
a Poniatowski negli affetti di Ca- 
terina. Pietro III si rendeva ogno- 
ra più odioso ai Rnssi per quella 
specie d’ idolatria, oni professava 
ai costumi ed alla disciplina della 
nazione prussiana,pcr un carattere 
ignobile, una condotta e certe mi- 
re politiche che non facevano spe- 
rar bene del suo regno. Tutti quei, 
che dispettavano il carattere del 
nuovo imperatore, futti quei, cui 
lusingava una speranza di miglior 
sorte in un combattimento, prese- 
ro le parti di Caterina. In fra i co- 
stumi galanti e voluttuosi della 
corte, l’ idea di cospirare in prò d’ 
una giovane ed amabil uonna da- 
va anzi alla rivolta un certo colo- 
re romanzesco, che scomparir ne 
faceva la turpezza e che sedusse la 
giovane nobiltà. Frattanto la co- 
spirazione era sul punto d’ essere 
scoperta ed uno de’congiurati era 
stato condotto prigione, allorché ì 
capi risolsero di prorompere. Ca- 
terina, avvertita del pericolo, la- 
scia Peterhoff di nottetempo e, 
fatta una parte della via sul carret- 
to d’un paesano, comparisce a Pie- 
troburgo, dove tutto si preparava 
per acclamarla sovrana. Guadagna- 
te erano le truppe ; il popolo, se- 
dotto da’ congiurati, si abbando- 
nava 'èlle speranze di un nòvello 
regho/ La cospirazione divampata 
era la notte dagli 8 ai 9 di luglio 
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fr(Ja; nello spazio d' alcune ore 
per un rivolgimento, che fu com- 
piuto pressoché senza ostacoli, Ca- 
terina signora divenne dell’ impe- 
ro di Russia. I congiurati stessi 
meravigliati furono del prospero 
successo. Si è molto vantata la mo- 
derazione, cui Caterina mostrò do- 
po tale avvenimento; ma ella piut- 
tosto avea torti, cui farsi perdona- 
re, ed inutili rigori le avrebbero 
fatto perdere la popolarità, di cui 
uopo aveva. La morte d’ un sol 
uomo parve necessaria, e Pietro III 
strangolato fu nella prigione, in 
cui era stato chiuso per ordine dei 
congiurati ed almeno con l’assen- 
so di Caterina (P. Orlotf). Ampie 
promesse ella aveva fatto al suo 
esaltamento al trono. Onde acque- 
tare i clamori insorti per la morte 
di Pietro III e per consolidare la 
sua novella autorità, l’imperatrice 
cercò da prima di giustificare le 
speranze, che aveva destate. Lusin- 
gò accortamente la vanità della 
nazione; ostentò grandissimo ri- 
spetto per la religione e pe’ suoi 
ministri ; si fece incoronare con 
grande pompa a Mosca. Ne’ primi 
mesi del suo regno intese ad in- 
coraggiare l’ industria e l’ agricol- 
t lira, a creare una marineria; fece 
utili regolamenti per la giustizia; 
ella avrebbe forse fatto obbliare i 
mezzi violenti, ond' era salita sul 
trono, te limitata si fosse a miglio- 
rar la sorte de’ sudditi e se non a- 
vesse avuto che la nobile ambizio- 
ne d’ incivilire, anziché d’ estende- 
re e d’ingrandire un impero bar- 
baro e già senza confini. Un anno 
dopo il rivolgimento del f]6z for- 
zò i popoli di Cnrlandia a diman- 
dare il nuovo loro duca, Carlo di 
Sassonia, ed a richiamare Brien, 
il quale non avea lasciato tra’ suoi 
sadditi che la memoria delle sue 
crudeltà. Caterina mirava in tal 
nisa a farsi arbitra con l^ /orza 
e’ suoi vicini. Guari noli andò 
che per la morte d’ Augusto III, 
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re di Polonia, le si presentò l’oc- 
casione di mandar ad effetto sii 
ambiziosi suoi progetti. Ella ado- 
però mediante > suoi ambasciatori 
ed i suoi eserciti di far coronare a 
Varsavia uno de’ suoi primi aman- 
ti, Stanislao Poniatowski ; sperava 
il nuovo monarca sarebbe ligio a- 
gl’ interessi della sua ambizione; 
nulla poteva temere, soprattutto 
da un principe, di cui il carattere 
debole le era noto ed il quale per 
l’opposizione appunto, ohe aveva 
trovato fra’ suoi compatrioti, dava 
argomento a credere che la Polo- 
nia soggiaciuta, sarebbe a perpetue 
turbolenze sotto il suo regno. Men- 
tre Caterina dava un principe di 
sua elezione ai Polacchi, aumen- 
tava ognora più il numero de’ mal- 
contenti nel suo impero, c molte 
congiure si tramavano a Mosca ed 
a Pietroburgo. Il giovane Ivan [V. 
Ivan ) dal fondo del suo carcere 
rianimava le speranze de’ cospira- 
tori, ed il suo nome era un punto 
di unione per tutti que’ che si la- 
mentavano del regno di Caterina. 
Allorché esso principe fu improv- 
visamente trucidato nella fortezza 
di Schlusselburgo, dev’era chiuso, 
i clamori contro Caterina doppia- 
rono, ma i progetti de’ suoi nemici 
svanirono. La corte dell’ impera- 
trice non fu piti turbata che da 
alcuni raggiri, in cui la galanteria 
si mischiava con la politica e che 
altro oggetto non avevano che la 
disgrazia o la sostituzione d’un fa- 
vorito. Di mezzo a’ suoi piaceri ed 
alle suefeste attese per alcun tem- 
po a riformare la legislazione de’ 
suoi stati.Deputati d’ogni provincia 
si recarono per suo ordine a Mosca; 
s’incominciò tale assemblea (lai 
leggere le istruzioni tradotte in lin- 
gua russa e di cui l’originale scritto 
in francese e pressoché intera- 
mente di mano di Caterina, venne 
deposto in seguito nella bibliote- 
ca dell’ accademia di Pietrobur- 
go. Intantochè i più dei depistati 
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plaudevano all’opera dell'impera- 
trice, i deputati samojedi si con- 
tentarono di chieder leggi per con- 
tenere l’avidità de’governatori che 
a’ inviavano nel loro paese. Tante 
nazioni unite non potevano inten- 
dersi e ricevere le stesse leggi. Fi- 
no dalle prime tornate si parlò di 
dare la libertà a’ paesani. Questa 
sola proposizione esscrn poteva il 
segnale d’ un sanguinoso rivolgi- 
mento. Caterina che assisteva alle 
deliberazioni in una tribuna sepa- 
rata, si affrettò a licenziare legisla- 
tori, ai quali non mancava che 1’ 
occasione per divenir faziosi. Pri- 
ntachè si separassero, i deputati 
diedero all' imperatrice il titolo di 
matlre della patria. L’Europa ten- 
ne di vedere una nuova Semira- 
mide, e pareva che ripetesse cou 
Voltaire : 

<T t»l du Nord aujourd’ hai qne uoas 
vieni la lumière. 

I più de’ sovrani fecero compli- 
mentare Caterina; il re di Prussia 
la collocava nelle sue lettere fra 
Licurgo e Solone ; il suo nome 
sonava sopra ogni labbro, e que- 
sto era forse tutto ciò che brama- 
va. Tali vnui tentativi di legisla- 
zione non occupavano soli Cateri- 
na; ella nutriva in segreto il dise- 
gno d’assoggettarsi tutte le poten- 
ze del Settentrione ; unita si era 
con l’ Inghilterra e già domanda- 
va alla Polonia molte delle sue 
provincia, occupate dalle truppe 
russe. Il gabinetto di Versailles, 
avvertito de’ suoi progetti, cercò di 
formare in Polonia un partito con- 
tro la Russia ; ma non adoprò che 
mezzi insudicienti ; promise soc- 
corsi cui non mandò, e non fece 
che porgere all’imperatrice nuovi 
pretesti per venire a capo de’ suoi 
disegni. Onde porre un limite all’ 
ambizione di Caterina, fu messo 
in opera un altro espediente, che 
alla (ine tornò pure in vantaggio 
dei Russi. Venne fatto d’ indurre 
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la Porta a romper guerra alla Rus- 
sia. Il vecchio impero degli Otto- 
mani perde in tale guerra la ripu- 
tazione di potenza e di grandezza, 
che aveva conservato in Europa ; i 
Turchi furono battuti (V. Roman- 
zoff); molte delle lortyirovincio 
vennero invase; il vittoiVso vessil- 
lo de’ Russi comparve ne’ mari del- 
la Grecia; e sulle rive della No- 
va si formò il romanzesco proget- 
to di far rivivere le repubbliche di 
Sparta e d’Atene per opporle alla 
Porta Ottomana. In mezzo alle sue 
vittorie contro i Turchi Caterina 
proseguiva i suoi disegni contro la 
Polonia. Siccome temeva l’opposi- 
zione delle potenze d'Europa, as- 
sociò alla sua politica le corti di 
Berlino e di Vienna, le quali sot- 
toscrissero nel 1773 il famoso trat- 
tato di partizione : la Russia ebbe 
le provincie, di cui formò i govei'- 
ni di Polotsk e di Mollilo*, e Ca- 
terina riserbo per sé l’ influenza 
con esclusiva sulla Polonia, cou la 
guarentigia della costituzione po- 
lacca e di quanto rimaneva alla re- 
pubblica dell’antico suo territorio. 
Un anno dopo la partizione della 
Polonia fu fermata la pace a Kai- 
nardji tra la Russia e la Porta Ot- 
tomana. Caterina non conservò del- 
le sue conquiste che Azof, Tanga- 
rok e Kin bnrn ; ma si fece accor- 
dare la libera navigazione del ma» 
Negro e l’ iudepeiidenza della Cri- 
mea. Per tale independenza, la 
quale non era che un’ illusione, la 
Crimea divenne in effetto dipen- 
dente da Caterina. Siffatta pace, 
tanto vantaggiosa alla Russia, ave- 
va ancora un’altra utilità, quella 
ili occorrere a proposito. Nel ter- 
zo attuo della guerra Mosca e mol- 
te altre città erano state devasta- 
te dalla peste. Pressoché in pari 
tempo un avventuriere, nomina- 
to Pugatschef, che s’ intitolava Pie- 
tro III , era venuto a capo di solle- 
vare molte provmcie della Russia 
orientale. La pace coi Turchi c gli 
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avvenimenti, che l’avevano prece- 
duta, non tolsero che l’attenaione 
del popolo e della corte si ferinas- 
ae sopra un nuovo favorito dell’ im- 
peratrice. Potemkin, che per mol- 
ti anni figurò per grandissimo per- 
conaggio^esercitava allora sullo 
spìrito dPCaterina lo stesso ascen- 
dente che Gregorio Orloff, e tene- 
va con essa le redini dell’impero. 
Egli compiè di sottomettere la Cri- 
mea, ne fece una provincia russa 
e portò i termini della Russia fin 
oltre il Caucaso. Nel mentre che 
ella estendeva in tal guisa le fron- 
tiere del suo impero, Caterina vol- 
le mostrarsi nelle provincie, eh’ e- 
rano state sollevate da Pngatschef; 
fece quindi sul Volga e poscia sul 
Boristene una navigazione che le 
andava tanto più a genio, quanto- 
chè non era senza pericolo; giac- 
ché rintracciava occasioni da sor- 
prendere col suo coraggio timidi 
cortigiani, nè cattivo mezzo allo- 
ra di corteggiarla era quello d’ af- 
fettare un po’ di poltroneria. Onde 
allegrare poi i troppo lunghi ozj 
di tale viaggio distribuì a’ signori 
più gentili della corte i diversi ca- 
pitoli del Belisario di Marmontel, 
cui loro commise di tradurre, ri- 
servandosene uno anche per sé. L’ 
arcivescovo di Parigi aveva condan- 
nata l’opera originale; essa volle 
che la traduzione fosse dedicata al- 
l’arcivescovo di s. Pietroburgo. Di- 
venuta dominatrice della Tauride, 
Taccese vaghezza di conoscerla. E- 
ra a ciò incoraggiata da Potemkin, 
il quale voleva fare di quel viag- 
gio nna lunga pompa trionfale ed 
in tal guisa intertedere la sua so- 
vrana nel disegno, tanto celebrato 
da Voltaire e da alcuni altri filo- 
sofi, di cacciare i Turchi di Co- 
stantinopoli. Lungo un cammino 
di circa mille leghe, non si vede- 
vano che feste, decorazioni teatra- 
li, prestigi, incanti: consistevano 
ingrandì fuochi accesi per tutta la 
lunghezza della strada ; in illu- 
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turnazioni nelle cittì, in palazzi 
nel mezzo delle campagne deserte, 
e tali palazzi non dovevano essere 
abitati che un sol giorno! consiste- 
vano in villaggi ea anche in città 
nuovamente formate nelle solitu- 
dini, dove i Tartari avevano poc’an- 
zi condotto le loro greggie. Dovun- 
que una numerosa popolazione, im- 
magine dell’agiatezza e della feli- 
cità; dovunque danze, canti, omag- 
gi di cento nazioni diverse che si 
precipitavano dinanzi alla loro so- 
vrana. In tutto ciò v’era finzione e 
verità, Caterina vedeva da lungi 
città e villaggi, di cui non esisteva- 
no che le mura esterne ; da vicinar 
scorgeva un popolo numeroso, ma 
lo stesso popolo correva nella not- 
te per darle più lungi, il di se- 
guente, un simile spettacolo. Ca- 
terina fa visitata in viaggio da due 
sovrani, il re di Polonia, Stanislao 
Augusto, più vezzoso che mai, ma 
che non era più amato, ed ebbe 
soltanto un grazioso accoglimento 
e vane promesse, e Giuseppe II, 
imperatore di Germania, il quale, 
tenuto allora pel più potente so- 
vrano d'Europa, ornò il trionfo del- 
1’ altera sovrana. Allorché l’irape* 
ratrice lesse sopra un arco trionfale, 
eretto nella città diCherson, que- 
sta iscrizione ch'e annunziava lor 
scopo del viaggio : Questa è la via 
«di Bisanzio”, Giuseppe rinnovò la 
promessa, che avea fatta nella con- 
ferenza di Mohilow, d’aj alare Ca- 
terina nell’ esecuzione de’ suoi di- 
segni. Pressoché in pari tempo due 
corti, che si erano mostrate ami- 
che della Russia, adoperarono a su- 
scitarle una doppia guerra. Fede- 
rico II era morto; Federico Gu- 
glielmo, sno successore, si risovve- 
niva d’esssere stato male accolto 
da Caterina in un viaggio a Pie- 
troburgo. Il gabinetto di s. James 
non poteva perdonare a questa 
principessa che, alcun tcinpopri- 
ma della sua partenza per la Tan- 
rìde, sottoscritto avesse un trattata 
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di commercio con la Francia. Le 
due corti si unirono per indurre la 
Porta Ottomana e la Svezia ad im- 
pugnar le armi contro la Russia. I 
Turchi non furono più fortunati 
in tale guerra, diquellochè stati 
fossero nella guerra precedente. Si 
può presumere che sarebbero stati 
alla fine cacciati ila Europa, se Ca- 
terina avesse avuto le sue finanze 
meglio condizionate e se non si 
fosse veduta minacciata da molte 
diversioni delle potenze cristiane. 
La pace fu sottoscritta a Yassi nel 
1792. Caterina tenne Otschakof 
e l’intero paese situato tra il Bog 
ed il Dniester. lntantochè la Rus- 
sia era intesa a combattere i Tur- 
chi, Gustavo HI usci in campagua 
e minacciò un momento Pietrobur- 
go. Dopo due anni d’ una guerra, 
in cui gli Svedesi ed i Russi com- 
batterono con vario evento, si con- 
chiuse a Wercla ai 24 di agosto 
1790 una pace che nulla cambiò 
de’ termini dei due stati. Tutte le 
guerre suscitate alla Russia, per 
quanto sembra, avevano aumenta- 
to la sua preponderanza, politica e 
doppiare dovevano l’ambizione di 
Caterina. L’influenza, ch’ella ri- 
servata si era sulla Polonia dopo 
la prima partizione, somigliava di 
assai ad una sovranità e dispiace- 
va ai Polacchi; suscitava altresì la 
gelosia delle altre potenze divi- 
denti, le quali prime manifestaro- 
no la brama di partirsi ciò, che ri- 
maneva del territorio della repub- 
blica. L’Austria e principalmente 
la Prussia inibissero palesemente 
i Polacchi a difendere la loro in- 
dependenza al fine d’obbligare 
Caterina a decidersi per un parti- 
to. Caterina esitava ancora; ma 
cesse finalmente a’ raggiri de’ suoi 
favoriti, i quali speravano di ave- 
re in Polonia un gran numero di 
paesani. Essi mandavano emissarj 
a Varsavia per riscaldare gli spiri- 
ti ed animare gli oratori della die- 
ta contro l’imperatrice. Ogni mat- 
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tina ponevano sotto gli occhi di 
Catemia gazzette, ch’eglino stessi 
avevano composte e nelle quali 
ella era colmata delle più grosso- 
lane ingiurie. Caterina fece quan- 
to si desiderava, e terminò di bal- 
zare dal trono Poniatowslci, cui a- 
vea fatto re. Una nuova spartizio- 
ne della Polonia fu stabilita tra il 
re di Prussia e l’ imperatrice di 
Rnssia nel 1792, e, l’anno succes- 
sivo, quel paese intero, definitiva- 
mente diviso tra que’ due sovrani 
e l’Austria, perdeva fino il suo no- 
me. Alcun tempo dopo, Caterina 
unì al suo impero la Curlandia, la 
Samogizia, la Semigallia ed il cir- 
colo di Pilteu. In tal’ epoca la ri- 
voluzione, che divampata era in 
Francia, minacciava di cangiar la 
faccia dell’Europa. Caterina vide 
tale rivolgimento con orrore; ma 
nel fondo del suo cuore non le do- 
leva di vedere le potenze meridio- 
nali e soprattutto la Francia, cui 
non amava, conquassato da per- 
turbamenti, di cui la storia niun 
esempio offeriva. Fece a molti mi- 
grati un’accoglienza generosa e pro- 
digalizzò prouiesse,cui non voleva 
mandar ad effetto. P^el 1794 una 
sollevazione essendo scoppiata in 
Polonia, gli ultimi sforzi de’Polao- 
clii per riconquistare la loro inde- 
pendenza furono considerati da 
Caterina come uno de’ primi sfor- 
zi della rivoluzione francese. La 
strage di Praga e la rovina intera 
di molte provinole (ff. Souv.vaow), 
terminarono di sottoporre quel l ’in- 
felice paese, cui l’Europa avrebbe 
dovuto affrettarsi di difendere e 
die doveva offrire come una bar- 
riera alle invasioni de’ Russi, Ca- 
terina aveva appena incominciato 
una guerra contro la Persia, in cui 
non era per anche succeduto niun 
avvenimento notabile, e, se si cre- 
de ad alcuni storici, ella nutriva il 
progetto di ristabilire l’ impero del 
Mogol e distruggere la dominazio- 
ne inglese nel Bengala, al lui che 


334 CAT 

fn colta da un’apoplessia fulmi- 
nante, clic la precipitò net sepol- 
cro ai y di novembre 1796, in età 
di 67 anni, dopo un regno di 5 o 
anni e mezzo. Caterina venne giu- 
dicata diversamente dagli storici : 
gli uni hanno vantato le sne qua- 
lità con esagarazioue; gli altri I’ 
hanno figurata come una princi- 
pessa crudele, ambiziosa, dissimu- 
lata. Riuscii* deve argomento per 
Tei di lode e di biasimo ad un tem- 
po che pianta fosse da tutti coloro 
che la servivano o ammessi erano 
alla sua confidenza, e da que’che, 
associati alla sua ambizione, pro- 
fittarono degli abusi del suo regno. 
Gli nni la piangevano sinceramcn. 
te ; gli altri temevano unTegno no- 
vello, in cui i loro delitti potevano 
essere puniti. Durante la vita di 
Caterina, ella fu paragonata a Se- 
miramide senz’ avvertire alla cir- 
costanza che la regina di Babilo- 
hià aveva anch’ essa fatto perire il 
sno sposo. Caterina mostrò talora 
tutte le debolezze d’ una donna e 
sovente la fermezza ed il carattere 
d’ un gran principe. Due passioni 
eli’ ebbe che la signoreggiarono fi- 
no al sepolcro, l’amore e la gloria. 
La prima fu una sorgente di scan- 
dalo pe’snoi sudditi; la seconda 
turbò sovente il riposo doli’ Euro- 
pa e le fece preferire un vano 
splendore ad una fama durevole. 
Bisogna nullameno convenire che 
ella fu più riservata ne’ suoi amo- 
ri, che V imperatrice F.lisabeta. In 
mezzo a’ suoi intrighi galanti spie- 
gò un’arte poco comune, quella di 
contenere i suoi amanti gli uni me- 
diante gli altri, di Iincenziarli o 
richiamarli a proposito e di farli 
servire a’ suoi politici disegni. Del 
rimanente le brighe de’ suoi favo- 
riti, i piaceri, i rammarichi, le ziz- 
zanie del l’amore non le fecero mai 
perdere di, mirai progetti della 
sua ambizione; si chiudeva ad un 
tempo co’ suoi amanti e lavorava 
co’ ministri, e ad un tempo ivi via- 
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va un messaggio amoroso ad alcun 
officiale delle sue guardie, scrive- 
va una lettera filosofica a Voltaire 
o al re di Prussia, e sottoscriveva 
1 ’ ordine d* attaccare i Turchi o d’ 
invadere la Polonia. Passionata per 
la fama, adulava tutti gli scrittori 
di grande riputazione con la spe- 
ranza d’essere adulataalla sua vol- 
ta ne’ loro scritti. Quantunque a- 
masse poro la Francia, di cui era 
gelosa e che contrariò talvolta ai 
suoi disegni, i Francesi erano per 
essa ciòj che i Greci erano per A- 
lessandro; teneva a Parigi un a- 
gcntc b-tterario (V. Grixm); invitò 
p>iii fiate Voltaire a condursi nei 
suoi stati; propose a d* Alembert 
che andasse a terminare I’ Enciclo- 
pedia a Pietroburgo ed a prose- 
guire l’educazione del granduca. 
Diderot , eh’ ella aveva chia- 
mato a Pietroburgo, aveva fre- 
quenti colloqui con essa e nel 
caldo del discorso le batteva sul 
ginocchio, senzach’ ella paresse 
offesa di tal eccesso di famiglia- 
rità. A forza di belle maniere ot- 
tenne quanto bramava, e l’Europa 
letteraria la collodi tra i più gran- 
di monarchi. Convien dire che a- 
veva meritato una parte degli elo- 
gi che di lei venivano fatti. Fatto 
aveva celebre il suo regno pér isti- 
tuzioni e monumenti utili. Alcuni 
de’ suoi editti favorito avevano il 
commercio e riformata la legisla- 
zione; fondò ospitali e città ; fece 
scavar canali. Per gli ordini suoi 
Pallas viaggiò in molte provincie, 
di cui s’ ignoravano le riochezze e 
le produzioni. Blumager e Rillings 
visitarono, l’uno l’arcipelago del 
Nord, l’altro 1 ’ Oceano orientale 
fino alle coste del Giappone. Alcu- 
ni stabilimenti di educazione fu- 
rono formati sotto i suoi auspicj. 
Diede opera talvolta alla riforma 
degli abusi nell’amministrazione, 
nell’ordine giudiziario, nell’im- 
posizione de’ tributi; ma ella fu 
troppo sovente distolta da’ suoi 
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progetti di miglioramento e non 
ebbe fermezza bastante per farsi 
ubbidire e per compiere il bene, 
che aveva incominciato. Stimolata 
di godere della sna gloria, volle 
tutto improvvisare, fino la civiltà, 
e sotto le sne leggi la Rnssia fu 
corrotta, senzacbò cessasse d’ esser 
barbara. L’ impero russo, poco fio- 
rente dentro, fu sempre minaccio- 
so fuori e pareva non cercasse 
splendore che nelle imprese for- 
mate contro l’Europa. Primachè 
Caterina morisse, molti de’ monu- 
menti del suo regno già somiglia- 
vano ad avanzi. Legislazione, co- 
lonie, educazione, istituti, mani- 
fatture, fabbriche, ospitali, canali, 
città, fortezze, tutto era stato in- 
cominciato ed abbandonato senz’ 
essere compiuto . Tale mania di 
Caterina di tutto abbozzare, senza 
finir nulla, è ben caratterizzata da 
un motto di Giuseppe II. Duran- 
te il suo viaggio in Tauride, in- 
vitò questo principe a posare la 
seconda pietra della città di Eca- 
therinoslaw, di cui ella aveva po- 
sata la prima con grande ceremo- 
nia. Giuseppe, come ne tornò, di- 
ceva : „ Ho finito nn grande aflà- 
» re in un giorno con r imperatri- 
»j cc di Russia ; ella ha posta la 
»> prima pietra d’nna città, ed io 
» I’ ultima ”. Caterina ambiva al- 
tresì la gloria letteraria, e la pub- 
blicazione delle opere del re di 
Prnssia le fece nascere il pensiero 
di acquistarsi nome anch’ essa per 
alcun’opera notabile; ma alla fané 
abbandonò tale progetto. Caterina 
ha lasciato le opere seguenti : 1. 
Antidoto o Confutazione rlel viaggio 
in Siberia , dell’abate Chappe , in 
francese, stampato dopo tale ope- 
ra nell’ edizione d’ Amsterdam , 
Rey, 1769-71, 6 voi. in ta; II il 
Czarowitz Cloro, composto in rus- 
so e tradotto in francese da For- 
mey, col titolo: il Czarowitz Cloro, 
racconto morale di mano imperiale e. 
d’ innamorata , Berlino , 1 783 , in 
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8.vo; ni Istruzione per la commis- 
tione destinata a stendere il progetto 
d’ un nuot o codice di leggi, Pietro- 
burgo, ij 65 , inS.vo; id. in france- 
se, latino, tedesco e russo, 1730, in 
4-to; in russo ed in greco volgare, 
in 8.vo. Vi si trova pressoché inte- 
ro il Trattato dei delitti e delle pene, 
di Beccaria ; IV Lettere a Voltaire, 
ec; V componimenti teatrali (nel 
Theatre de V Ermitage); VI Óleg , 
dramma storico, tradotto in fran- 
cese dall’ originale russo , di Der— 
sebawin ; VII Lettere a Zimermann 
negli Archivi letterari, tom. Ili, p. 
aio; Vili molti scritti in tedesco 
ed in russo, sui quali si può con- 
sultare 1 ’ Alemagna dotta, di Men- 
se!. Castera ha scritto la Vita di 
Caterina IT, 1708, 3 voi. in 8.vo, o 
4 voi. in 12. D’ Harmensen, genti- 
luomo di corte, al servigio del sé 
di Svezia, ha fatto stampare I* E- 
logio di Caterina II, Parigi , Didot 
maggiore, 1804, in 8.vo. Un nego- 
ziante di Pietroburgo, nominato 
Romano Bouchez, propose nel 1 797 
un concorso, di cui il premio era 
una medaglia d’oro per la miglior 
ode francese sulla morte di Cate- 
rina II. Noi abbiamo raccolte le no- 
tizie intorno a Caterina dalle ope- 
re ora indicate e da alcune altre. 
Il conte di Gol.'..., si è piaciuto 
di prometterci nuove particolari- 
tà ed importantissime osservazioni 
che verranno inserite nel Supple- 
mento. 

M-d. 

CATESBY ( Marco ) , dotto na- 
turalista inglese, nato nel 1680, 
morto ai 3 di gennajo del 1750. 
Fino dalla gioventù ebbe un’ in- 
clinazione decisa per lo stadio del- 
la storia naturale . Partì per 1 ’ A- 
merita nel 17126 sl»rcò alla Vir- 
ginia, dove intese a ricerche sullo 
varie parti della storia naturale. 
Tornò in Inghilterra nel 1719 ad 
istigazione di parecchi dotti, e fra 
gli altri di Sloane. Parti di liel 
nuovo nel 1722 itila volta della 
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Carolina e vi rimase quattr’ anni, 
occupato a scorrere quella \asta 
provincia; visitò in seguito la Flo- 
rida e le isole Baliama. Nel 1726 
tornò in Europa con ricche raccol- 
te ; fu accolto con festa dai dotti 
e fatto membro della società reale. 
Pubblicò i risultamenli delle sue 
fatiche nella più bella opera che 
fosse ancora uscita alla luce in tal 
genere in Inghilterra, col titolo di 
Storia ria turale delta Carolina , della 
Rorida e delle isole Bahama, Lon- 
dra, 1 7^1 - 45 , 2 voi. in fogl., i quali 
furono pubblicati per distribuzio- 
ni : il testo è in francese ed in in- 
glese. Ciascun volume contiene 
cento stampe e ve n’ hit un’appen- 
dice di venti ; il maggior numero 
di tali dugento venti stampe rap- 
presenta ad un tratto una pian- 
ta ed un animale magnificamente 
colorati. Catesby ne fece egli stes- 
so tutti i disegni e ne incise tutte 
le figure. Unendo in sè una gran- 
de varietà di cognizioni, non limi- 
tossi a descrivere le produzioni del 
paese; osservò pure le modificazio- 
ni, che gli alberi fruttiferi e 1’ er- 
borile vi sono state trasportate dal- 
1 Europa, v’ hanno provato per 1 ’ 
influenza del clima e del secolo. 
Fece conoscere il Calycantluu Flo- 
rida, il Philadelphus, ovvero Syringa 
inodore ed il Dodecatheon meadia, 
®0-, parecchi uccelli ed alcuni pe- 
sci. Mandava piante vive in vaso 
a Sloane ed a Dale de Braintree, i 
quali si fecero un piacere di distri- 
buirle ai dilettanti. L’opera sua fu 
ristampata a Londra dopo la sua 
tnorte nel con lo stesso tito- 

lo e quest’ aggiunta : E riceduta da 
Edwanls del collegio reale de’ medici 
di Londia : è bella edizione, quanto 
la prima, sia pel testo, sia per lo 
figure. Nel 1771 ne venne fatta 
una terza a Londra , egualmente 
in fogl. L’opera fu tradotta in te- 
desco, Norimberga, 1 ^ 56 , in fogl. 
Catesby ha dato alla società reale 
Una Memoria lulte migrazioni degli 
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augelli di passaggio , la qual’ è inse- 
rita nelle Transaz. filos. voi. XLIV. 
Aveva altresì apparecchiata un’al- 
tra opera, che fu pubblicata dopo 
la sua morte: Hortus britanno-ae- 
mericanus, or a collection, ec. Lon- 
dra, 1763, in fogl.: è la storia e la 
figura colorata d ottantacinque 
arboscelli del settentrione dell’A- 
merica, i quali possono allignare 
nel clima e sul suolo della Gran 
Bretagna . Linneo ha dato a un 
genere di piante della famiglia del- 
lo rubiacec il nome di Catesbaea. 

D—P—S. 

CATHELINEAU ( Giacomo ) , 
Nel 1793 il decreto della conven- 
zione nazionale per una leva di 
trecentomila uomini eccitò una 
sollevazione in parecchi luoghi dei- 
l’ Angiò, del Poitou e della Breta- 
gna. A s. Florent l’estrazione era 
stata indicata pel giorno lo di mar- 
zo. La gioventù vi sirecòquasi de- 
cisa a non ubbidire. Furono mi- 
nacciati; si ammutinarono; ft» ti- 
rato sopra di e»si; s’impegnò il 
combattimento. I giovani rimasero 
superiori, posero in fuga le auto- 
rità ed i gendarmi, saccheggiarono 
il palazzo di città, indi, senza pre- 
vedere, nè pensare tampoco alla 
terribile vendetta che avevano at- 
tirata sepra di sè, tornarono alle 
loro case. Nel villaggio del Pinen- 
mauge, vicino a St.-Florent, vive- 
va un contadino, mercatante di la- 
na, chiamato Cathelineau-, era uo- 
mo di trentaqualtr’ anni circa, 
rispettato da tutto il cantone per 
la saviezza de’ suoi costumi e del 
suo carattere. Era ammogliato e la 
legge per le rechile non lo colpi- 
va. Stava tranquillamente nella 
sua casa, impastando pane, quao- 
do alcuno andò a raccontargli l’ac- 
caduto a St.-Florent. S’avvide su- 
bito delle conseguenze di quell’ 
ammutinamento e deliberò di ri- 
parare a tanta imprudenza, pren- 
dendo un estremo partito. La sua 
moglie lo supplica di non eseguire 
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tale progetto; ei nuli* ascolta; s’ 
affretta ad adunare gli abitanti 
del villaggi;*, e loro parla con for- 
za del ga»tigo che gli attende, «e 
non si sollevano apertamente. Ca 
thelineau aveva un grande ascen- 
dente sopra i suoi camerati; i gio- 
vani gli credono e danno di piglio 
alle armi. Va in un altro villaggio, 
sona a stormo, persuade questi, 
come avea persuasi i primi; (Quan- 
do la sua truppa è in numero di 
circa cento uomini, assalisce ardi- 
tamente nn [tosto militare, lo su- 
pera e a' impadronisce d’ un can- 
none; il giorno dopo si presenta 
davanti alla piccola città di Che- 
tnilié e se ne rende ugualmente 
padrone, mal grado dugento uo- 
mini di guarnigione e tre pezzi d* 
artiglieria. 11 cannone non rec& 
spavento a quei contadini. Tosto- 
cnè il chiarore .annunziava loro 
uno sparo, si gettavano in terra 
ond’ evitarlo, si rialzavano sul mo- 
mento, correvano avanti intanto 
che si ricaricavano i cannoni, si 
abbassavano ancora durante loscop- 
pio, arrivavano sulla batteria e 
combattevano contro i Cannonieri 
a corpo a corpo. La truppa diCa- 
thelineau, dopo d’ essersi unita a 
qualche altro abitante de’ cantoni 
vicini, che si erano sollevati anch’ 
essi, s’arrischiò ad assalire Gbollet, 
principale città del pae^e e riuscì 
del pari a scacciarne i repubbli- 
cani. Tale sommossa diveniia per 
ciò sì importante, che i contadini 
vollero darsi condottieri più rag- 

f uardevoli; andarono a Cercare nei 
oro castelli Bonchamp e d’ Elbee 
e li forzarono per cosi dire a porsi 
alla direzione di quella sollevazio- 
ne, ma Cathelineau e Stofflet,che 
i primi avevano condotti i loro ca- 
merati alla vittoria, rimasero per- 
sone importanti in un esercito,che 
avevano creato. Fu esso da prima 
meno fortunato di quello che sta- 
to fosse sotto agli ordini loro. I sol- 
levati perdei ono quasi tutto il ter- 
io. 
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ritorio dell’Angiò e furono scac- 
ciati lino alla Sevre; tna Laroclie- 
Jaquelein, essendo meglio riuscito 
dal canto ,uo, andò in soccorso de- 
gli Angiovini e cominciarono allo- 
ra i grandi successi dell’ esercito 
della Vandea. La sedizione 'fece 
progressi rapidi, abbracciò un va- 
sto tratto di paese. Fra tutti i gen- 
tiluomini, che si erano in folla ar- 
rotati .in quell’ esercito, Gatheli-* 
neaft continuò ad essere l’oggetto 
d’ una profonda stima, e niuno v' 
era che fosse più di lui conside- 
rato. Aveva un’ eloquenza incan- 
tatrice, una cognizione straordina- 
ria delta guerra, l’abilità di diri- 
gere i contadini e di condurli a far 
ogni cosa. Questi avevano per esso 
una venerazione Straordinaria a 
motivo della sua divozione e dei 
regolari suoi costumi, a tale che lo 
chiamavano il-santo d' Angìò e si 
collocavano, quando lo potevano, 
presso a lui ne’ combattimenti, 
pensando che non fosse possibile 
d’essere feriti accanto a sì santo 
nome. Dopo la conquista di Sau- 
mur, nel momento in cui le ginn- 
te della Vandea erano nel colmo 
delta loro prosperità, Lescure, uno 
de’ duci piu prudenti, propose di 
non più fasciare senza generale e 
senza ordine nn esercito che dive- 
niva di tanta importanza; però 
che fino allora de’ contadini avea- 
no seguitato al combattimento uo 
mini, ne' quali avevano fiducia e 
che, dati alta medesima causa, ad- 
davano fra essi d* accordo senz’aver 
autorità uno sopra l’altro: erano 
in tal modo state riportate grandi 
vittorie. Lescure aggiunse che da- 
va il 'suo voto per Catbelinéau. 

S u està scelta fu ratificata con ap- 
auso da tutti gli altri condottie- 
ri: Cathelineau ne parve confuso 
e sorpreso ; tuttavia non poterà ri- 
cusarsi al voto generale. Condusse 
l’esercito di Vandea da Saumur 
a Nantes, che si doveva investire 
di concerto con Charette, il qual» 
ea 
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comandava In sollevazione nel bas- 
so Poiton. Questa spedizione fu 
male combinata. 1 Contadini, allor- 
ché si partì da Saumur, erano già 
in campagna da qualche giorno 
ed il lor ardore veniva meno,quan- 
do bisognava (tassare una settima- 
na lungi dalla loro capanna e dal- 
le loro famiglie; alcuni condottieri 
erano assenti a motivo delle ferite 

0 pereh’ erano altrove occupati; 
accaddero sitagli ed equivoci iteli’ 
attacco e la difesa fu viva e corag- 
giosa. Per tutto un intero giorno, 
ai 29 di giugno del <793, le genti 
della Vandea tentarono con osti- 
nazione di penetrare nella città: 
non poterono riuscirvi e furono 
costantemente rispinte. I duci ten- 
tavano indarno 11’ inanimare i con- 
tadini ad impeto maggiore; si pre- 
cipitavano incessantemente in mez- 
zo al fuoco senza poter determina- 
re un movimento decisivo. Cathe- 
lineau, dopoché fatti ebbe in tutta 
la giornata gli sforzi più coraggiosi, 
cadde colpito da una palla. Già 
Fleuriot, comandante della divi- 
sione di Conchainp, era stato uc- 
ciso (t). Quei della Vandea si sco- 
raggiarono, il loro esercito si sban- 
dò, abbandonò la riva destra o tra- 
versò la Loira: il generale fu con- 
dotto a forza a san Florent; aveva 
il braccio fracassato, la cancrena 
si produsse nella piaga, ed egli non 
sopravvisse che dodici giorni alla 
sua ferita. La numerosa famiglia di 

(i) V esercito d’ Aogib, che confcwdava 
Cfttheiincan, era forte d’ ottantamila uomini ; 
«jn^ilo di Charette di trentamila. Qnesii co- 
mincib T assalto dalla parte de' ponti, il gior- 
no di san Pietro, protettore delta città, ai 29 
di giugno del 1793; il grand’esercito diresse 

1 suoi sforai sopra i sobborghi della strade di 
Parigi, di Rennes e Vanne». La città, aperta 
da tutte parti, non jasea tremila uomini di 
guarnigione ; ma Ì suoi abitanti fecero pro- 
digi Il senatore conte di Canclaux comanda- 
va in quel tempo a Nantes, che a lui è de- 
bitrice di non esser caduta in potere de* 
V onde isti . La conquista di quella città gli 
avrebbe resi padroni di tutto il corso della 
Loira da Sanmur fino al mar*. 

V — V K. 
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Cathelineau area seguitato il suo 
esempio e preso partito nella sol- 
levazione. Unode’suoi fratelli, do- 
po ripassata la Loira, si pose alla 
gnida d' una piccola truppa e vi 
si segnalò ( V . d Elbf.e) : egli peri 
poi. Altri due fratelli, quattro co- 
gnati e sedici cugini di Catheli- 
neau sono morti con le armi alia 
mano. Egli ha lasciata una vedova 
povera ed un tìglio, che la celebri- 
tà di suo padre non ha tratto dal- 
l' ignobile sua condizione. 

A. 

CATHELINIÈRE(Ripvult mi, 
la) fu scelto nel mese di marzo 
del (793 dai sollevati del paese di 
Uetz per esser loro comandante. 
S’ impadronì del porto St.-Pere, di 
Bourgneuf e de’juincipali borghi 
di quel cantone. Allorché Charet- 
te divenne il condottiero de’ solle- 
vati di Macheconl, marciò di con- 
certo con la Gathel intére contro 
Pornic, che fu tolta ai repubbli- 
cani. Poscia due comandanti com- 
binarono abitualmente le loroupe- 
razioni. All’assalto di Macheconl 
ai 20 di giugno del 1795, che fu 
la prima vittoria segnalata di Cha- 
rette, la Catbelitiière comandava 
la vanguardia ; ma non s’ impegnò 
mai in vernna delle correrie di 
Cha rette ; gli spedì alcuna volta 
rinforzi, ma non volle mai guerreg- 
giare che nel ano cantone. Nell’in- 
verno del 1794, allorché i repub- 
blicani inseguivano senza posa l'e- 
sercito di ('.burette, chea loro sem- 
pre sfuggiva .e li combatteva fug- 
gendo (E. CharettkJ, la Catheli- 
nière erasi ritirato nella foresta di 
Pornic e vi si difendeva contro gl? 
attacchi e le perquisizioni del ni- 
mico. Un traditore sparò sopra di 
lui a brevissima distanza e lo ferì 
con due palle. Egli si nascose, on- 
de guarire, nella casa di Frossag. I 
repubblicani v’andarono nn gior- 
no. Un soldato, volendo pigliare 
una gallina, l’uccello foggi sotto il 
suo covo. Il soldato, inseguendo la 
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»na preda, trova un uomo nasco- 
sto, vestito da contadino e quasi 
moribondo per ferite. v> Cfii sei tu, 
»? gli dimanda ? — Catlielinière, 
» rispose il vandeista Fu con- 
dotto a Nantes, dove perì sul pa- 
tibolo. Di tutte le truppe do’ sol- 
levati , Catlielinière comandava 
quella, in cui i soldati avevano 
maggiore rusticità e più mancava- 
no di disciplina ; ei sapeva benissi- 
mo condurla e farsene rispettare. 

A. 

CATHERINOT (Nicola) nac- 

? ue a Lnron, presso Bourges, ai 
di novembre ifiaH, prese il gra- 
do di licenziato In diritto a'Bour- 
ges nel i65o, fu ricevuto nel i(>55 
avvocato del re nel pnnirlial di essa 
città e morì ai 18 di luglio ib8g. 
Eira eccessivamente laborioso e spe- 
se la sua vita in raceorre materiali 
per la storia della sua patria. Era 
tormentato dalla frega di stampa- 
re e dava sovente alterchi i suoi 
opuscoli, primachè fossero termi- 
nati. Si racconta che per diffon- 
derli piti agevolmente aveva l'abi- 
tudine, in occasione de’ suoi viag- 
gi a Parigi, di spargerli per le dar- 
sene, lingendo di guardare i libri 
clievisonoespostiin vendita. Trop- 
polungo sarebbe l’ enumerare tut- 
te le scritture di Catherinot; una 
delle più curiose è la sua Vita di 
M ■ Cujas, che fu ristampata nel 
tomo secondo della Nuova raccolta 
di senti i staccati di storia, di l< tl era- 
tura, dell' abate Archimliaud. Oc- 
corre in seguito la nomenrlatura 
delle opere di Catherinot, che ven- 
ne data più esattamente nel 3o. ni ° 
volume delle Memorie di Nicéron 
e nel HI volume della Biblioteca 
storica della Francia: quest’ ultimo 
catalogo porta il numero di tali 
operette a più di centotrenta. Da 
vide Clément dà i titoli di oentot- 
tantadue. Indicheremo qnelleche 
sembrano di alcun momento: il 
Presi gratuli, i (i-p, pagine, ope- 
ra curiosa: il AVc rolvro di Berry, 
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i68a ; le Antichità romane del Berry , 
id. ; gl’ Illusi ri del Berry, id. ; il Vero 
Aoarico o l’ Antico Bourges, 1 685 ; 
la Gallici Greca, id. ; le Doppie, della 
lingua, id. ; Annali accademici di 
Bourges, 1 684 i Bourget sotterraneo, 
i685, cc. Un grandissimo numero 
è relativo alla Storia del Berry; 
altre concernono la teologia; altre 
il diritto romano, canonico e fran- 
cese : vi si trova altresì una raccol- 
ta d’ epigrammi, in otto libri. La 
massima parte delle opere di Ca- 
therinot è stampata in 4-to e cia- 
scuna di esse non si stende oltre 
nno o dne fogli di stampa. L'au- 
tore stesso ha scherzato sulla bre- 
vità de’ suoi scritti in venti versi 
latini, stampati in seguito a* suoi 
Padronati del Berry, i(>83, in 4-to; 
vi dice : 

Etio brc»e* libro* ; brevi* rsf insani.! nostra ; 
kt quo flit brévior, sii ini. un ilio nula. 

A. B — t. 

CATI ( Lodovico ) nacque in 
Ferrara l’anno i4t)° ed ivi morì 
nel 1 553. Professò nella patria n- 
niversità il diritto civile c fu ado- 
perato dai principi del suo paese 
1 in varie politiche faccende presso 
diverse corti. E’ autore di un opu- 
scolo contro Andrea Alciati , inti- 
tolato: Benevola, et familiari s ud 
clarissiinum , etc. in interpretativne 
legis quinquepedam c.Ji . regum . ad- 
monitiu, lerrariae, «535: quest'o- 
peretta è molto lodata da Celio 
ialcagnini. Esistono altresì stam- 
pate «lue sue Orazioni latine; una 
alpapa Adriano V 1, a cui fu mandi 
to in Ispagna, l’altra a Pietro L o. 
do in occasione del suo esaltamen- 
to al trono ducale di Venezia : di- 
scorso che a molti non andò a san- 
gue, siccome, dice Lorenzo Barotti, 
di eloquenza più bartolesca o baida- 
rca, die ciceroniana. Égli deve aver 
composto alcun’ altra cosa, massi- 
me nel genere oratorio. Due de’ 
suoi figli, Renalo ed Ercole, servi- 
rono anch' essi i duchi di Ferrara 
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e furono buoni cultori delle lette- ca di tal fatta. Quantunque la sto- 
re: il primo fu altresì, come il pa- ria non particolarizzi i militari 
dre, valeute giureconsulto. suoi servigj, tutto annunzia che 

G. V — t. sotto quest’ aspetto non area de- 

CATIB ( Ernst Maometto-Bbiv- generato dai Sergj, onorevoli suoi 
Aeoli.la |. V. Ibn-Katib. antenati. Egli fu il più pericoloso 

de’ Romani, come ebbe aggiunto la 
CATILINA (Lucio) entrava nel- furberia a’ suoi vizj. Mentre ver- 
l’ adolescenza, quando Roma era in sava ogni sorta di veleni nell’ ani- 
preda ai turori di Mario e di Siila, mo della gioventù, si cattivava dal- 
lato da una famiglia patrizia, si di- l’austero Catulo alcuna specie di 
chiaro per l’ultimo, ebbe alcuna affezione e di stima. Ugualmente 
parte alia sua vittoria ed una patte accorto nell’ infarinare personag- 
più grande nelle sue proscrizioni, gi virtuosi, nell’ intimidire uonu- 
Le uccisioni, gl’ incenaj, le rapine ni deboli, in comunicare l'audacia 
sovra ogni altra cosa furono gli e- sua a gente perversa, fece tornar 
sercizj ed i primi piaceri della sua vuote 'due accu,e’crimiuali contro 
gioventù. I patrizj non biasimava- di lui intentate. L’una aveva per 
no che debolmente violenze che oggetto un commercio criminoso 
assicuravano la loro quiete. Siila, con una vestale. I Romani non di- 
stanco di proscrivere, lo fu poco vampavano più allora di sincera 
dopo di dominare. I Romani, cui indignazione per un genere di sa- 
volle francare, si tennero liberi orilegio, del quale i loro maggiori 
ancora, ma lasciavano vedere qnan- tennero che mille calamità si ce- 


to le guerre civili avessero aumen- 
tato una corruzione che da un se- 
colo crollava le leggi, perverten- 
do i costumi. Superbi anco allora 
che *’ invilivano pei vizj, intende- 
vano a soggiogare quante rimane- 
vano nazioni conosciute, quasi per 
isfuggire al loro disprezzo. Ma tut- 
to pericolava nell’ interno; il po- 
tere de’ grandi, meno ralfermo per 
le istituzioni di Siila che per le 
sue crudeltà, decresceva in mezzo 
ai languori d’ uu grossolano teno- 
re di vita epicureo. I giovani pa- 
trizj, impazienti di consumare o 
di rinnovare la loro rovina, erano 
i primi accusatori dell’ avarizia 
de’ loro padri. I plebei, nutriti a 
spese della pubblica economia e 
lasciando agli schiavi il lavoro e 1’ 
industria, ai liberti le nobili e pu- 
re occupazioni delle belle arti, 
passavano dagli spettacoli feroci 
del Circo al tumulto del Foro; i 
migliori d’essi cadevano nelle in- 
sidie delle lusiugbe; veniva coin- 
* prò il resto. Calili na venne in 
grande influenzai in una repubbli- 


vassero per la repubblica. L’altra 
accusa s' aggirava intorno ad enor- 
mi concussioni.da lui esercitate nel 
suo proconsolato d' Africa. Suo ac- 
cusatore era quello stesso Clodio, 
che fu dopo di esso il flagello del- 
lo stato. Pago d’ essersi fatto teme- 
re «lai l'uomo più formidabile, Clo- 
dio desisteva dall’accusa: ma Ca- 
tiliua cadeva in sospetto di assai 
più odiosi delitti. Il suo matrimo- 
nio con Aurelia Orestilla (i) ave- 
va rinfiorila la sua fortuna. Secon- 
do gli uni, aveva sposato in essa la 
propria sua figlia, frutto d’uno de’ 
numerosi suoi adulterj; secondo 
gli nitri, non aveva conchiuso tale 
matrimonio che dopo avvelenata la 
prima sua moglie. Si aggiungeva 
anzi che, siccome ad Aurelia ripu- 
gnava di sposarlo,perchè egli aveva 
uu figlio del primo matrimonio, il 
mostro avea troncato col ferro i gior- 
ni di suo figlio. Sallustio ha ripe- 
tuto ed in alcuna guisa affermata 

(i) Donna J damata, di cui Sallustio ilice: 
Cu'jvs pra*t*.r fcrimim ^il *nyuam boi ux iuu* 

àuvit. 
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al orribile aerata (i); ina l’e- 
•pressione, di olii li vale, sntis con- 
ttat, è flessa uno testimonianza ab 
bastanza forte, allorché si tratta d’ 
nn parricidio? Intanto Catilina e- 
ra divenuto capo d’una lega, di 
cui importa caratterizzare l’ogget- 
to ed i mezzi. Formata tra uomi- 
ni d’alta nascita. giovani e segnala- 
ti per la loro andacia, ma soppoz- 
zati di debiti e disonorati, tale le- 
ga aveva per iscopo di metterli in 
possesso de’ consolati, delle pretu- 
re, delle questure e d’assicurare 
l’ impunità dell' estorsioni, cui $i 
proponevano di commettere . È 
molto rara cosa ohe gli uomini più 
dissoluti possano formare tra sé u- 
na numerosa e potente società 
senza colorarla di alcun pretesto 
di pubblico bene. Siffatti pretesti 
non erano mancati nè alle fazioni 
de’Gracchi, nè alle fazioni più ter- 
ribili di Mario e di Siila. La lega, 
di cni parliamo, aveva uno scopo, 
cui i cospiratori neppur fra sè con- 
fessano, la rapina. Roma era mi- 
nacciata di formare nel colmo del- 
la sua potenza ciò eh’ era stata nel 
suo nascere, un nido di malandri- 
ni. Davano a Catilina l’ autorità 
principale in mezzo a tanti mal- 
vagi i suoi legami con le vecchie 
bande di Siila. Col mezzo de’vete- 
rani delfa proscrizione teneva nel 
terrore le città vicine da Roma e 
Roma stessa. In pari tempo si gio- 
vava de’ plebei più vili e più faci- 
norosi, rimoveva dall* elezioni gli 
uomini paurosi, intimidiva per av- 
visi o minacce coloro che gli aveva- 
no resistito ; e faceva temere la mor- 
te ai concorrenti coi suoi protetti. A- 
veva patrizj per satelliti e consolari 
per adulatori. Tutto favoriva la sua 
audacia : Pompeo proseguiva lon- 
tano trionfi, a cui Lncuilo gli ave- 
va spianato le vie ; questi non ri- 
cordava i suoi che spiegando in Ro- 

( I ) !Crcatofi‘lc. iomum lettoti. nau 

ftUs /esit. 
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ma una pompa asiatica ; era nel 
senato il debole collega della gen- 
te dabbene, che lo stimolava^n va- 
no a dichiararsi suo capo. Crasso, 
che salvatoaveva l’Italia dalia ven- 
detta e dalla dominazione de’ gla- 
diatori, ma che insaziabile si mo- 
strava di potere e di ricchezze, la- 
sciò stabilire la formidabile influen- 
za di Catilina, non temè di forti- 
ficarla, non arrossi di ricercarne 1* 
appoggio. Cesare, che rivivere fa- 
ceva In fazione di Mario, ma che 
nsava delle grazie più seducenti e 
della corruzione più raffinata do- 
vunque il salvatico plebeo non a- 
veva mostrato che rozzezza e vio- 
lenza ; Cesare careggiava e fors’an- 
che incoraggiava Catilina. Tanto 
valente nell’arte di condurre un 
partito, quanto lo fu poi nell’ arte 
di condurre le legioni, teneva che 
una lega, destituta d’ogni pretesto 
e d’ogni appoggio politico, doves- 
se in breve confondersi nella po- 
tente sua fazione: cièche più gl’ 
importava era che Catilina osasse 
molto o si perdesse. Non vi erano 
allora che dneRouiani,i quali nu- 
trissero una volontà forte di sal- 
vare la loro patria. Catone e Cice- 
rone; 1’ uno, nella rigidezza delle 
we virtù stoiche e romane, si te- 
neva troppo lungi dai faziosi per 
potersi chiarire de’ loro disegni ; I* 
altro, più accorto e Vigilante , os- 
servava tutte le loro operazioni e 
indovinava i loro delitti. La fazio- 
ne di Catilina desiderava arden- 
temente che il suo capo ottenes- 
se il consolato con uno de’ suoi 
fidi per collega. I tesori ed i beni 
della repubblica potevano allora, 
sotto differenti pretesti, ma soprat 
tutto mediante le proscrizioni, di- 
ventar preda di tanti nobili, Ciri le 
prodigalità ridotti avevano prima 
all’indigenza, poscia alia scelle- 
raggine. È però difficile e presso- 
ché impossibile di credere che Ca- 
tilina avesse loro promesso l’incen- 
dio ed il sacco di Roma, durante la 
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suprema magistratura, di cui spe- 
rala essere insignito. Gli Antronj, 
i risoni, i Ceteghi, i Lcntuli, gli 
Antonj e Catilina stesso voleva- 
no piuttosto, non v’ha dnbbio, 
impadronirsi di magnifici palazzi , 
che darli alle fiamme. Il degenere 
tìg! io dell’ oratore Marc’ Antonio, 
Gajo Antonio, doveva essere colle- 
ga di (iatilina nel consolato. Cice- 
rone ebbe il coraggio ili brogliare 
tale dignità all’ approssimarsi d’ 
un pelitelo, di cui niuno meglio 
di ini conosceva la grandezza. Gros- 
solane invettive, minacce, solle- 
vazione, tentatisi d'assassinio, 
tutto lu posto in opera per Spa- 
ventarlo e disperdere il suo parti- 
to. Le vaghe inquietudini, die a- 
gitavano i più ricchi de’ Romani, 
favorirono l’ ambizione o piutto- 
sto l’attaccamento di Tullio alla 
patria ; egli fu eletto console per 
l’ anno fide) della fondazione di 
Roma, lì partito di Catilina non 
potè far creare che G. Antonio , 
uomo poco audace e di scarso in- 
gegno Tale disgrazia aumentò la 
frenesia del capo de’ congiurati ; 
non perde tuttavia la speranza d’ 
essere eletto 1’ anno successivo, e 
per riuscirvi doppiò i mezzi di 
terrore che incominciato avevano 
la sua potenza. Nullameno, sia per 
l* atrocità de’ suoi progetti, sia per 
la vigilanza del console Cicerone, 
al partito di Catilina tolto fu l’ 
appoggio di molli uomini impor- 
tanti. An Ionio fu indotto o forza- 
to dal suo collega alla neutralità. 
Cesare e Crasso presero lo stesso 
partito. Autronio e P. Siila prin- 
cipiarono « trarsi in disparte. ri- 
sone eia «tato ucciso inlspagua; 
ma l’Italia era vuota di truppe . I 
veterani di Siila non attender ano 
che un segnale per ripigliare le 
armi; Catilina si affretto a darlo. 
Il centurione Manlio operò pres- 
so ad essi come suo luogotenente 
e formò un campo neirEtruria . 
Cicerone vegliava e già s’era prò- 
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cacciato intelligenze fino nel con- 
siglio de' congiurati. Uno di essi. 
Curio, aveva rivelati alcuni odiosi 
secreti a Fulvia, donna diffamata 
pe’ suoi costumi, e questa, fosse 
per un sentimento di patria cari- 
tà, fosse per la speranza d’una ri- 
compensa, avea tutto scoperto a 
Cicerone. II console conobbe, me- 
diante esso Curio, un pericolo im- 
minente, di cui minacciata era la 
sua persona. Due cavalieri romani 
avevano assunto la cura di am- 
mazzarlo nella propria sua casa. 
Nel giorno iudicato per I’ uccisio- 
ne gli assassini trovarono la por- 
ta del console chiusa e custodita. 
Quantunque egli differisse aucora 
di far conoscere al senato le parti- 
colarità d’una cospirazione, di cui 
gli caleva di studiare i progressi 
ed i mezzi, seppe indurne nelle 
menti un’inqn>etudme.che dispo- 
neva ad alcuni sforzi per la comu- 
ne salute. Da che si fu istrutto 
della rivolta di Manlio, fece bandi- 
re il famoso senatoconsulto : Oent 
operam consules , ne qui i vespublica 
detrimenti capiat. Si rifletta alle leg- 
gi de’ Romani, le quali, fatte per 
un popolo austero e religioso, da 
lungo tempo mal convenivano ad 
un popolo, uì cui erano depravati i 
costumi ; si avverta alla situazione 
d’un console, di cui l'autorità sta- 
va per ispirare fra breve, che non 
av.-và in suo appoggio nè un’alta 
nascita, nè Itimi uose vittorie, nè 
un nome noto nell’esercito, e si ve- 
drà come il senatoconsnlto, che gli 
conferiva un’autorità novella, po- 
teva più presto divenire un’arma 
contro ili sé, clic verso Catilina. 
Come impadronirsi d' un capo di 
congiurati che aveva soldati entra 
e fuori di Roma ? Come convin- 
cerlo dinanzi a' suoi complici o al 
cospetto d'uomini che si erano val- 
si di Ini, rame d’uno stramonio pe* 
loro lontani progetti ? Qui 1’ uomo 
dabbene ti mostra un eccellente 
uomo di stato ; non mai risoluzione 
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fa più precisa, più ardila, più aa- 
iutare della «ua. ilotna do\eta sce- 
gliere tra due flagelli, uno scon- 
volgimento nell’ interno delle sua 
mura o la guerra civile. Cicerone 
preferì la guerra civile, sicuro di 
terminarla in breve. Catilina, il 
nemico del popolo romano, «sa pre- 
sentarsi in senato; Cicerone s ac- 
cende di sdegno; un eloquente di- 
scorso salva la repubblica. Quale 
prodigiosa unione di veemenza e 
d’accorgimento! Quanto Cicerone 
è coraggioso, allorché s' accusa di 
timidità ! Non ci confonde il ve- 
derlo dichiarare a Catilina l’insi- 
dia che gli tende, invitandolo ad 
uscire dalla città, a mettersi alla 
guida del campo di Manlio, a mar- 
ciare alla volta di Roma, ed il ve- 
der Catilina, forzato a prendere un 
partito, che rivela 1* atrocità del 
suo delitto e che gliene tara per- 
dere il prezzo? Il capo de’ congiu- 
rati credeva, allontanandosi da Ro- 
ma, non sagritìcare ninno de’ mez- 
zi della cospirazione. Lenitilo Sti- 
ra, Cetego etl altri infami senato- 
ri si proponevano d’eseguire, uicu- 
trech’ egli sarebbe cou l’oste -ua 
alle porte di Roma, la t tatua che 
doveva causare la rutna di quella 
regina del mondo. Avevano essi 
ineditato una strage generale, un 
incendio universale, come Cicero- 
ne ha tante volte ripetuto, coinè 
afferma Sallustio? L'enormità di 
tale attentato fa violenza all’ im- 
maginazione; nè Cicerone, nè Sal- 
lustio nou hanno prodotto in tale 
proposito testimonianze dirette, as- 
solute e che tolgano l’ ombra del 
dnbbio : ma se non à provato che 
scellerati patrizj avessero giurato 
di non risparmiare a Roma nè tem- 
pl i.nè case, nè cittadini, è naturale 
il pensare che la riuscita della lo 
ro cospirazione avrebbe potuto pro- 
durre gran parte di si spaventevole 
risultato. Noi omettiamo qui parti- 
colarità che meglio occorreranno 
il} altri articoli della presente ope- 
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ra. Lentnlo, Cetego ed i complici 
loro proseguirono con mala accor- 
tezza i loro colpevoli raggiri. Nè 
trascurarono il debole nou meno 
che infame espediente di rivolger- 
si agli ambasciatori degli Allohro- 
gi, onde rompessero guerra sui 
confini dell’ Italia. Gli ambasciar- 
tori, dopo alcun’ incertezza, furo- 
no fedeli alle leggi delle nazioni. 
Le rivelazioni, eh’ essi fecero al 
console, ne procurarono di più im- 
portanti. Le lettere scritte dai con- 
giurati al capo loro furono inter- 
cettate. Il senato ebbe a pronun- 
ziare sopra uu delitto manifesto. Se 
osservate si fossero in riguardo a’ 
colpevoli (e forme giurìdiche, tar- 
da fora stata la loro condanna, e 
frattanto Catilina era alla guida 
di formidabil oste; ma i capi della 
repubblica derogato avevano a ta- 
li leggi in congiunture meuo peri- 
colose. Cicerone, cui i suoi nemici 
chiamavano un uomo nuovo, osò se- 
guire gli esempi dati altre volte da 
illustri patrizj. Il seuato,cui Cesa- 
re aveva indotto ad esitazione, pro- 
ponendo di lasciare la vita agli ac- 
cusati, fu fortificato dall’ austera 
eloquenza di Catone e da quella 
d’ un console ch’esponeva la sua 
vita alla più accanita persecuzio- 
ne. II senato pronunziò sentenza 
di morte. Cicerone non ebbeati mo- 
re di usare e fretta e ut- zzi arbi- 
trar] nell’esecuzione d* un decre- 
to, da cui dipendeva la pubblica 
salvezza. La ruiua di Catilina fn 
in alcuna guisa consumata dalla 
morte de’ suoi complici; tale noti- 
zia iuf use il terrore nell’esercito 
suo; non vide più ribelli venire a 
sé, e molti soldati l’ abbandonaro- 
no. Il console C. Antonio, destina- 
to a marciare contro di esso, men- 
irecliè Cicerone continuava a ve- 
gliare su Roma, finse una malat- 
tia, e la sua vigliaccheria risvegliò 
la voce de’ suoi vergognosi legami 
coi congiurati. Petrejo, svio luogo- 
tenente, incalzò vivamente il loro 
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e creilo e gli venne fatto di accer- 
ciiiarlo da ogni parte. In tale «tre- 
mitìi Catilina cercò ed ottenne 
una morte più degna de’ suoi avi, 
■che di lui. La scelleratezza usur- 
pò gli onori del coraggio. Coloro, 
che seguirono i suoi vessilli, imita- 
rono il suo esempio: perirono tut- 
-ti nelieordinanze, in cui il lor ge 
iterale gli aveva collocati, ed egli, 
precorrendo loro arditamente, I’ 
anno 63 prima di Gesù Cristo. Ol- 
tre alla Storia della congiura di Ca- 
tilina, di Sallustio, ed alle Catili- 
narie. di Cicerone, esiste nna Storia 
di Cntilina (di Seran di la Tour), 
Amsterdam, * n ed un’al- 

tra d’ Isacco Bellet. i- 5 a, in ta. 
La congiura di Catilina è il sog- 
getto d’ una tragedia di Crebìllon, 
i 748, e della Roma saldata di Vol- 
taire, i^ 5 a'. Comparve nel 1780 
un Elogia di Catilina, m 8.vo, dell’ 
abbate Lucet; singolare scelta d’ 
mi eroe. Vero è che St. Evremont 
lia fatto a neh’ esso l’elogio del va- 
lore. della prudenza e delle qua- 
lità brillanti di Catilin». 71 Non gli 
n mancò, die’ egli, che una splen- 
»» dida riuscita per esser grande 
»> quanto Cesare . 

L LH. 

. CATINAT (Nicolò), marescial- 
lo di Francia, d’ una famiglia ori- 
ginasi;! del Perche, figlio a un de- 
cano dei consiglieri presso il par- 
lamento di Parigi, nacque in essa 
città il primo di settembre | 63 ^. 
Conobbe per tempo eh’ egli non 
avrebbe inai le qualità necessarie 
ad un avvocato, poiché lasciò il 
il foro per le armi, com’ebbe per- 
duto una causa, di cui la giustizia 
gli pareva evidente. Militò nella 
cavalleria, cercò tutte le occasioni 
di segnalarsi e si fece in effetto 
ammirare l'anno 1667 nell’attac- 
co della controscarpa di Lilla, fat- 
to da Luigi XIV, il qnale gli con- 
ferì il grado di luogotenente nel 
reggimento delle guardie. 1 gradi, 
ai quali s* innalzò, possono essere 
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contraddistinti dalle azioni lumi- 
nose, che fece a Macstriclit, Besan- 
zone, Scuef, Camhrai, Valencien- 
nes, Saint-Omcr, Gand, Ypres. 
Essendo stato ferito alla battaglia 
di Senef, ebbe dal gran Condè que- 
sto biglietto onorevole per amen- 
due: 77 A niuno, piucchè a me, sta 
77 a cuore la vostra ferita ; v’ hanno 
si sì pochi nomini come voi, che si 
11 perde troppo, qnando si perdo- 
7» no Il re , giustamente inso- 
spettito delle disposizioni del du- 
ca di Savoja, gli ruppe guerra ed 
inviò contro di lui Gatinat, eletto 
luogotenente generale : questi vin« 
se ai 18 d’agosto (690 la battaglia 
di Staffarde ed ai 4 di ottobre 
■ 6 q 3 la battaglia della Marsnglia ; 
s’impadronì della Savoja e d’ una 
parte del Piemonte, incoraggiando 
i soldati col suo esempio, accre- 
scendo le sue privazioni per dimi- 
nuir quelle dell’ esercito e facen- 
dosi da esso adorare per la bontà 
delle sue maniere e per quel brio 
che abbandona di rado i Francesi 
in mezzo alle fatiche della guer- 
ra. La relazione, che inviò alla cor- 
to dopo la vittoria di Staffarde, e- 
ra sì onorevole per tutti gli officia- 
ti sotto i suoi ordini, che si avreb- 
be potuto credere eh’ egli solo non 
avesse contato per nulla in quella 
memorabile azione. Creato mare- 
re sciallo di Francia 1 ’ anno > 6 q 3 , 
era ancora in Piemonte, allorché 
n’ ebbe la novella; donò al corrie- 
re, che gli portò il bastone di ma- 
resciallo, una cedbla di mille scu- 
di, pagabile a Parigi ; giacché, quan- 
tnnque non fosse ricco, era molto 
generoso; ma il corriere sì ben ri- 
compensato non aveva fatto che 
surrogare un gentiluomo caduto 
malato in cammino, ed il gentil- 
uomo pretendeva che la gratifica- 
zione accordata dal nuovo mare- 
sciallo gli spettasse di diritto. Ca- 
tinat, istrutto di tale contesa dal 
suo agente, rispose: »>Si diano mil- 
>7 le scadi a ciascuno di essi Si 
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nobile procedere è tanto più am- 
mirabile, qtianloohè, per eserci- 
tarlo, aveva d' uopo di grand’ eco- 
nomia; e nullameno fu di mrstie- 
ri nn ordine espresso del re per 
forzarlo ad accettare ciò, die in 
tempo di guerra i generali chia- 
mano il trattamento del paese. A- 
vrebbe voluto che si desse opera di 
farsi partigiani nelle regioni sotto- 
messe dalle armi: tale dolcezza, ta- 
li riguardi, cui solo gli dettava il 
suo carattere, sarebbero stati giu- 
stificati dalla più alta politica; 
ma tanta moderazione rispetto ai 
vinti non si confaceva con le mire 
di Lonvois, duro per natura ed in- 
flessibile. Catinai fu soveute ob- 
bligato a deludere l’ intera esecu- 
zione degli ordini, ebe ila essp ri- 
ceveva ; lo stesso risultato otteneva, 
lucendosi amare dai popoli compri 
‘stati: nulla forse gli fa più onore 
di questo articolo del gazzettiere 
di Olanda : r> La provincia di Ju- 
st liers ha avuto la fortuna che le 
si truppe francesi fossero cornea- 
li date dal M. di Oatinat ; qnalun- 
11 que altro fosse stato il duce Io- 
si ro, il paese intero sarebbe stato 
si bruciato ” . Come ritornò dal 
Piemonte, venne accolto con par- 
ticolar distinzione da Luigi XIV, 
il quale, poiché ebbe lunga pezza 
seco lui conversato d’operazioni 
mi l< lari, gli disse: li Ho abbastan- 
n za parlato de’ miei affari, come 
11 Tanno i vostri ? — Assai bene, si- 
li re, rispose il maresciallo, grazie 
!• alla bontà della maestà vostra 
Il re, volgendosi ai suoi cortigiani, 
disse loro: n Ecco il solo uomo del 
« mio regno che tenuto m’ abbia 
si tale linguaggio Quest’ uomo 
unico, perchè contento era della 
sua sorte, aveva una fortuna sì me- 
diocre, che alla fine d’una campa- 
gna sollecitò una gratificazione di 
a,o«o scudi, aggiungendo sicbe gli 
ss altri anni tale gratificazione era 
ss di comodità ; ma che per l’anno 
ss presente era di necessità ".Chia- 
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mato in Fiandra, vi spiegò la stes- 
sa attività, per cui segnalato si era 
in Piemonte, e prese Ath nel 1607. 
Messo di nuovo al governo dell f e- 
sercito d’Italia nel 1701, ebbe a 
fronte il principe Eugenio, il qua- 
le comandava per I’ imperatore. 
Questi due rivali erano degni di 
misurarsi ; ma dell’ oste imperiale 
pienamente disponeva il principe 
Eugenio; Gatinat si trovava inca- 
tenato dagli ordini della sua corto 
e, di più, inquieto sulle disposizioni 
segrete del duca di Savoja, manca- 
va di danaro e di sussistenze. Bat- 
tuto a Carpi ai 9 di luglio, fu 
obbligato a ritirarsi, abbandonan- 
do tutto il paese tra l’Adige e I’ 
Adda. Non fn più fortunato nella 
giornata di Chiari, dove Villeroi 
aveva il comando supremo. Raccoz- 
zando di nuovo le trnppe dopo li- 
na carica in fruttola, Catinat rispo- 
se ad nn officiale che gli rappre- 
sentava come andavano tutti in- 
contro ad inevitabil morte: si E ve- 
ti ro, la morte sta dinanzi, ma la 
11 vergogna sta dietro a noi ”. I si- 
nistri che provava e cui, mal grado 
i suoi avvertimenti, la corte attri- 
buire non voleva alle perfidie del 
duca di Savoja, gli attirarono la 
disgrazia del principe ; le sne vir- 
tù erano troppo luminose per non 
fargli nemici pronti ad aggravarlo, 
lostochè il felice successo giustifi- 
cata non avesse più la sua eleva- 
zione ed il suo disinteresse. Luigi 
XIV, il quale, leggendo la lista de’ 
marescialli di Francia, aveva escla- 
mato al nome di Catinat : si Questo 
11 sì è la virtù coronata ! ” non ave- 
va avvertito che tale esclamazione 
sì onorevole per chi n’ era l’ogget- 
to, sarebbe parsa un’ ingiuria per 
molti altri ; nè alti-intenti i re su- 
scitano sovente, senza saperlo, odj, 
ai quali abbandonano poscia colo- 
ro, eh’ essi hanno voluto onorare ! 
ma Catinat non avea posto la sua 
felicità nel favore delia corte, e 
metteva la gloria d’ esser giovevole 
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molto al disopra della vaghezza 
di comandare; ne diede la prova, 
acconsentendo di servire sotto il 
maresciallo di Villeroi, il quale fu 
inviato per essere a lui surrogato. 
» lo procuro d’olddiare la mia dis- 
11 grazia, scriveva a'suoi amici, per 
» aver lo spirito piti libero nell’ a- 
r sedizione degli ordini del mare- 
11 sciallo Villeroi. Farò quanto mi 
» è possibile per aiutarlo. I mal- 
i) vngi sentirebbero dispetto, se sa- 
li pessero fin dove arriva l’ animo 
li mio in tale proposito". Mori nel- 
la sua terra di St. Gratien ai a5 di 
febbrajo i y ■ a, in età di y4 anni, 
senza essere stato ammogliato. Fi- 
losofo nel vero senso delia parola, 
rei igioso senz’ austerità, cortigiano 
senza raggiri , trascurava la sua 
fortuna e .-empre era pronto a do- 
nare; nulla affettava, nemmeno di 
appagare i suoi gusti; imperocché 
compariva nelle ceremome con a- 
biti sontuosi, quantunque fosse so- 
lito a vestir» semplicemente. Ricu- 
sò nel ijo5 d’essere fatto cava- 
liere degli ordini del re per non 
essere obbligato di rinegare i suoi 
avi. Rispose a quelli de’ suoi pa- 
renti, che mormoravano della sua 
modestia in tale circostanza: iiGan- 
si celiatemi dalla vostra genealo- 
i' già f> . Allorché compariva atta 
corte, si scusava sempre con grazia 
de’ rimproveri, che gli faceva il re 
che non vi si facesse vedere con 
piu frequenza ; la severità de’ suoi 
principi nulla toglieva alla nobil- 
tà de’ suoi modi ; e siccome aveva 
coltivato con cura lo spirito rice- 
vuto dalla natura, non altro si ri- 
chiede' a, per umiliare i cortigiani 
gelosi della sua gloria, che avesse 
voluto prendersene la briga. Im- 
portanti negoziazioni furono affi- 
date a Catinat, il quale a termi- 
ne le condusse con molta abilità. 
Sapeva che Louvois non l’ amava 
e che Fenqniéres non era colloca- 
to presso di sé da quel ministro 
che per sopravvedere alle sue a- 
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rioni ; l’adoperava non ostante, 
perchè Io riconosceva valente e 
perché gran valentia era pur la 
sua d* innalzarsi al disopra del 
rancore e della diffidenza. Il ca- 
rattere di Catinat è soprattutto 
ammirabile, perchè nulla era in 
esso esagerato : la sua franchezza, 
del pari che tutte Io altre sue qua- 
lità, non fece che accrescere Io spi- 
rito di condotta che necessario gli 
era per elevarsi e mantenersi. Al- 
cuni scrittori del XVIII secolo han- 
no tentato di presentarlo come un 
recursore di quella filosofia che 
a cagionato tante turbolenze, sen- 
za riflettere ch’egli l’avrebbe da sò 
rigettata, perchè tutto portava al- 
1’ eccesso, e l’eccesso in ogni gene- 
re era 1’ opposto dell’ umor suo. 
Egfi avea lo spirito eminentemen- 
te giusto: qualità meno comune di 
quello che si crede. Nel favore e 
nella disgrazia, demo una vittoria 
come dopo una disiatta.a Versailles 
o nella sua terra di St.- Gratien, 
quest’eroe era sempre gajo, tran- 
quillo e riflessivo: a tale disposi- 
none abituale deU’auimo suo ave- 
vano avvertito fino i semplici sol- 
dati, i quali lo chiamavano tra lo- 
ro le pere la Pensée come chi dices- 
se fra pensiero. 11 duca di la Feuilla- 
de lo citava come capace di soste- 
nere con onore gl’ impieghi in ap- 
parenza più opposti ; però che un 
intelletto, in cui siavi aggiustatez- 
za, s’applica con pari successo a 
tutte le parti elevate dell’ ammi- 
nistrazione ; e perciò equamente il 
maresciallo di la Feuillade, che 
non era suo amico, diceva al re 
che Catinat sarebbe stato buon 
ministro, buon cancelliere, quan- 
to era buon generale. L’accademia 
francese propose nel t1j4 per ar- 

f omento del premio d* eloquenza 
Elogio di Catinat : tale premio fu 
riportato 1* anno susseguente da 
La Harpe . L’ aitate d’ Espagnac 
ottenne l ’ accessit ; Guibert ed al- 
tri concorsero. Tutti questi elogj 
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stampati furono nel 1 775, in 8.vo. 
Il marchese di Créqui è autore d' 
una Vita di Nicola di Catinat, ma- 
resciallo di Francia, stampata in 
Amsterdam, nel 1773 in ta, ed a 
Parigi nel 1775, con alcuni cam- 
biamenti e col titolo di Memorie 
per teroire alla Vita di Nicola di Cor- 
tinat. 

F-k. 

CATINAT ( Abdia Maursmo, 
detto), perchè aveva servito nel- 
l’esercito del maresciallo di tal no- 
me, era nato a Caylas d’onesti a- 
gricoltori protestanti. Divenuto u- 
no de* capi de’camisardi, fu tra es- 
si uno de’ più bravi. Ina altresì il 
più furibondo ed il più barbaro. 
Non risparmiò niuna chiesa, non 
fece grazia a niun prete e spiegò 
in tutti i combattimenti un corag- 
gio feroce. I suoi servigj furono al- 
tronde utilissimi al suo partito. 
T’ormò primo la cavalleria de’inal- 
contenti con cavalli nomadi, cono- 
sciuti sotto il nome di cavalli di 
Camparpne. Catinat fu pure desti- 
nato ad estendere neIRouergue 1’ 
incendio che ardeva Ics Cévenes, 
e di condursi ad agevolare l’ese- 
cuzione de’ progetti formati dal 
marchese di Mireraont e dall’aba- 
te di la Bourlie. Egli si era già tras- 
ferito in quella provincia, e stas- 
bilito era il giorno per una confla- 
grazione generale; ina non ebbe 
pazienza d’ attendere il segnale. 
Attaccato nel mentre che incen- 
diava una chiesa, fu oppresso dal 
numero ed obbligato a cercare sal- 
vezza con la fuga. .Ritornato pres- 
so Cavalier (F. Cavai.ier), l'accom- 
pagnò alla conferenza elio questo 
capo ebbe a Nitues col marescial- 
lo di Villars, senza volersi però sot- 
tomettere alle stesse condizioni. Co- 
stretto, alcun tempo dopo, ad ac- 
cettare il perdono, passò nella Sviz- 
zera; ma allorché le potenze allea- 
te pensarono di rianimare il fuoco 
della rivolta, prossimo a spegnersi 
nelle Cevènes, si lasciò persuade- 
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re da un agente dell’ Inghilterra a 
tornare nel suo paese ed a riac- 
cendervi la guerra civile. Fu uno 
de’ principali autori della cospira- 
zione, di cui l’oggetto era di ucci- 
dere liaville o di rapire il mare- 
sciallo di Berwick. Allorché fu sco- 
perta, Catinat si trovava nascosto 
a Nirues. Riconosciuto alla porta 
della oillà, donde cercava d’ usci- 
re, fu preso e condotto presso al 
coiiKuiduntc della provincia, n Io 
» mjiio in Franoia, gli disse, per 
t» ordine della regina d’ Inghilter- 
1» ra, ed il trattamento, che qni mi 
» sarà fatto, sarà fatto al inarcscial- 
» lo di Tallard a Londra ”. Questo 
maresciallo era prigioniero nel- 
l’ Inghilterra dopo la battaglia d’ 

I Iucbstaett . Berwick rispose alla 
minaccia di Catinat, facendolo tra- 
durre dinanzi ai tribunali, che 
lo condannarono ad essere abbru- 
ciato vivo. Soggiacque al supplizio 
con accessi di rabbia ai 2 1 di mag- 
gio 1705. 

V. S— L. 

CATONE ( Masco Posero ), da 
prima soprannominato Prisciu e 
poscia Cato dalla parola catùs, che 
nella lingun de’ Sabini indicava la 
sagacità di spirito ed una pruden- 
za natnrale. Tale soprannome, e- 
stremameute comune ai Romani, 
sembra oggigiorno che appartenga 
soltanto a quella famiglia d’ uomi- 
ni illustri, di cui Marco Porcio fu 
lo stipite, e non pnò essere pro- 
nunziato, senzache desti l’ idea 
delle più alte virtù pubbliche e 
private. Mai)po Porcio nacque 1 ’an- 
uo a 5 a prima di G. C. a Tusculo, 
oggidì Frascati. Suo padre, oui 
perde giovane, era plebeo, e gli la- 
sciò un piccolo podere, situato nel 
paese de’ Sabini, di tutti i popoli 
d' Italia i più rinomati per l’aspra 
severità de’ loro costumi. Tale mo- 
desto retaggio, chi Catena coltiva- 
va con le proprie mani, stava pres- 
so all'abitazione costrutta da Ca- 
rio Dentato, vincitore de’ Sanniti, 


348 C A T 

de’ Sabini, di Pirro, e tra Tolte il- 
lustrato per gli onori del trion- 
fo. Allorché Catone paragonala 
tele casucci» e lo scardo numero 
di jngeri, che l’ intorniavano, con 
la 9 un casa e la sua terra, la pro- 
pria economia gli pareva p «diga- 
lita, debolezza la sua severità; ri- 
formava ancora fa sua spesa, sgri- 
dava la poltroneria de’ suoi schia- 
vi e dava egli stesso l’esempio di 
un nuovo ardore pel lavoro. L'e- 
poca della sua gioventù fu quella 
de piu grandi pericoli, che Roma 
avesse mai provato: Annibale era 
in Italia. Catone andò la prima 
volta in armi all’ assedio di Capua 
sotto Fabio Massimo; aveva allo- 
ra «7 aum. Cinque anni dopo corn- 
ila l leva sol ito ilo stesso genera le a I- 
1 assedio diTarento. Dopo la pre- 
sa di essa città si prese d’amicizia 
con Aearco, filosofo pitagorico! il 
T U j J° ‘ n ' z iò nella sublime teo- 
ria dcNa saggezza, di cui la prati- 
ca gli era più famigliare. La guer- 
rn essendo terminata, Catone tor- 
no a coltivare la sua terra ; ma i- 
s trutte essendo nelle leggi e sic- 
come parlava con facilità, andava 
la mattina assai per tempo nelle 
piccole pitta vicine, dando consul- 
ti e trattando le cause di tutti 
que che imploravano il suo ai.nog- 
g'o. Valerio Fiacco, nobile c pa- 
tente in Roma, abitava una terra 
wtnata presso il picciolo podere di 
Catone. Testimonio delle virtù e 
de talenti, che il giovane dava a 
dividere nel ristretto cerchio, in 
eni collocato lo aveva, la sorte, in- 
dovinò ciò che poteva diventare, lo 
invitò a condursi da Ini, ricercò la 
sua amicizia e gli propose che an- 
dasse a fermare dimora a Roma, 
dove ajutato lo avrebbe col suo 
ereditò. Noti erano più qne’tempi, 
in cui il popolo romano toglieva ai 
rustici travagli qne’, che metteva 
al governo degli eserciti e nel se- 
nato. Uno scarso numero di fami- 
glie, illustri da luogo tempo pei 
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servigj, che avevano resi alla re- 
pubblica, e signore di grandi ric- 
chezze, erano arbitre di tutti i suf- 
di tutte le dignità; ed in ta- 
1 epoca, uopo è confessarlo, i capi 
di esse famiglie meritavano sif- 
fatte preferenze. Si distinguevano 
Ira essi Scipione, che doveva trion- 
far di Cartagine ; Servilio Galba, 
che sottomise i Lusitani; Quin- 
to Flaminio, che domò la Macedo- 
nia e la Grecia. Catone era ciò, che 
allora si chiamava un uomo nuovo , 
d oscuro nome e senza fortuna; 
nm si fu egli appena mostrato, che 
un eleganza, cui si osò |>oscia pa- 
ragonare all’eloquenza di Demo- 
stene, e quell austerità di costumi 
ed energia di carattere che non 
furono mai sorpassate, lo fecero 
ammirare. Ne’ tribunali, come nel- 
le assemblee del popolo, avverava 
la bella definizione, eh’ egli stesso 
ha fatta dell’oratore e che Quin- 
tiliano ci ha conservata: si 1’ nomo 
” dabbene, dotto nell’arte del bel 
« dire . Se non che ne’carnpi,piut- 
tostochè sulla ringhiera egli a- 
spirava a segnalarsi. Fu creato tri- 
buno militare in età di 3o anni e 
mandato in Sicilia verso l’anno 
201 prima di G. C. L’anno succes- 
*' r ®> eletto questore o tesoriere 
dell oste, che Scipione doveva con- 
durre in Africa, Catone volle usa- 
re de’ diritti della sua carica per 
riformare le spese del generale su- 
premo ; ma Scipione noi permise 
e gli rispose ss che intendeva di 
ss render conto ai Romani delle 
ss vittorie che avrebbe riportate, e 
ss non del danaro che avrebbe spe- 
” f° • Tale fu tra questi due uo- 
mini illustri il principio d* una ri- 
valità e d* un odio che si cstinsero 
con la vita loro soltanto. Catone 
tornò a Roma e denunziò le da es- 
so appellate prodigalità di Scipio- 
ne. Il vecchio Fabio Massi ino, so-* 
•tegno dell’antica austerità, appog- 
giò la sua denunzia. Alcuni tribu- 
nali del popolo furono mandati 
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in Sicilia; Scipione inoltrò loro 
i suoi preparativi e tutti i presa- 
gì de’ prosperi successi avvenire; 
egli fu assolto: ma Catone non o- 
stante acquistò presso il popolo 
quell’ influenza, che ottiene sem- 
pre chi iu una repubblica si mo- 
stra geloso dell’economia nelle ren- 
dite dello stato. Cinque anni dopo 
eh’ ebbe sostenuto la dignità d’ e- 
dile. Catone fu eletto pretore ed 
il governo di Sardegna gli toccò in 
sorte. L’ austera sua temperanza, 
la sua integritàe la severa suagiu- 
stizia Io fecero ancora più osserva- 
re in tale governo che a Roma 
stessa, perchè la sua amministra- 
zione formava il più gran contra- 
sto con la condotta di que’ che l’a- 
vevano preceduto. In quell’ isola 
fece conoscenza col poeta Ennio, 
ed imparò da lui la lingua gre- 
ca. Come ne ritornò, il condusse 
a Roma, e Cornelio Nipote di- 
chiara che di ciò gli si dee sa- 
per più grado, che della più gran 
vittoria, che avesse riportata sui 
Sardi. Alla fine Catone, giun- 
se al consolato l’anno iq3 avanti 
G. C., e per colmo di favore gli 
iu concesso per collega l’ amico, 
suo Valerio Fiacco, ch’era stato 
suo protettore, (biadare singolare 
ed in'apparenza futile attirava I’ 
attenzione di Roma intera e sem- 
brava distrarla dalla guerra con 
Antioco, dalle scorrerie de’ Galli 
e dalla sollevazione delle Spagne. 
Nell’ occasione della seconda guer- 
ra punica. Oppio avea fatta vince- 
re una legge che proibiva alle da- 
meromane d’impiegare più d’una 
mezza oncia d’oro per uso proprio, 
di vestire abiti di. diversi colori, ec. 
Si dimandava I* abolizione di tal 
legge di circostanza, chiamata Op- 
pia. Il Campidoglio era pieno d’ima 
folla di popolo diviso su tale affa- 
re. Le donne uscivano dalle loro 
case, accorrevano dai borghi vici- 
ni, si spargevano per le contrade, 
supplicavano i consoli, ■ pretori, 
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tutti i magistrati, che fossero a lo- 
ro favorevoli. Esse empievano la 
piazza pubblica, allorché l’infles- 
sibile Catone s’avanzò per recita- 
re in favor della legge una bell’ 
aringa, che Tito Livio ha riferita; 
ma l’eloquenza del tribuno Vale- 
rio, che domandava la cassazione 
della legge, e più ancora forse 1’ 
importunità e le seduzioni delle 
Romane prevalsero all’ influenza 
di Catone, e la legge Oppia fu a- 
brogata. Catone parti subito per la 
Spaglia citeriore, eh’ avea scosso il 
giogo. Il suo primo pensiero, arri- 
vando all’ esercito, fu di rimanda- 
re a Roma tutte le provvigioni eh’ 
erano state adunate, e disse a’ suoi 
soldati : n La guerra dev’alimentare 
» que’ che la fanno Con novelle 
milizie, delle quali seppe formare 
truppe eccellenti, riportò nume- 
rose vittorie, sottomise la provin- 
cia ai Romani, fece smantellare 
tutte le città e ricondusse il suo 
esercito in Italia, dove ottenne gli 
orniti del trionfo. Tito Livio Ila 
descritti gli avvenimenti di quella 
notabil guerra oon la sua chiarez- 
za ed eloquenza consueta; ma agli 
occhi suoi, egualmentechè a que' 
di (iatoue, tutte le azioni, che gio- 
vavano n Roma, erano degne di lo- 
de. Sotto la penna d’ uno storico 
moderno Catone sarebbe giusta- 
mente accusato di perfidia a ri- 
guardo degli alleati e di ferocia 
verso i vinti. Avido di farsi utile 
alla sua pairia con servigi segnala- 
ti, Catone.^ppena disceso dal cari» 
trionfale, depone la toga consolare, 
citile la corazza di luogotenente ed 
accompagna Sempronio ni 1 racla. 
Si mette inseguito sotto gli ordini 
del console JVIanio Aeilio per an- 
dar a combattere contro d’ Antioco 
r- portar la guerra in Tessaglia . 
Con una marcia ardita valica con 
porzione de’ soldati il Cailidromo, 
una delle vette più erte del passo 
delle Termopili, c decide iu tal 
modo l’evento dellq battaglia. Il 
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console subito dopo e noli* o'rè 4 - 
to dell’ entusiasmo l’ alibi accia od 
esclama in presenza di tutto l’e- 
sercito che non è in snó potere, 
nè in quello del popolo fumano, 
di decretare a Catone guiderdoni 
pari al suo merito. Lo scelse poi 
per andare a Roma ad annunziare 
quella vittoria eh’ elibe luogo I’ 
anno i 8 q av. G. C. Sett’ anni do- 
po Catone si pose nel numero de’ 
concorrenti per ottenere la più o- 
norevole e più temuta di tutte le 
magistratnre , quella di censore. 
La sua domanda recò lo spavento 
nel partito de' nobili ; essi con ogni 
loro sforzo adoperarono di esclu- 
derlo, ma circostanze particolari 
lo favorivano. Le conquiste nell’ 
Asia avevano introdotto in Roma 
semi di lusso che spaventavano gli 
amatiti de’ buoni costumi . La co- 
spirazione de’ baccanali, che se ne 
considerava come l’effetto ed il ri- 
slittamento, avea messo in tutti gli 
animi un terrore che non era dis- 
sipato per anche : un rimedio vi- 
goroso e pronto sembrava necessa- 
rio. Perciò Catone non sollecitava 
i suffragi dal popolo, come i due 
Sgipioni e gli altri suoi concor- 
renti, Publio Lucio e Gneo Man- 
lio; ei non chiedeva già, si offeri- 
va ; non pregava, ma rampognava 
ed anticipatamente minacciava. Di 
più , sembrava che non lasciasse 
scegliere il suo collega; conveniva 
dargli Valerio Fiacco; con esso so- 
lo poteva riformar i disordini o ri- 
condurre la purità de’ costumi an- 
tichi. Fu egli eletto, egualmente- 
chè quello che dimandava, ed in 
quella circostanza parve che il 
popolo romano non solo losceglies- 
se, ma gli ubbidisse. Quella censu- 
ra fu notabile per l’estrema sua 
severità ed attirò a Catone inimici 
che lo perseguitarono in tntta la 
sna vita. Privò della dignità di se- 
natore Lucio Quinto Flaminio, 
personaggio Consolare, per un trat- 
to di ferocia, di cui si era rcsocol- 
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pevole. Manilio, ch’era nel nume- 
ro de’ concili renti ' per esser eletto 
console nell’anno susseguente, fu 
pur espulso dal senato per aver 
abbracciata la moglie in maniera 
indecente in presenza di sua fi- 
glia. Tolse il cavallo a Scipione 1 * 
Asiatico. Per questo ultimo rigore 
fu 1110-sa accusa a Catone che cer- 
calo avesse di sfogare 1 ’ antico odio 
suo contro Scipione l’Africano. 
Clamori universali insorsero, allor- 
ché questo rigoroso censore tolse 
a riformare il lusso ed i guada- 
gni degli amministratori de’ pub- 
blici denari. Nè perciò fece mi- 
nor uso dell’ autorità, che le leg- 
gi gli accordavano per operare tut- 
te le riforme che gli parvero salu- 
tari, e<l ottenne l'approvazione n- 
niversale per la snn amministra- 
zione, durante la censura. Allorché 
dessa fu terminata, gli fu decreta- 
ta una statua nel tempio della Sa- 
lute con una onorevole iscrizione. 
Sembrava che facesse ben poco con- 
to di quest’onore, e rispose ad al- 
cuno che prima di quell’ epoca 
gli diceva come erano state elevate 
staine a personaggi di poca vaglia 
ed anche sconosciuti, mentre a lui 
ninna era stata innalzata: olovo- 
” gho piuttosto che si domandi 
»» perchè non è stata accorda fa niu- 
» na statua a Catone , diquello- 
» chè per qual motivo n’abbia ol- 
ii tenuto”. Catone non amava l’a- 
dulazione; ma acconsentiva quan- 
do taluno avea fatta alcun’ azione 
grande che si piacesse di vantarla ; 
perciò era egli tutt’altra cosa che 
modesto. Diceva che i senatori 
nelle circostanze difficili avevano 
costume di gettar gli occhi sopra 
di lui, come i navigatori sopra il 
piloto, quando il vascello era bat- 
tuto dalla tempesta, e rammemo- 
rava con piacere che il scuato dif- 
feriva ad altro tempio gli affari d’ 
importanza, quand* egli non era 
presente; la qual cosa altri anco- 
ra, dice Plutarco, affermano per 
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vera. Quando voleva scusar taluno 
che mancato avesse al suo dovere, 
si contentava di dire: ss E' dun- 
» qne forse lui Catone ?” La po- 
sterità ha fatto il medesimo omag- 
gio alla sua virtù e lo esprime an- 
cora nella stessa maniera. La sna 
vita politica fu un lungo combat- 
timento. Accusava incessantemen- 
te e con animosità , e fu in egual 
guisa accusato. Tito Livio, pienod' 
ammirazione e di rispetto per que- 
sto illustre personaggio e che nel 
ritratto delineato ne spiega tutti 
gli espedienti del sno bel l’ingegno, 
non tace però che in sospetto cad- 
de d’ aver suscitata contro Scipio- 
ne l’ Africano I’ accusa che forzò 
quel grand’ uomo a ritirarsi e che 
per conseguenza delle sue perse- 
cuzioni Scipione l’Asiatico fu con- 
dannato per delitto di peculato, 
si vide spogliato de’ suoi beni e 
sarebbe stato tratto in prigione 
senza il generoso intervento di Ti- 
berio Gracco. In quanto a Catone, 
accusato fino a quarantaquattro 
volte, fu sempre rimandato assolto. 
‘Aveva ottani? anni, allorché fu co- 
stretto a giustificarsi per 1’ ultima 
volta. Nell’esordio dell’aringa da 
lui recitata in quell’occasione bav- 
vi alcuna cosa di sublime nella 
simplicità: » Romani, disse, è ben 
r> arduo che si renda ragione del 
ss proprio contegno al cospetto di 
ss uomini di un altro secolo che 
ss quello, in cui si visse”. L’ ulti- 
moatto della sua vita politica fu 
I’ ambasceria in Africa, dove fu 
mandato a giudicare la contesa in- 
sorta tra i Cartaginesi e il re Mas- 
sinissa: questo viaggio è celebre, 
perchè s’attribuisce a tale circo- 
stanza la distruzione di Cartagine. 
Di fatto, colpito della maniera con 
cui quella rivale di Roma avea ri- 
parate lesile perdite, non pronun- 
ziò poi un solo discorso in sena- 
to sopra qualsifosse soggetto senza 
terminarlo con queste parole: ssFa 
s> d’uopo distruggere Cartagine”. 
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Scipione Nasica, il" qual era di 
contrario parere, terminava tutti 
i suoi, dicendo; ss II mio parere è 
ss che bisogna lasciar sussistere Car- 
si tagine”. Catone, si economo del- 
le rendite pubbliche, non disprez- 
zava le ricchezze e non era negli- 
gente, nè anche molto scrupoloso 
sui mezzi d’ acquistarne . Severo 
fino alla durezza verso i suoi schia- 
vi, loro vendeva pressoché la liber- 
tà di coabitare con le loro mogli. 
Conosceva tutti i vantaggi dell'a- 
gricoltura e sapeva prevalersene 
onde aumentare il suo patrimonio. 
Questo mezzo non sembrandogli 
assai rapido, v’ uni le specula- 
zioni di commercio e d’appalto, e 
la prestanza a grave interesse al 
fine di sottraere, diceva, una par- 
te de’ suoi beni all’ influenza di 
Giove. La sna conversazione era 
alternativamente gaia, severa e sen- 
tenziosa, seminata di massime e di 
sarcasmi. Negli ultimi tempi della 
sna vita amava , quand’ era alla 
campagna, di convitare in sua ca- 
sa i vicini , e si mostrò meno au- 
stero nel menar una vita regolata 
e più dedita ai piaceri della men- 
sa ; al che Orazio fa allusione in 
questi versi : 

TFjnratwr **t Cafoni» 

Saepr m*ro caluisv virtù*. 

Egli fn buon marito, e diceva che 
poneva questa qualità al disopra 
di quella di buon senatore. La sna 
prima moglie era nobile e poco ric- 
ca ; non n’ebbe che un solo figlio, ed 
il contegno di fiatone nell’ educa- 
zione di questo figlio,ch’ è stata de- 
scritta con particolarità e con molla 
cara da PI ntarco, offre il modello più 
perfetto d’un eccellente padree d’ 
un abile precettore. Questo figlio 
sposò la figlia di Paolo Emilio, so- 
rella del secondo Scipione Africa- 
no. Dimorava in casa di sno padre 
dopo il matrimonio. Catone, vedo- 
vo allora e che, non ostante la sua 
grand’età, le passioni di desiderio 
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animavano aftcora, aveva una gio- 
vine schiava, la quale si recava 
segretamente di sera nella sua ca- 
mera. Un giorno ebb’ ella I’ auda- 
cia di far ostentazione de’ favori, 
di che godeva presso al suo padro- 
ne, e di passare in modo da farsi 
osservare davanti alla camera da 
letto de’ giovani sposi. La domane 
il freddo contegno ed il tacitur- 
no pudore del figlio fecero cono- 
scere al padre che quel misterioso 
commercio era scoperto, e lo de- 
terminarono a sposare in seconde 
nozze la figlia di Solonio, suo se- 
gretario, dalla qual'ebbe un figlio, 
chiamato a causa di sua madre Ca- 
tone il Soloniano, che fu l’ avo di 
Catone Uticense. Il suo primo fi- 
glio, di cui siain per trattare nell’ 
articolo seguente, mori prima di 
lui. Marco Porrio Catone terminò 
la sua vita nell’ anno 147 av. G. C., 
un anno dopo il suo ritorno dall’ 
Africa, cinque anni prima della 
distruzione di Cartagine, in età di 
ottantacinque anni (e non di no- 
vanta, come Plutarco e Tito Livio 
hanno detto per errore). È sovente 
nominato Catone l’ Antico o Catone 
il Censore, onde distinguerlo da’ 
suoi figli e nipoti. Plutarco narra 
ch’era di peto rosso ed aveva gli 
occhi azzurri. La sua salute fu 
sempre inalterabile, e l’austerità 
della sua vita, la sua pazienza in- 
vincibile nelle fatiche, l’eroica fer- 
mezza ne’ pericoli presupponeva- 
no in qualche guisa, dice Tito Li- 
vio, un corpo ed un’ anima di fer- 
ro, che l’età, a cui tuttocede, non 
fece mai curvare. Scrisse un gran 
numero di opere, quasi tutte nel- 
la sua vecchiaja e non v’ ha cosa, 
osserva un antico, utile al popolo 
romano che non abbia saputa e 
non abbia insegnata. I suoi soritti 
sono : I. De re rustica, trattato di a- 
gricoltura, indirizzato a suo figlio: 
ìa sola opera dell’ autore che sia 
iunta fino a noi. Parecchi critici 
ubitano per altro che quella, che 


C A T 

ci rimane sotto il suo nome, sia ìa 
stessa che avea composta ( 1 ). Si tro- 
va nella raccolta degli Scriptores 
rei rustica e, di cui ta.prima edizio- 
ne è quella di Venezia, Nic. Jen- 
son, 147*, *n foglio; la miglior è 
quella aiSchneider, Lipsia, 1794- 

07, 4 tomi o 7 voi. iu 8.vo, o quel- 
la di Due-Ponti, 4 voi. in 8.vo, 
1787. Quest’opera è stata stampa- 
ta separatamente con note di Fi- 
lippo Beroaldo, Bologua, 1604, con 
note d’ Ausonio Popma e di Gio- 
vanni Meursio, Leida, i 5 qo, in 

8. vo, ec. Sahoureux di la Bnnne- 
terie l’ ha tradotto in francese nel- 
la sua Traduzione d’antiche opere 
latine, pertinenti all’agricoltura, ec. , 

Parigi, 1771-74, 6 voi. in 8.vo; li 
Orazioni, discorsi o aringhe recita- 
te In tutto il corso della lunga sua 
vita e raccolte nella sua vecchiaia. 
M’esistevano ancora centocinquan- 
ta al tempo di Cicerone, il quale 
ne’ suoi discorsi sugli oratori il- 
lustri ( cap. 6) ne dà il giudizio 

( 1 ) Questo dubbio ci sembra poco fon- 
dato . Quel trattato veramente ha molto «of- 
ferto dalie ingiurie del tempo ; il principio ed 
il fine mancano : sembra parimente ehe V or. 
dine delle materie sia stato travolto ; ma la 
vetusti) dello stile e i precetti di severa eco- 
nomia, sì ben d'accordo col carattere noto 
di Catone, inducono a credere che sia vera, 
mente sua. Raccomanda in essa di vendere 
gli schiavi che sono divenuti incapaci a ser- 
vire, aia per l’eU, sia per le malattie; e non 
solo il buon Plutarco lo biasima con ragione 
<f aver posta in pratica quella massima bar* 
bara, ma sembra che non possa perdonargli 
di aver venduto in Ispagua il cavallo che gli 
avea servito per guerreggiare al fine di rispar- 
miarr la spesa che gli avrebbe costato il ri- 
condurlo. Incominciato con alcune particola, 
riti sui libamenti, j sagriti*) e la medicina* 
indi l’ autore de! trattato De re rustica passa 
alla descrizione degli strumenti aratori e trat- 
ta in seguito della coltivazione de’ « ampi, dà 
quella delle viti , dell’ olivo, degli alberi fruK 
ti fori ; parla di varie specie tr innesti e di 
profkagini. Scorge») eh»» avea nozioni assai 
esatte sulle praterie artificiali ; non trascura 
gli oggetti di semplice piacere e fa 1’ enu- 
merazione delle piante odorifere o de’ fiori 
soavi, di cui vuole che si formi il giardino. 
(Abbiam fatto uso qui d' un’ analisi più este- 
sa di quel trattato di du Petit Thouars, che 
questo dotto botanico si h piaciuto di coma, 
uicarci in manoscritto). 
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seguente: »Io non considero Ca- 
si tone nò come cittadino, nè come 
») senatore, nè come generale d’ e- 
j> sercito; si tratta dell’oratore, 
ss Quale dignità, quando loda ! qua- 
si le austerità, quando rampogna! 
ss quant’ acutezza ne’ suoi pensie- 
ss ri, quanta delicatezza nelle sue 
ss parole e nelle sue istruzioni ! Più 
ss di centocinquanta delle sue ora- 
si zioni, che ci rimangono di lui 
ss (nè più ho potuto scoprirne (ino 
ss ad ora), sono notabili per I* iro- 
si portanza de’ soggetti e per la 
ss maniera, con cui sono trattate, 
ss Che si scelga pure tra esse ciò 
ss che v* ha di più degno di stima, 
ss e vi si troveranno tutte le bei- 
si lezze dell’eloquenza. Il suo sti- 
li le è troppo autico ed i suoi ter- 
si mini alcuna volta barbari; ma 
;s disponete le parole, date loro 
ss armonia, il che i primi Greci 
>s non hanno sempre fatto, e niu- 
ss no troverete che snpcri Catone”, 
filila ci rimane di questi discorsi 
di Catone; III Le Origini, ovvero 
Storie eri Annali del popolo romano , 
in sette libri : opera preziosa, cui 
Catone terminò pochi mesi prima 
della sua morte, la qual' è spésso 
citata dagli storici dell'antichità, 
ma che il tempo ci ha rapita. Il 
primo libro conteneva la storia di 
Jlotna sotto i re; il secondo espo- 
neva l’origine, il principio di cia- 
scuna città d’ Italia, ed apparen- 
temente per questa ragione avea 
dato all’ opera intera il titolo d’ 
Origini. Il quarto e quinto libro 
erano la storia della prima e se- 
conda guerra punica. Negli ulti- 
mi libri narrava le altre guerre 
de’ Romani e specialmente quelle 
di Spagna. I diversi frammeuti del 
libro delle Origini, sparsi negli au- 
tori antichi, si leggono riuniti alla 
fine di parecchie edizioni di Sallu- 
sfio. Sono stati stampati separata- 
niente, Parigi, t588, in S.vo; con 
gli scolj di Riccohoni, Venezia, 
i568, in 8 .vo; con un commento 
to. 
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di Giovanni Annio, Parigi e Wil- 
temberg, i6ia, in 8.vo; nell’ edi- 
zione di Giovanni Bleursio, De re 
rustica, ec. ; IV Un libro sull’arte 
militare. Ausonio Popina ne ha 
commentato i frammenti che ci ri- 
mangono (F. Vegezio, lib. I, c. 8 ); 

V Un libro intorno all’ educazio- 
ne de’ fanciulli (F. Microbio, lib. 
Ili, c. 6 ); VI precetti sui costu- 
mi, in prosa ed inversi; VII apof- 
tegmi; V III Un trattato di medi- 
cina contenente la descrizione del- 
le cure impiegate da Catone nelle 
malattie di suo figlio, de’ suoi ser- 
vi, de’ suoi schiavi ; IX lettere ci- 
tate da Plinio, Festa, Prisciano; 

X libri di questioni epistolari (ci- 
tati da Aulo Geli io, lib. VII, c.ao). 
Plutarco ha scritta una Vita di Ca- 
tone; Cornelio Nepote ne-aveva al- 
tresì composta una ad istanza di At- 
tico; ma non ce n’è pervenuto che 
unbrevissimo ristretto (i), compo- 
sto.come pure le altre vite,che por- 
tano il medesimo nome, da Emilio 
Probo, grammatico del VI seco- 
lo. In Tito Livio si trovano migliori 
e più numerosi ragguagli intorno 
alla vita pubblica ili quest’ uomo 
celebre. Cicerone lo ha rappresen- 
tato in maniera toccante nel suo 
Trattato della vecchiaia . E stato 
stampato a parte Vita Catonis ex 
Plutarcho, per Petruin Alaniùum, Lo- 
vanio, i54o. Teodoro de Béze ha 
scritta una tragedia latiua di Ca- 
tone il Censore. 

W— n. 

* I libri de Re rustica di questo 
illustre Romauo uon si abbelliro- 
no che assai tardi delle forme ita- 
liane, e I’ unico volgarizzamento, 
chesiasene fatto, si è quello di Giu- 
seppe Compagnoni, inserito nella 
raccolta di Rustici latini volgariz- 
zati, Venezia, 1795 , in tre voi. in 
8 .vo. Havvi, oltre a poche note, an- 
che una Paleografia catoniana » 

(1) Tranne per altro quella iT Attico* 
«}* M noi jjiuujr ùucra 
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t nrronnirui, «Tal traduttore indiriz- 
zata a Alattia Buttili ini. 

G— A. 

CATONE (Masco), figlio del 
precedente, era «li complessione 
delicata e mori prima di suo pa- 
dre, il quale attestò della di lui 
virtù. Pervenne alla dignità di prò 
tore. Area srritto un commento 
sulla legge civile, eh’ è stato citato 
dal giureconsulto Paolo da Fcsto 
e da Aulo Gellio. Ce ne rimango- 
no alcuni frammenti, pubblicati 
da Meursio. — Un altro Marco 
Catone o Catone Nepote, nipote 
di fiatone l’ antico, divenne con- 
sole l’anno 658 della fondazione 
di Roma; area lasciata una rac- 
colta ri’ orazioni, eh’ è stata citata 
dagli antichi e spesse volte confu- 
sa con quella dell' illustre suo 
avo. Prisco cita «li Catone Nepote 
un rendimento «li grazio al popo- 
lo, perchè non «xinsentl ad abro- 
gare una legge, ch’egli avea fatta 
vincere. 

W— R. 

CATONE (Marco Porzio), so- 
prannominato d’ Urica dal luogo, 
dove morì, era pronipote di Cato- 
ne il censore, di cui rinnovò i ta- 
lenti e le virtù. Nacque I’ anno p5 
avanti G. C. Poro tempo dopo la 
sua nascita perdè il padre e la ma- 
dre e fu allevato con le sue sorel- 
le e con suo fratello da canto della 
madre nella wsa di suo zio, Livio 
Druse. Nella sua infanzia Catone 
mostrò una maturità di giudizio 
ed un’ inflessibilità di carattere, 
superiori all’ età sua Sarpedone, 
suo precettore, era forzato a con- 
durlo alcuna volta da Siila, ch’era 
amico di Livio Druso: correva I’ 
epoca delle orribili proscrizioni di 
quel dittatore, fi giovane Cato- 
ne in età allora «lì quattordici an- 
ni vide con orrore le teste di pa- 
recchie nobili vittime che si reca- 
vano nella casa «li Siila : «colpito 
dalla tristezza e da’sospiri soffocati 
di que’, eh’ erano testimoni di tale 
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spettacolo, dimandò al suo precet- 
tore perchè non uccidevano quel 
tiranno, s« Perchè, disse Sarpedo- 
>1 ne, si teme ancor più, che non s’ 
t» odia. — Datemi adunque una 
ss spada, replica il giovane Catone, 
» acciocché io I’ uccida e liberi 
n dalla schiavitù il mio paese 
Sarpedone condusse via snll’ìstan- 
te ii suo allievo ed invigilò su lui. 
L’amicizia «li Catone per Copio- 
ne, sno fratello dal canto «li ma- 
dre, si manifestò fino dalla sua in- 
fanzia e crebbe con gli anni. A 
vent’ anni non s’ erano ancor la- 
sciati; non avevano mai fatto un 
sol passo l'uno senza l’altro; nel- 
la città, egualmentechè in campa- 
gna, si vedevano sempre insieme. 
Cepione era nomo sobrio, tempe- 
rato e regolatissimo ne’ suoi costu- 
mi, ed allorché se gliene faceva 
complimento, rispondeva: t> E ve- 
ti ro, sono tale in confronto di molti 
>i altri ; ma quando mi paragono a 
«’ mio fratello Catone, mi sembra di 
ss non essere che un Sippio”. (Que- 
sto Sippio era celebre per la sua vita 
molle ed effemminala ). Catone fu 
eletto sacerdote d’ Apollo: alloia il 
suo avere, dopo la divisione fat- 
ta con suo fratello, ascendeva a 
56n,ooo lire delia nostra moneta. 
Si strinse in amicizia con Antipa- 
tro da Tiro, stoico, e rimase per 
tutta la sua vita attaccato alla set- 
ta di quel filosofo, la sola che potò 
accordarsi non l’ austerità de’ suoi 
principj. Cercò di sposare Lepida, 
e già le avea data fede di matri- 
monio; ma Metello Scipione, il 
quale aveva rinunziato a quella 
donna dopo d’averla chiesta in mo- 
glie, vedendosi in procinto di per- 
derla, tornò a lei e riuscì nella sua 
richiesta.il giovine Catone ne fu 
talmente punto, che compose nn3 
satira contro del fortunato suo ri- 
vale. Sposò non guari dopo Afi- 
lla, figlia di Sorano, ed ella fu, a 
detta ai Plutarco, la prima donna, 
cui conobbe. I tribuni del popolo 
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■volevano atterrare una colonna deh 
la basilica, lahbricatu da Catone il 
censore, la quale gl’ incomodavi 
nel dure udienza. Catone sostenne 
clic non ne avevano il diritto, in- 
tentò loro una lite e la guadagnò. 
Fu quella la prima volta che par- 
lò in pubblico ed ebbe occasiono 
di far osservare fin d' allora quell’ 
eloquenza maschile ed erfergieo , 
A formidabile poi ai faziosi. Miti* 
1ò per le prime volte nella guerra 
<li ispagna, qual semplice volonta- 
rio, con tuo lratello Copione, che 
comandava in qualità di tribuno 
militare. Catone si segnalò a talo 
per coraggio, che il pretore Gollio 
volle decretargli il premio d’ono- 
re; ina Catone, malcontento della 
maniera, con cui la guerra era sta* 
ta condotta, ricusò quel premio, 
dicendo che nulla era stato opera- 
to in quella guerra che meritasse 
il contrassegno di merito. Fu spe- 
dito in seguito in Macedonia in 
qualità di tribuno militare. Colà 
seppe che tuo fratello Cepione era 
caduto pericolosamente ammalato 
ad Acnos (oggidì Eno), in Tracia; 
»’ imbarcò', non ostante il pericolo 
di fonante tempesta, alla quale 
poco mancò che non soccombesse ; 
ma non arrivòclie brevi istanti do- 
po la morte di Cepione : allora tut- 
ta la sua stoica fermezza lo abban- 
donò; si gettò sul corp i inanimato 
di suo lratello, lo fece involgere 
ne’ panni funebri jnù sontuósi, gli 
fece innalzare un magnifico rogo, 
«ul quale furono bruciati i più 
ireziosi profumi. Finalmente gli 
èce costruire nella gran piazza d’ 
Eno un monumento di marmo pa- 
rie, che costò 07.000 lire di nostra 
moneta. Lo stesso sensibile Plutar- 
co biasimò Catone d’essersi troppo 
abbandonato al suo dolore e che 
non siasi comportato in quella cir- 
costanza siccome conveniva ad un 
filosofo.il tempo del suo comando 
essendo spirato, Catone fece un 
viaggio in Asia e, passando ad E- 


C A T 535 

feso, fu ricevuto con grandissimi 
coni rassegni d‘ stima e di ri&pctlo 
ila Pompeo, «he per altro si vide 
con piacere liberato, per la sua 
partenza, dà un testimonio tanto 
severo delle sue azioni. Catone se- 
co ricondusse a Roma il filosofo 
stoico Uouoduro, soprannominato 
Cordiliqne, clic divenne suo Ripi- 
glia re, nò l’abbandonò pur inai. Ca- 
tone diceva eh’ era lo cosa più prc.- 
zios i,cni portata avesse dal suo viag- 
gio. I limando in seguito la digni- 
tà di questore, e l’ottenne. Era co- 
stume di non sollecitare quell’ im- 
piego se non perchè dava accesso 
in senato ed apriva un adito ad 
altri onori: siccome le funzioni ne 
sembravano penose e senza gloria, 
venivano abbandonate ai cancel- 
lieri ed agli ulfi/.iali, cito si arric- 
chivano a spese dello stato. Catone 
riformò tali abusi e fece che nell’ 
erario pubblico paga te fossero som- 
me considerabili,le quali erano do- 
vute. In fine ebbe il coraggio di 
attaccare gli agenti della tirannia 
di Siila e di costringerli a resti- 
tuire il deuaro, che avevano rice- 
vuto in premio de’ loro misfatti ; in 
seguito ne perseguitò parecchi di- 
nanzi ai tribunali come omicidi c 
riuscì a farli condannare. Il suo 
zelo e la sua integrità, durante la 
questura, j»li attirarono a tal segno 
l’ ammirazione c l’amor de’ Roma- 
ni, che l’ultimo giorno della sua 
mauistratura fu condotto alla sua 
casa da tutta l'adunanza del po- 
olo. Tal’ era fin d’ allora la cele- 
rità della sua virtù, che un avvo- 
cato, volendo provare che una cau- 
sa non poteva esser decisa per la 
deposizione d’ un solo testimonio, 
disse: v La testimonianza d' un 
>1 sol uomo è insudiciente quand' 
ss anche fosse quella stessa di Ca- 
si Ione”. Quando i giuochi di Flo- 
ra furono celebrati dall’edile Mes- 
•io, Catone intervenne allo spet- 
tacolo. Per rispetto a lui niuu’o- 
sò dimandare eba le danzatrici si 
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spogliassero perchè ballassero nu- 
de, com’era 1* uso in quella sorta dì 
giuochi. Ciò produsse una leggie- 
ra commozione nell'adunanza. Ca- 
tone, avendone saputa la causa da 
Savonio,sno vicino, partì tosto onde 
non privare gli spettatori de* loro 
consueti passatempi. L’ accompa- 
gnarono, nel ritirarsi, sii applausi 
di tutto il popolo, che allora richia- 
mò sul teatro l’antica licenza del- 
le scene. Catone avrebbe ben vo- 
luto, dopo la sua questura, darsi 
alcun riposo, ma le discordie civili 
non lo permisero. Per le cagioni, 
che alzato avevano Siila alla dit- 
tatura, e pel suo esempio fatta era 
ornai impossibile cosa che durasse 
l’antica costituzione: la caduta di 
essa non era tardata che dal con- 
flitto di rivali pretensioni. Parec- 
chi ambiziosi aspiravano al potere 
supremo. Crasso, fiero della sua 
graude opulenza, credeva di po- 
terlo comperare. Pompeo avrebbe 
potuto impadronirsene, ma voleva 
che gli fosse conferito, e temeva d’ 
naurparlo. Cesare, più giovane e 
più abile d’ambedue, vide che non 
poteva arrivarvi se non rovesciando 
le leggi, ed a tale effetto si unì 
con i due rivali suoi e si servì con 
destrezsa delle ricchezze dell’uno 
e del credito dell’altro. Alcuni 
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tufo sostenere il senato; ma egli 
non aspirava che a goder delle ric- 
chezze acquistate nel tempo delle 
sue conquiste in Asia. Del conte- 
gno di Catone in quelle diffìcili 
circostanze narrano gli storici egli 
autori antichi fino le più piccole 
particolarità. Studiando in essi con 1 

attenzione, è facile l’avvedersi co- t 


me, straniero a tutte le fazioni, a 
tutti gli odj , Catone servì la re- 
pubblica con la sua previdenza ed 
il suo coraggio; ma per l' inflessi- 
bilità del suo carattere nocque 
pur sovente alla causa, che voleva 
difendere. Non conobbe il secolo 
in cui viveva, e l’ esempio del suo 
bisavolo, cui voleva in ogni cosa i- 
mitare, lo fece smarrir sentiero . 

Cicerone l’ accusa con ragione d’ 
aver opinato spesse volte in pre- 
senza della feccia di Roma ( Ritma- 
li fvece ) in quella guisa ohe avrob- 
lie fatto nella repubblica di Pla- 
tone. Catone dopo la sua questu- 
ra recavasi alia sua campagna, al- < 

lorchè incontrò per via Metello 
Nepote, che andava a Roma a bri- 
gare il tribunato. Catone, conoscen- 
do le intenzioni di quell’uomo per- i 

verso, s’ insospettì che alcun catti- 
vo disegno lo inducesse a fare quel 
passo. Torna subito indietro, chie- 
de il tribunato ed è eletto con 


poinini senza influenza negli eser- 
citi, nei senato o nelle adunanze 
del popolo, tennero di poter giun- 
gere al medesimo intento con 1* 
audacia e la scelleratezza : tali fn- 
rono Catilina ed i suoi aderenti. 
Un senato, in generale coui|>osto d’ 
uomini probi, ma deboli ed effem- 
ininati dal lusso, era il solo appog- 
gio delle antiche costituzioni. Ca~ 
tu lo, Cicerone , Catone erano i 
principali capi di quel senato e 
ne formavano la forza principale. 
Lucullo, il quale si era posto in 
questo partito, avea comandato con 
prospero successo grandi eserciti 
e possedeva, come Pompeo, la con- 
fidanza de’ soldati, avrebbe solo po- 


Metollo Nepote. In quell’ epoca 
scoppiò la congiura di Catilina. 
Catone sostenne con tutto il suo 
potere il console Cicerone, gli die- 
de il primo pubblicamente il tito- 
lo di padre della patria e contribuì 
alla punizione ae’rei, confutando 
il discorso insidioso di Cesare con 
una bell’ aringa, che Sallustio ha 
riferita e che dobbiamo oreder au- 
tentica, poiché noto è d'altronde 
che Cicerone avea nascosti nella 
sala del senato alcuni scribi abi- 
tuati a scrivere in abbreviatura 
ed i quali raccolsero tutti i discor- 
si che si tennero in quell’ occasio- 
ne ( V. Cicerone J. Catone s’ op- 
pose parimente alla proposizione. 
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fatta da Metello Nepote, di richia- 
mar Pompeo dall’ Asia per met- 
terlo alla guida dell’ esercito con- 
tro Caldina : allora poco mancò 
non perisse in un ammutinamen- 
to popolare, suscitato contro di lui 
dal suo fazioso collega e da Cesa- 
re . Pompeo dopo il suo ritorno 
dall’ Asia lasciò penetrare i suoi 
ambiziosi progetti , che Catone 
mandò spesse volte a vuoto covi la 
sua opposizione. Predisse il pri- 
mo le conseguenze dell’ unione 
di Crasso, Pompeo e Cesare. Dopo 
quel triumvirato Catone combat- 
tè in vano la proposta dello sparti- 
mento delle terre della Campania. 
Cesare, allora console, abnsò della 
sua autorità a tale di farlo con- 
durre in prigione; ma i clamori 
del jKtpnlo lo forzarono tosto a li- 
berarlo. Onde frastornar Cafone, i 
triumviri fecero che il tribuno del 
popolo, C Iodio, ponesse il partito 
di spogliar Tolomeo, re di (apro, 
de’ suoi stati sopra un pretesto 
frivolo, uuendo quell’ isola all’im- 
pero romano: la qual cosa fu de- 
cretata. Per lo stesso decreto fn 
commessa a Catone l’esecuzione di 
quell’ ingiustizia. Uopo gli fu ub- 
bidire, ed, essendosi trasferito in 
Asia, inviò Canidio in Cipro per 
significare a Tolomeo la risoluzio- 
ne del popolo romano: l’infeli- 
ce re s’ avvelenò . Catone subito 
provvide a raccorre le immense 
ricchezze, che il re di Cipro aveva 
accumulate, ed a ricavare un gran 
rezzo dai mobili, che pose in ven- 
da; disgustò in tal proposito pa- 
recchi de’ suoi amici, che avevano 
cercato d’acquistarneuna porzione 
a basso prestzo. Con tali mezzi Ca- 
tone al suo ritorno arricchì l’era- 
rio pubblico della più gran somma, 
che un individuo condotta v’ aves- 
se per anche. Forse meritò biasi- 
mo al suo arrivo, perchè fece mo- 
stra con oótentazioneagli occhi del 
popolo d’ un bottino illegittima- 
mente acquistato. Nè si dimenti- 
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chi di avvertire che le medesimo 
ricchezze fecero parte di quelle, 
di cui Cesare s’ impadroni poi ed 
a lui servirono per annientare la 
libertà romana. Cicerone, tornato 
dal suo esilio, voleva far annulla- 
re tutti gli atti vinti,durante il tri- 
bunato di Clodio; ma Catone vi s 
oppose, perchè tutto ciò, eli egli 
aveva eseguito in qualità di legato 
del popolo romano nell’ affare del- 
l’ isola di Cipro, sarebbe parimen- 
te stato annullato. Questa opposi- 
zione raffreddò per qualche tempo 
l’ unione eh’ esisteva fra que’ duo 
nomini illustri. Verso tal’ epoca 
avvenne tra Catone ed Ortensio, 
a motivo della moglie del primo, 
quella transazione che quasi sem- 
pre è stata rappresentata sotto fal- 
so aspetto . Il cattivo contegno di 
Atilia avea forzato Catone a re- 
pudiarla dopo di averne avuti due 
figli. Sposò in seguito Marzia, fi— 
lia di Filippo, con la quale sena— 
ra che sia vissuto nella più per- 
fetta armonia. Nondimeno per ri- 
chiesta di Quinto Ortensio, suo ft- 
alico, si separò da lei, onde ceder- 
la, consentendo il di lei padre Fi- 
lippo, a quel celebre oratore, che 
desiderava d’ averne alcun figlio: 
questo trattato si effettuò con tut- 
ta la gravità possibile, nè sembra 
che allora producesse scaudalo. 
Marzia visse con Ortensio fino alla 
morte di quest’ ultimo. Catone 
nel principio delle guerre civili 
la tolse di nuovo : ma siccome si 
fecero in quelle due occasioni nua 
ve cerimonie nuziali, non si può 
dire che Catone prestò sua moglie: 
ei non fece che usare della facol- 
tà illimitata del divorzio,che la leg- 
ge accordava ai Romani. Questo at- 
to, si opposto alle idee de’ nioder- 
ui, è stato argomento alle decla- 
mazioni eloquenti di Tertulliano 
e di molti altri. In tal periodo al- 
tresì, il più agitato della sua vita. 
Catone pareva che dimenticata a— 
vesse qualche volta, la sua sobrietà 
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consunta, l)e\ elido con i suoi ami- 
ci. Ciò almeno gli rimpnrverava. 
Ce-aro nel suo Anli^CaluUt . Ivi 
racconta rlie alcuni giovanotti, a- 
veudo incontralo per la strada a 
notte mollo inoltrata un uomo 
involto nella sua toga, vollero in- 
sultarlo e die, scoprendogli il vol- 
to e riconoscendo Catone eh’ era 
briaco, arrossirono a tal vista e si 
scostatomi, r Si «irebbe detto, ag- 
ii giunge Cesare, che Catone co- 
ri g lieta quegli uomini sul l'atto e 
ri non eh’ essi vi cogliessero Calo- 
ri ne ”. Questo racconto, che -por- 
ge la più alta idèa debrispelloper 
Catone, 'non ò scevro d'esagerazio- 
ne, ria che tutti gli antichi vanno 
d’ accorilo ad annoverare la tem- 
peranza fra le virtù, che questo uo- 
mo illustre possedeva in eminen- 
te grado; Cutone continuò ad op- 
porsi ai triumviri ; ma accompa- 
gnando Dmnizio (Inoliarla) , òhe 
-brigava il consolato ed avea per 
concorrenti Pompeo o Crasso, fu 
ferito e poco mancò che non per- 
desse la vita. Allorché volle oppor- 
si alla legge tribomaiui, che accor- 
dava un potere straordinario a 
Crasso , fu por la seconda vulta 
condotto in prigione ; ina tutto il 
popolo lo segui fino alla carcere, la 
qual cosa obbligò nuovamente i fa- 
ziosi a rilasciarlo. Poco tempo do- 
po fu eletto pretore, ed ò questa 
la più alta dignità, a cui sia giun- 
to. Approfittò del tempo, ch’era in 
-carica, per far vincere una leggo 
contro coloro, che comprovano i vo- 
ti. Tal’ era la depravatane della 
repubblica, che quella misura dis- 
gustò tutte le olassi di cittadini, 
gli uni perchè avi-ano bisogno di 
corrompere, gli altri perchè trova- 
vano il loro profitto ad esser cor- 
rotti. Dopo la morte di Crasso le 
discordie, fomentale da Cosare, au- 
mentarono siffattamente, che i se- 
natori meglio intenzionati non vi- 
dero altra salvezza per la repub- 
blica che di volger alla parte di 
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Poinpea, e lo dichiaraitmó momen- 
taneamente dittatore. Catone ten- 
ne, per evitare un male più gran- 
de, di dover chiedere che foss elet- 
to Solo console: il cito fu adottato. 
Ma la costituzione della repub- 
blica più non esisteva, dal clu- Ca- 
tone si credeva oostTctto, onde sal- 
varla, a provocare una misura ttiù- 
to illegale. L’anno susseguente 
Catane non ottenne il consolato, 
perchè ricusò di sottomettersi agli 
usi stabiliti in simile circostanza. 
Cicerone, il quale sapeva di qnale 
utilità sarebbe Mato Catone, insi- 
gnito della dignità di console nel- 
lo stato di crisi, in cui era la re- 
pubblica, lo biasima con ragione 
di nou aver usato ninno de’ soliti 
mezzi ondo riuscire nella sua do* 
manda. Frattanto le lutali predi- 
zioni, che Catone non avea cessato 
di fare, si verificarono -e la g (ser- 
ra civile scoppiò. Nella divisione 
delle provincie il senato gli die- 
de la Sicilia da governare in qua- 
lità di propretore; ma all’arrivo di 
Curione con tre legioni di Cesare 
Catone, non conoscendosi in grado 
di difendere quell’ isola, partì ed 
andò al campo di Pompeo a Dir- 
rachio. Consigliò di tirar iti lungo 
la guerra, sperando di porvi fine 
per nego-dazioni : amava troppo i 
suoi cancri ladini per rallegrarsi 
della vittoria,' da qualunque par- 
te ella fù-sè. Come la guerra ineo- 
minciò, si lasciò ercsoere Ia barba 
ed i oapeili, ed il dolore degli abi- 
tij-cui vestì, annunziava la tristez- 
za dell' animo suo. Egli fece prèn- 
dere a Pompeo ed al stio consiglio 
di guerra +a risoluzione di non 
saccheggiare 'ninna de*ta'f.itlà Sot- 
tomesse all'impero romaito e di 
nou mettere a morte niun cittadi- 
no rumano fuori del campo di bat- 
taglia. Pompeo dopo la vittoria, 
ohe riportò sopra Cesare, nél suo 
campo di'Dirraohio, insegni il suo 
rivale e lasciò Catone con alcu- 
ne genti Qude custodisse il te«ora 
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dell’esercito ed i magazzini ch’e- 
rano nella città. Tale circostanza 
impedì a Catone d'intervenire al- 
la giornata di Farfalla. Dopoquel- 
1 * avvenimento Catone pose alla 
vela per Corcira con le truppe, 
che aveva sotto i suoi ordini, ed of- 
frì il comando di esse a Cicerone , 
che lo ricusò . Di là Catone andò 
in Africa, dove sperava di trovar 
Poiupeo; ma al suo arrivo udi 
l’infame assassinio, commesso su! 
vincitor di Mitridate. Catone de- 
liberò, non Ostante i sofferti rove- 
sci, di propugnare la causa della 
libertà, fintantoché gli rimanesse 
luce di speranza. Assunse i! co- 
mando delle truppe, le quali gli 
ubbidirono con gioja, e mosse ver- 
so Cirene, che lo accolse nelle sue 
mura, quantunque ne avesse chiu- 
se le porte alabieuo: tal è il rac- 
conto di Plutarco. Il poeta Luca- 
no dice all’ opposto che i Cirenesi 
chiusero le loro porte a Catone, il 
quale non entrò che a forza nella 
loro città e loro perdonò dopo di 
averli vinti ( Pharsalia , lib. IX. 
ver. 196): l’ autorità dello storico 
sembra che debba essere preterita 
a quella del poeta. In quel luogo 
Catone seppe che Scipione, suo- 
cero di Pompeo, approdato prima 
di lui in Africa, si era ritirato pres- 
so Giuba, re di Mauritania, dove 
Varoavea raccolto un esercito con- 
siderabile. Onde raggiungerli. Ca- 
tone intraprese a traverso de’ de- 
serti nu cammino lungo e penoso 
e, durante essa vi», adoperò con u- 
na costanza clic gli acquistò l’af- 
fezione di tutto I’ esercito. Per set- 
te giorni marciò a piedi e soppor- 
tò la fame e la sete, come l’ultimo 
de’ soldati. L’unione dei due eser- 
citi si fece ad Utica e si deliberò 
a chi rimaner dovesse il comando 
supremo. L’esercito desiderava Ca- 
tone; ma questi, troppo csattu os 
servatore della gerarchia de’ pote- 
ri, disse che Scipione, essendo insi- 
gnito della diguità di proconsole, 


C A T 5 òy 

avna diritto piò di lui a comanda- 
re. Questa condiscendenza fu un 
fallo, che Catone si rimprovero 
poi e clic accelerò la perdita del- 
la causa, cui difendeva. Scipione 
avendo voluto far passare a lii di 
spada tutti gli aiutanti d’ Ulica, 
Catone vi s’oppose e prese il co- 
mando di quella impoi tante città, 
mentre Scipione e [.abietto mar- 
ciarono contro Cesare. Catone die- 
de a Scipione il consiglio, ch’avca 
dato a Pompeo di tirar 111 lungo 
la guerra. Scipione nella stessa 
guisa, clic Pompeo, sprezzò tale av- 
vertimento; fu vinto ed il suo e- 
sercito venite quasi Interamente 
distrutto vicino a Tapso. L’Africa 
si sottomise al vincitore, ad ecce- 
zione della città d’Utica. Catone 
cercò d‘ i espirare ai senatori, che si 
erano chiusi con lui in quella cit- 
tà, la risoluzione di difendersi fino 
alla morte ; ma non avendo potuto 
farli partecipi del suo coraggio, 
vide che piò non gli rimaneva spe- 
ranza, eu egli stesso con varie pre- 
cauzioni facilitò la fuga di tutti 
que’che volevano abbandonarlo. 
Quanto a lui, parve che non aves- 
se intenzione di partire da Utica. 

I suoi amici e suo figlio indovina- 
rono la risoluzione, e.be avea pre- 
sa. Il giorno prima di quello, in cui 
s’ era proposto d’ effettuarla , cenò 
tranquillamente e discusse parec- 
chie questioni di filosofia. Dopo 
d’ essersi ritirato nella sua eamo- 
ra, lesse il dialogo di Platone sul- 
l’ immortalità dell’anima, intito- 
lato Fedone.. Terminata quella let- 
tura, non truvando piò la sua spa- 
da, però che avvertito si era a to- 
glierla, chiamò i suoi schiavi e lo- 
ro ordinò di corcarla, fingendo di 
non avervi pensato se non perché 
la stimava messa altrove; ma ve- 
dendo che non gli si recava, tenne 
che volessero darlo vivo nelle ma- 
ni di Cesare, c questa idea lo |»o- 
se in furore: percosso con violen- 
za uno schiavo che adoperava di 
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calmarlo. Il figlio e gli amici ac- 
corsero al rumore, si gettarono 
piangendo a’ «noi piedi, scongiu- 
randolo a non insistere . Rimpro- 
verò al figlio la disubbidienza ai 
«noi ordini ; gli fece osservare che, 
s’egli era risolato di distruggersi, 
poteva farlo senza la spada : par- 
lando in seguito con calma, indus- 
se tutti qne’, eh’ erano presenti, a 
sottomettersi a Cesare j esortò so- 
prattutto il suo figlio a non tenta- 
re resistenza ed a non immischiar- 
si mai negli affari pubblici. Con- 
gedò tutti in seguito, tranne i fi- 
losofi, Demetrio ed Apollonide. Ri- 
masto solo con essi, provò loro da 
prima che non aveva più mezzo di 
conservar la sua vita, se non diman- 
dandola a Cesare, e li pregò che 
cercassero di mostrargli come tale 
partito era convenevole, degno di 
lui e conforme ai principi, che a- 
veu professati. Essi abbassarono il 
capo e rimasero in silenzio. Intan- 
to fece loro intendere che null’a- 
veva ancora risoluto in via finale: 
ma entrambi inviò per esortare 
suo figlio ad attendere la sua de- 
cisione ed' a non incepparlo nelle 
sue azioni. I due filosofi partirono 
piangendo e senza nulla rispon- 
dere, e fu data fa spada di Catone 
ad un piccolo fanciullo, perchè glie' 
la recasse. Ei la ricevè con piacer 
manifesto, la cavò dalia guaina, os- 
servò se la punta n’ era ben aguz- 
za, ed avendola trovata tale, se la 
se vicina ,* ricominciò il Fedone 
Platone, che lesse due volte, 
indi s’ addormentò di profondissi- 
mo sonno. Destatosi, ordinò ad u- 
no de* suor liberti, chiamato Bu- 
fa, che andasse al porto onde sa- 
pere se qne’ del suo partito, che 
»i erano seco Ini chiusi in Utica, 
fossero partiti. Gli fu riferito che 
avevano spiegate le vele, ma che 
il mare era molto procelloso, il che 
lo fece sospirare. Rimandò ancora 
Bnta por informarsi, se fra que’, 
che •’ erano imbarcati , ve n’ era 
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che fosse rientrato nel porto ed a- 
vesse alcuna cosa da dirgli. L’au- 
rora compariva e gli augelletti, 
dice Plutarco, cominciavano a gar- 
rire, allorché Catone «Raddormen- 
tò di nuovo. Buta venne quasi su- 
bito a dirgli che il mare era più 
in calma e che tutto era tranquil- 
lo nel porto. Egli sembrò conten- 
to, gli fete segno d’uscire, gli rac- 
comandò di chiudere la porta e 
si mise di nuovo nel suo letto co- 
me per continuare il suo sonno; 
ma appena il liberto fu partito, si 
trafisse con la sua spada. Nel cade- 
re rovesciò una tavola geometrica 
che gli era vicina; il figlio è gli a- 
mici accorsero al rumore; essi Io 
trovarono bagnato nel suo sangue. 
Approfittarono del suo svenimen- 
to per medicargli la ferita che si 
era fatta ; ma da che ebbe ripreso 
1’ uso de’ sensi, rispinse il medico 
con violenza, strappò fe bende, 
lacerò la piaga con le proprie sue 
mani e spirò sull’ istante : era nel 
4q.mo anno dell'età sua, e l'anno 
44 av. di G.C. La nuova della sua 
morte sparse lutto ed afflizione 
nella città d' Utica. Gii abitanti, 
non ostante 1’ avvicinamento del 
vincitore, gli fecero magnifici fu- 
nerali e eli resero tatti gti ono- 
ri dovuti al suo grado. Fu seppel- 
lito sulla riva e gli fu innalzata 
nel luogo medesimo una statua, 
dov’ era rappresentato con la spada 
in mano, ed essa si vedeva ancora 
quasi dngent' anni dopo, al tem- 
po di Plutarco. Cesare, il quale sa- 
peva come Catone, dopo licenziati 
tutti i suoi aderenti, rimaneva in 
Utica con suo figlio e coi più inti- 
mi amici, affrettava la sua marcia ; 
ma ebbe notizia, arrivando, di ciò 
eh* era avvenuto . Pretendesi che 
dicesse allora : » Catone, io invidio 
» la tua morte, poiché tu m’ hai 
ss invidiata la gloria d’ averti sal- 
55 vata la vita ”. La morte di Cato- 
ne è stata argomento a parecchie 
discussioni morali e politiche fra i 
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moderni ed in diversa maniera 
venne giudicato da essi; ma pres- 
so gli antichi eccitò- I’ ammirazio- 
ne universale. Sotto Angusto, O- 
razio annovera la morte «li ( '.alo- 
ne ( Catonii nobile letlmm ) fra le 
azioni che maggiormente onora- 
no il nome romano . Virgilio, in 
un poema intrapreso in parte per 
la gloria della casa de’ Cesari, di- 
pinge Catone negli Elisj, che pre- 
sede all’ assemblea de’ giusti; 

Secretosque pios, hi* dantem jura Catonera. 

I ritratti, che ne hanno delineato 
Sallustio e Vellejo Putercolo, sono 
stati spesse volte citati : uno ve n' 
è meno noto, meno forse brillante, 
ma non meno osservabile, che sfug- 
gi a Cicerone, nell’ intimità segre- 
ta dell’amicizia, in un’ epoca, in 
cui viveva tranquillo sotto le leg- 
gi del vìnci tor di Pomneo, di cui 
aveva accettati i benenzj. Balbo, 
Oppio e parecchi altri amici di 
Cesare, avendo desiderato di sen- 
tire 1’ elogio di Catone dalla bocca 
di Cicerone, avevano indotto Atti- 
co a domandarlo a quel grande o- 
ratore. Ecco cui ch’egli rispose su 
tale argomento. ,, L’elogio di Ca- 
,, tono è una materia dilicata mol- 
„ to,nè vedo in quale guisa adope- 
j, rar potrei onde trattarla in ina- 
„ niera, non dico che giacesse, ma 
„ che non dispiacesse a vostri com- 
„ mensali. Quando io nulla dices- 
,, si del vigore, con cui orava nel 
„ senato, del suo zelo per la re- 
„ pubblica e di quanto ha fatto 
,, per es-a, e mi riducessi a lodare 
„ in generale quella saggezza e 
,, quella prudenza che non si smen- 
,, tirono mai, giudicherebbero for- 
„ se ancora che troppo ne dicessi . 
„ Per ben comporre l’elogio di 
„ quel grandissimo uomo, biso- 
„ gnerebbe estendersi su questi tre 
„ punti : eh’ egli ha preveduto 
„ quanto avvenne; che vi si oppo- 
„ se con ogni sua forza; e che in 
„ fine ha voluto morire, piuttosto- 
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,, eh' esserne testimonio Cicero- 
ne non fu sempre si cauto ; com- 
pose una Vita di Catone, alla qua- 
le parve a Cesare di dover rispon- 
dere, pubblicando I’ Anti-Catone . 
Noi non abbiamo più tali opere; 
ma in Plutarco, Sallustio, Appia. 
no, Valerio Massimo , Dione Cas- 
sio, nelle lettere e ne’ Discorsi di 
Cicerone ed in altri antichi si 
trovano numerose particolarità in- 
torno ajla vita di questo nomo vir- 
tuoso. E da tali fonti che noi ab- 
biamo attinto (i ). — Catone ( Mar- 
co Porzio), suo figlio, dopo la morte 
di Cesare, combattè per difender 
gli avanzi della libertà romana, sot- 
to gli ordini di Bruto, e peri allato 
di esso nella giornata di Filippi. 

W — B. 

CATONE (Valerio), gramma- 
tico e poeta, nato nella Gallia nar- 
bonese, fn, secondo alcuni, liberto 
d’un Burseno-, ina in una delle 
sue opere dice eh’ è nato di con- 
dizione libera e che in tempo 
delle proscrizioni di Siila, essendo 
minore, fu spogliato de’ luoi beni. 
Gli acquistò grande riputazione 
la sua abilità nell’ insegnare alla 
nobile gioventù di Roma; fu con- 
siderato buon poeta ed eccellente 
riuscì soprattutto a fecondare ne- 
gli altri r ingegno poetico. Un di- 
stico, citato da Svetonio, intorno a 
Valerio Catone, abbastanza lo at- 
testa: is Catone il grammatico, si- 
li rena de’ Latini, tu tei il solo che 
n possedè l’arte di far nascere poe- 
i) ti e di sviluppare le bellezze 
ii delle opere loro ", Acquistò con 
le sue lezioni una fortuna non po- 
co considerabile, però ohe possede- 
va la Villa di Tasculano ; ma i suoi 

(i) T.m morie diCatone d* Urica fu posta 
sullo scena francesi da un anonimo ( Giaco, 
mo Anger i nel 1648; * sUta altresì l’argo- 
mento d’ una tragedia celebre d’ Addison. De» 
sehamp'i e Poinstnet de 9 Srry hanno composte 
due tragedie, intitolate ; la Morte di Catone ; 
una nel 1715 e l’altra nel 1689: quella di 
Deschamps fu rappreseutaU cou qualche ap- 
plauso. 
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creditori ne lo spogliarono, e fu ri- 
dotto in vecohiaja a grandissima 
povertà. Si vide obbligato, dopo d’ 
aver posseduto un palazzo, da con- 
tentarsi d’ una mcscliiua capanna, 
dove mori abbandonato da tutti, in 
età molto avanzata. Oltre a parec- 
chi libri intorno alla grammatica, 
area composti dii ersi poemi nel ge- 
nere satirico ed erotico. Uno di es- 
si era intitolato lo Sdegno, unaltro 
lidia ed uu terzo Duma . 11 solo, 
che di lui ci rimane, ba il titolo di 
Dirae ( Imprecazioni). Questo poe- 
metto è diviso in due parti; nel- 
la prima 1* autore £a imprecazio- 
ni contra le possessioni che gli so- 
no state rapite; solleva contra esse 
tutti gli elementi e fa nascere tat- 
ti i flagelli ; pare che desideri di 
vederle distruggere da capo a fon- 
do; nella seconda ritorna a senti- 
menti pjù umani; deplora la per- 
dita della sua amica Lidia ed in- 
vidia ai campi, che a lei apparten- 
nero, la felicità di possederla. Questo 
poemetto è a noi pervenuto quasi 
difj'urrnafri per tutto dai copisti, in 
guisa che nel suo stato attuale $ 
oscurissimo ed in molti luoghi non 
intelligibile. Uopo una lettura at- 
tenta ci è sembrato die la seconda 
parte fosse un poema differente, 
unito a torto a quello, die gli pre- 
cede, dai copisti. La prima parola 
buttare, die torna parecchie mito 
nel corso del poema , ha prodotto 
un gran numero di discussioni fra 
i dotti, scn/achè si sia potuto per 
audio determinarne la significa- 
zione. Non ostante il poema di 
Valerio Catone contiene passi di 
tal bellezza che attribuito venne 
a Virgilio ed è stato posto inse- 
guito alle opere di quel gran poe- 
ta da alcuni editori. Orazio dovreb- 
be esser nominato pel più antico 
autore di’ abbia fatta menzione di 
Valerio Catone, se quattro versi, 
che si trovano in vecchissimi ma- 
noscritti in fronte della satira X 
del libro I. e che si troncano nel- 
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l’edizioni ordinarie, sono veramen- 
te suoi. Se si escludono questi ver- 
si d’ Orazio, Ovidio è il più antico 
autore che parlasse di Valerio Ca- 
tone. Gli seguita Svctouio, che ci 
fa conoscere quanto sappiamo del- 
la sua vita, nella sua operetta su- 
gl’ illustri grammatici . Ovidio 1 ’ 
accusa d’ C6-e.ro stato un poeta li- 
cenzioso, ed un’accusa di tal gene- 
re, prodotta da Ovidio, non può es- 
sere sospetta d’esagerazione. Weru- 
edoff ne’ suoi Poetar latini minoret, 
tomo- ili, ha pubblicato la miglior 
edizione di qtiesto poeta ; è sta- 
to stampato separatamente con un 
commento di Cristoforo Arnold, 
Leida, i 65 a: tal’ edizione è stata 
ristampata; ad Amburgo nel ijj 8, 
per cura di G. A. Mirus. Sembra 
che Valerio Catone sia il più anti- 
co poeta nato nella Gallia transal- 
pina, di cui giungessero frammen- 
ti tino a noi, giacché nulla ci ri- 
mane della scuola brillante, che i 
Greci avevano formato a Marsiglia. 
Il poema delle Dirae non è per an- 
che stato tradotto in niuna lingua 
moderna. 

W— n. 

CATONE ( Dionisio ), autore di 
quattro libri di distici morali, in- 
dirizzati a suo tiglio, in versi lati- 
ni, e che non bisogna confondere 
con le massime dello stesso genere 
die Catone àvea composte in pro- 
sa. Il secolo, in cui visse, è incerto; 
ma è provato che anteriore egli tu 
a Costantino il Grande, ed è pro- 
babile che vivesse sotto i due An- 
tonini. Era pagano. La prima edi- 
zione de’ suoi Distici, nel 1 ^ 5 , in 
4-to , è rarissima, cgiialmcnteclié 
quella del 1477, stampata a Casel- 
le, piccolo borgo in vicinanza di 
Turino; le migliori sono quelle d' 
Ottone Arntzenius, cum notu vario- 
rum, Amsterdam , 1754, i^Sq, in 
8.vo, ^ quella di Bernhold, 1 784, in 
8.vo. È stata stampata senza 1 com- 
menti l’edizione d’ Arntzenius a 
Meisscn,nel 171,0, in 1 a. Tzscbucke 
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La ristampato pure questo auto- 
re nel tomo I. de' suoi Antores la- 
tini minora , Lipsia , 1790- 1 7‘P- T 
Distici di Catone sono stati coui- 
ineutali da Filippo di Bergamo, 
Augusta,, 147 !>, io. Cogl, : edizione 
rara e clic bisogna distinguere da 
quella, clic vi fu pubblicata in 4-to 
nell’ anno metlcsiuio senza i com- 
menti di Filippo; da Vetrati, Fi- 
rcnze, ilio.}, U18.V0; da Erasmo, 
Strasburgo, tàu), in uo; Basilea, 
làao, in 4 -to; Londra lupa, in 8.vo; 
da Giuseppe Scaligero, Leida, 1 àpH, 
iu 8.vo; da Guglielmo CoeOetau , 
Parigi, 1648, in 8.10, Sullo stati 
tradotti in versi greci da Pianudo, 
Vienna, i5i3, in 8.vo; da Zubcr; 
da Scaligero, eo. : queste tre ver- 
sioni si trovano nell! ^dizione d' 
Arntzenius; in italiano, da Scipio- 
ne Lentulo, napolitano, iùy8, in 
polacco ed in tedesco, Cracovia, 
i 3 tii.in 8 .vo; in inglese, iSS^, e 
Londra, itili, in 8.vo; in versi 
francesi, da p. G rosile!, da 'Habert, 
da Dutronchet e dall’abate Sal- 
moni nel iyji. M. Uonlard ha pub- 
blicato nel 17(18 e 1801 le tradu- 
zioni in versi greci, tedeschi ed ir- 
landesi , ciascuna con ima versio- 
ne francese letterale ed interlinea 
re, accompagnala dal testo latino 
e dalla traduzione in versi france- 
si. S’ unisce ordinariamente all’ e- 
dizione d’ Arntzenius 1 ' Historia 
critica catoniana per singulorum se- 
riem coruuetam Diunysii Catonis Di- 
stichorurn ex ordine deducta , asm 
Max. Plaruidis metaphrasi gmeca , 
pum notis variorum , Amsterdam , 
l^Sq, in 8.vo. 

W— H. 

* Si accenna in questo articolo 
una versione italiana de’-Oijtici.tàt- 
ta da Scipione Lentulo, di cui non 
parlano punto uè 1 ’ Argclati, nè il 
Paltoni. Tuttavia io sospetto che 
possa realmente esistere, mentre, 
avendo quest'apostata letterato nel 
suo asilo a Ginevra pubblicata ivi 
l’anno l 5 ti 8 una Grammatica ila- 
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liana , non è niente improbabile 
che, dottissimo com'egli era, vi ab- 
bia prescelti i Distici di Catone, 
opericcioola tanto allora adopra- 
ta per uso delle scuole. Ve.rso la 
stessa iqioca, senza nome di tradut- 
tore, si pubblicò pure una versio- 
ne in Milano, per i fratelli da Me- 
da, ili ivo, ed in seguito di tem- 
po non si stampava mài il Meto- 
do di. Donato, libro per fanciulli, 
senza inserirvi anche i Distici di 
< .atollo . Nel secolo XVII ebbe- 
ro due nuovi volgarizzatori, Pier 
Francese*, Panazzi , che ne fece 
ut;’ edizione in Verona, itiao, in 
4 -to ; c Girolamo Bonifaccio di Ro- 
vigo, che li pubblicò appurto in 
Rovigo, per Daniele Besuccio, itiap, 
in 4 to. 

G— A. 

CATROU (Fhancj'jco), nato a 
Parigi agli 8 di deceinbre del 
iti 5 q, da Maturino Gatruu, consi- 
gliar segretario del re, entrò fra i 
gesuiti nel 1 677. Nel collegio di 
Rouen si fece ilistiiiguere per va- 
rie composizioni che annuiiz.iava- 
n'o facilità, grazia ed immagina- 
zione. I luci superiori avendolo in 
seguito destinato al pulpito, pre- 
dicò per sette anni con plauso e 
riusci soprattutto no’ panegirici ; 
ina, disgustato della necessità d’im- 
parare a mente, si dolse del tem- 
po che la sua memoria faceva per- 
dere al suo ingegno, ed abbandonò 
il pergamo. Il Giornale di Trévoux, 
che ooin inciò nel 1701, a lui dovè 
la sua origine ed i suoi progressi. 
Ei lo intraprese con tre de’ suoi 
confratelli, lo sostenne per dodici 
anni circa e vi si formò la riputa- 
zione di buon critico. Questo la- 
voro periodico uon gl’ impedì d’ap- 
plicarsi alla composizione di pa- 
recchie altre opere; le principali 
sono: I. Storia generale ilei Mogol , 
compilata sulle Memorie portoghe- 
si manoscritte del veneziano Ma- 
micchi, 1705, i ii 4 o 5 voi. in ia, 
cou la Storia del regno d! Aurcngzeb, 


564 CAT 

1 ^ 15 ; II Storia del fanatismo nel- 
la religione protestante, contenente 
la storia degli anabattisti, del dandi- 
smo e de’ tremolasi, Parigi, i j 55 , 3 
voi. jn i2. i> Questi tre volumi, 
dice l'abate Goujet, scritti con 
grazia e con grande vivacità di sti- 
le, affezionano il lettore per la va- 
rietà, singolarità ed importanza 
de’ Catti ” ; ma altri critici deside- 
rano più rapidità nella narrazio- 
ne. Catrou avea da prima pubbli- 
cata separatamente la Storia degli 
anabattisti , Parigi ( Amsterdam ), 
1695, in 12, ed Amsterdam, 1700, 
in 1 2 fig.; Ili Traduzione di Virgilio, 
con note critiche e storiche, di cui 
la miglior edizione è del 1729, in 
4 voi. in 12. Questa traduzione fu 
allora vivamente impugnata dall’ 
abate Desfontaine», il quale alla 
sua volta il fu per la sua. rt Una 
viva e singolare immaginazione, 
dice il critico, ha dettata tale ver- 
sione sempre bassa, spesso burle- 
sca, in cui lo stesso testo è altera- 
to. Il traduttore si fa lecito sovente 
di riformare 1’ espressioni dell’ori- 
ginale, citando falsamente i mano- 
scritti, sni quali s’appoggia. Qual- 
che volta eziandio per sua propria 
confessione non consulta che il 
suo gusto particolare. V’è nelle 
tue note spirito ed investigazioni; 
ma parecchie sono poco giudizio- 
se, non servono che a sostenere i 
senti falsi che attribuisce a Virgi- 
lio, e sembrano meno scritte pel 
poeta, che pel traduttore ”. Quan- 
tunque queste critiche sieno al- 
quanto sospette in bocca d’ nn ri- 
vale, il pubblico non appellò da 
questo giudizio e la traduzione è 
interamente obbliata, soprattutto 
dopoché ne vennero in luce altre 
più esatte; IV La Storia romana, 
in 21 voi. in 4-to, ristam- 
pata nel iy 5 j, in 24 voi. in 12, 
corredata di note storiche, geografi-, 
che e critiche d’intagli, carte, me- 
daglie, ec. Questa storia è la più 
estesa che si abbia; si applaudì 
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nel tempo, in cui comparve, alla 

f irofondità delle ricerche, alla so- 
idità delle riflessioni ed all' arte 
che avea preseduto alla concate- 
nazione de’ fatti; ma la critica le 
oppose uno stile puerilmente pom- 
poso, ornamenti ambiziosi, poco d’ 
accordo con la severità della sto- 
ria, espressioni triviali, un neolo- 
gismo eccessivo, particolarità inu- 
tili, ed in generale lo stile di 
Maimbourg e di Berrnyer, plut- 
tostochè quello di Tito Livio e di 
Tacito. L’ autore avea ricercata l’e- 
loquenza e non aveva trovata la pre - 
cisione. Appagarono più le note, le 
quali sono quasi tutte del p. Rouil- 
lé. socio e continuatore di Catrou. 
L’opera tuttavia non merita al 
tntto i’obblio, nel qual è caduta. 
Bundy l’ ha tradotta in inglese, 
Londra, 1728-1730, 5 voi. in fogt., 
e Fra Zannino Marsecco in italia- 
no. Il p. Routb dovea condurre a 
fine l’ impresa de’ suoi colleghi ; 
ma lo scioglimento della società vi 
ostò. Il p. Catrou mori ai t8 d’ot- 
tobre del tySy di settantotto anni. 
Avea conservata nella sua vec- 
chiaia l’ immaginazione bella e 
vivace de’ suoi primi anni. Univa 
le qualità del cuore a quelle del- 



Trévoux ed il Moreri, edizione del- 
l’abate Goujet). 

N — x.. 

C ATS (J acoro), nato a Brouwers- 
haven, in Zelanda, nel 1 377, occu- 
pa uno de’primi gradi fra i restaa- 
ratori o piuttosto creatori dalla lin- 
gua e della poesia olandese. Pochi 
poeti hanno avuto un estro più fe- 
condo. I brevi ozj d’ una vita lun- 
ga e laboriosissima spese, coltivan- 
do la sua leggiadra disposiziona 
natnrale per la poesia, ed ella fece 
nell’ estrema sua vecchiaja le de- 
lizie della sua solitudine. Poco 
mancò che 1’ amore non lo fissasse 
ad Orléans, ov’ era andato a farsi 
dottorare in legge, dopo compiuti 
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ottimi stndj a Leida. Ricusò al suo 
ritorno la cattedra di Ieggecheglifu 
offerta in quell’ università nascen- 
te, ma già molto illustre. Sostenne 
ne’ tempi più scabrosi le primarie 
funzioni amministrative e diploma- 
tiche. Ambasciatore in Inghilterra 
nel 1637 e nel i 65 i , ne tornò la 
prima volta decorato dell'ordine di 
san Giorgio. Fu gran pensionano 
d* Olanda dal ib 36 al i 65 i. Il ca- 
rattere dell’ingegno poeticodi Cats 
è essenzialmente diverso da quello 
di Hool’t e di Vondel, suoi contem- 
poranei ed emuli. La sua musa è 
celebre per tutto ciò, eli’ hanno di 
più attraente l’ ingenuità, la sem- 
plicità, la dabbenaggine, la popo- 
larità, e non è stato malamente de- 
nominato, sotto questo aspetto, il 
La Fontaine dell' Olanda. S’ eleva 
qualche volta con il suo soggetto, 
ma non tende mai al sublime. Niu- 
no ha posseduto, niuno ha spiega- 
to in versi una cognizione più pro- 
fonda del cuor umano: congiunge 
sempre il sentimento alla ragiono. 
Come Ovidio, abusa della sua fa- 
cilità ; lia consuetamente, comVsso, 
un’abbondanza ridondatitela pa- 
rimente la sua poesia, come quel- 
la d’ Ovidio, è ricca d’ espressioni 
e piena d* immagini. Gli si rim- 
proverano ridondanze di vocaboli, 
ripetizioni ed una spezzatura di 
versi monotona ; ma quali eccel- 
lenti qualità non compensano tali 
difetti ! purezza di locuzione, chia- 
rezza di stile, immaginazione ri- 
dente e fertile, morale, che senza 
pretensione, senza sforzo sotto- 
mette lo spirito ed il cuore. E con- 
tuttociò questo poeta . il quale 
avea per lungo tempi goduto di 
una voga senza esempio, che me- 
ritato aveva il soprannome nazio- 
nale di padre (Vader Cats), di cni 
le opere, religiosamente raccolte e 
frequentemente ristampate, fura- 
rono chiamate la Bibbia dilla gio- 
ventù, la Bibbia de’ contadini, avea 
cominciato, in capo a cent’ anni, 
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a cadere nel più ingiusto discredi- 
to: s'era fatto moda di confonder- 
lo coi più insipidi rimatori, quan- 
do una voce irajionente alla fine 
tuonò contra tale invilimento, in 
cui assurdo v’era ed ingratitudi- 
ne. Van Effen, nel suo Ispettore o- 
landese, fece udire le voci della ra- 
gione e dell’ equità; i de Kruyff, 
i Bilderdyk, i Feith, non meno 
degni di giudicare Cats , han- 
no alla volta loro cancellata la 
disdegnosa sentenza di quegli spie- 
tati Aristarchi, e verso la fine del 
secolo trascorso ( 1 71)0 ed anni se- 
guenti) i due ultimi hanno offer- 
to ai loro coinpatriotti una nuova 
edizione delle Opere di Cats in una 
forma comoda e portatile, quando 
le precedenti erano in foglio o al- 
meno in 4 -to. La raccolta delle 
Opere di Cats è principalmente 
composta d’emblemi e d'allegorie 
conforme all’uso del suo tempo; 
di poemi sulle differenti età e le 
differenti condizioni della vita; di 
miscugli su differenti soggetti, in 
cui si trovano favole, canzoni, i- 
dillj, ec. ; d’ un poema sulla vita 
campestre; d’ un altro sul proprio 
suo soggiorno rurale e sulla sua 
vecchiezza ottuagenaria . I suoi 
Emblemi sono in tre lingue ; ma 
provano incomparabilmente me- 
glio il suo talento per la poesia la- 
tina, che per la poesia francese. 
Mori nella sua campagna di Zorg- 
vliet, sulla bella strada dall’ Aja 
al mare, ai 12 di settembre itàio, 
in età di ottantatrè anni. Tutte lo 
sue opere sono state, per quanto si 
afferma, tradotte in tedesco ed in 
versi. Barlaeus e Boyus hanno eie- 
gauteinente tradotto in versi lati- 
ni, col titolo di Faces augustae, il 
suo poema dell'Anello nuziale. Feu- 
try lia pubblicato un’imitazione 
libera del suo poema intitolato i 
Giuochi de' Janciulli, ne’ suoi Opu- 
scoli poetici e filosofici, Parigi, 1761, 
in 8.vo. 

M — o». 
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CATT\NEO (GrAMM.uuAVriHo 

de’ più dotti letterati italiani del- 
la fine del XV secolo, nacque a 
Novara e mòri a Roma nel i '>29. 
Ebbe per maestri Paolo IVJerula e 
Demetrio Catcondila. Aveva appe- 
na terminati gli studj, allorché 
compose un commento sopra le 
lettere ed il panegirico di Plinio 
il giovane, elle venne alla luce in 
Venezia nel i5óo, poscia nel i5o6 
a Milano: tale opera Io fece cono- 
scere per tutta Italia. Egli si con- 
dusse a Roma, dove la sua riputa- 
zione l’aveva preceduto. II cardi- 
nale Bendinello Santi Io prese per 
suo segretario, gli fece conferire 
gli ordini sacri ed ottenere un 
benefizio. A Roma pubblicò tra- 
duzioni di varj opuscoli d’ \fto- 
nio, d Isocrate e di Luciano. Scris- 
se molte altre opere, tanto in pro- 
sa quanto in versi, ma è meno riu- 
scito in quest’ ultimo genere. Ha 
lasciato un poema latino in lode 
della citta di Genova, eh’ egli com- 
pose per gradire al cardinale, suo 
padrone. Ne aveva intrapreso un 
altro più considerabile sull’ argo- 
mento trattato poi dal Tasso con 
tanta supretnità, la presa di Ge- 
rusalemme; ma non 1’ ha termina- 
to. Dicesi che la sua morte fosse 
tenuta segreta da que’ che aspira- 
vano a’ suoi benefizj, e eh’ egli se- 
polto fosse senza pompa veruna. 
Allude a tale circostanza il suo 
epitatìo latino, composto da Pie- 
tro Mirteo o Myrtaens, e riferito 
da Paolo Gio'io nell’elogio del 
Cattaneo. — Un altro Cattaneo 
(Girolamo), nobile genovese, nato 
a Barletta nel i6ao, si fece gesui- 
ta di quattordici anni, tenne i pri- 
mi impieghi del suo ordine e fu 
scelto dalla repubblica di Genova 
per suo istoriografo. Non ha però 
lasciato niuu’ opera storica, ma sol- 
tanto un discorso recitato nell’ in- 
coronazione del doge AgostinoCen- 
turione c che ha per titolo: Le 
tafigiv difficoltà del principato di Ge- 


r, a t 

'nova, un Parallelo trà T antico mon- 
do ed il nuovo, ed alcuni altri opu- 
scoli. 

R.G. 

CATTANEO (LvzzaRo), gesuita 
e missionario italiano, nacque da 
una famiglia nobile di Sarzana, 
sulla costa diGenova, nel t56o. In 
età di anni ventuno entrò ne* ge- 
suiti a Roma, ed avendo ottenuto 
dopo lunghe e vive istanze la li- 
bertà di consacrarsi alle missioni, s’ 
Imbarcò per le Indie l’anno 1 ">88. 
La òittà di Goa ottenne le primi- 
zie del suo zelo, ed andò ad eser- 
citarlo in seguito per due anni 
sulla costa della Pescheria. Di là 
superiori ordini lo chiamarono al- 
la China, dove divenne 1’ utile 
cooperatore del celebre padre Rie- 
òi, il primo che portò la fede cri- 
stiana in quell’ impero. L’accom- 
pagnò nel suo viaggio a Pékin, do- 
ve esso padre fu ben accolto dall’ 
imperatore, il quale gli permise 
di fermare stanza nella China. Il 

S . Cattaneo fu a parte dello zelo e 
i tutti i travagli di quell’ uomo 
apostolico per lo stabilimento del- 
le missioni nelle differenti provin- 
eie. Furono chiamati da Macao 
nuovi missionari e vennero loro 
preparate residenze nel le città più 
considerabili. Tale primo stabili- 
mento de’ gesuiti si avvenne in 
gran numero d‘ ostacoli e con- 
traddizioni; più formidabili di o- 
gni altra cosa rinseirono per essi 
le perfide insinuazioni d’ alcuni 
Europei loro nemici. Costoro fin- 
sero di confidarsi ad alcuni Chi- 
nesi di Macao e di Canton; disse- 
ro loro che i gesuiti erano una gen- 
te ambiziosa , che sotto pretesto 
d’ annunziare la religione cristia- 
na, non tendevano a meno che ad 
impadronirsi dell’ impero. Fecero 
loro malignamente osservare la 
situazione geografica d<* siti e del- 
le città, dove avenno stabilito le lo- 
ro residenze da Canton fino a Pe- 
kino. Affermarono che nna flotta 
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olandese, che «la alcun tpmpo ap- 
pariva sull* coste della China, 
giunta non vi era che por favorire 
la loro impresa; che il governat«>- 
re di Maculo doveva appoggiarli 
con tutte le trnppe portoghesi 
eh’ erano sotto i suoi ordini, alle 
quali unire si dovevano anche 
quelle che si attendevano dal Giap- 
pone, dove si sapeva che i disce— 
poli de’ gesuiti erano potenti e nu- 
merosissimi. Alla line dichiararono 
di sapere che il p. Cattaneo era 
quello, sul capo del qnale i con- 
quistatori religiosi si proponevano 
di collocare la corona imperiale e 
che tal era il motivo di tante cor- 
se e di tanti viaggi, eh' esso padre 
faceva alla corte e nelle provincic. 
Tali rivelazioni parvero si impor- 
tanti ai Chinesi, ai quali furono 
fatte, che si affrettarono di ren- 
derne consapevoli i supremi ma- 
gistrati di Canton. Questi, sempre 
pavidi e sospettosi all’eccesso per 
tntto ciò che risgnarda gli affari 
di stato, concepirono vive inquie- 
tudini alla nnova di tale cospira- 
zione. Tntta la città di Canton fn 
in preda alla perturbazione ed al- 
lo scompiglio, e si fecero tali prov- 
visioni di sicurezza, come se le 
flotte olandesi e giapponesi aves- 
sero già minacciato le coste. Le 
stesse voci si diffusero in tutte le 
vicine provincie e vi eccitarono 
un’ eguale agitazione; già vi si an- 
nunziava altresì che il p. Ricci era 
stato giustiziato a Pekin. Sventu- 
ratamente un gesuita chinese, no- 
minato Francesco Martinès , passava 
a Canton in tale circostanza per 
recarsi a Macao. Per quanta dili- 
genza nsasse di celarsi, fu scoperto, 
preso e messo in prigione e rondan- 
natoal snppliziod’una bastonatura 
si violenta, che spirò sotto i colpi. 
Li cospirazione «le’ missionari era 
nn romanzo troppo assnnlo per- 
chè potesse continuare. L’ impo- 
stura si «lissipò in breve da sè, ed 
i Chinesi furono i primi ad arros- 
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sire de’ loro ridicoli terrori. II p. 
Cattaneo continuò per quarantasei 
anni l’esercizio delle penose fun- 
zioni di missionario alla Chin.i. 
Indebolito dalla vecchiezza e rifi- 
nito da’ travagli, passò gli ultimi 
due anni della sua vita privo del- 
1’ uso di tutte le sue membra, as- 
siso giorno o notte in una seggio- 
la, e morì a Hang-tchèou nel 1640, 
in età di ottant’ anni. Ha scritto 
in chinese molte opere destinate 
all’istruzione de’ suoi neofiti: una 
sola, col titolo Della Contrizione o 
del dolore de’ peccati, venne stam- 
pata. 

G— n. 

CATTAMI DA DIACCETO 
(Francesco), nato a Firenze ai 16 
di novembre 1466, studiò sotto 
Marsilio Ficino e si rese sì valen- 
te, che gli venne fatto «li essere 
surrogato al suo maestro nella cat- 
te«lra di filosofia. Morì a Firenze 
nel 1S22. Le sue opere, pressoché 
tutte di filosofia platonica, venne- 
ro pubblicate a Basilea nel t 563 . 
Quella di esse, eh’ è intitolata : Tre 
libri d’ amore, fu stampata separa- 
tamente a Venezia, ilfit, in 8.vo: 
vi si troia la sua vita, scritta dal 
Varchi. — Un altro Framresco Cat- 
tai»! oa Diacceto, nipote del pre- 
cedente e che si chiama qnindi il 
giovane, entrò nell’ordine de- do- 
menicani, fu poscia vescovo «li Fie- 
sole, intervenne al concilio di Tren- 
to e morì ai 5 «li novembre i5<)5. 
Ha lasciato molte opere, tra (egua- 
li si distingue: I. Discorso delC au- 
torità del papa sopra il concilio, Fi- 
renze, 1 56 a, in 8.vo ; II Sopra la 
superstizione dell’arte magica, Fi- 
renze, rfifiz; III traduzioni italia- 
ne dell’ Hexameron di sant’Ambro- 
gio, Firenze, tfifo, in 8.vo, raris- 
sima; Offizj «lei lo stesso, Firenze, 
l558, in 4 -to; Epistole e Vangelj, 
ec. 

C. T— t. 

CATTANI (Gaetano), gesuita, 
nato a Modena ai 7 d’aprile tbyfì, ' 
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fu destinato alle missioni. I suoi 
superiori l’inviarono al Paraguai; 
partì da Modena ai ■ 4 d’ agosto 
1726 e non arrivò a Teneriffa che 
ai ig di aprile 1739. Durante il 
suo soggiorno al Paraguai, indi- 
rizzò a suo fratello, Giuseppe Cat- 
tani, tre lunghe lettere, che Mu- 
ratori ha inserite nella sua raccol- 
ta sulle missioni, con grandi egiu- 
sti elogj dell’autore. Tale raccol- 
ta fu tradotta in francese col ti- 
tolo: Relazioni delle mitiioni del Pa- 
raguai, Parigi, 1754, in 12. Mura- 
tori la compilò io parte con la 
scorta de’manoscritti di diversi ge- 
suiti, cui Cattani mandati aveva in 
Italia. L’autore vi si mostra osser- 
vatore istrutto e giudizioso; si e- 
sprime con una facilità ed una gra- 
zia tutta particolare, che gli fanno 
perdonare la lunghezza delle sue 
lettere.il conte Algarotti, del qua- 
le è noto il giudizio delicato in 
materia di gusto, si era procurato 
alcune altre lettere di Cattani, cui 
aveva in animo di stampare: rin- 
cresce che non abbia mandato ad 
effetto il suo disegno. Dopo un sog- 
giorno di quattro anni al Para- 
guai, Cattaui morì in conseguen, 
za d’ una febbre maligna ai 38 di 
agosto 1735, in età di 58 anni ap- 
pena. 11 suo confratello, il p. Car- 
lo Gervasoni, ne comunicò la tri- 
sta novella a Giuseppe Cattani 
con una lettera.che Tiraboschi ha 
inserita nel secondo volume della 
sua Biblioteca modenese. 

R G 

CATTENBURGH ( Adiuano 
va» ), uno de’ più famosi teologi 
della setta degli arminiani o rimo- 
stranti, nacque a Roterdam nel 
1664, professò per a 5 anni in essa 
città, fu amico di Filippo di Lim- 
borch, uno de’ più eruditi dottori 
della setta, e morì verso il mezzo 
del JV 1 II secolo. Ha lasciato le 
seguenti opere: I. Spicilegium theo- 
logiae criitianae Philippi a Limborch, 
Amsterdam, 1716, a voi. in foglio; 
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II Biblintheca icriptorum remonitran- 
tium , Amsterdam, iyt8, in 8.vo; 

III Syntagma tapientiae mosatuie, 
ivi, 1737, in 4 -to : Cattenburg com- 
batte con forza in quest’ ultima o- 
pera gli atei e i deisti ; IV una Vi- 
ta di V. Grozio (in fiammingo), 
stampata in Amsterdam nel 1727, 

2 voi. in fogl. 

V — vz. 

CATTHO (Ance lo), nato a Ta- 
ranto nel XV secolo, fu inviato 
presso il duca di Borgogna da Gio- 
vanni e. Nicola, duchi di Calabria, 
i quali aspirarono l’uno dopo l’al- 
tro alla mano dell’ unica sua figlia 
Maria. Questi due principi essen- 
do morti avanti la fine della nego- 
ziazione affidata a Cattho, il duca 
di Borgogna, che aveva avuto oc- 
casione d’ apprezzarlo, 1’ indusse 
a dimorare nella sua corte e gli 
assegn 1 per ritenerlo una pensio- 
ne considerabile; ma dopo la gior- 
nata di Morat, in cui i Borgogno- 
ni furono disfatti dagli Svizzeri, 
Cattho accorgendosi che gli affitti 
del duca incominciavano ad im- 
brogliarsi, chiese il suo congedo e 
si ritirò in Francia, dove Luigi XI 
l’accolse, lo elesse suo elemosinie- 
re ed alcun tempo dopo gli con- 
ferì l’arcivescovado di Vienna. Cat- 
tho aveva conosciuto . Filippo di 
Comtnines alla corte di Borgogna 
e fin da quell’ epoca stretta aveva- 
no un’ amicizia che fu durevole. 
Si ritrovarono con piacere alla cor- 
te di Francia, e per istanza di Cat- 
tho Comtnines scrisse le sue me- 
morie, in molti luoghi delle quali 

10 loda del suo grande sapere e del- 
la sua abiliti ne! vaticinare le co- 
se avvenire. Non è però Comtnines, 
ma 1 ’ antore di un Sommario della 
vita di Cattho , stampato con le sue 
memorie, che racconta come questi 
annunziò primo a Luigi XI la 
morte del duca di Borgogna. « Nel- 
l’ istante, dice l’autore del Som- 
mario, che il detto duca fu ucciso, 

11 re Luigi udiva messa nella chiesa 
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di s. Martino a Tour», (listante da 
Nancy dieci grandi giornate per 
lo meno, ed alla messa gli servila 
per elemosiniere l’ arcivescovo di 
Vienna, il qnale, presentandogli la 
pace, disse queste parole : » Sire, 
i> Iddio vi conceda pace e riposo: 
» voi 1’ avete, se volete, quia con- 
s> ruminatimi est: il vostro nemico, 
ss il duca di borgogna, è morto; fi- 
li gli è stato ucciso, cd il suoeser- 
ss cito sconfitto. E quell’ora fu 
ss trovata veramente quella, in cui 
ss esso duca venne ammazzato. ”. 
Si possono leggere alcune riflessio- 
ni giudiziosissime intorno tale pre- 
dizione ed alcune altre nel Di- 
zionario di Bayle, articolo Cattilo. 
Secondo alcuni de’ suoi contempo- 
ranei era dotto in medicina, ma- 
tematico e letterato; il suo motto 
era: lngenium superai vires. Morì e- 
stremamente compianto a Vienna 
nel 1497 e fu sepolto nella catte- 
drale. Poiché quest’ultimo punto 
è certo, conviene mettere il preteso 
suo viaggio e la sua morte a Bene- 
vento nel numero degli errori stori- 
ci che non debbono più ricomparire. 

W— s. 

CATTIEll (Flui'Po) viveva ver- 
so il mezzo del XVII secolo. Era 
avvocato presso il parlamento di 
Parigi. L’opera, che ha dato al suo 
nome alcuna celebritàjè intitolata: 
Gazophylacium Graecorum, lujc est , 
methodas adniiraJniis,secnndum quam 
intra liorae spalium possit quu addi- 
scere innumera vocnbula gran a, oc., 
Parigi, i65i, in 4 -to. Questo è pro- 
metter troppo; rna il metodo dell’ 
autore può essere di gran soccorso 
per lo studio della lingna greca. 
Van Bashuyacn, professore in An- 
nover, vi fece ristampare tale ope- 
ra nel 1708. Abresch, che ne pub- 
blicò un’altra edizione in Utrecht 
nel 1757 con note importanti, ten- 
ne di dover alterare il titolo origi- 
nale, eh’ era troppo enfatico; ecco 
quello della sua «dizione: Gezo- 
phylacium Graecorum, sete metfyodsu 
io. 
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admirabilis ad insigtiem brevi compa- 
randam verborum copiam ; cura ass- 
etano , ec. Fu ristampata con addi- 
zioni, a Leida, 1809, in8.vo. Esi-le 
un’ edizione del Gazopliylacium , 
pubblicata a Parigi, nel >790, da 
Balliòre di Laisemeut; ma ella con. 
tiene il supplemento d* Abresrb. 
Cattier fece altresì un Gazopli y- 
laciism per la lingua latina, <on 
la stessa promessa nel titolo, Pari- 
gi, i 665 , in 4 -to, ed un Giardino 
delle radici latine, Parigi, 1687, in 
4 -to. Ventanni innanzi, net 1847, 
aveva pubblicato : Exercitationes 

quatuor, ec. : si tratta in tale libro 
del modo di formare una bibliote- 
ca d’ autori greci, quo poeto biblio- 
theia graeca insti.’ uénda sit. ec.: non 
ne conosciamo che il titolo. Nel 
1687 pubblicò a Parigi in 4 -to le 
sue Quaestiones seu exercitationes u- 
cademirae de uni linguae graecae, olii 
un dotto afferma non essere che 
una ristampa delle Exercitationes 
quatuor. Nota è pur anche di Cat- 
tìer un ' Orazione funebre d' Anna 
rt Austria, in versi greci, latini e 
francesi. I talenti di Cattier non 
l’avevano tatto opnlente. L’abate 
di Bla ralle* Ip ha compreso nell’ 
enumerazione degli autori, i qua- 
li gli avevano dato le loro opere 
» per diverse poesie greche e lati- 
» ne: versato soia' è, die’ egli, in 
» queste due lingue, non lo ha pe- 
li rò favorito de’suoi doni la fortu- 
11 na, i quali distribuiti sono pres- 
si socliè sempre senza distinzione 
si del vizio o della virtù ". Sarrau 
in una delle sue lettere aSalinasio 
(let. 191) parla con poca stima di 
uno scritto di controversia teologi- 
ca, di cui il titolo sembra che sia 
stato : Catechismo della dottrina di 
Sulmatio, ed aggiunge che viene 
attribuito ad un certo Cattier, ab- 
bastanza dotto in greco, ma assai i- 
gnoraute in fattodi teologia. La let- 
tera ha la data del 1848, ed è pro- 
babile che sia questo Filippo Cat- 
tier 1* indicato soggetto. fi— ss. 
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CATULLO ( Caso ( i ) V Attilio), 
celebre poeta latino, nacque a Ve- 
rona e, secondo altri, a Sinnio, og- 
gigiorno Sirniione, piceolacittà fab- 
bricata sopra una penisola del la- 
go Benaco ( ora lago di Garda), 1 * 
anno di Roma tkij, 86 av. G. C., 
da genitori abbastanza distinti pel 
loro grado e per le loro facoltà, per 
avere più d’uua volta ricevuto Ce- 
sare, allorché visitava quella parte 
della Gallia cisalpina. Condotto 
giovanissimo ancora a Roma sotto 
gli auspizj di Mallio, di cui cele- 
brò poscia il matrimonio in una 
delle sue più vaghe poesie (carm. 
62), Catullo vi si fece in breve am- 
mirare per le grazie del suo spi- 
rito da tutti que’ che incomincia- 
vano ad illustrare quell’ epoca 
brillante. Non tardò a stringere a- 
uiicizia con Cicerone, Planco, Cin- 
na e Cornelio' Nepote, al quale 
dedicò in seguito la raccolta delle 
sue opere: tale raccolta non è vo- 
luminosa. Catullo vi fa uso però 
de’ principali generi di poesia e 
prova per l’eccellenza, con cui li 
tratta, ciò che sarebbe stato in cia- 
scuno d’essi, se, meno amante dei 
piaceri e de' viaggi, avesse fatto 
delle lettere 1* essenziale suo og- 
getto. Non è altronde ben certo 
che noi possediamo quanto aveva 
composto. Nonio e Servio citano di 
lui alcuni versi che non si trovano 
nella raccolta delle sue opere , e 
Terenziano ne riférisce-tre, d’ un 
metro particolare, che non vi si 
trovano del pari. Se si crede a Gi- 
raldi (De poèt. hut. dio/, io ), Aldo 
Manuzio ed Erasmo credevano di 
possedere un poema inedito di Ca- 
tullo, intitolato Ver ( la Primave- 
ra ); ma è dimostrato che si tratta- 
va del Penigilium, che non era al- 
lora attribuito a Catullo, e che al- 
cuni eruditi, Bayle tra gli altri, 
gli hanno anzi disputato poi. Co- 

(t ) 0 Quinto, «fronde alcuni manoscritti, 
Plinio (llù XXXVII) e 5r»ligrre. 
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munqne sia, gli antichi ed i mo- 
derni non hanno mai variato sul 
merito di quelle delle sue poesie, 
che il tempo ha conservate : Ti- 
bullo, Ovidio ne hanno fatto l’elo- 
gio, e Marziale, sV geloso della sua 
5 il premiti nel genere dell’epigram- 
ma, non la cede modestamente che 
al solo Catullo (uno minor Catullo). 
Non teme anzi di dire che Vero- 
na, patria di Catullo, noti gli dee 
minor celebritàche Mantova al suo 
Virgilio. Plinio il giovane gli rim- 
provera però alcuni versi alquan- 
to duri e Scaligero gli trova altri 
difetti ancora ; ma non pertanto è 
rimasto un modello nell* epigram- 
ma, allorché lo racchiude ne' giu- 
sti suoi limiti, e nel madrigale, 
quando non é che tenero e galan- 
te. E’ del pari eccellente nel ver- 
so eroico, e si tiene che il snohel- 
l’episodio d’Arianna abbia inspira 
to il cantore di Didone. Coltivò 
primo, presso i Romani, con buon 
esito la poesia lirica, e le quattro 
odi, che ci rimangono, fanno viva- 
mente dolere di quelle, che abbia- 
mo perdute. Duole che questo 
gentile poeta non abbia sempre ab- 
bastanza rispettato la decenza ne* 
suoi scritti ; ma Catullo aveva in 
tale proposito principi infinita- 
mente sciolti : basta, secondo lui 
(cairn. 16), che il poeta rispetti per- 
sonalmente i costumi : i suoi versi 
possono impunemente offenderli. 
È probabile che siffatta morale fos- 
se quella degli amabili libertini, 
cui frequentava, e delle belle, che 
egli tratta in geuerale non poco 
cavallerescamente. Le società di 
Catnlio lo trassero sovente in im— 
hara/.zi.sui quali era primo a scher- 
zare (carm. 1 3 ) e che Io misero in 
relazione coi ginreconsnlti e con 
gli avvocati più celebri del suo 
tempo. AchilW Stazio e Bai zac, 
dopo di lui, pretendono anzi che 
Cicerone piatisse pel nostro poeta, 
ma non è che una coughiettnra. 
La vita dissipata di Catullo nom 
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avrà forse interamente sconcertato 
la sua fortuna, oppure generosi a- 
iriici l’avranno ristorata, poiché 

P ossedeva una casa di campagna a 
'isoli ed un’ altra molto più con- 
siderabile nella penisola di Sin- 
mio. Come fu ritornato dalla Biti- 
nta, dove avea seguito il preto- 
re Memmio, ( quello stesso, a cui 
Lucrezio dedicò il suo poema ), si 
rallegra con la sua bella dimora 
che riceverà alla fine il suo posses- 
sore : gamie hero (carni. 5i). Le stes- 
se sue reliquie attestano ancora 1’ 
antica sua magnificenza ; sono des- 
se piuttosto gli avanzi «l’un palaz- 
zo, che le mine d’ ima casa parti- 
colare. Del ri manente Catullo eb- 
be senza dubbio e meritò d’avere 
amici ; egli ne tenne fra quanti vi 
erano a Roma uomini de’ più rag- 
guardevoli. Cesare stesso fu di tal 
nnmero, quantunque il poeta l’a- 
vesse violentemente attaccato in 
due epigrammi, di cui il primo é 
della più gran forza (carm. aq); ma 
il dittatore era politico troppo ac- 
corto ed era egli pure dotato di 
troppo spirito, perchè non vedes- 
se come il partito della dolcezza 
era il migliore ed il solo, a cui at- 
tenersi in tale circostanza. Catullo 
se ne trasse con alcune scuse; Ce- 
sare l’ invitò a cena, e non si fece 
più parola degli epigrammi. Le re- 
lazioni d’ amicizia e d’ ospitalità 
continuarono altresì, come per I’ 
Innanzi, tra Cesare e la famiglia 
del poeta. Catullo accoppiava a! 
talento della poesia una dottrina 
profonda e variata, che gli ha val- 
so, per parte di tutti que’che han- 
no favellato di lui, l’ onorevole e- 
piteto di dotto. Ovidio, Marziale, 
Tibullo non lo dinotavano mai al- 
trimenti, nè esso era uno di que- 
gli epiteti vulgari che indifferen- 
temente si applicano a tutti i no- 
mi di qualche celebrità: era un e- 
logio meritato. Aveva fatto delta 
lingua e delta poesia greca uno 
studio particolare , e ci^ risulta 
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non solamente per le sne belle ver- 
sioni dell* ode celehre di Saffo © 
delta Chioma di Berenice, di Calli- 
maco da lui tradotta, ma per le for- 
me abituali del suo stile e per la 
sua predilezione distinta pe’ modi 
e le dizioni particolari a quella 
bella lingua. L’opinione più co- 
mune è che Catullo sta morto 1’ 
anno di Roma 697, in età di 5o an- 
ni appena. Scaligero nelle sue os- 
servazioni sulla Cronaca d’ Eusebio 
si sforza di provare che Catullo 
aveva più di 71 anni, quando ces- 
sò di vivere ; ma i ragionamenti, 
sni quali s’ appoggia, sono privi di 
solidità. Isacco Vossio gli ha forte- 
menti tartassati nel suo Catullo © 
Bayle oppone loro una logica e 
fatti tali, a cui è difficile di non s’ 
arrendere. Saggio mediatore in fra 
critici tanto opposti di sentimenti, 
Cingnené (prefazione delle Nozze 
di Teli e di Pelea) stabilisce con 
prove abbastanza plausibili chaCa- 
tttllo visse fino ai 4° anni. Lo sta- 
to deplorabile, incoi fu rinvenuto 
il primo manoscritto di Catullo 
verso la fine del XV secolo, è la 
causa de’ falli moltipliei, dello le- 
zioni viziose che ne hanno succes- 
sivamente sfigurato le diverse edi- 
zioni. La prima è del 147», > n fog. 
senza nome di città, nè di stampa- 
tore ( vien creduta di Vindelin di 
Spira). Distingueremo poscia quel- 
le di Partenio, Brescia, in foglio, 
«485; d’Aldo, con le correzioni d’ 
Avanzio. Venezia, i5oa o «5o5, in 
H.vo ( l’ultima è d’ assai preferibi- 
le alta prima); d’Alessandro Gua- 
rini, Venazia, i5a«, edizione pre- 
ziosa, pressoché ignota fuori a 1- 
talia; di Mureto, Venezia, Aldo’ 
Manuzio. «554, in 8.vo; d’Achille 
Stazio, Venezia, «566, in 8vo; di 
Giuseppe Scaligero, Parigi, Ro- 
berto Stefano, i5r 7 , in 8.vo; d’ I- 
sacco Vossio, Lonara, «684, e Lei- 
da, 1691, in 4.to; ad utum Deìphini 
Parigi, «685; Volpi, Padova, 1710, 
ma vergognatosi quasi di tale debole 
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abbozzo, Volpi adunò per 27 an- 
ni i materiali d’ una nuova edizio- 
ne, la quale comparve in capo a 
quel tempo, Padova, i 7 5 7 ; quella 
di Venezia, rj 58 , in fipgl., pubbli- 
cata da Corradino, falsario vergo- 
gnosamente smascherato, dopoché 
ebbe sedotto un momento alcuni 
uomini istrutti; di Coustelier, Pa- 
rigi, in 13,1 745, bella edizione, ma 
fatta per mala sorte dietro alla gui- 
da di quella di Corradino; di Ba- 
skerville, in 4 -*o> ‘772; di Due- 
Ponti, i 7 85 e i 7 o 4 , in 8.vo; quel- 
la finalmente del dotto Doering, 
Lipsia, a voi. in 8.vo, 1788 e 170». 
j» Per la purità del testo, l’aggiu- 
5i state/za e la concisione delle 110- 
n te, questa ò forse la migliore, di- 
5» ce con ragione Gingijené, e la 
il più utile di tutte"; non lascia 
desiderare che miglior carta e ca- 
ratteri più belli. Le poesie di Ca- 
tullo vennero tradotte in prosa 
francese, tra gli altri dall’abate di 
Marolles, Parigi, i 653 , in 8.vo; da 
Fézay, Parigi, 1771, a voi. in 8.vo, 
(compresavi la versione di Tibul- 
lo); da Noèl, Parigi, i 8 o 5 , 2 voi. 
in 8.vo, con dotte annotazioni ed 
una scelta d’imitazioni di Catullo, 
fatte da poeti latini moderni e dai 
j torti francesi. Le Nozze di Teli e 
di l'eleo sono stale tradotte in ver- 
si francesi, dallo stesso abate Ma- 
rolles, del pari che la Veglila di Ve- 
nere -, Parigi, i 6 7 3 , tomo primo del- 
la sua Traduzione di tutte le Opere 
di Virgilio in versi francesi, in 2 vo- 
lumi in 4 *lo : da Legendre, Lione, 
1701, in 12; da Cournand, Parigi, 
da Gingnené, col testo latino, ri- 
veduto e talvolta felicemente co- 
retto con la scorta delle migliori 
edizioni comparate, e con una pre- 
fazione e note, in cui il gusto il- 
lumina e governa una critica sana 
e ben ragionata, Parigi, 1812, gr. 
in 18 ; da Mollevaut, nel la sua Scel- 
ta di Poesie di Catullo, Parigi, 1812, 
in 12. 


CAT' 

* Le poesie di Catullo non oc- 
cuparono i dotti Italiani a volga- 
rizzarle per intero se non che nello 
scorso secolo, ma lo fecero ezian- 
dio con riserbo in que’ passi che 
qua e colà s’ incontrano seducenti 
e lubrici. Francesco Maria Biacca 
fu il primo a darne una versione 
intera sott' al nome dj Parmindo T. 
hicherue e la pubblicò per la prima 
volta nel voi. XXI della Raccolta 
ile’ Classici, impressa in Milano nel 
H. Ducal palazzo, 1740, in/j.to pic- 
colo. Raffaelle Pastore volle dare 
un volgarizzamento utile al le Scuo- 
le, ed ebbe plauso la sua fatica, es- 
sendosene dopo la prima edizione 
fatta in Venezia, 1776 in 12. mo re- 
plicate molte volte le stampe. Q nel- 
la di Basmno, i 8 o 5 in 12, voi. 2, è 
preferibile ad ogni altra, essendo ' 
stata dall’ autore medesimo rive- 
duta, accresciuta, emendata. Ago- 
stino Pernzzi venne dopo Pasto- 
re, e non senza merito è il suo vol- 
garizzamento che leggesi fra le sne 
Opere pubblicate in Anoona negli 
nuni 1006-1807 in 6 voi. in8.ro. 
Ma il più gentile volgarizzatore i- 
taliano l'abbiamo noi in Luigi Su* 
bleyras, il quale ebbe ogni miglio- 
re disposizione ad investirsi delle 
delicatezze e delle grazie del suo 
originale. Si replicarono le stampe 
di questa sua versione, ed ottima 
a noi pare la seconda col testo la- 
tino a fronte, fattasi in Roma 1812 
in i2.mo. Il poemetto delle Nozze 
di Veleo e Teli era stato tradotto da 
Luigi Alamanni, ma andò perduto 
il suo lavoro. Lodovico Dolce lo pa- 
rafrasò, e sta dopo alla sna parafra- 
si della sesta Satira di Giuvenale, 
Venezia i . r )58 in 8. va. Copioso è il , 
numero di altri traduttori. Miche- 
langelo Torcigliani inserì una sua 
versione tra lo sue Poesie, Lucca, 
■ 683 , in 12. Giambattista Parisot- 
ti lo mise in ottava rima, Padova, 
Cornino, 1751 in 8.vo. Di Leonardo 
Merli ricorda I’ Argelati una ver- 
sione pubblicata in Roma, 1746 in 
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4 -lo. Luigi Barbariga ne feceun’al* 
tra molto attaccata al testo, segui- 
tata poi da un’ imitazione di Gi- 
rolamo Barbarigo, e s’ impresse in 
Venezia, 1764 in 8 .vo. Nel succes- 
sivo anno i-fi 5 ne usci fuori in Ve- 
nezia in 8 .vo altra versione in ot- 
tava rima di Anonimo. Giuseppe 
M. Pagnini lo recò in verso sciol- 
to, e leggesi nel voi. 5 .» de’ suoi O- 
pu scoli impressi in Firenze. Il no- 
stro P. D. Giuseppe IVI. Pujati be- 
ncditlino volle pure farne un vol- 
garizzamento in isciolti, insieme 
colla Cluoma di Berenice , pubbli- 
cato in Bologna, 1777, in 8 .vo, e 
questo non rimase senza critica 
per parte de’ Novellisti fiorenti- 
ni. Il co. Saverio Broglio d’Ajano 
il portò in ottava rima e pub- 
blicollo in Parma nel 1784, e dal 
p. K nhbi si die" la preferenza a 
questa versione nella sua Raccolta 
de 1 traduttori de Classici. Ebbero 
i Giornalisti a pronunziare che il 
Broglio è un Paolo Veronese, il 
quale ritocca un quadro di Giotto. 
Non conosciamo l’autore di altra 
versione in ottava rima elle leggesi 
nel voi. IX della Raccolta di Poe- 
metti italiani, stampata a Torino, 
171)7, in la. Anche il celebre Lui- 
gi Lanzi ne fece una versione, stam- 
patati in Venezia, l 8 iz in 8.V0, 
unitamente alla Chioma di Bereni- 
ce, di cui si è parlato all’articolo 
di Callimaco. Sul grazioso episo- 
dio in fine di Peleo e Teti è bello 
il leggere la lunga disatnina, che 
ne ha fatta Clemente Sibilliato, 
nel Tom. Ili de’ Saggi accademici 
dell’ Accademia di scienze in Padova. 

G— A. 

CATULO (Quinto Lutazio ), 
console l’anno di Romà 65 o, è 
principalmente conosciuto per la 
vittoria segnalata che riporto, uni- 
tamente a Mario, sui Cimbri nel- 
le pianure di Vercelli: esfi furono 
associati allo stesso trionfo. Delle 
spoglie de’ vinti Catulo fece in- 
nalzare un portico, a cui restò il 
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suo nome. Nella stessa guerra ai 
fece ammirare per un tratto di 
presenza di spirito. I Cimbri ave- 
vano forzato il passaggio dell’Adi- 
ge ; P oste romatia agli ordini di 
Catulo fu si spaventata dall’ope- 
razione del nemico, che abbando- 
nò il suo campo e si ritirò in di- 
sordine. Il generale, vedendo che 
rattenere non poteva i fuggiaschi, 
andò a porsi alla loro guida, come 
se condotti gli avesse egli stesso, 
perché non fosse detto che i Roma- 
ni erano fuggiti dinanzi a’C.imbri. 
Inviluppato nelle proscrizioni, i 
suoi amici non poterono ottenere 
da Mario che avesse la libertà d’u- 
scire di Roma e d’ esiliarsi. Lo 
spietato proscrittore ripetè molte 
fiate: ss Ch’egli muoja ”. Catulo, 
essendosi chiuso in una cameretta 
di recente intonacata di calce, vi 
fece accendere un gran fuoco e vi 
rimase soffocato: peri in tal guisa 
1 ’ anno di Roma Gt> 5 . Era dotato, 
secondo Cicerone, d' urbanità, di 
saggezza, d’ integrità, di sapere e 
d’ un’ elocuzione dolce e tacile. 
Aveva scritto sul suo consolato e 
sugli avvenimenti di quel tempo; 
tua nulla ne resta. 

Q— R— ». 

CATULO ( Quinto Lutazio ), 
figlio del precedente : il suo carat- 
tere c le circostanze lo fecero illu- 
stre. Console I’ anno di Roma 67^ 
aveva per collega Emilio Lepido. 
Questi, senza merito, ma ainbizio» 
so, propose, dopo la morte di Siila, 
di annullare le leggi e gli atti del 
dittatore. Cattilo al governo dei 
senato e de’ migliori cittadini vi 
si oppose con vigore. V’ebbero iit 
tale argomento alcune negoziazio- 
ni, per le quali parve che tutto 
fosse conciliato; ma Lepido cessò 
in breve di biro le maschere ed li- 
si) della forza e delle anni per farsi 
conferire un secondo consolato. Ca- 
tulo, allora proconsolo, marciò con- 
tro di lui c lo disfece in due batta- 
glie. Il suo zelo pel mautcniinciuo 
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della costituzione ebbe ancora oc- 
casione di mostrarsi. I pirati in- 
festavano impunemente i mari: 
Roma era minacciata da ima ca- 
restia che sgomentò il popolo ; Ga- 
binio, uno de’suoi tribuni, crea- 
tura di Pompeo, profittò della cir- 
costanza per domandare che il suo 
prottetore avesse il comando dei 
mari per tre anni con assoluto 
potere. Il senato si sollevò contro 
tale legge; alcuni tribuni arri- 
schiarono di opporsi: tutto fu inu- 
tile. lattilo ebbe il coraggio, di 
presentarsi per far intendere la 
ragione ; 1’ appoggiò con tutta la 
sua eloquenza e con tutta la forza 
degli esempi. Alla fine usò d’ un 
mezzo che sorprese la moltitudi- 
ne : t' Voi amate Pompeo, dias’egli; 
» ma, affidandogli le più rischiose 
11 commissioni, l’esponete ai più 
» grandi pericoli : se lo perdete, 
i> io chi porrete voi la vostra fi- 
si danza?’’ Tutta l’assemblea e- 
sclamò: «In te, Catulo Una ri- 
sposta sì lusinghiera gli chiuse la 
bocca. Due anni dopo fu chiama- 
to per lo stesso motivo a figurare 

10 stesso personaggio in simile cir- 
costanza. Mitridate, rialzatosi daf 
colpi onde l’avea percosso Lucul- 
|o, ripreso aveva un’imponente of- 
fensiva. Pompeo, vincitore dei pi- 
rati, si trovava in Asia; tutto in- 
vitava ad impiegarlo per termina- 
re la guerra col re di Ponto. Il 
tribuno Manilio propose d’aggiun- 
gere al comando, ch'era daloa Pom- 
peo dalla legge Gabinin, il contan- 
do della guerra contro Mitridate. 

11 senato concepii una viva appren- 
sione di tale proposta ; Cicerone la 
appoggiava : Catulo ebbe il corag- 
gio ai opporviei. Vergendo che 
nulla guadagnava, gridò con indi- 
gnazione, « che non rimaneva al- 
ti tro espediente al senato, che d’ i- 
« no tare 1’ esempio, ebe gli aveva 
« dato altra volta il popolo, ritiran- 
« dosi sopra alonn nuovo monte 
« «acro per salvare la libertà e le 
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« leggi L’ anno 685 di Roma il 
nuovo Campidoglio trovandosi pres- 
soché terminato, dopo 1 4 anni, Cat- 
talo, a cui era stata commessa la 
sua costru 7 ,ione, ebbe I’ onore di 
farne la dedica. Il suo nome fu 
scolpito sul frontespizio. I lavori 
erano stati incominciati al tempo 
di Siila. Sette anni dopo, Cesare, 
il primo giorno della sua pretura, 
citò Catulo dinanzi al popolo, per- 
chè rendesse conto della condotta 
nella costruzione del Campidoglio, 
e voleva tar dare a Pompeo la cu- 
ra della sua fabbrica ; ma non po- 
tendo resistere alla forte sollecitu- 
dine, che tutti i magistrati ed i 
principali cittadini mostrarono per 
Catulo, desistè dal molestarlo. Ca- 
tulo non -opravvisae lunga pezza; 
morì net 691. Acquistato gli aveva- 
no una grande autorità la sua con- 
dotta grave ed uniforme, le puro 
sue mire, il suo amore del ben pub- 
blico e la sua deferenza ai princi- 
pi aristocratici. Cicerone loda so- 
prattutto la di lui fermezza, cui il 
timore del pericolo e la speranza 
(lei favor popolare non alterarono 
mai. 

Q B T . 

CAUCHE (Francesco), viaggia- 
tore francese, che ha pubblicato 
nel i 65 i una delle prime relazio- 
ni sull* isola di Madagascar ; dove 
aveva soggiornato per tre anni se- 
condo Flacourt. Era nato aRouen, 
di bassa estrazione, e non aveva 
fatto studj. Trovandosi a Dieppe 
in età di 32 anni e tratto, die’ fi- 
gli, dalla curiosità naturale all’ uo- 
mo di viaggiare, s’imbarcò, come 
soldato, solini un bastimento co- 
mandato da Alonso Gouhert, na- 
tivo di Dieppe. Lo scopo di essa 
navigatore era d’andare nel mar 
Rosso e di cominciare uno stabi- 
limento nell’isola Maurizio, ora 
isola di Francia ; ma la trovarono 
occupata dagli Olandesi. Obbliga- 
ti d* afferrare a Madagascar, Gau- 
che vi restò con uno scarso numero 
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di Francesi, visitando I’ isola in 
molte direzioni differenti e tro- 
vandosi sempre ben accolto dai na- 
turali del paese. Essendosi forma- 
ta una compagnia in Francia per 
istabilire una colonia in quell’ iso- 
la, Pronis, che il capo era di tale 
spedizione, volle costringere Cait- 
ehe ad unirsi a lui, del pari che i 
suoi compagni ; ma questi amò 
piuttosto di tornare iu Francia 
sopra un bastimento comandato da 
certo Règimout. Secondo lui, poi- 
ché furono passati nelle isole Co- 
more, entrarono nel mar Rosso, 
dove fecero il mestiere di pirati e 

5 resero molti vascelli arabi o del 
lalabar, e tornarono in Europa, 
dopoch' ebbero approdato a Ma- 
dagascar. Come fu rientrato in 
Francia, snscitò la curiosità pe’ 
suoi racconti. Morisot di Digiune 
compilò la relazione de’ viaggi di 
Cauche ; essa fu pubblicata col ti- 
tolo seguente : Relazioni vere e cu- 
rioie dell’ itola di Madagascar e del 
Brasile ; cioè Relazione del vìntelo 
di Francesco Conche da Rouen nell ’ 
isola di Madagascar, nelle isole atiia- 
centi e sulle coste d' Africa, nel t63H, 
ed altri scritti, Parigi, i6'5i, in ^.to. 
La relazione di Cauche è unita ad 
alcuni altri viaggi, tra gli altri a 
quello di Roniou Baro al Brasile, 
a quello di Moreau nello stesso 
paese ed a’que’di Lambert e d’ 
Altère in Fgitto. La semplicità del 
racconto di Cauche inspira fede; 
narra quanto ha veduto, e, mal 
grado la sua povera educazione, 
sembra che non dia nel meravi- 
glioso. Si vede che le nozioni, cui 
porge sugli oggetti di storia natu- 
rale, sono assai imperfette; nulla- 
meno si riconoscono i più di quel- 
li di che parla, mentre il compi- 
latore di tale narrazione s’ ingan- 
na sovente nelle note marginali, 
che vi aggiunse. Flaoourt, che suc- 
cesse a Pronis nella direzione de- 
gli stabilimenti francesi a Mada- 
gascar • che ha pubblicato una 
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relazione del sno viaggio dieci 
anni dopo di quello di Cauche, 
dire molto male di quest’ ultimo ; 
l’accu-a di mentire sui viaggi, cui 
dice di aver fatti nell’ isola li- 
no alla baja d’ Autongil, e preten 
de che non racconti quello di Co- 
mora, di Boamaro, di Santa Ma- 
ria, dell’isola Socotora e del mar 
Rosso, se non se per quanto aveva 
inteso dire da’ marinai che aveva- 
no fatto tale corsa prima del suo 
imbarco. Flacourt pretende elle 
Cauche non siasi mosso da Mada- 
gascar, riconoscendo ch’egli pariti 
abbastanza ragionevolmente di Car- 
canossi, dove avea dimorato ; ma 
che si è ingannato nel dialogo, che 
ha fatto stampare in lingua made- 
cassa, cui non v’ ha negro delC isola 
che possa intendere. Tali imputa- 
zioni possono esser vere fino ad un 
certo punto; ma d’altra parte si 
può credere che Flacourt fosso 
prevenuto contro un uomo, cui te- 
neva per un avventuriere senz’ e- 
ducazione. La relazione di Cau-r 
che è importante sotto molti aspet- 
ti : essa dà un’assai miglior idea 
degli abitanti di Madagascar, che 
quella di Flacourt. 

T - D— P— s. 

C AUCHON (Pietro), vescovo di 
Beauvaia nel XV secolo, si è reso 
tristamente dunoso per la condan- 
na di Giovanna d’ Arco. Gli stori- 
ci lo rappresentano come un pac- 
tigiano fanatico degl’ Inglesi, che 
disonorò il suo miui-tcro co* suoi 
vizj e con la sua crudeltà. Gli abi- 
tanti di Beauvais, conoscendo la 
servile sua devo/.ioue pe' nemici 
della Francia, lo cacciarono dalla 
tua sede nel 1 4 a f>* Segni allora la 
corte d’ Inghilterra, uè parve d’al- 
tro vago che «iella mina della sua 
patria. Giovanna <1’ Arco essendo 
stata presa ai di maggi» i43i 
ne* confini della «liucesi «li Bcait- 
vais, Cauchon reclamò il diritto di 
condannarla. Si rivolse, a tal effet- 
to, al re d’ Inghilterra, al «luca di 
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Borgogna, all’ università di Pari- 
gi, n irà Martino, vicario dell’ in- 
quisizione in Francia; intimò giu- 
ridicamente al conte di Ligtiy-Lu- 
xeinbourgh, che aveva in custodia 
la Pnlcella, gliela rilasciasse, e si 
costituì giudice dell’ eroina de’ 
Francesi. Ella era stata condotta a 
Ronen, di cui vacante era la sede; 
il capitolo prestò territorio al ve- 
scovo di Beauvais, cioè gli permise 
d’ esercitare le funzioni di giudi- 
ce nella diocesi. Fu posto in opera 
ogni accorgimento per perdere Gio- 
vanna d’Arco: dimanne capriccio- 
se, supposte confessioni, insidie te- 
se, risposte alterate, ec. Guglielmo 
Mancnon, uno de’ cancellieri, at- 
testò, allorché si fece la revisione 
del processo, eh’ egli aveva ricusa- 
to di prestarsi a tali indegne pra- 
tiche, mal grado le istanze e le mi- 
nacce di (Jauchon. Questi commi- 
se ad nn prete, nominato I’ Oysel- 
leur, d’introdursi nella prigione, 
di fingere d’essere, come Giovanna, 
avvinto ne’ ferri, di guadagnare la 
sua confidenza e di ricevere la sua 
confèssione.cni due uomini, appo- 
stati dietro una finestra aperta, rac- 
colsero per iscritto; ma tale sacri- 
lego spediente non avendo sommi- 
nistrato indizio ninno de’ delitti, 
di cui Giovanna era accusata, ('a u- 
clion cadde in sospetto che avesse 
voluto farla avvelenare. Volle sot- 
toporla alla tortura: il timore, eh’ 
ella non morisse ne’tormenti, l’ob- 
bligò solo a rinnnziarvi. Alla fine 
pronunziò la sentenza che la con- 
dannava ad una prigione perpe- 
tua. al pane di dolore «ri all’ acqtsa 
d' angoscia. La plebaglia colmò il 
vescovo d’ ingiurie c lo inseguì a 
colpi di pietre. Da tin altro canto 
gl’ Inglesi, furiosi di non aver po- 
tuto ottenere una condanna di 
morte, accusarono il prelato che 
«ioti avesse meritato il danaro, che 
aveva ricevuto. Promise di soddis- 
fare la sete, ch’ersi avevano del 
sangne dell'eroina. Giovani» ita 
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ricondotta nel sno carcere. Ella a- 
vera già rivestito i suoi abiti don- 
neschi ; le furono rapiti, durante la 
notte. Svegliatasi, non trovò che 
nn abito da uomo e fu alla fine 
obbligata a coprirsene. Allora il 
vescovo entrò co’ suoi testimonj, 
nsci trasportato dalla gioja, e, in- 
contrando _ il conte di Warwicb, 
sciamò: » È fatta; ella è nostra”. 
La domane la dichiarò recidiva, 
scomunicato, rigettato dal seno della 
Chiosa, e la consegnò al braccio se- 
colare (ai 5o di maggio 1 43 1 ). Egli 
fulminò la sua sentenza sopra un 
paleo dirimpetto al rogo. Giovan- 
na gli disse : » Voi siete rama del- 
)• la mia morte ; voi rn avevate pro- 
>» messo di rendermi alla Chiesa 
» e mi date a’ miei nemici ”, Si di- 
ce che per la prima volta il ve- 
scovo di Beauvais si sentì intene- 
rire e divorò le lagrime che lo tra- 
divano; ma i giudici, il popolo, gli 
arcieri ed il carnefice stesso non 
avevano potuto frenare il pianto 
( y. Giovanna n’ Anco). Cauchoti 
ottenne dal re d' Inghilterra let- 
tere di guarentigia contro la San- 
ta Sede ed il concilio. Egli morì 
improvvisamente nel raden- 

dosi la barba; fu scomunicato da 
Callisto IV ; il suo corpo fu disot- 
terrato e gettato nelle fogne. — Gu- 
glielmo Cauchon, nipote ed erede 
del vescovo di Beanvais, fu il pri- 
mo a dichiarare con giuramento 
che la condanna di Giovanna d’ 
Arco era stata effetto del solo odio 
degl’ Inglesi. 

V — vx. 

CAULET (Stefano Fbancesco 
ni ), vescovo di Patniers, nacque 
nel i6in da nn presidente del par- 
lamento di Tolosa. Mentre studiò 
teologia nella Sorbona, il caratte- 
re gentile egli ameni talenti dell’ 
abbate di Foix (è questo il nome 
che portava allora ) gli diedero ac- 
cesso nel mondo e ve lo fece- 
ro accogliere con onore. 11 P. di 
Coudreiv. generale dell’ Oratorio^ 
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essendosi insinuato nel la sua confi- 
denza, lo tornò allo spirito del suo 
stato, cui poscia non perde mai di 
mira. L’abbate Ollier lo scelse per 
suo principale cooperatore nello 
stabilimento del seminario di S. 
Sulpizio. La riputazione,che si era 
acquistata nelle missioni, indusse 
S. Vincenzo di Paola a sceglierlo 
nel i 644 per succedere a Sponde 
nel vescovato di Pamiers. Le guer- 
re civili avevano ridotto quella 
diocesi nel più misero stato. I cal- 
vinisti vi dominavano ancora ; i 
costumi pubblici presentavano la 
più orribile depravazione. Il nuò- 
vo prelato tolse a rimediare tanti 
disordini. La sna casa fu regolata 
comeavrebbepotutocsserloun mo- 
nastero. Il vescovado aveva 24>°°° 
lire di rendita; i canoni gliene as- 
segnavano nn terzo pel stto man- 
tenimento; egli si contentò d’nn 
quarto: tntto il resto fu destinato 
a sollevare i poveri, a dotare il suo 
seminario, a costruire, riparare, 
decorare i luoghi consacrati al ser- 
vizio divino. Tale riforma fu segui- 
ta da tre stabilimenti ecclesiastici 
per formare qne’chc si disponeva- 
no agli ordini sacri, o per servire 
di ritiro ai preti che uopo avevano 
di rinvigorirsi nell’esercizio de’ lo- 
ro doveri, e d’asilo a’ vecchi ed 
agl’ infermi . Stabilì conferenze , 
rinovò i sinodi annuali e fece 
frequenti visite nella sua diocesi : 
vi fondò per ogni lato scuole, al 
governo delle quali metteva gli 
ecclesiastici più raggnardevoli del 
suo seminario, nel tempo stesso che 
la baronessa di Mirepoix, sna so- 
rella, giovane vedova, ricca e vir- 
tuosa, formava sotto la sua dire- 
zione maestre per altri simili sta- 
bilimenti, destinati alle persone 
del suo sesso. I più grandi ostacoli, 
cho provò Canlet nelle sne rifor- 
me, gli vennero dalla [>arte de’ ca- 
pitoli di Pamiers e di Foix, di cui 
1 canonici non aveauo più di rego- 
lari che il nome. Canlet, per nna 
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felice combinazione di dolcezza, 
d’accortezza e di costanza venne 
a caperli farne modelli di regola- 
rità ed esempi di edificazione pub- 
blica. Gli stessi mezzi gli valsero 
a stabilire la riforma in tutte le 
altre comunità dei due sessi che 
erano a parte più o meno degli 
stessi disordini. La sna ca*a era a- 
perta a tatti i poveri ; andava egli 
stesso a portar soccorsi a coloro. cui 
la vergogna teneva chiusi ne’ loro 
tristi alberghi. Trovò ne’ suoi ri- 
sparmj di che bastare alle immen- 
se carità sue. La riputazione, che 
si era fatta, attirava a Pamiers pa- 
recchi ecclesiastici di diverse dio- 
cesi per consultarlo. Tale fu l’ il- 
lastre abbate di Rancò, il quale 
pe’suoi- consigli si dimise da tutti 
i suoi benefizj e non conservò che 
la sola abazia della Trappa. Ma 
gli sciagurati affari del gianseni- 
smo e della regalia lo distolsero 
da’ suoi travagli apostolici ed ad- 
dussero perturbazioni nella sua 
diocesi. Per la sua prima educa- 
zione chiericale conceputo aveva 
male prevenzioni contro Porto Rea- 
le ; il vescovo d’ Aleth, sno vicino, 
con cui aveva stretto amicizia, lo 
riconciliò con quella società e 
gliene fece tenere le parti nella 
famosa distinzione del fatto e del 
diritto, sulla sottoscrizione del fcrr- 
molario d’Alessandro VII: distin- 
zione la quale, poich’ebbe susci- 
tato nn acerbo seismo, addasse al- 
la fine la pace di Clemente IX: 
Canlet non ne godè che breve tem- 
po. Il re aveva la potestà di esige- 
re, per diritto di regalia, le rendi- 
te d’ un vescovado vacante e di 
conferirne tutti i benefizj, fino a 
tanto che il nuovo vescovo aves- 
se fatto registrare il suo giura- 
mento di fedeltà nella camera de’ 
conti ed ottenuta Ja liberazione 
de’ suoi fondi dal sequestro. Le 
chiese della Linguadocca non era- 
no soggette a tale diritto; vi furo- 
no sottoposte per la dichiarazione 


5 9 8 CAD 

«lei T ritti i vescovi vi si sot- 

tomisero, ad eccezione di quelli d’ 
Aleth e di Pamiers. Quest’ ultimo 
bandì un’ordinanza per divietare, 
«otto pena di scomunica, a tutti i 
*uoi capitoli di ricevere e di dar 
-sede a coloro die provveduti fosse- 
ro per diritto regale , eh’ egli de- 
nunziava come intrusi : le sue or- 
dinanze furono annullate dall’ar- 
civesoovo di Tolosa, suo metropo- 
litano. Egli se ne appellò alla San- 
ta Sede. Nè la morte dei vescovo 
d’ Aleth, che lo lasciò solo a soste- 
nere i pericoli del combattimento, 
nè i decreti reali, lanciati contro i 
suoi aderenti, nè il sequestro de’ 
suoi boni temporali e di que’ del 
suo capitolo poterono farlo piega- 
re in una causa, ch'egli teneva fos- 
se quella della Chiesa. Luigi XIV 
uvea voluto chiamare a Parigi i 
due prelati opponenti : » Non fa- 
telo, sire, gli disse Bossnet : i po- 
li poli, che li tengono per duesan- 
» ti perseguitati, accorrerebbero 
w sulle vie per onorarli come mar- 
tv tiri e chiedere loro la benedi- 
tt zione " . Le Pelletier-lìeatou- 
fihet, ritirato all’abazia di s. Ci- 
rano, istrutto del misero stato, a 
cui si trovava ridotto il vescovo di 
Pamiers, gl’ inviò una lettera di 
cambiò di duemila scudi. Fu pro- 
posto in pieno consiglio di farlo 
chiudere nella Bastiglia, siccome 
quegli che sosteneva un suddito 
ribell e. » Allorché ho fatto seque- 
>1 strare i beni della mensa di Pa- 
ti miers , rispose il monarca , non 
t> ho preteso che morisse di fame, 
11 nè d’ impedire che fosse assisti- 
ti to : non sarà detto che sotto il 
ti mio regno siasi punito alcuno 
t> per avere usato un atto di cari- 
ti tà ”, In tali triste congiunture 
Caulet terminò di vivere ai 7 d* 
agosto 1680, di 70 anni. Ha lascia- 
to i seguenti scritti : I. Relazione di 
quanto è avvenuto rulla contesa fra 
il. vescovo di Pamiers ed i gesuiti del 
collegio , con una lettera circolare a 
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tutti i vescovi di Francia, 1668 , in 
4 -to; II Inventario degli atti concer- 
nenti la regalia della diocesi di Pa- 
miers, 1681 , in 4 -to ed in la; III 
Memoria delle astuzie e degli artifi- 
zi, di cui si sono valsi i «assonici di 
Pamiers per rimuovere la vita regola- 
re: è rimasto manoscritto. Furono 
pubblicate nel 1734 alcune Me- 
morie sulla vita di M. di Caulet.- La 
sua vita fa parte di quella de quat- 
tro vescovi implicati nella causa di 
Porto-Reale, di Besoigne, Colonia , 
1756, in 13 ( V. Chahi-as). 

T— D. 

CAULET (Giovanni m), vesco- 
vo di Grenoble, nipote del prece- 
dente, figlio, anch’ esso, d'un pre- 
sidente nel parlamento di Tolosa, 
nacque in essa città ai 6 d’aprile 
iCqj. Eletto vescovo di Grenoble 
nel 1736, ebbe ordine l’ anno suc- 
cessivo di recarsi al concilio d’Em- 
brun per essere uno de’ giudici di 
Soanen, che vi fu deposto dal ve- 
scovado di Senez. Ritornato nella 
sua diocesi, l' edifici) con le sue 
virtù, vi mantenne la tranquillità 
e non la lasciò più fino alla mor- 
te, avvenuta ai 37 di settembre 
1771 in mezzo ai dolori dell’ ope- 
razione della pietra. La sua me- 
moria è ancora in venerazione nel- 
la sua diocesi. Era buon giurecon- 
sulto ed interveniva alcuna volta 
alle udienze del parlamento, in 
cui la sua qualità di principe di 
Grenoble gli dava seggio allato del 
primo presidente. Egli non rispon- 
deva pressoché mai alle lettere, 
che rioeveva ; se si trattava d’ un 
affare importante, andava a termi- 
narlo in persona : fu veduto soven- 
te far trenta o quaranta leghe, 
piuttostochè scrivere una lettera. 
Era uomo di spirito conciliatore e 
studioso ; ha composto diverse o- 
pere, in cui si rinvengono più ri- 
cerche, che ordine edeleganza; so- 
no in generale diffuse, piene di 
citazioni ed intralciate da digres- 
sioni che ne rendono penosa la 
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lettura : I. Istruzione pastorale sul sa- 
cramento dèUa penitenza e sulla co- 
munione, Grenoble, ijifflj in 4 - t0: 
quantunque ella sia diretta contro 
il libro del p. Pichon, nè questi , 
nè il suo libro non vi si trovano 
nominati una sola volta: tanto e- 
gli temeva di mettersi in compro- 
messo coi confratelli dell’autore; 
II tre lettere in risposta alle fa- 
mose lettere JVe ripugnate ( V . Bah- 
CETON ); III Discorso sull’ attentato 
commesso da Damien contro la per- 
sona di Luigi XV, Grenoble e Pa- 
rigi, 1757, in 4*o : vi furono no- 
tati alcuni principj esagerati sul- 
la sovranità; IP Dissertazioni sugli 
atti deir assemblea del clero del 1765, 
in tre parti, Grenoble, 1767-68, 
grossa opera, di che fu poca la vo- 
ga e che nullanieno valse all’au- 
tore un breve di ‘Clemente XIII. 
La sua biblioteca, composta di 20 
mila volumi, fu acquistata dalla 
città di Grenoble, cbe l’ ba poscia 
arricchita di nuovi acquisti e l’ha 
resa pubblica. 

Z. 

CAULIAC. V . Chauliac. 

CAULINCOURT, o CAU- 
LAINCOL RT (Augusto, conte 
di), generale di divisione , gover- 
natore de’ paggi dell’imperatore 
Napoleone, nacque da un’antica 
famiglia del Vermandois. Un Gio- 
vanni di Caulincourt, monaco di 
Corbia nel principio del XVI se- 
colo, è autore del prezioso mano- 
scritto della biblioteca reale, col 
titolo : Chronicon corbeierue ab an- 
no 662 ad arusutn 1 5 29, in fogl. Au- 
gusto di Caulincourt militò da 
prima in Italia ; si segnalo per un 
coraggio tranquillo e per talenti 
guerrieri formati alla scuola d’ un 
eroe. Addottrinato nel tempo stes- 
so che prode, noti brillava meno 
nella società pel suo spirito e per 
le sue cognizioni, che nei combat- 
timenti pel suo valore. Fu morto 
da una palla di cannone alla bat- 
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taglia della Moscovia, ai 7 di set- 
tembre 1812. Si era condotto alla 
guida del 5 .to reggimento de’ co- 
razzieri sulle masse russe e si era 
impadronito d’ un fortino, >1 allor- 
»>chè si avvenne, dice il i8.mo 
)> bollettino del grand’ esercito, in 
» una morte gloriosa e degna d’ iti- 
li vidia ”. 

c ifK* , Tr-’r'W- ■ 

CAUMARTIN (Luigi Leeèvbe 
di), guardasigilli, nato nel i 552 . 
La famiglia di Caumartin, oggidì 
estinta, ma che ha onorato la ma- 
gistratura francese sotto motti re- 
gni della monarchia, era origina- 
ria del Ponthien. Luigi Lefàvre fu 
successivamente intendente di Poi- 
tou e di Picardia, ambasciatore 
nella Svizzera, con.-igliere di sta- 
to, presidente del gran consiglio, 
ed ebbe molta parte negli affari 
sotto Enrico IV e Luigi All!, che 

10 fece guardasigilli nel 1622. Ot- 
tenne tate dignità per la racco- 
mandazione del maresciallo di Bas- 
soinpierre. » Caumartin è balbo, 
>1 diceva il rp, lo sodo anch* io: 
» quindi egli, cbe deve ajutarmi 
u a parlare, avrà bisogno d’ un al- 

11 tro che parli per lui ”. Ma Lui- 
gi XIII decise di eleggerlo per la 
memoria de’talenti, eh’ esso saggio 
magistrato aveva mostrati per qua- 
rantanni tanto nel consiglio, quan- 
to nelle diverse commissioni, tutta 
importantissime, che gli erano sta- 
te affidate, ed in molte ambasce- 
rie, in cui avea fatto vedere, se- 
condo I’ espressione di Bassom pie- 
re, come non aveva 11 la lingua ita- 
li pedita”. Si attendeva molto dal- 
la prudenza di Caumartin uel suo 
nuovo impiego; ma dopo tre mesi 
d’esercizio morì ai 22 di gennajo 
1625. Le sue Memorie e le sue Let- 
tere sono conservate tra i manoscrit- 
ti della biblioteca reale. — Fu pa- 
dre del vescovo d’ Amient, morto 
nel i 65 a e di Luigi, eletto unita- 
mente a lui, intendente di Pi- 
cardia e cbe gli tenne dietro nel 
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Sepolcro l’anno 1624, quando sta- 
va per recarsi in qualità d’ amba- 
sciatore, a Venezia. — Quest’ ul- 
timo ebbe per figlio Caumartin 
(L uigi Francesco Lefèvre di), in- 
tendente di Champagne , nato 
nel i<ia4- Fu amico dei cardinale 
di Retz, sno consigliere, suo agen- 
te altresì, durante la guerra della 
fronde, in cui fece una figura ab- 
bastanza importante. Si narra che 
quando esso partito trattava con 
Mazzarini per la libertà de’ prin- 
cipi, Caumartin s’ impegnò d’ ot- 
tenere la sottoscrizione da Gasto- 
ne d’ Orléans, col quale si stipu- 
lava, tra le altre condizioni, che 
tuia delle sue figlie, M. d'Alen- 
con, sposerebbe il giovane duq» d’ 
Enguien. In conseguenza ei pose 
in agnato negli appartamenti del 
principe, lo sorprese tra due por- 
te, e, mettendogli la penna, pre- 
sentò il suo dorso per leggio. i> Ga- 
li stone sottoscrisse, diceva la de 
» Chevreuse, come avrebbe sotto- 
»i scritto la cedola della tregenda 
il du sabbat, se avesse avuto paura 
»i d’ essere sorpreso dal suo buon 
n angelo”. Luigi Francesco Cau- 
martin morì ai 5 di marzo 1687. 

L — r — f.. 

CAUMARTIN (Lutei Urbano 
Lv.fèvre di), figlio del precedente, 
nato nel i 655 , fu successivamente 
consigliere presso il parlamento, 
referendario, intendente delle fi- 
nanze, consigliere di stato e meri- 
tò la ripntazione di magistrato 
pieno di spirito, di criterio e di 
rettitudine. Avea avuto per pre- 
cettore Flòchier, il quale ricono- 
sceva d’ aver trovato nel suo allie- 
vo tutte le disposizioni, che poteva 
desiderare, sia dal lato del carat- 
tere, sia dal lato dello spirito. Esso 
celebre oratore accompagnò a Cler- 
mont il giovane Caumartin, dicni 
il padre era stato eletto nel t 665 
commissario preposto alle tornate 
d’ Ànvcrgne e ne scrisse la rela- 
zione, che si trova nella raccolta 
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delle sue opere postume. Dell’ al- 
lievo di Fléohier fa menzione Boi- 
ieau nella sua satira XI, indiritta 
a de Valinconr: 

Chini» de 1’ Équité ne fail pa* »on flamberà, 
Tout nVst pasCjumariin, filinoli, ni d'Agtu-:>5eaa 

e quest’ elogio non era che l’ e- 
spressione dell’opinione pubblica. 
Fu nel sno palazzo di Saint- Ange, 
presso Fontainebleau, fabbricato 
da Francesco I. per la duchessa d’ 
Etampes, che Voltaire concepì la 
prima idea dell’ Enriade e forse del 
secolo di Luigi XIV. Caumartin era 
passionato per Enrico IV e Sully, 
allora troppo dimenticati. Era sta- 
to amico degli nomini più istrutti 
del regno di Luigi il Grande, sa- 
peva le particolarità più segrete e 
si divertiva a raccontarle. Il gio- 
vane poeta partì da Saint-Ange 
pieno del progetto dei poema della 
Lega, di cui breve tempo dopo an- 
dò a continuare l’abbozzo nella 
Bastiglia. Non è autore, come fu 
detto, delle Ricerche sulla nobiltà di 
Champagne (Chàlons, 167 a, a voi. 
gr. in fogl.): tale lavoro fu sola- 
mente eseguito sotto la sua dire- 
zione da d’ Hozier. Si deve a Can- 
martin ed alla sua famiglia la con- 
servazione delle Memorie del car- 
dinale di Retz e di quelle di Jo- 
ly. Non lasciò figli, ma un nipote, 
a cui legò la Isella terra di Saint- 
Ange, nella quale finì i suoi gior- 
ni ai 1 di settembre 17*0, in età 
di sessantasette anni. 

L — r — e. 

CAUMARTIN (Gian Francesco 
Levèvre di), fratello di Luigi Ur- 
bano, membro dell’accademia fran- 
cese ed onorario di quella delle i- 
scrizioni, nacque a Chàlon-snr- 
Marne ai t6 di dicembre 1668. Fu 
in alcuna guisa allevato sulle gi- 
nocchia del cardinale di Retz, suo 
padrino, il quale, primachè mo- 
risse, ebbe il permesso dal re di 
rinunziargli un’abazia considera- 
bile, che aveva in Bretagna (quella 
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di Buzay ). Essa dava al giovane 
abate il diritto di presiedere ad 
una commissione agli stati di Bre- 
tagna, dove suo padre era stato e- 
letto commissario del re. In età di 
sette ad ott’ anni fece o almeno 
recitò molti discorsi che divenne- 
ro in breve argomento d’ ammira- 
zione e di trattenimento per tutta 
la provincia ed anche una novità 
in corte. Fu fatto membro dell'ac- 
cademia francese uel it>i)4> mentre 
non aveva per anche ab anni com- 
piuti, ed alcuni mesi dopo sosten- 
ne l’incarico d’una recezione rumo- 
rosa. Il discorso da lui indiritto in 
tale circostanza al vescovo di Noyon 
(Clermont-Tonnerre), noto presso- 
ché unicamente per l'alta idea 
che aveva della sua nascita e del 
suo merito, fu preso dal pubblico 
e dall’accademia stessa per un’iro- 
nia sostenuta, in cui il direttore 
si ridesse finamente del candidato, 
fingendo di colmarlo di lodi. Te- 
stimonio dell’ effetto prodotto dal 
suo discorso, 1’ abate diCauroartin 
decise di uon {stamparlo, e di fat- 
to non venne alla luce che lungo 
tempo dopo la morte delle perso- 
ne interessate. Comunque sia, 1 ’ 
accademico, che in tale risposta 
aveva parlato dell’accoglienza fat- 
ta da Luigi XIV all’ orgoglioso ve- 
scovo di Noyon, non ottenne ve- 
scovado, iiisino a tanto che visse 
quel monarca, offeso per quanto 
si dice. Si trovano nelle raccolte 
dell’accademia francese molti di- 
scorsi, che fanno onore a Cau- 
martin. Il suo genio per la lette- 
ratura uon lo distolse mai dalla 
santità de’ suoi doveri di vescovo. 
Fu messo nel 1717 al go\erno del- 
ia diocesi di Vannes ed in quella 
di Blois, cui resse poi e dove mori 
ai 5 o d’agosto 17S5. Ha lasciato 
più d’un monumento de’ suoi lu- 
mi e del pio suo zelo. Il suo elo- 
gio, recitato nell’ accademia rea- 
le delle iscrizioni e belle lettere 
da di Boze ed il discorso di rice- 
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vimento di Moncrif, il quale a lui 
fu surrogato neU’ accademia fran- 
cese, compiono l’ idea, che dobbia- 
mo formarci di questo prelato ac- 
cademico. 

L — r — e. 

CAURI ANA (Filippo Amomo 
di), gentiluomo di Mantova, cava- 
liere dell’ordine militare di santo 
Stefano, tenne con onore verso la 
fine del XVI secolo la prima cat- 
tedra di medicina teorica a Pisa. 
Ne’ momenti d’ozio, che gli lascia- 
vano i doveri del suo uffizio, pub- 
blicò Discorsi sopra i primi cinque 
libri di Tacito., Firenze, presso i 
Giunti, i 5 t)y,in 4 -to, ne’ quali par- 
la sovente delle guerre civili di 
Francia. Aveva passato alcuni an- 
ni in esso regno e tornato era in 
Italia con la principessa Cristina 
di Lorena, allorché ella si condus- 
se da Bloi» a Firenze perj {sposa- 
re Ferdinando I. de’ Medici, gran- 
duca di Toscana (i). In Frauda 
Cauriana scrisse un Commentario 
latino sulle guerre cicili del i j6- e 
■ 568 , ed una Storia délC assedio del- 
la Rocella nel 1 5 Ga : entrambi que- 
ste opere sono rimaste manoscritte, i 
R G. 

CAURR.E8 (Giovanni de’), pre 
te, nacque nel ifi.jo, a Muroeul 
(in latino Moroelianum) e non al- 
trimenti a Montreuil, come hanno 
creduto alcuni biografi. Si dedicò 
per tempo all’istruzione della gio*. 
ventò ed ottenne la parrocchia di 
Pernay. La lasciò per l’ impiego 
di principale deigai legiod’ Armena, 
ed alcun tempo dopo ebbe un ca- 
nonicato presso la chiesa di s. Ni- 
cola della stessa città. Morì ai ly 
di marzo iòSy, nel 47- mo anno d’ 
età. Aveva composto un gran nu- 
mero d’ opere, le più intorno ar- 
gomenti di devozione. Lacroix du 

(i) fili autori dpi Ditlanario storico. Un. 
le volto citalo per simili tratti ili spirito, a- 
vendo veduto in un dizionario italiano che 
Cauriana Fere tale viaggio d 1 ordine del re 
Arrigo III (Enrico III) hanno menar «por 
ardine del re Arragou III, 
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Maine (nella sua Rihliot. frane.) e 
Duverdier ne rapportano i titoli. 
Questi accusa de’ Caurres di furto 
letterario e con ragione. De’ Caur- 
res faceva altresì versi francesi ; 
ne compose in lode degli assassini 
dell’ammiraglio di Coligny; osò 
anzi fare l’ apologia della strage di 
san Bartolommeo in un’ode, in cui 
la poesia è degna de’ pensieri. Si 
trovano fòli differenti scritti nella 
Raccolta delle opere morali e variate 
dell’ autore, stampata nel i5y5, e 
ristampata nel i584, in 8.vo, con 
numerose aggiunte. Tale raccolta 
contiene invettive contro i vizj del 
secolo e soprattutto contro le mo- 
de. Rimprovera con molta acerbi- 
tà alle dame che arricciassero i loro 
capelli e portassero specchi sospesi 
alla loro cintura. Ha lasciato altresì 
alcune Opere in latino , un Tratta- 
to, in versi francesi , inforno alla coh- 
tervaaione della salute ; alcune Eglo- 
ghe sul matrimonio del signor diMail- 
ly, ec. : esse furono stampate. La- 
croix du Maine gli attribuisce 
pure una tragedia della Morte di 
Golia, che non era stampata al suo 
tempo e che non lo è stata di poi. 
Beauchamps cita questa tragedia 
dietro Lacroix du Ma in e, tomo I, 
pag. 4"4 delle sne Ricerche intorno 
al Teatro francese. Tocca di volo 
dell'autore e le cose, che ne dice, 
sono molto superficiali e pochissi- 
mo esatte ; sembra eziandio imba- 
razzato sulla maniera, con cui de- 
ve scrivere il suo nome, e lo scrive 
àes Caurres o de Scaucres. 

W— ». 

CAURROY (Francesco Eusta- 
chio du), signor di Saint-Frémin, 
ebbe fama di primo compositore 
del suo secolo e fn chiamato il 
Principe de' professori di musica. Nac- 
que a -Gerberoy, vicino a Bea li- 
ra is, nel i54q da una famiglia rag- 
guardevole nella toga. Il suo ge- 
nitore lo destinava ad entrare nel- 
l’ ordine di Malta, in cui suo figlio 
primogenito era commendatore. Il 
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giovine du Caurroy corrispose al- 
le cure, che di lui avevano; ma, 
compinti gli studj, attese partico- 
larmente alla mutioa, nella quale 
fece si grandi progressi e che gli 
acquistò tale riputazione , che i 
tuoi genitori cessarono d’obbligar- 
lo a farsi cavaliere di Malta. En- 
trò negli ordini sacri, divenne ca- 
nonico della Santa Cappella e prio- 
re di St.-Aioul di Provins. I suoi 
talenti gli procacciarono illustri 
protettori ; in fine fu successiva- 
mente maestro di cappella de’ re 
Carlo IX, Enrico 111 ed Enrico IV. 
Dii Caurroy mori ai y d'agosto 
del 1609, in età di 6o anni, e fu 
sepolto nella chiesa <ìc’ Grandi- Au~ 
gustins. Quella tomba, eretta a spe- 
se di Nic. Formò, suo successore, 
è distrutta; Millin 1’ ha fatta inci- 
dere nella sua Raccolta dell * Anti- 
chità nazionali. Il rardinal du Per- 
ron compose il suo epitafio; egli 
amava molto questo artista e com- 
poneva sovente versi che gli face- 
va mettere sulle note. Non ci ri- 
mane delle numerose composizio- 
ni di du Canfroy, che una Messa 
da morti, a quattro parti, senza sin- 
fonia. Nella sua Descrizione di Pa- 
rigi Piganiol de la Force riferisce 
eom’è tradizione generalmente di- 
vulgata che i Nocls o arie di Nata- 
le, tanto note e tanto cantate, fosse- 
ro gacotte, e minuetti d’un ballo, che 
d n Caurroy avea composto per Car- 
lo IX. Fra gli autori, che hanno 
citato questo pasm, niuno se n’è 
trovato ch’abbia avvertito all’es- 
sere parecchie di quelle arie più 
antiche di du Caurroy e che, sup- 
ponendolo compositore di alcune 
di esse, ve ne sono pure altre che 
appartengono a Giovanni Danie- 
le, organista, a F. S. Bodouin ed a 
Guglielmo Costeley, organista di 
Carlo IX (i). 

R — T. 

fi) Andrea Pitnrd, nipote dì da Coarrof , 
fece stampare la ana Misctllanta di Melica, 
Parigi, Ballard. itilo, in 4-to, bislungo: S 
una raccolta di canzoni, di «almi c ili .Voci* 
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CAIJS (Salomone de), ingegnere 
ed architetto riguardevole, nacque 
in Normandia verso la fine del se- 
colo XVI. Fino dall'infanzia mo- 
strò le più grandi disposizioni per 
la meccanica e per l’architettura 
idraulica. Passò da prima in In- 
ghilterra, dove fu impiegato pres- 
so del principe di Galles; in se- 
guito in Germania, in qualità d’ 
ingegnere dell’elettore di Baviera, 
che gli conferì la direzione delle 
sue fabbriche e de’ suoi giardini. 
Dopoché passata ebbe la maggior 
parte della sua vita presso quel 
principe, deCans tornò in Francia 
e vi terminò i suoi giorni verso il 
t 65 o. Le sue opere sono: I. la Pro- 
spettiva con la ragione delle ombre e 
degli specchi, Londra, tùia, in fogl.; 
II le Ragioni delle forze moventi con 
diverse macchine e parecchi disegni 
di grotte e fontane, F rancoforte, 1 6 1 5 , 
in fogl., ristampata a Parigi, 1624 
con la forma medesima : quest’ o- 
pera è stata tradotta in tedesco ed 
ha avute parecchie edizioni. Il ter- 
so libro, che tratta della costruzio- 
ne degli organi, è particolarmente 
notabile ; III Hortuspalatinus, Fran- 
cofone, 1620, in fogl., con un gran 
numero di figure incise da de Bry, 
cioè la descrizione degli abbelli- 
menti, che l’ autore aggiunse al 

g iardino dell’elettore, ad Heidel- 
erg; IV Istituzione armonica, di- 
visa in due parti. Francoforte, itti 5 , 
in fogl. , dedicata alla regina Anna 
d’ Inghilterra. Questo trattato, eli’ 
è assai degno di curiosità, è stato 

o cantici di lYatale, dedicata al dnca di BoniJ- 
km, visconte di Turenna, maresciallo di Fran- 
cia, w. E* preceduta da parecchi sonetti in 
lode dell* autore ; e lai’ era la fama che godea, 
che un di quei sonetti d’ un certo, chiamalo 
dr la Ifyre, comincia con questi versi: 

Chansons, doni la deaerar peat Ics pierres 
mouvoir. 

Et par art les ranger porrr bulir uno ville; 
Chansons, doni le coarti peut rendre uno iniT 
tranquille, 

£t pour nous eo sauvef Ics dauphius èroou- 
voir, «le. 
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tradotto in tedesco, con note, ag- 
giunte e correzioni , da Giovanni 
Gaspaie Troste; V la Pratica e la 
dimostrazione degli orologi solari , 
Parigi, 1624, in fogl. — Isacco ne 
Caos, della famiglia medesima del 
precedente, mcqne a Dieppe e fu 
egualmente ingegnere ed architet- 
to. Ha pubblicata una Vuora in- 
venzione per alzar l’ acqua al diso- 
pra della sua sorgente, Londra, 16.(4, 
in fogl. , con fig. 

R — T. 

CAUSANS ( Giuseppe Luigi Vin- 
cenzo de Mauléon de), cavaliere di 
Malta, colonnello di fanteria, ajo 
del conte della Marca, principe di 
Conti e governatore del prineipa- 
to d'Orange, nacque in Avignone 
nel principio del secolo XVIJI. Si 
applicò in particolare allo studio 
delle matematiche e si persuase 
d’ aver trovata la quadratura del 
circolo. Questa preziosa scoperta 
gli venne in mente, allorché, non 
essendo che semplice nlfiziale nel- 
le guardie, faceva tagliare un pez- 
zo circolare di zolla. Sollevandosi 
da scoperta a scoperta , pretese di 
spiegare per mezzo della sua qua- 
dratura il peccato originale e la 
Trinità. Si obbligò con uno scritto 
pubblico a depositare presso un 
notajo fino a 3 oo,ooo I r., onde scom- 
mettere contro que’che volessero 
stargli contro; e depositò in effetto 
10,000 fr. da esser devoluti a quel- 
lo che gli dimostrasse il ano erro- 
re. Parecchie persone accettarono 
la sfida e depositarono varie som- 
me presso ai notai : una giovine 
donzella si pose pure nel numero 
de’ concorrenti e chiamò in giu- 
dizio il cavalier di Cansans al Chà- 
telet; ma il re giudicò che la for- 
tuna d.’nn nomo non dovesse sof- 
frire per tale bizzarria di spirito, 
che in sostanza-era innocente, da 
ohe in ogni altr’ oggetto il cava- 
lier era nomo stimabilissimo. La 
lite fu adunque sospesa e le scom- 
messa furono dichiarate nulle. La, 
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accademia delle scienze, che, per 
considerazione, a vea per I ungo tem- 
po ricusato di spiegarsi, fu alla fi- 
ne obbligata a dar giudizio della 
sita dimostrazione ed a dichiarar- 

£ li che non aveva il senso comune. 

>e opere, ohe pubblicò in siffatta 
occasione, sono : f. Prospetto apolo- 
getico per la quutlratura del circolo , 
l "J 53 , in 4 -to ; II Dimostrazione della 
quadratura del circolo, 1 754, in 4 -to; 
III la vera geometria trascendente e 
pratica, f]ó 4 > * n 4 - to » IV Ultime 
riflessioni istruttive sulla quadratura 
del circolo, * 754 , in 4 -to; V lo Spet- 
tacolo dell’uomo, 1731, a parti in 
la ; VI Illustramento sul pescato ori- 
ginale, 1755, in 8 .vo. Non ostante 
il giudizio dell’accademia, ei non 
*i tenne sconfitto ; giacché con u- 
na lettera de* 16 di marzo del iq 5 S 
s’indirizzò a Vausenville, inven- 
tore d’ nn’ altra soluzione dello 
stesso problema, onde avvisare ai 
mezzi d’ottenere il legato di 5 o,ooo 
scudijistituito dal testamento di de 
Meslay in favore di coloro che tro- 
vassero la quadratura del circolo : 
legato, di cui tutti gl' iuventori di 
quadratura si persuadono che l’ac- 
cademia abbia per anche i fondi (1). 

C. M. P. 

CAUSEUR ( Giovarsi ) , conta- 
dino brettone, è forse l’esempio più 
raro di longevità, che presenta la 
Francia. Naeque nel villaggio di 
Lanfenot, vescovado di Leon , nel 
■ 638 , e mori a St.-ftlathieu, presso 
Brest, ai 10 di luglio del 1775, in 
età di 137 anni. Causeur s’ ammo- 
gliò di quaranta e fu padre d’ un 
fanciullo e di quattro ragazze. Sua 

(1) Il caraiier de Causane in tuia lettera 
autografa de’ 22 di decembre del 175*) parla 
della mala Jede Insensata di Clairault, et del* 
1’ onta e del disonore che ricadranno tali ac- 
eademia delle sciente, •’ ella ci rende compii • 
te di CUrant contro una verità sì evidente , 
cioè la quadrisextone dslt angolo . „ Per to> 
,, pliere ogni pretesto, die’ egli terminando, 
,, 10 assicuro t quattro circoli concentrici u- 
v guati, é che bisogna necessariamente sape. 
jy re la quadratura del circolo per dividerlo 
n in tal mede”. ( Raccolta di fl. V— -*«.). 
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moglie mori- di g 3 anni. Crcdesi 
che suo figlio esista ancora. Nel vi- 
gor dell’ età Causeur fu successi- 
vamente impiegato ai lavori dell’ 
agricoltura ed a quello del porto 
di Brest. Avanzato più nell’età, si 
occupò della coltivazione de’ giar- 
dini. Aveva una pensione di 3 oo 
lire dagli stati di Bretagna ; era 
continente e frugale ; quasi tutte 
le bevande gli piacevano ; ma non 
erasi mai fatto lecito niun eccesso 
in tal genere. Mangiava molti lat- 
ticini. La sua morte non è stata 
preceduta da alcuna malattia ; si e- 
stinse senz'apparenza di dolore. 
Alla sua barba sottentrata era una 
leggiera lanugine; gli occhi erano 
pressoché spariti. Contuttociò nel- 
l’età di tao anni si faceva da sé 
stesso la barba ed ascoltava la mes- 
sa cantata in ginocchio. Causeur 
provò tre grandi malattie ne’ 137 
anni. Il suo ritratto è stato inciso 
a Parigi e si trova per anche qual- 
che volta nelle botteghe di stam- 
pe lungo le darsene ed i baluardi 
ai Parigi. 

D. N— l. 

CAUSEUS. V. Chaossk (de la). 


CAUSSIN (Niccoia>), figlio d’ un 
medico di Troyes, nacque in’quel- 
la città nel i 583 ed entrò fra i 
gesuiti nel 1607. Insegnò le belle 
lettere a Rouen, a Parigi, alla Fiò- 
che, e seppe si ben cattivarsi l’af- 
fetto de’ suoi scolari, che, allor- 
quando avea recitata qualche a- 
ringa in pubblico. Io portavano, 
dicesi, in trionfo sulle loro spalle 
e lo conducevano in tal modo per 
la città con grandi acclamazioni . 
La fatua, che gli acquistò 1 ' orare 
dal pergamo, lo condusse alla cor- 
te. Il Cardinal di Richelieu, poco 
pago del p. Gordon, confessore di 
Luigi XIII, fece a lui sostituire il 
p. Caussin, di cui il candore e la 
semplicità sembravano tali che do- 
vessero rimovere ogni timore sul 
credito, che il confessore potrebbe 
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«vere sull* animo del suo peniten- 
te. Le ragioni, che avevano sugge- 
rita tale scelta, lo lece ni giudicar 
poco atto a quell’uffizio da'suoi su- 

S eriori; ma non riuscirono nè a 
etermiuarlo di ricusare, né ad ot- 
tenere da Ini che si conducesse 
soltanto coi loro consigli . Kiche- 
lieu, inquieto dell’ unione ch'esi- 
steva tra Luigi XIII eM. la di laFa- 
yette, il p. Caussin indusse a per- 
suadere il re di lasciarla entrar in 
monastero, siccom’ella lo sollecita- 
va. 11 confessore riuscì a piacer del 
ministro, ma non continuo meno ad 
intendersi con essa onde insinuas- 
se al re di licenziare il cardinale. 
Erano motivi di tale raggiro, e so- 
no esposti nelle lettere del p. Caus- 
sin con il suo generale, che Riche- 
lieu favoriva la circolazione di va- 
rj scritti contra 1’ autorità del pa- 
pa; che manteneva la discordia 
nella Chiesa; che aggravava il po- 
polo d’ imposizioni ; che sosteneva 
gli Olandesi ribelli contro il loro 
legittimo sovrano; formava allean- 
ze coi Turchi ooutra i principi cri- 
stiani e con sovrani eretici contro 
le potenze catoliche. Grozio, ch'e- 
ra allor a Parigi, dice di fatto che 
dopo la disgrazia del confessore 
si trovarono presso di lui alcuni 
sunti di varj autori, che condan- 
navano quella maniera d’allean- 
ze. Il monarca, il quale non era 
contento del suo confessore, però 
ehe l’aveva indotto a permettere 
che andasse in ritiro M. la di la Fa- 
yette, gli propose di sostenere tali 
accuse dinanzi al cardinale: egli 
vi acconsentì. La conferenza si ten- 
ne a Ruel in presenza del re. Ri- 
chelieu, prevenuto dallo stosso re, 
non provò fatica a distruggere le 
spiacevoli impressioni, che il padre 
Caussiu avea fatte nel monarca sul 
suo conto, e, subito il giorno dopo, 
il gesuita,' il quale non occupava 
il suo impiego che da nove mesi , 
fu rilegato prima a Renne* , indi 
a Quimper. Questa disgrazia fu 
lo. 
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in tal modo annunziata nella Goz- 
zetta di Francia: ss II p. Caussin è 
ss stato dispensato da S. M. di più 
ssconfessarla in avvenire edallon- 
ss tanato venite dalla corte, perchè 
ss non vi si regolava con la prn- 
ss i lenza che doveva, e perchè la 
ss sua condotta era tanto cattiva, 
ss che ognuno ed il suo ordine stcs- 
s? so è più attonito che tanto sia 
ss rimasto in tale carica, diqnollo- 
ss che ne sia stalo privato ”. Dal 
fondo del suo ritiro l’esule sven- 
turato scrisse al suo generale quel- 
la lettera lunga e degna di curio- 
sità, ch’En rico di s. Ignacco ha fat- 
ta stampare nella Tuba magna mi- 
rum clangerli sonata. Ivi attribuisca 
la sua disgrazia al riliuto di rive- 
lar certe cose, coi non sapeva dal 
suo reai penitente se non per via 
della confessione; agli scrupoli, elio 
avea fatti nascere nella coscienza 
del medesimo principe circa al suo 
modo di trattare verso la regina 
madre, ritirata in quel tempo in 
paese straniero ; alle sue rimo- 
stranze sulle alleanze con principi 
infedeli o eretici e sull’ajuto dato 
agli Olandesi ribelli . Rimprovera 
a’ suoi confratelli d’ averlo vilmen- 
te abbandonato alio sdegno del Car- 
dinal ministro. Si vede nuliadime- 
no dalle memorie manoscritte di 
la Marre eh’ essi negarono al car- 
dinale d’ escluderlo dalla lor com- 
pagnia ed anche di mandarlo al 
Canada sotto pretesto che, quella 
missione essendo una prova di sti- 
ma. e di boona opinione, ni uno d* 
ora innanzi vorrebbe presentarsi 
ad adempierla. Il p. Canssin non 
ebbe la permissione di tornare a 
Parigi che dopo la morte di Luigi 
XIII e gli racquistò favore presso 
alia sua società la terza A polizia 
pei religiosi della compagnia di Gesù 
contro l’ Università, ch’egli pub- 
blicò a Parigi, il>44- iuS.vo. In que- 
sta città terminò il corso della sua 
vita ai a di luglio del i(i5i, dopo 
quattordici giorni d’ incredibili 
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dolori, eli’ egli chiamava un luglio 
di delizie in confronto di tutto ciò, 
che avea sofferto alla corte. Il p. 
Canssin arca pubblicate in gioven- 
tù diverse opere latine in versi ed 
in prosa, dellequnli la migliore è in- 
titolata : De eloquenza sacra et hu- 
riìana. Compose poi un gran nume 
ro d'altre opere di devozione, delle 
'piali la più famosa è Ih sua Corte 
santa, 5 voi. in la. e di cui la voga 
prodigiosa fece dire a quel tempo: 
>1 <-lie il p. Canssin avea fatto meglio 
ti i cuoi affari alla corte santa, che 
>1 alla corte di Fiancia: ” fu (lessa 
stampata infinite volte e tradotta 
in tutte le lingue ; oggigiorno è di- 
venuta ridicola per lo stile antico, in 
cui è scritta, e per le novelle bur- 
lesche, delle quali ridonda. Alcuni 
de simi libri sono singolari pel loro 
titolo, per esempio la Vita neutra 
•Ielle donzelle devote, le quali contano 
di non essere nè maritate, nè religiose, 
Parigi, i 644 , in 12 : è questa una 
vita di santa Isabella, sorella di ». 
Luigi, tratta dalla Corte santa. A- 
vea pure composto la Risposta alla 
teologia morale de' gesuiti. Aldini 
ricercano tuttavia la sua Si mboli- 
ca £gyptkmsm sapienlii , Parigi , 
ifiib, in 4-toe 1 65 in 8.vo: la pri- 
ma parte contiene gli emblemi di 
Oro e la seconda riflessioni sui ge- 
roglifici. 

T— D. 

CAUVET (Ecidio Paolo ), nato 
«il Aix, in Provenza, ai 17 d’aprile 
del 1751, morto a Parigi ai iòdi 
noieinbre del 1788, destinato alla 
giurisprudenza dal desiderio de’ 
suoi genitori , ai applicò per na- 
turale inclinazione allo studio del 
le belle arti e particolarmente al- 
la scultura «r ornamento ed al l'ar- 
chitettura. Andato di buon’ ora a 
Parigi, non tardò a farvisi distin- 
guere e fu dichiarato scultore di 
Uoruieur, fratello del re. Si può 
considerarlo pel primo artista fran- 
cese ch’abbia bandito dall’.ihbel- 
limento degli appartamenti il ge- 
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nere vizioso, chiamato la rocailh j 
sostituendo a quelle forme amma- 
nierate ornamenti di gusto sem- 
plice e nobile, imitati dall’antico. 
Pubblicò nel 1777 un’ opera in- 
titolata : Raccolta cf ornamenti ad 
uso de' giovani artisti, che si applica- 
no alla decorazione degli apparta- 
menti, dedicato a Monsieur. Questa 
raccolta, incisa da G. Le Roy, M. 

S. C. Miger, Martini, Petit, Viel, 
Ifemery, M. Liottier, è composta 
di sessantaquattro tavole, non com- 
preso il frontespizio e la dedicato- 
ria, e contiene centododici stanze, 
ch’hanno spesso servito per mo- 
dello ad esecutori stimati di deco- 
razioni. Fra i monumenti di que- 
sto artista, che sussistono ancora, 
si può citare la galleria del jialaz- 
zo Mazzarini, oggidì palazzo del 
ministero di [>olizki generale. Quat- 
tro tavole, di cui il corpo ed i pie- 
di sono di acciajo inargentato con 
ornati d’oro ed il disopra di le- 
gno pietrificato, eseguite sui suoi 
disegni per la regina Maria Anto- 
nietta, sono state conservate per 
qnalche tempo nel museo reale , 
come oggetto di curiosità, e ador- 
nano oggigiorno il palazzo di san 
Cloud . Esistono ne’ gabinetti di 
diversi raccoglitori varj disegni di 
Cauvet, rappresentanti progetti di 
galleria, fregi, arabeschi, porte, o- 
rinoli a pendolo, vasi, fontane ed 
altri oggetti di tal genere . Vi si 
notano idée nuove, ingegnose e 
gradevoli, un gusto sublime, mol- 
ta eleganza nelle forme e molto 
ingegno nell'esecuzione. Ogni co- 
sa non ì di tutta purezza nelle 
opere di questo artista , ma tutto 
v i si moti ra di molto superiore a 
ciò, che-si facpva prima di lui ed 
anche mentr’egli viveva : riforma- 
va il ramo delle arti, a cui si era t 
applicato, ben prima dell' epoca, 
in cui i nostri grandi maestri lo 
stile purgassero della pittura. Gli 
artisti pin celebri del suo tempo 
ricercarono U sua amicizia. Si fece 
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onorare tanto per le sue virtù e 
per la dignità del suo carattere, 
quanto pei suoi talenti. 

E — c D — n. 

CAVX f E cidio de), signor di 
Montlehert, nato a Ligneris, villag 
gio delia diocesi di Baycnx, verso 
il 1682, discendeva, dal lato della 
madre, dal grande Gorneitle; e, 
quasiché il gusto de’ versi e del 
teatro fosse stato ereditario in e«sa 
famiglia, mostrassi fino dall’infan- 
eia appassionato per I’ arte drani- 
tica. Do[>o compiuti gli stndj nel 
collegio di Caen, entrò, in qualità 
di ripetitore, in una casa d’educa- 
zione. ’ La vivacità del suo spirito 
ed alrnna poesia da lui composta 
avendolo fatto conoscere, il diret- 
tot- degli appalti, le Riche, padre 
dell* appaltatore la Popelinière , 
desiderò d’averlo in precettore de* 
suoi tìgli. De Caux li segui a Pa- 
rigi , e, terminata la loro educa- 
zione, ottenne in ricompensa del* 
la sue cure l’impiego di registra- 
tor generale degli appalti aTroyes 
ed in seguito l’ impiego medesimo 
a Bayeux. Oli agi e I* ozio che gli 
dava quell’ impiego gli permisero, 
d’ abita ndonarsì alla sua inclina- 
zione per la poesia. Fece rappre- 
sentare nel t^t 5 Mario, tragedia, 
eh’ è stata attribuita al presidente 
llénanlt (1). Non ostante gli ap- 
plausi che ottenne quando com- 
parve, non è stata più (unta «ni le 
scene. Li’inuicu , tragedia, termina- 
ta da suo figlio e rappresentata 
nel 1737, non si avvenni- nella me- 
desima accoglienza del pubblico e 
Don la meritava. De Caux, morto 
nel 1735, d’anni 5 i, avea lasciata, 
dicesi, una terza tragedia, , intito- 
lata : Adrasto, che non è stata mai 
data alla luce. Sono note altresì al- 

(1) Le Beaa glifi’ attrihnl, pur* «eir^oipo 
che sc/issc d» questo accademico e che ti 
trova nelle Aftmoric dell accademia dti/t bel. 
le lettere ? il pmtidenle Ht'nault non a- 
TfodriU compresa nella raccolta, che pubblicò 
<deJlc sue opere teatrali nel 1770, risulta che 
li* Beau s’ è ingannato. 
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rune sue brevi poesie, fra le qua- 
li si deve distinguere 1 ‘ Orinolo a 
polvere, figura del mondo, una delle 
migliori poesie morali eh’ esistono 
nella lingua francese. Questa com- 
posizione è stata stampata nel 171 
in 4 to, con lina traduzione in ver- 
si latini dell’abate d’ Heronville 
e inserita in parecchie raccolte, 
fra le altre nella Scelta di poesie di 
Lefort de la IMorinièro c nel to- 
mo XIV de’ Pai a tempi del cuore e 
dello spirito, di Philippe. Descs- 
sarts gli attribuisce ne Seroli let- 
terari una Raccolta di favole scelte 
di La Fontaine, tradotte in latino, 
Anversa fRouen) 1758. in 1 2 ; ma 
Barbier dice nel suo Dizionario si-- 
gli Anonimi che tale traduzione è 
de’ PP. Vinot e Tissard, dell’Ora- 
torio, 

W-a 

CAUX DF, CAPPEVAL, nato 
ne* contorni di Romiti nel princi- 
pio del secolo XV 11 I, entrò al ser- 
vigio dell’ elettor palatino e fece 
stampare a Manheim parecchie, 
delle suo opere. Pubblicò successi- 
vamente: I. la Conquista di Rerg- 
op Zoom, poema, 1747. > n 8 .vo; Il 
il Parnaso ovvero Saggio salde spe . 
dizioni militari ili Luigi XP, poema 
in parecchi canti, 1752, in 12; IH 
Apologia d-ì gusto francese sull’ o- 
pera seria, poema con un Discorso 
apologetico e degli Addio ai buffi in 
versi, 17* {, in 8.vo; IV Giornale ^ 
de’ giornali ovvero Sommario delle 
p marie op "re periodiche dell’ Ram- 
pa ( da gcnnajo fino ad aprile del 
1760), Manheim, 1760 2 voi. in 
8.vo. L’abate Reglev e Portolanee 
ebbero parte in qnell’ opera ; V Oli 
eroiche e morali, Manheim 17*8 in 
8.vo; VI una traduzione Ialina 
dell’ Enriade, Voltarti ftanrindos li- 
bri X, Due-Ponti, 177», in 12. Cantt 
de Cappevai avea pubblicato il 
manifesto d’ una nuova edizione 
della Pucelle di Chapelain ed a- 
vca lavorato nel 1 o 5 q alla Settima- 
na letteraria di a Aqtlin Quatto 
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ultimo pubblicò nel 1734 una sa- 
tira assai frizzante, intitolata : O - 
sensazioni sulle opere poeticità di ile 
Cau r ili Cappevai, in i a. Canx si 
credeva superiore a Voltaire, eli’ 
egli chiamava il Locano de' {'ran- 
cai. 

V — TE. 

C A V A G N ES. V. Bjiiqui maut- 

** CAVALCA (Fa.v Domenico}, 
da Vico Pisano, dell’ ordine de’ 
predicatori, fiorì nella stessa età di 
Dante e propriamente nel secolo 
XIV, o passo a miglior vita nel 
novembre del 1042, come nota 
Monsignor Uottari nella prefazio- 
ne allo Specchio di Croce dello stes- 
so Gavalca coll’ autorità di una 
Cronaca a penna del convento di 
s. Caterina di Pisa de’ padri pre- 
dicatori- Quindi si vede quanto 
errino fuor di strada i padri Que- 
tif ed Eohard , biblioth. Scriptor. 
Ord. s. Dominici, tom. I. pus. 878, 
che trasportano il fiorir dol Caval- 
ca all’anno <49^- Egli scrisse, oltre 
all’opera citata dello Specchio di 
Croce, un Trattalo intitolato Pun- 
gilingna e di Pazienza ; e un altro 
col titolo de’ Frulli della lingua, 
che è unito còl prima, la prima 
impressione del quale è quella di 
Poma per Già. Filippo del Zigna- 
piine nel 1472 ; e un terzo intito- 
lato : Disciplina tlegli Spirituali. Del 
Pungilingua però diviso in due li- 
bri, I’ uno chiamato Medicina ilei 
Cuore, ove insegna a biasimar l’ira 
e i vizj, e i mali, ohe da essa pro- 
cedono; e l’altro della Pazienza, 
come egli stesso nel prolqgo con- 
fessa, non fu il Cavalca primariq 
autore, ma lo recò in comune vol- 
gare dall’opera intitolata; Somma 
de’ Vizj, ovvero Summa de Virtuti- 
bns ef Pitiis di fra Guglielmo di 
F rancia domenicano, cognominato 
Peraldq, p de’Peyrauta, cioè da 
Pieralda, luogo della sua nascita, 
nella diocesi di Vienna in Francia, 
che visse oltre allo metà del secolo 
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Xlir. Ma per queste opere il Ca- 
valca e ila’ deputati del •jò stimato 
nello scrivere assai indietro al Pas- 
sa vanti. 

D. 8. B. 

CAVALCABO' ( Ucolino, mar- 
chese ni ), capo d’una famiglia no- 
bile di Cremona, del partito guel- 
fo, la quale avea posseduta la so- 
vranità di quella città nel i 3 lj, fu 
tenuto per sei anni in prigione da 
Giovanni Galeazzo Visconti, signor 
di Milano, c liberato da’ suoi ferri 
ni 5 n di maggio del i 4 o 3 , alla mor- 
te di Galeazzo. Ben tosto si fece 
acclamar signore della sua patria, 
riuscì a ricondurre tutti i guelfi 
di Lombardia cd a formare una 
lega potente, coti la quale combat- 
tè contro i figli di Giovanni Ga- 
leazzo ed i ghibellini; ma fu sor- 
preso o latto prigioniere a Mane- 
strio ai t4 di decembre del (4°4- 
Uno de’ suoi congiunti, nominato 
Carlo, gli successe nella signoria di 
Cremona. Ugolino, e>sondu fuggito 
dalla sua prigione nel 1 4o(j, tornò 
a contendere al suo cugino la so- 
vranità, ch’egli aveva fondata. Già 
una guerra civile divideva il pic- 
colo stato di Cremona, allorché 
Gabrino Fondolo, soldato di ven- 
tura, innalzato al comando delle 
truppe c delle, fortezze dal favor 
di Cavalcabò, s’offri per essere me-i 
diatore, fra essi. Invitò ai ab di lu- 
glio del 1406 in un castello, in cui 
comandava, Ugolino e Cario Ca- 
valcabò con tutti i capi più rag- 
guardevoli della loro famiglia, ed 
alla fine d’un gran banchetto, che 
loro diede, li fece tutti trucidare 
dalle sue guardie, ed egli stesso s’ 
impadronì Ucl|a signoria di Cre- 
mona. 

S. S—1. 

CAVALCANTI (Ovino ), filor 
sofo e poeta fiorentino del secolo 
XIII, arairo del Dante ed arden- 
te ghibellino, coin’essq, ebbe a FU 
renze una strepitosa contesa con 
uno de’ capi del partito guelfo, il 
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quale avea voluto farlo assassina- 
re. Simili scene avendo parecchie 
volte turbata la pubblica tranquil- 
lità, il comune esiliò i principali 
capi delle dite fazioni: i ghibellini 
furono rilegati a Sarzana. Essen- 
dovi l’aria molto insalubre, furono 
richiamati poco tempo dopo; ma 
Cavalcanti vi avea presa una ma- 
lattia, di cui morì a Firenze nel 
t5oo. Fatto aveva in gioventù un 
pellegrinaggio a «.Giacomo in Ga- 
lizia: tornò per la Francia e di- 
venne amante a Tolosu-d’ una gio- 
vinetta, chiamata Mandetta. Fu per 
essa che compose una gran parte 
de' versi, che di Ini ci sono rima- 
sti. E' stato annoverato fra i filoso- 
fi epicurei, cioè, in lingua autlti- 
losolica, fra gii atei. Parlando al- 
trove di lui ( Hist. lit. d’ Irai., tomo 
Ij pag. 4a5 ), abbiate opposto a 
quest’ accusa il suo pellegrinaggio, 
il quale non poteva essere che di 
divozione, quantunque si compor- 
tasse jioco divotuincnte ut suo ri- 
torno. Le poesie di Cavalcanti for- 
mano il sesto libro dtffla Raccolta 
denti antichi poeti italiani, pubblica- 
ta dai Giunti a Firenze, ifiaj, in 
8.to; questa edizione è rarissima; 
ma la ristampa della raccolta, Ve- 
nezia, t^5i, in dodici libri inS.vo, 
lo è molto meno. Cavalcanti è uno 
de’ poeti di quella prima età, di cui 
i versi s’avvicinano di più al buo- 
no stile. La sua cannine intorno al- 
la natura doli’ amore fu quella 
che gli acquistò maggiore riputa- 
zione: il dotto Cardinal Egidio Co- 
lonna e qualche altro vi fecero dot- 
ti commenti. Leggendola sola, si 
riconosce che avea bisogno d’ esse- 
re spiegata ; ma quei commenti uo- 
po avrebbero spesso eglino stessi di 
spiegazione. 

G — t. 

CAVALCANTI ( Bartocom- 
meo), di quella nobile ed antica 
famiglia , nacque a Firenze nel 
i5o3. Nella sua gioventù le di- 
scordie della sua patria lo chiaina- 
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rono a venire le armi ; ina sembra 
che non abbandonasse per questo 
lo 9tudìo delle belle lettere e so- 
prattutto dell’oratoria. Nel if>3o 
recitò pubblicamente, in abito mi- 
litare ( in corsaletto ), nella chiesa 
dello Spirito Santo un’aringa in- 
dirizzata alle frappe fiorentine, 
ed un’ altra, qualche mese dopo, 
sulla libertà . Quantunque fosso 
sempre statocontrarioal partito de* 
Medici, non fu nel numero degli 
esiliati, quando quel partito rima- 
se superiore, ue aneli.- allorché A- 
lcssandro, bastardo del papa Cle- 
mente VII, fu dichiarato duca di 
Firenze; ma dopoché fu assassi- 
nato da Lorenzino de’ Medici c 
che i Fiorentini ebbero posto in} 
sua vece Cosimo I. , il quale non 
aveva allora che diciotto anni. Ca- 
valcanti si esiliò volontariamente 
e da prima si ritirò a F’errara. Ivi 
fu in gran favore «lei Cardinal Ip- 
polito II , il quale lo impiegò in 
affari politici e fra le altre incom- 
benze lo mandò al re di Francia, 
Enrico li. Cavalcanti andò in se- 
guito a Roma sotto il pomificato di 
Paolo III, il quale gli affidò pure 
parecchie negoziazioni d’importan- 
za. Passò gli ultin\i anni suoi a 
Padova in un riposo onorevole e 
vi morì ai 9 di decembre del tS 6 a. 
Le opere, che ha lasciate, provano 
che, essendo militare, avea studiata 
l’arte della guerra negli scritti de- 
gli antichi; che, partigiano del go- 
verno della repubblica, avea letti 
e meditati i loro scrittori politici ; 
e che finalmente* quale oratore, n- 
veva attinto alla loro scuola i prin- 
cipi dell’ eloquenza. Queste opere 
sono : I. Della castrarne t azione di 
Polibio e comparazione dell’ arma- 
tura e dell' ordinanza de' Romani e 
de’ Macedoni del medesimo, t intintili 
in lingua italiana, in una raccolta 
di traduzioni d’altre opere greche 
sull’arte militare, di citi la prima 
è quella di Polibio, sulla maniera 
<C accamparsi, tradotta da Filippo 
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Strozzi, Firenze, Terreni ino, t53j, 
in S.vo; Il Trattati ovvero l.'hcuru 
viiìia fili ottimi reggimenti delle re- 
pubbliche antiche e moderne, con un 
dùcono di Sebastiano Erizzo de'g o- 
i ■orni civili , Venezia , Sansovino, 
j5jó, in 4-to, eil ivi, t5^i, in 4.to : 
questi discorsi si troiano altresì 
nella Repubblica di Fenelia, ili Ga- 
spare Contarmi, Venezia, i(i5o. '» 
voi. in la; III Rrttorìca, Venezia, 
^Giolito, i jji), in fogl. , ristampata 
nell’ anno medesimo, parimente iu 
fogl., ed a Pesaro, da Cesano, in 
4-to: alcuni esemplari della secon- 
do odi "ione di Venezia, i fk), han- 
no la «lata del lòdo, ma l’edizione 
é assolutamente la stessa. Le due 
edizioni di Giolito sono bellissime ; 
Volpi afferma tuttavia che i dotti 
prelori ‘cono quella di Cesano. Ca- 
valcanti compose questa Ilettorica 
par piacere al Cardinal di Ferrara, 
a cui la dedicò. Essa è divisa in sei 
lihri. Non avea da prima avuto di- 
segno ohe di tradurre quella d’ A- 
rislotile; riconobbe in seguilo che, 
l’arte avepdo fatti progressi dopo 
quel filosofo, doveva raccorre i pre- 
cetti di tutti gli autori greci e la- 
tini che ne hanno scritto. Di fatto 
egli ciò fece con molto metodo e 
cldaiezra : ma nella sua Retlorica, 
egiialinentachè in tutte le altre, 
si apprende tutto in eloquenza, 
fuorché ad esser eloquente. 

G— É. 

CAVALIER (Giovanni), i| ca- 

po primario de’ camisunli, nacque 
nel villaggio di Rihaute, vicino ad 
Anduse, nel itìjp. Era tiglio d’ un 
contadino ed aveva esercitato a 
Ginevra il mestiere di garzone for- 
najo, allorché, indicato qual libe- 
rator d’Israele da una visionaria 
rifuggita, la quale si dava vanto di 
profetizzare, rientrò in Francia, 
onde unirsi ai ribelli delle Ceven- 
nes. Il suo estremo coraggio, assi- 
stito da nuovi oracoli ctie confer- 
mavano quello di Ginevra, gli fe- 
cero in breve ottenere il comando 
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>lellc truppe della pianura. Con i 
suoi talenti e la sua audacia scon- 
certò le misure do’ vecchi generali 
più rinomati, obbligò la corte a 
cambiare sistema ed assicurassi 
una convenzione gloriosa, quan- 
tunque nel momento, in cui fatte 
gli furono proposiziuni di pace, 
provasse una sconfitta che sembra- 
la lasciarlo senz’alcun mezzo; ma 
tal’era l'attività sua, che già' si era 
posto di bel nuovo in istato di di- 
fesa, allorché il marescial di Vii— 
lars intavolò un trattato con lui. 
Si convenne d’un abboccamento a 
Nimes; dati vennero ostaggi a Ca- 
valier ed egti si recò alla conferen- 
za, accompagnato da una scorta che 
si dispose in linea parallela con la 
guardia del maresciallo. Non è sta- 
to mai be o noto se la corte avesse 
promesso a Cavalier più di quel 
che gli accordò, ma è vcrisimile che 
non adempiesse a tutte le condi- 
zioni del trattato, ed è corto eh’ ei 
se ne querelò. Comunque sia, ot- 
tenne per sé un diploma di colon- 
nella e quello d’ una pensione di 
i, 2 qo lire; per uno de’ suoi fratel- 
li una commissione di capitano e 
fu restituita la libertà a suo padre 
e ad alcuni altri individui carce- 
rati per causa di religione. I man- 
teche il picciolo numero di carni- 
sardi, che avevano acconsentito a 
seguirlo, si recavano in Alsazia, do- 
ve il ino reggimento dovea formar- 
si, fu chiamato a Versailles dal ini* 
nistro diami Hard, Il re Iq vide 
e li strinse nelle spalle. Tale dis- 
prezzo, 1’ infedeltà della corte e 
la specie di cu todia, alla quale ve- 
deiasi sottoposto, lo deferto uniro- 
no a fuggirsene. Andò prima a do- 
mandar servigio al duca di Savoja ; 
ma passò subito dopo in Olanda e 
dj la in Inghilterra, dove la regi- 
na Anna gli fece l'accoglienza. più 
distinta. Uno degli storici prote- 
stanti de’ camisardi narra che al- 
lorquando Cavalier fu presenta- 
to a quella priqcipessa, ella gl( 
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dimandò «e area da vero creduto di 
profetizzare « che, siccome le ri- 
spose affermativamente, anziché 
ancora ne possedera il dono, la re 
gina sorrise per compassione e di- 
mostrò da quel momento di contar 
poco sopra di lui. Gli onori ed i 
contrassegni di fiducia, di cui ella 
lo colmò, smentiscono questo rac- 
conto, e Voltaire, che area cono- 
sciuto Caralier a Londra, attesta 
come non area conservato de’ suoi 
primi furori che il coraggio ed a- 
vea sostituita la prudenza al fana- 
tismo. Sembra in oltre che non a- 
vesse tardato si a lungo a disingan- 
narsi di tal’ esaltazione. Il mare- 
sciallo di Villar* e I’ autor del Se- 
colo di Luigi XIV riferiscono che, 
avendogli dimandato come area po 
tato, all'età sua, aver tant* autori- 
tà sopra de’ suoi compagni, rispose 
loro che, »i quando alcuno gli di- 
si subbidiva, la sua profetessa, che 
» si chiamava la Grande Miria, 
» era sull’istante inspirata, e ron- 
» dannava a morte i contumaci, i 
ss quali venivano uccisi senza pro- 
si ferir parola”. Questa risposta 
sembra una riprova che, se Cava- 
lier ha creduto in principio alle 
rivelazioni, non participò per lun- 
go tempo di tal errore de fanati- 
ci e che se ne servi soltanto per 
rassodare la sua autorità. Cavalier, 
essendo entrato al servigio dell' In- 
ghilterra, comandò un reggimen- 
to di rifuggiti, cihe, alla battaglia 
d’ Almanza, fu opposto ad un reg- 
gimento francese. -o Tuttoché i due 
» corpi di truppa si riconobbero, 
si dice il maresciallo di Berwick, s’ 
ss avventarono un sopra l’altro, con 
iì la bajonnlta, con tale animo-iià, 
n clic furono entrambi distrutti ", 
Cavalier pervenne al grado d’ ufti- 
ziale generale e fu eletto governa 
toro dell’ isola di Jersey. Terminò 
i suoi giorni a Chelsca in maggio 
del 174°- ’* Confesso, dice Males- 
5, herbes, che questo guerriero, il 
„ quale, sonz’ aver militata mai. 
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,, fu grande generale per solo do- 
„ no della natnra, questo camisat- 
„ docile osò una volta punir il d, - 
„ litto in presenza d’ una truppa 
„ feroce, la quale non sussisteva 
„ elio mediante simili delitti ; qne- 
,, sto rozzo contadino, il quale, 

ammesso di vent’ anni nella so- 
„ cietà di gente ben educata, ne 
„ apprese i costumi e se ne fece 
„ ;(mnr e stimare; quest’ nomo, il 
„ quale, accostumato ad una vita 
„ tumultuosa e potendo esser a 
„ ragione superbo delle sue gesU», 
„ ebbe tanta filosofia naturale da 
„ god -re per trentacinque 'anni d’ 
„ una vita tranquilla p 'privata, mi 
j. sembra unode’pi’à rari caratt ri, 

che la storia ci abbia trasmev-i 
Le Memori « della guerra delle Ce\ en- 
ne* sotto il colonnello Cavalier, pnjj 
liticate in inglese, mentre era vi- 
vo, nel 1710, non sono opera sua. 
Un rifuggito francese, chiamato 
Galli, 11’ è l’autore. S’egli ha scrit- 
to, attenendosi ai racconti di Cava- 
lier, la sua memoria non è stata 
sempre fedele. 

V. S— L. 

CAVALIER o CAVEL 1 ER. V. 
Levejque. 

CAVALIERI (Bov.wE.srtiB*) è 
uno del piccolo numero de’ geo- 
metri, di cui le scoperte formano 
epoca nella storia della scienza. 
Nacque a Milano nel lìqH. In età 
di 1 5 anni entrò nell’ordine dei 
geronimini o gesuati,cui non biso- 
gna confondere con quello de’ ge- 
suiti. Cavalieri professò da prima 
la teologia, onde adempiere ai do- 
veri, che gli prescriveva la società, 
di cui taceva parte; ina la sua in- 
clinazione traendolo allo studio 
della geometria, andò a cercare a 
Pisa i soccorsi, de’ quali mancava 
nella sua patria. I confratelli, col 
quali viveva nel collegio di Pisa, 
cercarono di sviarlo da uno stu- 
dio, eh’ essi consideravano- profanai, 
ondo ricondurlo a quello della 
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teologia, la fola che a delta loro 
fosse depila d'occupar que’che vi- 
vevano ne’cliiostri. Per buona sorte 
in quel medesimo collegio dimo- 
rava pure il celebre Benedetto Ca- 
stelli, il quale non solo distolse Ca- 
valieri da qnelle idee monacali, tna 
gli comunicò il suo entusiasmo e 
la sua dottrina, e lo p>se in rela- 
zione con Galileo. Cavalieri occu- 
pò tosto un grado ragguardevole 
fra gli allievi di queir uomo illu- 
sile e prese per iscopo delle sue 
ricerche la determinazione delle 
arce e de’ volumi, limitati da li- 
nee e superficie curve. Alcuni pro- 
blemi, proposti da Keplero ed al- 
cune idee, che manifestò sulla con- 
siderazione dell’infinito, per ab- 
breviare le dimostrazioni, che usa- 
vano i geometri antichi neila mi- 
sura delle figure curvilinee, con- 
dussero Cavalieri ad esaminare gli 
elementi di quelle figure, risalen- 
do fino a que’, ch’egli chiamava in- 
dioinliU , perchè sopprimeva u- 
na delle loro dimensioni. Imma- 
ginava che le lince formate fossero 
d’ un numero infinito di punti, le 
superficie (I* iuta' infinità di linee, 
ed i volumi o solidi d’una infi- 
nità di superficie. Tale maniera di 
esprimersi parve ardua ai partigia- 
ni della geometria antica, od i 
principj Cavalieri furono viva- 
mente impugnati da alcuni dei 
geometri contemporanei ; ma non 
erano i più abili. Questi lo colma- 
rono d’ elogi, perchè seppero ap- 
prezzare la lècondità e La celerità 
del suo metodo. Era in fatto un 
vero metodo d’ invenzione, la qual 
cosa non si poteva dire di quello, 
che ci ha lasciato Archimede. Da 
che la geometria degl’indivisibili fu 
conosciuta, fu essa molto coltivata; 
lloberval pretese d’ averla inven- 
tata, quantunque la sua opera non 
sia uscita alla Ince che due anni 
dopo quella di Cavalieri. Pascal 
se ne servi parimente : e vi fu tra 
Ini eCavalieri questa singolare con- 
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formila, che cercarono nella cut*- 
tura della geometria una mitiga- 
zione di grandi dolori fisici. Cava- 
lieri soffri di buon’ ora violenti as- 
salti di gotta e Pascal provava lun- 
ghe veglie, prodotte da fieri mali 
di denti. Il metodo, che usarono t’ 
uno e l’altro, non è ancor quello 
degl’ infinitamente piccoli, ma vi 
tocca da virino e l’arriva. Questo 
ultimo differisce dal metodo degl’ 
indivisibili in quanto che conser- 
va agli elementi tutte le dimensio- 
ni delle figure che compongono; 
s' intende soltanto che una di que- 
ste dimensioni sia infinitamente 
piccola. Nè il manoscritto, che con- 
teneva le scoperte di Cavalieri, nè 
le raccomandazioni di Galileo ba- 
starono per fargli ottenere la cat- 
tedra di matematiche vacante, che 
sollecitava dal senato di Bologna: 
i giudici, che dovevano disporre di 
quell’impiego, interjiellarono Ga- 
lileo se Cavalieri fosse sufficiente- 
mente versato nell’ astrologia : al- 
la fine I’ ottenne o compose diver- 
si trattati di trigonometria e d’ a- 
stronomia per uso de’ suoi uditori. 
Diede in seguito l’ultima inano al- 
la sua Geometria devi* indicisilnli, o- 
pera.su cui sta la sua riputazione, 
quantunque in quelle, che la pre- 
cederono, occorrano altresi parec- 
chie novità degne d’osservazione. 
Mori da un attacco di gotta ai 3 di 
decembre del i f>47- L e sue opera 
tono: I. un trattato di sezioni co- 
niche, sotto questo titolo: Lo spec- 
chio ustorio, oocero trattato delle set- 
tioni conici*, Bologna l63a, in4-to; 
li Oirectorium generale uranomet ri— 
asm, in quo trigonometriae lognrithmi- 
cae fondamenta ac regalar dei non— 
strantur, Bologna, i63a, in/f.to;lfI 
Geometria indiv'udnlibu « continuorum 
nom quadnm catione jrromota, in hoc 
postrema editionr ab erroribus expur— 
gota, Bologna, 1653, in 4 to: la pri- 
ma edizione è del i635, in 4-to ; 
IV Rota planetaria , stampata nel 
itì.fo sotto il nome di Philumantitu : 
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« là «piegatone d’ un planiiferio 
proprio a far trovare le punizioni 
rispettive degli astri o i loro aspet- 
ti, ed è destinato alla pratica dell’ 
astrologia giudiziaria ; V Trigono - 
mutria plana et phaerica, linearis et 
logarithmica, Bologna, i 655 , in 
4 -to; VI E rercitationes geometricae 

lex, Bologna, > n 4 :to: quest’ 
opera contiene alcune esposizioni 
del metodo degl’ indivisibili, varie 
risposte alle obbiezioni latte con- 
tro quei metodi, ed alcune disser- 
tazioni particolari (V . V Elogio di 
Cavalieri, pubblicato nel 177CÌ dal 
P. Frisi ). 

L— *. 

CAVALIERI (Giovanni Mi- 
chele ), domenicano, nato a Bei- 
amo, morto a Benevento nel 1701, 
a pubblicato in italiano nna Gal- 
leria de papi, patriarchi, arciiescovi 
e vescovi delC cedine di s. Domenico, 
con un Catalogo de’ cardinali dell'or- 
dine medesimo, Benevento, 1696, 2 
Voi. in 4 -to, ed un Trattato del ro- 
tano, stampato per la terza volta a 
Napoli, ijiS, in 8.vo. — Cavalieri 
(Marcello), suo fratello, domeni- 
cano anch’egli, fu da prima pro- 
fessore di filosofia a Napoli, poi vi- 
cario generale del Cardinal Vin- 
cenzo Orsini, successivamente a 
Siponfo, a Cesena ed a Beneven- 
to. Fu notninato nel 1690 vesco- 
vo di Gravina e vi morì nel 1705. 
Avea pubblicato a Napoli nel 
l(ì8fi un Trattato delta messa ed 
un altro sulla Costruzione delle 
chiese, .spesse volte ristampato, ed 
in fine varj Statuti sinodali, pieni 
di saviezza, pubblicati nel i(i<) 3 . 

C. T— r. 

CAVALIERI ( Giovanni Mi- 
chele ), agostiniano dell* Osservan- 
za di Lombardia, nato a Bergamo 
verso la fine del secolo XVII, fu 
uomo studioso e di grande dottri- 
na nelle materie ecclesiastiche. L’ 
opera principale, a cni pose il suo 
nome, ha per titolo: Commentario 
in authrntica sacrate rituum c ongre- 
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gationis decreta ad romanum prae- 
sertim bretinrium, mi sale et liticale 
quomodoliliet attinentia , quinqise lo- 
mis comprehensa, ec. , Bassano, 1 778. 
Quest’ opera, già stampata a Ber- 
gamo , era stata dedicata al pa- 
pa Lainbertini. Vi furono fatte poi 
parecchie aggiunte, che sono sta- 
te unite nella nuora edizione. E- 
siste altresì del medesimo autore 
un’ operetta intitolata: Sopra la 
sacra cintura e sua origine, ed indul- 
genze concedute a favore della mede- 
sima. Diede alla luce un Uffizio 
della settimana santa , con osservazio- 
ni in qualche esemplare, le quali 
furono attribuite a Cavalieri. Mo- 
rì ai 6 di gennajo del tn 5 q, com- 
pianto da Benedetto XIV, ohe a- 
vea molta stima e considerazione 
per lui ed ancor più per la sua 
congregazione, di cui era stato due 
volte visitatore. 

R. G. 

CAVALLER 1 I ( Giovanni Bat- 
tista ne ), disegnatili' ed incisore 
a bollino, nacque a Lagherino ver- 
so il i 53 o. Ha lavorato a Roma dal 
i 55 o fino ni i 5 qo. Il suo stile d’ 
incisione ha qualche somiglianza 
con quello d’ Enea Vico, al qual 
è perù inferiore. Cavallerii lia mol- 
to inciso dalle pitture di Michel- 
angelo, Rafaele, Andrea del Sar- 
to, Baccio Bandinelli, Livio Agre-» 
sti, Tiziano, Daniel da Volterra e 
Dorigny; ma la maggior parte de' 
suoi intagli sono rommendevoli 
soltanto perchè ci fanno conoscere 
le opere di que’ differenti maestri : 
1’ esecuzione n’ è accurata , ma 
mancano d’espressione. Vi si cer- 
ca in vano l’ anima e la vita, che 
avvivano i quadri, eh’ esse rappre- 
sentano: sono fredde e senza effet- 
to. Cavallerii possedeva assai bene 
la parte meccanica dell’ arte sua; 
iti a il suo stile manca d’armonia 
e nel disegno è al somme difetto- 
so, soprattutto nel l’ estremità delle 
sue figure. Fu molto laborioso: io 
sne stampe, a delta dell’abate di 
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Murolles, sono in numero di 5aj t rini, encomiatore dell’artista italia- 
di cui parecchie non sono che co- no. Ravvalorò maggiormente que- 
pie d’ intagli d'altri incisori. L’o- sta opinione la circostanza che 
pera d’Antonio Ciccarelii, intitola- nell’epoca stessa si rappresentò 
ta : Vite J«’pon£i/x<;i, stampata a Ro- un’altra opera italiana, intitolata : 
ma nei 1 588, in 4 . to, è arricchita di Ercole amante, per cui Lutti avea 
ritratti incisi da €a<-allerii. Si tra- composta tuttala musica del Lat- 
ra ancora in un’altra opera, stani- lo ed alcuno de’ pezzi cantabili, 
pata a Roma, col titolo di Beati A- Tale opera, che fn applaudita, 
pollinarii maftyris, primi Raeenna- renne ripigliata nel i(if >2 con bai- 
tisi» episcopi rei gettae , in fogl., li eseguiti dal re o dalia regina. 
i586, un gran numero di stampe Comunque sia, Cavalli ha compo- 
incise ad acqua forte e ritoccate a sto dal fino al ititi) 38 ope- 
bulino da Cavallerii. Ha pubbli- re, le quali sono siate rappreseu- 
cato altresi : Antiquae statuae urbis tate con fortuna. Viveva ancora 
Rumar, in 83 stampe, in 4-to, i685. nel 1671 e s’ignora la data della 
Qnest’artisla ha qualche voltacon- sua morte. Il cavalier Pianeti! nel 
trassegnate le sue opere col suo suo Trattato dell’opera pretende 
nome; ma s’è più spesso servito che nella musica del Giasone si 
della eifra C B. Mori a Roma nel vide per la prima volta, alla fine 
1597 . di qualche scena, l’ aria, pezzo or- 

A — S. dinariamente staccato, di cui la 

CAVALLI (Fbancesco), cele- musica è molto lavorata, sia pel 
bre organista ed uno de’ più gran- canto, sia p^r gl’ istrumenti. Pri- 
di compositori del suo secolo, nac- ma di quel tempo, continua egli, 
que a Venezia nel principio dei la musica delle opere, quanto al 
secolo XVII. Maestro di cappella canto, non era che un recitativo 
nella chiesa di S. Marco, impiego grave, sostenuto ed interrotto da- 
di’ è stato sempre dato ai professo- gl’ istrumenti. S’ ignora se Caval- 
li più riguardevoli, è uno de’pri- li abbia composte musiche per or- 
mi che abbiano composte opere gano. 

serie. Allorché i teatri pubblici si R — t. 

stabilirono in Venezia nel ìtiàj, CAVALLINI (Pietro), pittore • 
Cavalli cominciò a lavorar per la scultore, nato a Roma nel ia5g, 
scena e continuò per oltre a 5o morto nella medesima città nel 
anni ad arricchirà delle opere > 344? fu allievo di Ciotto, c può 
sue. Doglioui riferisce che i gran- essere considerato pel più antico 
di talenti di quest’ artista lo fece- pittore, che la scuola romana abbia 
ro chiamare dalle corti di Francia prodotto dal risorgimento in poi . 
e di Baviera, ove diede nuove prò- Dopoché lavorato ebbe unitamen 
ve della tecondità del suo inge- te col maestro suo ne’ mosaici, che 
gno. La sua opera di .Sene, ch’era questi eseguiva a Roma nella chie- 
stala rappresentata a Venezia nel sa di s. Pietro, ornò di pitture a 
(654, iu esposta a Parigi ai 22 di fresco le chiese d’ Ara Coeli sul 
novembre del 1660 nella gran gal- Campidoglio di s. Pietro, di s. Ma- 
teria del Louvre in occasione del- ria e di s. Cecilia in Trastevere e di 
le nozze di Luigi XIV. Quest’ o- parecchi grandi mosaici quella di 
pera, stampata da Bailard nel s. Paolo fuori delle mura. Andato 
■ fido, in 4 . 10 , piacque poco, sia a Firenze per vedere le opere di 
perchè poche persone intendeva- Giotto, dipinse I’ Annunztazione 
no la lingua italiana, sia perchè nella chiesa di s. Marco, in quella 
tutti odiavano il Cardinal Mazza- di s. Basilio ed in parecchie altro 
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chiese della città medesima. Que- 
sto soggetto gli era si famigliare, 
eh’ è stato creduto, lusserò tutte 
sue le Annanziazioni , dipinte a Fi- 
renze nel secolo XIV o copiate 
dalle sue. Chiamato in seguito ad 
Assisi, dipinse a fresco la Crocifis- 
sione di G. C, nella chiesa sotter- 
ranea del convento «li s . Francesco. 
La pittura a fresco «(’ Ara -Cucii» 
rappresentante la Denta Fermine 
cinta di ruggì, la <y itale tiene minac- 
cia il baintnn Giuri, I’ A itnunzuiziime ' 
della chiesa di s. Alare» di Firen- 
ze e quella di s. Basilio della città 
medesima, sussistono ancora, come 
anche la pittura a fresco di s. Fran- 
cesco d’ Assisi : quest’ ultima opera 
è riputata il capolavoro di Caval- 
lini. Vi si scorge un gran numero 
di figure, costumi variati e singo- 
lari ; I* espressione è assai viva; il 
colorito brillante e ben conserva- 
to. Secondo 1’ opinione di Vasari e 
di B.tidinncci,i quali hanno sdritta 
la vita di questo maestro, un resi- 
duo della maniera greca con quel- 
la congiunse di Giotto. Dicesi che 
un Crocitìsso, che aveva scolpito in 
rilievo e ch’era posto nella chiesa 
di s. Paolo fuori della mura, par- 
lò a s. Brigida nell’ anno 1 . 50 . Si 
riferisce altresì che il quadro dfU’ 
Annunzi* oziane, dipinto nella chie- 
sa di s. M.irco di Firenze, ha ope-' 
rati parecchi miracoli nel secolo 
XIV . Queste tradizioni hanno 
fatto considerare per lungo tetnpu 
Cavallini per un santo. 

E— c D d. 

CA V ALLINI (Fiuppo) praticò 
la medicina a Malta verso la fine 
del secolo XVII. Nel iliSt) pub- 
blicò col titolo di Pug llut meli- 
teu t la prima Flora di quell’ isola 
importante; vi fa menzione di pa- 
recchie piante rare, fra le altre, 
del Jucus lu huinthocorten, ovvero 
corallina di Corsica, la quale se- 
condo lui era già usata come un 
buon rimedio contrario ai vermi. 
Bruckman ha ristampato questo 
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opuscolo nella sua opera, intitola- 
ta: Epiitolae ilinerariae, centur. a. 

D-P-s. 

CAVALLINO (Behn.vrtx»), pit- 
tore, nato a Napoli ai io di decern- 
bre del itila, allievo del cavalier 
Massimo Stanziceli, visse ignorato, 
mori povero nel t65tì e non ot- 
tenne una giusta riputazione che 
dopo la sua morte. Fu eccellente 
soprattutto in quadri di storia di 
una inedia grandezza, di cui le'fi- 
gurc non avevano che due o tre 
palmi di proporzione. Secondo il 
giudizio degli scrittori italiani le 
sue composizioni uniscono al me- 
rito della grazia 1 ’ incantesimo 
dell’ espressione ed il suo colorito 
offre un misto di quello del Guido, 
che il suo ni. estro uvea rercato d* 
imitare, «li quello del Tiziano e di 
quello di Rubens; gli rimprove- 
rano soltanto di non dar molta bel- 
lezza alle figure delle femmine. Il 
Calabrese lo chiamava il Poussin, 
de' Napu etani . Questi medesimi 
scrittori ri porgono tuttavia mo- 
tivo d’osservare una grande diffe- 
renza fra le sue opere e quello 
dell' artista francese, però che nel 
Pussin i lumi sono ampj e gene- 
ralmente liberi,, invecechè Caval- 
lino fa pompa di stringerli, onde 
produr effetti vaghi di chiaroscu- 
ro. I quadri di questo pittore son 
poco sparsi fuori degli stali di Na- 
poli e della Spagna. La sua vita si 
trova fra quelle de’pittori napolita- 
ni, scrit le da Berna rdo de’ Domi niiy. 

E— o D — n. 

CAVALLUCCI (Antonio), nato 
a Sermoneta nel 1 ^5a, morto a Ro- 
ma nel 1 -«)5, da principio pittore 
in miniatura, protetto in seguito 
dal duca Gaetani da Sermone!», 
studiò a Roma 1’ arte di dipingere 
la storia e meritò d’ esser posto, se 
non nel medesimo grado di Mengs 
e di Pompeo Battoni,suoi contem- 
poranei, almeno immediatamente 
dopo questi celebri pittori. Avvici- 
nossi più alla maniera di Battoni 


Digitize 


by Google 


596 c a v 

che a quella di Meng, cioè si ap- 
plicò piuttosto allo studio del mo- 
dello vivo, che a quello dell’ ideale. 
Non vi sarebbe modo di porlo nella 
classe degli abili disegnatori. Il 
suo colorito è chiaro, vivo, leggia- 
dro e di non poca armonia : a que- 
sto genere di merito egli deve la 
stia fama. Un quadro rappresen- 
tante j. Franlcesvo di' Paola, fatto 
per la chiesa della Madonna di Lo- 
reto, è stato giudicato meritevole 
d’esser eseguito in musaico. Quel- 
lo della cattedrale di Pisa, in cui 
Ita dipinta Santa Rotta che veste l’ 
abito di religiosa, è riputato il suo 
Capolavoro. Vi si ammirano modi 
di vestire variati e ben dipinti, bel- 
le teste ed Un ottimo chiaroscnro. 

E — c D — n. 

CAVANILLE8 (Antonio Gut- 
sbppf. ), ecclesiastico spaglinolo e 
celebre botanico, nato a Valenza 
ai 16 di genndjo del t"4^> morto a 
Madrid nel tHo 4 , studiò le belle’ 
lettere presso hi gesuiti di Valen- 
za, e la filosofìa e la teologia nell* 
università della città medesima. 
Per suo consiglio e per quello del- 
l’amico suo, don Giovanni Batti- 
sta Munoz, la stessa università am- 
mise nel numero delle opere, che 
dovevano servire alle pubbliche le- 
zioni, quelle diCondillac e di Mu- 
«cbenbroeck, e le matematiche, lo 
quali v’ erano poco coltivate, di- 
vennero una delle parti principali 
dell* insegnamento. L’abate Cava- 
nilles insegnava la filosofìa a Mur- 
cia, allorché fu scelto per dirige- 
re l’educazione de’ tìgli del duca 
dell’ Infantado, ambasciatore a Pa- 
rigi. V’andò con essi nel 1 777 e 
dimorò per dodici anni in essa ca- 
pitale, ove attese allo studio di pa- 
recchie scienze e particolarmehte 
a quello della botanica. Ha pub- 
blicato da prima alcune Osserva- 
zioni sull’ articolo Spagna della 
Nuova Enciclopetìia , Parigi, 1584, 
in 8.vo. V’ insorge con tino zelo ed 
un calor veramente cittadino cou- 
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tr’alcune asserzioni false o arri- 
schiate e contro giudizj troppo ri- 
gorosi di Massou de Morvilliers, 
autore di quell’ articolo. Lo com- 
battè con successo e lo confutò' 
non solamente con i raziocini, ma 
quasi sempre con fatti positivi . 
Nell’ anno susseguente cominciò 
la pubblicazione d’ una grande o- 
pera sulla botanica c di cui la 
compilazione ha questo titolo: fllo- 
nadrlphiae classis dissertar tu nes de- 
certi . Parigi, 1789; MadricL 

179O, in 4-to, con fig. I botanici 
ammirano l’ esattezza e la critica 
giudiziosa che rendono ragguarde- 
vole tale opera : vi si trova ia de- 
scrizione di tutte le specie di quel- 
la classe, fra le quali ve n’era nn 
gran numero di nuove, e 297 ligu- 
gure, di cui egli stesso aveva ese- 
guito i disegni ; ma fa d’ uopo di- 
re altresì che, contro 1’ uso, gene- 
ralmente adottato dai botanici 
del nostro secolo, di non porre che 
una sola specie in ciascuna tavola, 
specialmente nelle opere, in cui si 
danno, per così dire, ex professo, le 
figure, Cavanitles ne ha unite pa- 
recchie: è questa una mancanza 
di buon gusto. L’ inconveniente è 
tanto più sensibile, che la forma 
del libro è piccola. D’altronde sot- 
to il nome ed il titolo di Monade.l— 
fin, ch’ei prende in nn senso più 
ristretto ehe Linneo stesso, Cava- 
tiilles accumula una moltitudine 
di piante che non hanno fra loro 
niun’altra relazione che quella di 
avere gli stami monadelfi o inseri- 
ti in un sol corpo; e ciò indusse a 
false idee sulle affinità delle pian- 
te. Vi fu a motivo di alcune pian- 
te di questa opera una disputa 
letteraria coti [’ Héritier di Bru- 
telle circa all’ anteriorità della sco- 
perta e della pubblicazione di sif- 
fatte piante : si possono osservare 
le scrittnre di quel proci «so lette- 
rario nel Giornal di' Parigi e nel 
Giornale di fisica. Tornato in patria, 
Cavanilles vi principio il bel lavoro. 
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che ha pubblicalo sotto questo ti- 
tolo : [conrs et descriptionrs pian- 
ta rum, qtiae aut sponte in Hìspartia, 
crescunt aut in hortis ho spi tasi tir, Ma- 
drid, 1791-99 tì \ol. in fogl. : que- 
st' opera, abbellii a di boi stampe, 
da lui stesso eccellentemente dise- 
gnate, contiene un gran numcrudi 
gefieri nuovi, ed un numero ancor 
più considerabile di specie tanto 
della Spagna che dell America e 
delle lndje e della smuova Olan- 
da. Era occupato di questo bel la- 
voro, quando il suo governo gli or- 
dinò di scorrer la Spagna por in- 
dagarvi le piante che v’allignano. 
Avendo incominciato' il suo lavoro 
dal regno di Valenza, sua patria, 
Cavauillcs non si attenne al sem- 
plice esame de’ vegetabili, raccolse 
una moltitudine d’osservazioni sui 
regno minerale, sulla geografìa e 
sull’ agricoltura di quella provin- 
cia . Queste osservazioni furono 
stampate a spese del re di Spagna, 
con questo titolo: Observaciones su- 
ine la historia naturai, geografia, a- 
gricultura, pohlaeion, ec., del reyno 
de Valencia, Madrid, 1793*97, 2 
voi. in fogl., ornati di stampe, di 
cui l’autore Ita fatto i disegni. In 
quest’ opera, la più utile in tal 
genere che sia stata mai pubblica- 
ta iti Ispagna, si fa vedere conti- 
nuamente osservator esatto, dotto 
fisico e zelante cittadino. Eia a- 
niante de’ costumi e della religio- 
ne, mad’nn carattere iracondo ed 
imperiosa; ebbe dispute con pa- 
recchi scrittori e particolarmente 
con P Hérilirr, Rim é Pavon, au- 
tori della Flora del Perù. Fu anello 
accusato d’aver posto in liso un rag- 
giro per impedire la pubblicazio- 
ne di quell 1 opera. Pare che il tor- 
to fosse più sovente dal canto suo, 
«he da quello de’ suoi rivali. Tale 
contesa fu origine ad alcuni scrit- 
ti, ed, iti recedi lasciarli cader 
nell’ obblio, sembra che Cavanil- 
Ics n’ abbia voluta eternar la du- 
rata e la memoria : ba egli raccol- 
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to nell’ opera seguente tutti quei, 
che avea pubblicate : Colleccion de 
papeles sorbe controversia s botanica s 
de don Antonio-loseph Cavanillet, 
con alcuuus notai delanisino à los c- 
scriltos de sas antagonista s, Madrid, 
i-pti, in 12, di 2^5 pagine. Fece 
stampare nell’anno medesimo sul- 
la coltivazione del riso le suo Ob- 
tervaciones sabre el coltivo del aro 3 
en el reyno de Valencia , y su in- 
jhiencia en la saluti publica, 1796, in 
4 -to, di 3 o pagine. Cavanillcs, es- 
sendo stato confutato da D. Vin- 
cenzo Ignazio Franco, pubblicò un 
Supplemento a la obsenacion e, ec. , 
Madrid, 1798, in 12 di 58 pagine, 
Nel 1800 principiò un’ opera pe- 
riodica con questo titolo: Anales 
de historia naturai, Madrid, 1800 
cd anni susseguenti, in S.vo. Di- 
chiarato nel 1801 direttore del 
giardino di botanica di Madrid, 
onde essere sostituito al professore 
Orlega, oppresso da vecohiaja, ri- 
formò quel giardino e vi cambiò 
il metodo dell’insegnamento. Le 
sue Lezioni pubbliche di botanica 
sono state raccolte e pubblicate 
nel 1802 e t 8 o 5 , e tradotte in ita- 
liano dal professor Vi via ni per tuo 
della scuola botanica di Genova. 
Cavariilles stata per dare alla lu- 
ce un Hortus legius matrilenfis , di 
cui il primo volume era già sotto 
il torchio, allorquando la morto 
venne a troncare gli utili suoi la- 
vori e terminare il laborioso corso 
della sua vita. Le sue opere hanno 
contribuito ai progre-si della bo- 
tanica pel grati ninnerò di piante, 
che ha fatto conoscere e dellcquali 
lia pubblicate buone figure, ma 
non l’ha arricchita di nuove idee. 
Ha seguita troppo servilmente la 
maniera di descrivere di Linneo e 
non ha fatto tiiun uso delle consi- 
derazioni nuove ed importanti.che 
poteva osservare nelle opere di 
Gaertner e di de Jussieii, re- 
lativamente alla struttura c dis- 
posizione do’ semi ed ai caratteri 
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essenziali che uniscono le piante 
in famiglie naturali. Tliunberg lui 
dato ad un genere il noipc di Ca- 
ca rulla. Lo stesso Cavanilles a e a 
cercato di render qucat’onure a pa- 
recchi de’ suoi compatrioti per 
vendicarli dell’ohblio p"Co merita- 
to,! n cui erano cadute leoperoloro. 

D — P — s. 

GAV ARINO, principe gallo, fn 
creato da Cesare re de’ Senoni 
nella Gallia celtica. Prima di lui 
suo fratei lo regnava sopra quel po- 
polo, il quale non tardò a ribel- 
larsi contro del suo nuovo sovrano. 
Cavarino fuggi e fu inseguito fino 
alle frontiere de’ suoi stati. 1 Se- 
noni mandarono deputati a Cesa- 
re onde giustificarsi. Cesare co- 
mandò che tutto il loro senato si 
recasse presso di lui; volle che 
cento ostaggi eli fossero consegna- 
ti, e Cavarino ni ristabilito sul tro- 
no. Seguì poscia Cesare nella sua 
spedizione contro Arabiorice ed i 
Treeiri o' i i popoli di Tre veri. 
Comandava la cavalleria de’ Galli 
in quelle guerre, nelle quali i Ro 
mani sapevano far servire i popoli 
conquistati a nuove conquiste e 
sottomettere il mondo con popoli 
viviti (V. Cesare, De bello gallico , 
lib. V e VII). 

V— VE. 

CAVARO, re de’Galli, clic fer- 
mata avevano stanza nella Tracia, 
tu l’ ultimo capo di quella colonia. 
La capitale de’ suoi stati si chia- 
mava Tulh secondo Polibio e Tu- 
lis a detta di Stefano di Bizanzio. 
Cavare avea forzato Prusia a con- 
chiudere co’ Bizantini una pace po- 
co vantaggiosa, ed il timore ue’Galli 
avea solo potuto costringere il re 
di Bitinta a rinunziare a tutte le 
sue conquiste. Prusia non pensò 
più clic a vendicarsi. Assali i Gal- 
li, che devastavano le città dell’ 
Ellesponto e, per far perdere a 
que’ popoli la veglia di ripassare 
in Asia, trucidò le femmine ed i 
fanciulli ch’cratio rimasti nel cam- 
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po. Temendo iti seguito che Ca- 
vare non volesse punirlo della sua 
barbarie , gli suscitò con l’oro e 
con maneggi nemici putenti ed 
armò contro di lui i popoli vicini. 
Cavare possedeva qualità eminen- 
ti, ma si lasciò perdere dalle lusin- 
ghe di Sniffate di Calcedonia e 
perì con tutti i suoi sudditi, i qrta- 
li furono «sterminati daiTraci. (V. 
le Ricerche sui re di Bitinta, di Se- 
vin, nel tomo XVI delle Afeaiorie 
dell' accariemia delle iscrizioni ). 

V — ve. 

GAVAZZA (Giovanni Batti- 
sta), pittore ed incisore, nacque a 
Bologna verso il 1620. Discepolo 
del Cavedone e di Guido, alcuni 
de’ suoi quadri presentano una fe- 
lice imitazione dello stile e della 
maniera di que’ due maestri. Ave- 
va ornato molte chiese di liologoa 
delle sue opere, tra le altre quel- 
le della , Madonna delle Libertà e del - 
r Annunciata. Gavazza compose con 
nobiltà; il suo disegno era puro e 
leggiadro il suo colorito. Ha inci- 
so altresì alcuna delie proprie com- 
posizioni. I curiosi fanno partico- 
tar conto de’ suoi rami. 

, A — s. 

GAVAZZA (Pier Francesco), 
pittore, nacque a Bologna nel i 6 - 5 . 
Fu allievo di Giovanni Viani, ar- 
tista non poco celebre, il quale te- 
neva un’ accademia di disegno, ri- 
vale di quella del Cignani e di cui 
i metodi ricordavano la scuola del 
Guerrino, nobilitata per 1 * ardi- 
tezza e la vigoria de’ più grandi 
coloritori veneziani. Gavazza, me- 
no felice ne’suoi stndj, che gli al- 
tri alliev i che lavora' ano presso di 
Ini, e voleiuk) ad ogni costo farsi 
nome, neglesse la pittura, intese 
a mettere insieme una grande rac- 
colta di stampe e gli riuscì in tal 
modo ili possederne una che avreb- 
be potuto essere comperata da un 
sovrano. Gli si deve rimproverare 
che non abbia scritto sopra tale 
parte, uè senza regione duole che 
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non abbia pubblicato alcun’ opera 
intorno ai meni acconci a far ri- 
conoscere la mano de’ maestri e 
tutti i capricci di date e di mono- 
grammi che danno tanta briga ai 
raccoglitori. Carezza mori a Bolo- 
gna ai 1 4 di ottobre i^ 53 . La sua 
raccolta è stata dispersa in molti 
gabinetti. 

A — D. 

GAVAZZI. (Giankastonio), na- 
to a Montecnculo, nel territorio 
modenese, sì fece cappuccino. Il 
re di Congo avendo espressamente 
chiesto missionari cappuccini, la 
congregazione della propaganda 
scelse dodici preti e dne frati lai- 
ci, i quali, si unirono a Genova, 
dove s’ imbarcarono. Travagliati 
da molte burrasche, approdarono 
a differenti porti del Mediterraneo 
e giunsero finalmente a Cadice nel 
mese d’aprile t 654 - Ne partirono 
in luglio e, com’ ebbero afferrato 
a Teneriffa, arrivarono alla loro 
destinazione in novembre. I senti- 
menti del re Congo non erano più 
qne’di prima; egli non accolse i 
missionari secomfo la loro aspetta- 
tiva e, senza il timore che gl’ inspi- 
ravano i Portoghesi, gli avrebbe 
perseguitati. Nulladimeno i mis- 
sionari risalirono il fiume Coanza 
ed,arrivati nell’interno del paese, 
determinarono i regni, dose ognu- 
no ito sarebbe a curare la salute 
delle anime. La provincia di Gan- 
galla e la corte del re d’ Angola 
toccarono a Gavazzi, il quale libe- 
rò il volo al suo zelo e sovente an- 
che oltrepassò i limiti della pru- 
denza. Bruciava gl’ idoli de’ negri, 
sgridava i re ed i grandi sulla piu 
ralità delle spogli ; taluna volta le 
sue rimostranze erano bene accol- 
te; rna talvolta altresì gli si move- 
vano tanti disgusti, che si vedeva 
costretto ad allontanarsi. Risiede- 
va da alcun tempo in Embara, al- 
lorché nel tfióS ebbe ordine dal 
prefetto apostolico di condursi 
presso Zi|iga, regina di Matamba, 
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la qnale aveva abbracciato, lascia- 
to e ripreso il cristianesimo. Quan- 
tunque indebolito, dalla malattia, 
obbedì. La regina lo accolse ono- 
revolmente; ma in breve i mali 
di Cavazzi aggravandosi, fu costret- 
to a ritornar!- in Embara. Stante 
la profonda cognizione, che avea 
della linguà del paese, venne scel- 
to per andare nel itifii u predica- 
re il Vangelo nelle isole di Coan- 
za, che dipendevano dalla regina. 
Poiché v’ebbe distrutto gl’idoli, 
fece ritorno presso Zinga, la qnale 
volle ricevere dalle sue mani il 
breve del papa Alessandro VII e 
lo ammise all’ intera sua confiden- 
za . Nel i 6 t >5 le amministri gli 
estremi sagrainenti. Sua sorella, 
che a lei successe, nutriva molta 
affezione per Cavazzi; ma il suo 
carattere debole la rendeva schia- 
va di suo marito, uomo crudele e 
nimico giurato de’ misskmarj. Egli 
avvelenò Cavazzi, che fu preser- 
vato pur un opportuno antidoto. 
Non potendo abitare più a lungo 
Li, dove la sua vita correva di con- 
tinuo nuovi pericoli, Cavazzi pre- 
se commiato dalla regina ed a ca- 
gione dell’estrema sna debolezza 
si fece portare a Loanda: ivi e-er- 
citò le sue funzioni fino al 1666, 
nel qual anno le sue infermità, 
conseguenza del suo lungo soggior- 
no e delle sue fatiche in quella re- 
gione, ed il bisogno pressante che 
i suoi confratelli avevano di rin- 
forzo, l’obbligarono a ripassare in 
Europa : vi giunse nel 1G68, Le 
sue operazioni gli cattivarono sif- 
fattamente la grazia della cort«*di 
Roma, che posciach’ ebbe raggua- 
gliata della sna missione la con- 
gregazione della propaganda, essa 
lo indusse a scrivere la sua rela- 
zione ed a tornare iti Africa con 
la qualità di prefetto e di superio- 
re generale di tutti i suoi confra- 
tèlli, anziché col titolo di vescovo, 
cui 1’ umiltà sua tolse che accet- 
taste. Tragittò dunque ancora al 
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Congo nel 1690, vi acquistò nuove 
cognizioni sopra quanto concerne 
il paese, e, siccome gli venne fatto 
di preservarsi anco irna volta dal- 
la malignità det clima, rivalicò in 
Europa e mori a Genova nel >692. 
La prolungata sua dimora in mez- 
zo a nazioni barbare, 1* uso fre- 
quente della lorolingua e di quel- 
la de’ Portoghesi, avendogli fatto 
perder l’abito di ben esprimersi 
in italiano, la congregazione della 
propaganda commise al generale 
de’ cappuccini di far compilare le 
memorie di.Cavazzi da alcuno del- 
l’ ordine suo. Il generale scelse il 
p. Fortunato Alamandini di Bolo- 
gna, predicatore dell'ordine, uo- 
mo eloquente e dotto, che pubbli- 
cò l’opera con questo titolo: Gi. 
Ant. Gavazzi, Detenzione dei tre re- 

f ni, cioè, Congo, Matamba e Ango- 
1, e delle misiioni apostoliche, eser- 
citatevi da religiosi capucini e nel 
presente stile ridotta dal p. Fortuna- 
to Alamandini, ec., Bologna, 1687, 
in fogl. ; seconda edizione, Milano, 
1690, in 4 .to. Il p. Labat ne ha 
pubblicato una traduzione france- 
se : Relazione storica dell' Etiopia oc - 
ciilentale, ec., Parigi, 1732, 5 voi. 
in 13, con figure ; ma non si è ri- 
stretto n seguitare esattamente il 
testo originale e l’ba aumentato 
di varj documenti, che gli hanno 
fornito i Portoghesi. Gavazzi par- 
la con un aspetto di verità che per- 
suade. Non è in contraddizione 
con gli altri antori che hanno scrit- 
to sullo stesso paese, il che la ben 
presagire della sua lealtà; nulla- 
raeno quanto dice delle orribili 
crude! i.i.di cui si macchiano i’Gia- 
ga, è si ributtante, che a stento sì 
crede. Cavazzi è per molti riguar- 
di il solo autore, che noi dobbia- 
mo consultare sulle remote regio- 
ni, ch’egli ha visitate. Pochi viag- 
giatori si sono tanto inoltrati nel- 
le terre. Il suo libro somministra 
maggior numero di documenti in- 
teressanti di que’ che si trovano 
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ordinariamente nelle relazioni dei 
religiosi del suo ordine. La metà 
a nn di presso è consacrata alla de- 
scrizione del paese e l’altra alla 
storia delle missioni. Le nozioni 
geografiche, sparse in tal libro, so- 
no in generale esatte e l’autore 
mostra in tal parte un sapere che 
gli fa onore. 

E — 8. 

CAVE ( Guglielmo ), dotto Cri- 
tico inglese, nato af 5 o di decem- 
bre 1657 a Picwel, nella contea di 
Leicester, dove suo padre era mi- 
nistro, ebbe successivamente il go- 
verno di varie parrocchie, fu cap- 
pellano di Carlo II, consacrò l’ in- 
tera sua vita allo studio delle an- 
tichità ecclesiastiche e morì ai i 3 
di agosto 1713 a Windsor, dov’era 
canonico dopo il i 684 - La sua assi- 
duità al lavoro e la profonda sua 
erudizione sono a sufficienza di- 
mostrate dalle seguenti opere : I. 
il Cristianesimo primitivo o la Reli- 
gione degli antichi cristiani, in lin- 
gua inglese, Londra, 1675, in 8.vo, 
più volte ristampata; tradotto in 
francese, Amsterdam, 1712, a voi. 
in 12: la terza parto di tale opera 
discorre 1 ’ argomento, cui Fleury 
ha assai meglio trattato ne’ suoi 
Costumi de' cristiani ; 1 1 A ntichità 
apostoliche o Storia degli apostoli, 
con un’introduzione alle tre gran- 
di Economie della Chiesa, patriar- 
cale, mosaica ed evangelica . in i-, 
dioma inglese, Londra, 16760 1684, 
in fogl. ; III Apostolici o Storia de - 
gli nomini apostolici o contemporanei 
degli apostoli e di que’ che visterò ne’ 
tre primi secoli, in numero di venti- 
tré, da santo Stefano, primo mas tire, 
fino a s. Dionigi Alessandrino , ingle- 
se, Londra, 1677 e 1682, in fogl. : 
vi fu aggiunta una Cronologia di 
que’ tre secoli; IV Ecclesiastici o 
Storia de' Padri del IV secolo e di 
tutte l’ eresie della stessa epoca, pre- 
ceduta da una dissertazione sullo sta- 
to del paganesimo sotto i primi impe- 
ratori cristiani , in inglese, Londra, 
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l 683 , in8.vo; 1687, in fogl. ; V Dis- 
sertazione sul governo dell’antica chie- 
sa, sostenuto dai vescovi , metropoli- 
tani e patriarchi Contro l' autorità e 
la giurisdizione del papa, in inglese, 
Londra, « 683 , in 8.VO ; VI Tallitine 
ecclesiasticae, Londra, 1674, in8.vo; 
Atnburgo, « 0 - 6 . L'autore rivide 
tale opera, l'auinentò, le diede una 
nuova forma e la pubblicò di nuo- 
vo, nel itì 85 , col titolo di Cartophy- 
lux erclesiasticus ; Golomiez vi fece 
alcuni supplitnenti, Londra, ibbb, 
in 8.vo : l’edizione più ampia è 
del 1689, col titolo : Ad lì. Case 
Cartophyìacem pnratifsomrna . Cave 
ai è fermato a Lutero. Egli ha mol- 
to approfittato delle disertazioni 
del p. Lahbe, sul trattato del Bel- 
larmino : De. scriptoribus ecclesiasti- 
cis. Nel comporlo si era proposto 
di saggiare il gusto del pubblico 
sull’opera seguente, alla quale 
dee. principalmente la sua riputa- 
zione; VII Scriptor. ecclesiasticor. 
historia litternria . La prima parte 
comparve a Londra nel 1688 e la 
seconda nel 1698, a voi. in 12. I 
librai di Ginevra ne pubblicarono 
nel 1705 una contraffazione, la 
quale causò all’autore una perdi- 
ta considerabile c lo distolse dal 
dare alle stampe una nuova edi- 
zione, per la quale non cessò tut- 
tavia (li lavorare e di cui depo- 
se il manoscritto tra le mani del 
lord Reeves e del dottore Jones, 
pregandoli lo pubblicassero senza 
niuu cangiamento: ma siccome le 
infermità della vecchiezza non gli 
avevano permesso di estendere la 
sua revisione oltre il XIII secolo, 
Warthon ebbe cotuine.-sione di con- 
tinuarla. Tale nuova edizione com- 
parve in Oxford, nel 174® e 4 ^> 2 
voi. in fogl., e fu contraffatta bre- 
ve tempo dopo a Basilea. Essa è 
arricchita di addizioni, di corre- 
zioni, di prolegomeni lasciati dal- 
l’autore, di note dell’editore, del- 
le osservazioni del dotto arcivesco- 
vo Tenn ison : l’opera termina con 
10. 
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tre dissertazioni sugli scrittori ec- 
clesiastici, di cui l’epoca è ignora- 
ta: sui libri liturgici de’ Greci, sul- 
l'arianismo d’Eusebio di Cesarea 
contro Ledere. Questo filmoso cri- 
tico, detrattore perpetuo dei ss. Pa- 
dri, gli ha rimproverato che abbia 
in tale opera e nelle precedenti 
piuttosto scritto panegirici, che vi- 
rò; il che produsse una guerra di 
penna tra i due autori. Fu accu- 
sato di socinianismo, ma senza ra- 
gione. Si dee lodarlo per lo con- 
trario che abbia dimostrato in tut- 
ti i suoi scritti più rispetto pe’ gran- 
di monumenti della tradizione, 
che non ne hanno d' ordinario i 
protestanti. Del rimanente tal e- 
logio gii è comune coi veri angli- 
cani, i «piali si sono sempre distin- 
ti in citi dagli altri riformati. Espo- 
ne eccellenti regole per imparare 
a discernere le vere opere dei Pa- 
dri da quelle che sono supposte : 
conciso è il suo stile, semplice e 
facile. Nondimeno i suoi prolego- 
meni non sono al salvo della criti- 
ca. Le sue prevenzioni contro i ca- 
tolici gli hanno fatto dire che le 
prime edizioni de’ ss. Padri sono 
più fedeli che le ultime, perchè i 
catolici hanno alterate queste. E' 
però un fatto generalmente con- 
fessato che dopo le prime edizio- 
ni, mediante manoscritti, cui si sep- 
pe procurarsi migliori ed in mag- 
gior numero ne sieoo state pub- 
blicate di più corrette. Certo è me- 
desimamente che tutti i tronca- 
menti fatti in alcune delle antiche 
si riducono alla soppressione «le’ 
sommar j e delle chiose moderne , 
atte a traviare i lettori. Si conser- 
vava altronde bastante (piantila 
«Ielle prime per faro il confronto 
e«l apertamente mostrare la Cre- 
ile. 

T— m 

CAVE (Edoardo), giornalista 
inglese, nato nel 1691 a Newton , 
nella contea «li Warwick, era figlio 
«l’un calzolaio. Poich’ebbe latto 
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alcuni studi a Rugby, fu scrittu- 
rale e lavorò poscia presso uno 
stampatore, elle gli affidò la dire- 
zione d’ uu giornale ebdomadario, 
pel quale incominciò a farsi cono- 
scere. Stante la voga di parecchi 
scritti di breve mole essendosi pro- 
curato alcuni mezzi pecuniarj, fe- 
ce acquisto d’una stamperia e for- 
mò il progetto d" un’ opera perio- 
dica, intitolata il Gentleman’ s Mae 
gazine, die fu sommamente bene 
accolto e la sorgente della sua for- 
tuna. Tale buon esito suscitò l’e- 
mulazione de' librai, ed in pochi 
anni si vide nascere e morire un 
gran numero d’opere, pubblicate 
col titolo di Magazzini, tra le qua- 
li il London Magatine potè nulla- 
meno sostenersi con alcuna ripu- 
tazione. Cave morì nel i -j 54 dopo 
la pubblicazione della 25 .* raccol 
ta del suo giornale. Il doti. John- 
son ha stampato una notizia sulla 
sua vita. 

X— s. 

CAVEDONE (Giacomo), pitto- 
re, nato a Sassuolo, presso Mode- 
na, nel i 5^7, fu prima allievo de’ 
Cartacei, poi di Guido, che lo con- 
dusse a !«uma. Cavedone non s’ap- 
plicò alle cose più difficili dell’ar- 
te ; temè gli scorci della scuola di 
Annibaie Cartacei e si limitò a 
rappresentare posizioni facili, e- 
spressioni dolci e tranquille, ag- 
giugnendo nn disegno finito e cor- 
retto. Ki uscì nelle pitture a fre- 
sco e vi dimostrò vigore . Si chie- 
deva un giorno all’Alhano sevi 
fossero quadri di Tiziano in Bolo- 
gna; " No, rispos’egli: ma si pos- 
ti sono tenere per tali i due del Ca- 
si vedono, che abbiamo a s. Paolo, 
ti ta sua Vergine nella stalla e la sua 
ti Epifania Cavedone dipinse ad 
Ttnola un bellissimo santo Stefano. 
Siriconosre la mano di questo mae- 
stro dalla sna maniera di trattar 
le lwube ed i capelli. Cavedone a- 
vendo perduto un figlio che dava 
di sé grandi speranze, divenne pres- 
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sochè stupido e perdè tutta la sua 
capacità. In quell’epoca fece a ». 
M irtino un’ Ascensione, la quale è 
al disotto del mediocre. Questo ar- 
tista, siccome non gii furono più 
ordinati lavori, ridotto venne alla 
miseria e morì nel iG 6 <> in una 
stalla, dov’era stato accolto per ca- 
rità. Il museo ha due quadri di es- 
so; quello che figura la Madonna 
ed il bambino Gesù portati da nubi, 
e che appariscono a sant' Allodio ed 
a s. Petronio, offre on colorito de- 
gno de’ bei tempi della scuola di 
Venezia e conferma il giudizio 
dell’ Albano. 

A — n. 

CAVEIRAC (Giovanni Novi di), 
priore di Cubiérètes, nato a Ni- 
iries ai lì di marzo 171 5 , si fece ec- 
clesiastico e non si fece meno di- 
stinguere negli studj teologici che 
nella sua prima istruzione. Allor- 
ché nel 175? un ministro filosofo 
propose di mitigare la sorte de’ pro- 
testanti, i vescovi di Linguadocca 
furono consultati. Quello d’ Alais, 
Vivet di Montclns, loro organo, 
pubblicò il resultato delle lpro 
conferenze in una lettera, in cui si 
solleva in nome loro contro qua- 
lunque idea di tolleranza. »Eran- 
n vi, disse in tale occasione un no- 
li ino illustre, parecchi subalterni, 
11 cui i vescovi facevano lavorare r 
11 di tal numero era 1’ abate di Ga- 
li veirac ”. Egli fu di fatto il cam- 
pione della dottrina de’ prelati 
nelle seguenti opere : I. lo Verità 
vendicata o Risposta alla Disserta- 
zione de protestanti , Ij56, in ta; 
1 1 Memoria politico-critica, in cui si 
esamina se sia interesse dello stato lo 
stabilire una novella forma per ammo- 
gliare i calvinisti, 1 ^ 56 , in 8.vo; III 
Apologia ili Luigi XIV e del suo con- 
siglio sulla rivocazione dell ’ editto di 
Nantes, con una Dissertazione sulla 
strage di s. Jìartolommeo, 1728, in 
H.vo. A tenni esemplari comparvero 
con un titolo differente; Paradossi 
importanti sulla causa « sugli effetti 
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della rhocazìone dell ’ editto di Nan- 
tes, ec. ; ma quest’ è la stessa edi- 
zione, ed il nuovo titolo conviene 
abbastanza a tal libro, divenuto 
raro. La dissertazione di quaranta- 
quattro pagine, che lo termina, of- 
fro curiose ricerche. Voltaire l’ha 
indicata primo col titolo d’ Apolugia 
della strage di s.Bnrtolommeo, benché 
l’autore vi dica formalmente che, 
»j quand’anche si levassero a quel 
n la giornata i tre quarti degli or- 
t* ribili eccessi che 1’ hanno segui- 
>■> ta, sarebbe ancora abbastanza or- 
si ribile per essere detestata "da tut- 
ti ti coloro, in cui ogni sentimento 
is d’ umanità non è interamente 
♦t spento’’. Vien detto in essa che 
la religione non ebbe niuna parte 
alla carnificina di s. Bartolommeo; 
essere stata quella una faccenda di 
inscrizione, non premeditata; non 
a dovuto mai risguardare che Pa- 
rigi; costò la vita appena a duemi- 
la individui in tutta l’estensione 
della Francia; vi si afferma che 1 ’ 
ammiraglio Col igni fosse uomo sen- 
za probità, un cospiratore perico- 
loso, di cui bisognava prevenire i 
disegni, ec. Nell Apologia della ri- 
oocnzkme delC ♦ditto di Nantes I’ 
autore fa gran mostra d’erudizio- 
ne e di scienza in materia d'eco- 
nomia politica, per isforzarsi di 
provare nou essere da tale provvi- 
sione venuto niun pregiudizio al- 
lo stato, non uscite cinquantamila 
persone dal regno, non avere i fug- 
gitivi portato seco loro che poco 
danaro (circa i,a 5 o,ooo lire); la 
religione catolica e la riformata 
non poter sussistere insieme in uno 
stato monarchico senza turbarne 
il riposo. Si potrebbe credere che 
con tali massime l’abate di Oavei- 
rac avesse dovuto trovarsi disposto 
a sostenere la causa de’ gesuiti. G 
certo però-tih’ egli non era in ori- 

S ine loro partigiano; ma fa gna- 
aguato e si uni ad alcuni mem- 
bri della società per combattere 
in loro favore. L’ Appello alla ragio- 
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ne, degli scritti e de' libelli pubblicati 
dalla passione contro i gesuiti di Fran- 
cia, Brusselles (Parigi), 1762, a 
voi. in la, fu il frutto di tale unio- 
ne e provocò un decreto di cattu- 
ra oontro gli audaci autori di tale 
scritto. L’abate di Caveirac. con- 
dannato iti contumacia dal Oliate- 
Jet, nel 1764, alla gogna ed al ban- 
do perpetuo, cercò un rifugio ol- 
tre le Alpi. Ivi pubblicò un Elo- 
gio cristiano del delfino, presentato 
a Clemente XUI, Roma, 1766, in 
8.vo ; un’ Ode all’ imperatrice Maria 
Teresa ed un idillio latino, intito- 
lato Partenope, in occasione del 
viaggio dell’arciduca Leopoldo a 
Napoli ; ma il commercio delle mu- 
se era un assai debole alimento per 
uno spirito avvezzo ad una contro- 
versia attiva. Accolto a Livorno dal 
console di Francia, suo compatriot- 
ta, fece negoziare da lui una spe- 
cie di riconciliazione col duca di 
Choiseitl ; non fece però ritorno in 
Francia che dopo la disgrazia di 
esso ministro e la distrazione de’ 
parlamenti. Nè allora osò pare d’ 
allontanarsi dalia sua città natia; 
ma vi trovò più d’ un’ occasione d* 
esercitare il suo ingegno e la sua 
penna, da tanto tempo in ozio. Si 
segnalò principalmente col suo ze- 
lo in un processo scandaloso, in 
cui una donna protestante, marita- 
ta da 1 5 anni a Désert, cangiò ad 
mi tratto religione e volle far di- 
chiarare da’tribunali la sua unio- 
ne un concubinato e bastardi i 
suoi figliuoli. Si tenne di ricono- 
scere lo stile e la veemenza dell’a- 
bate di Caveirac negli scritti cho 
comparvero in quell’occasione. Gli • 
fu del pari attribuita la Lettera d’ 
un Visigoto a Fréfòn usila sua dispu- 
ta d' armonia con Rousseau ( 1 7 > 4 , 
in 12), antica produzione, di cui 
l’argomento pareva non compor- 
tasse tale carattere d’ intolleranza. 
Caveirac non avendo messo il suo 
nome sul titolo di niuna delle sne 
opere, fu creduto autore di alcnnx. 
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che non area composte ; ma è sor- 
prendente che molti bibliografi ed 
anche I’ ex-gesuita Feller gli attri- 
buiscano l’accordo perfetto della na- 
tura, della ragione, della rivelazione e 
della politica sulla tolleranza (Colo- 
nia, i7à5,a voi. in ta ): opera tutta 
i n lavore de’protestanti e che l’aba- 
te Caveirac combatte senza posa 
nella sua Apologia di Luigi XI F,ec. 
Egli la tiene per opera d’ un mili- 
tare normanno e l’accusa (pag. a 43 ) 
di peccare contro la yerità , la ve- 
risimiglianza ed il criterio: tale 
opera è del cavaliere di Beaumont, 
guardia del re. Con fondamento 
maggiore si poteva attribuire a Ca- 
veirac 1 ’ Accordo della religione e 
dell’ umanità sull’ intolleranza ( Pa- 
rigi, 17C3, in ta), quantunque I’ 
abate Hébrail, autore della Fran- 
cia letteraria del 1769 la faccia del- 
l’abate di Malvatix. Barbici dice 
nel suo Dizionario degli Anonimi 
che l’abate di Caveirac è autore 
della Risposta alle ricerche storiche 
( di Pfeffel ), concernenti i diritti del 
papa sulla città e sullo stato d' Aei- 
gnone, opuscolo stampato a Roma 
e ristampato a Parigi nel s ^t>c>, in 
B.vo. L’ abate di Caveirac mori 1 ’ 
anno 1783. 

V. S — u 

CAVELIER ( Roberto ). V. Saie 

ir. ( la ). 

CAVENDISH (Tommaso). Ved- 
Candish. ( 

CAVENDISH . V. Df.vobshire 
e Newcastj-e. 

. CAVENDISH (Enrico), nato 
nel 1755, era il secondo figlio del 
duca di Devonshire. Non ebbe in 
gioientù che la sorte riservata nel- 
l’ Inghilterra ai rami cadetti, cioè 
ima mediocrissitna fortuna. Caven- 
dish sdegnò gl’ impieghi, a cui la 
sua nascita poteva innalzarlo, ed i 
suoi genitori , prendendo la sua 
moderazione per apatia, s’ aliena- 
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rono da lixi. Il suo genio per le 
scienze gli tenne vece di tutto ed 
in esse s acquistò un gran nome. 
Egli è uno de’ dotti che hanno 
maggiormente contribuito ai pro- 
gressi della chimica moderna. Des- 
so è che, primo , analizzò le pro- 
prietà particolari del gaz idrogeno 
ed assegnò i caratteri che distin- 
guono questo gaz dall’ aria atmo- 
sferica. Devesi a lui la famosa sco- 
perta dell! composizione dell’ac- 
qua. Schéele aveva già riconosciu- 
to che mescolando insieme un vo- 
lume qualunque di gaz idrogeno , 
il. miscuglio bruciava con iscoppio 
senza lasciare muti residuo visibi- 
le. Caveudish ripetè tale curiosa 
esperienza , ma con la precisione 
che lo caratterizzava. Chiuse i due 
gaz iu vasi di vetro ben asciutti, 
onde non lasciassero trapelare il 
residuo della loro combustione, e 
trovò che tale residuo era acqua, 
di cui la quantità uguagliava in 
peso quella dei due gaz impiegati. 
Lavoisier avendo poscia ripetuto 
tal' esperienza più in grande, ne 
confermò pienamente i resultati. 
Monge a Mézières otteneva simi- 
li risultamene, senzachè avesse co- 
gnizione de’ lavori del chimico in- 
glese, il quale sembra indubitata- 
mente che abbia l' anteriorità del- 
la pubblicazione. E chiaro che ta- 
le brillante scoperta è sfuggita a 
Schéele soltanto perchè neglesse 
la precauzione di bruciare i due 
gaz in un vase chiuso. Per Io stes- 
so spirito di precisione feceCaven- 
dish un’ altra scoperta che sfuggi- 
ta era a Priestley . Questi aveva 
riconosciuto che una massa d’ aria 
atmosferica, rinserrata iu un tubo, a 
traverso dei quale si faceva passa- 
re una serie di scintille elettriche, 
diminuiva di volume, e che in ta- 
le operazione si formava un acido, 
il quale tingeva rosse alcune gocce 
di tintura ili girneole,cli‘egli aveva 
introdotte nel tubo; ma non an- 
dò più innanzi con l 'esperimento. 
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Cavendish, ripetendola, chiuse 
nel tubo una dissolnzione di po- 
tassa caustica che assorbì l’acido e 

10 fece conoscere per acido nitroso. 
L’analisi dell’aria rimasta nel tu- 
bo dopo l’esperienza gli fece ve- 
dere che aveva perduto dell’ossi- 
geno e dell’azoto una quantità u- 
guale al peso d’acido che si e- 
ra formato; ne determinò di leg- 

ieri la proporzione che si trovò 
i due misure d'azoto contro quat- 
tro 3/4 d’ossigeno Di fatto, com- 
ponendo espressamente un miscu- 
glio di tali due gaz ben qmri in 
tale proporzione e tirando a tra- 
verso una serie di scintille elettri- 
che, trovò che la mistura scompa- 
riva in totalità; il che terminò di 
confermare la sua scoperta. S’ af- 
frettò di comunicarla a Berthollet, 

11 quale, corriere per corriore, gl’ 
inviò in risposta la composizione 
dell’ ammoniaca, ch’egli aveva al- 
lora scoperta : genere di commer- 
cio epistolare che non è concedu- 
to a tutti di tenere. Cavendish non 
si è meno reso distinto nella fìsica, 
adducendovi lo stesso spirito d’e- 
sattezza nell’esperienze. Era altre- 
sì versatissimo nell’alta geometria 
e fece una felice applicazione di 
tali cognizioni in una questione di 
fisica importantissima, la determi- 
nazione della densità media del 
nostro globo. Vi riuscì, rendendo 
sensibile l’attrazione esercitata so- 
pra un piccolo disco di rame da 
una grossa palla di metallo. L’ap- 
parecchio è assolutamente lo stes- 
so che quello della bilancia di tor- 
tione, di Coulomb che non aveva 
avvertito a farne tale applicazione 
( V. Coulomb) . Con tale metodo 
appunto Cavendish trovò che la 
densità mezzana del nostro globo 
doveva essere cinque volte ed un 
terzo tanto grande, quanto quella 
dell’acqua; resultato che differi- 
sce pochissimo da quello, che Ma- 
skelyne dedotto aveva dalla devia- 
zione laterale dell’ archipenzolo. 
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causato dall’attrazione delle mon- 
tagne. La società reale di Londra 
l’aveva fatto suo membro e l’ isti- 
tuto di Francia lo elesse ai » j di 
marzo i8o3 tino de’ suoi otto socj 
stranieri. In tal’ epoca Cavendish 
si trovava di molto il più ricco di 
tutti i dotti e probabilmente al- 
tresì il più dotto di tutti i ricchi . 
Uno de’suoi zìi, ch’era stato gene- 
rale oltremare , essendo tornato 
dalle sue corse nel 177 ?, aveva di- 
sapprovato che la famiglia avesse 
negletto suo nipote* 1 , e, per com- 
pensamelo, 1 ’ aveva istituito, mo- 
rendo, erede dell’ intera sua facol- 
tà, che ascendeva a più di 3oo,ooo 
lir. di rendita. Tale cambiamento 
di fortuna nulla cangiò del carat- 
tere, nè delle abitudini di Caven- 
dish : fu sempre d’una semplicità 
veramente originale nel suo vesti- 
to e nel suo tratto. Tutto andava 
in casa sua per leggi pressoché tan- 
to costanti, quanto quelle de’ cor- 
pi celesti; tutto vi era regolato 
preventivamente da formolo si e- 
satte, ch’egli nopo non avea mai 
d’ occuparsene. I suoi domestici e- 
rauo come automati, e la sua casa 
come un orologio che non avesse 
mai bisogno d’essere rimontato. 
Negli abiti non cangiava mai nè 
forma, nè colore, nè materia; con- 
tinuamente vestito di panno bigio, 
si sapeva anticipatamente per l’ 
almanacco quando conveniva far- 
gli un abito uuovo, di quale pan- 
no e di qual colore si doveva far- 
lo; ose per avventura si dimen- 
ticava l’ epoca di tale mutazione , 
non avea bisogno per ricordarla 
che di proferire questa sola paro- 
la : il torte. Quest’ uomo, che spen- 
deva sì poco per sè, era d’ una ge- 
nerosità veramente reale per le 
scienze o per la beneficenza segre- 
ta. Aveva formato una biblioteca 
immensa e perfettamente scelta , 
di che usavano i dotti e tutte le 
persone vaghe d’ istruirsi. Aveva 
latto stampare perciò de’ biglietti 
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d’ ingresso , gli uni col semplice 
permesso di lavorare sui libri, al- 
ti i con quello di portarseli via, se- 
condo 1* oggetto e le persone ; ma , 
onde non essere incomodato dai 
lettori, aveva collocato la sua'bi- 
blioteca due leghe distante dalla 
sua residenza, nel quartiere, dov’ 
ella poteva essere più utile agli 
scienziati ; vi mandava pe’ libri di 
cui avea bisogno, ne rilasciava ri- 
cevuta e li restituiva poi con la 
massima esattezza. Mal grado il be- 
ne cbe facevi , Cavendish non i- 
spendeva le sue rendite, e la sua 
facoltà crebbe considerabilmente . 
Ascendevano le sue sostanze ad un 
milione 200,000 lire di steriini (cir- 
ca trenta milioni di franchi ). Égli 
ne ha disposto in favore di molti 
parenti lontani ed ba fatto un le- 
gato di 400,000 franchi al miglior 
sno amico, il cavaliere Blayden , 
della società reale di Londra . Ca- 
vendish non si era mai ammoglia- 
to ; era d’ una morale austera , re- 
ligioso alla foggia di Newton e di 
Loke. E morto a Londra ai primi 
di marzo 1810. Cavendish ha la- 
sciato pochi scritti , tutti inseriti 
nelle Transazioni [doto fi che ; sono 
dessi, tra gli altri: I. Esperienze 
sull’ aria fattizia, 1766; Il Rappor- 
to, , fatto alla società reale di Lon- 
dra, sugli stranienti di meteorolo- 
gia che servono alle osservazioni 
giornaliere, ch’essa società là stam- 
pare nelle sue Memorie, 177G; III 
Memoria sulla teoria matematica del- 
l’elettricità, che contiene alcune 
applicazioni dell’analisi infinite- 
simale; IV Memoria sull’ anno civi- 
le di gl’ Indiani e sulle sue divisioni, 
eoa un rapporto su tre almanacchi 
indiani appartenenti a C. Wilkins , 
1792. Tali scritture poco volumi- 
nose hanno tutte un carattere d’ 
invenzione, d’esattezza e di fedel- 
tà che dee farle tenere per model- 
li nel loro genere. 

B— T. 

CAVICEÓ ( Giacomo ), nato a 
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Parma nel < 445 , è conosciuto per 
un romanzo in prosa, intitolato: il 
Peregrino, composto ad imitazione 
del Filocopo di Boccaccio;coinparve 
a Venezia nel 1 526, in 8.vo, e fu tra- 
dotto iu francese da Francesco Das- 
sy, Parigi, i 5 a 8 , in 8.vo. Caviceo 
scrisse molte altre opere tanto in 
verso, quanto in prosa. In quest’ul- 
timo genere si distingue la sua sto- 
ria della guerra che divampò nel 1 485 
tra i Veneziani e V arciduca Sigi- 
t mondo d’Austria : vi si mostra in 
ogni occasione partigiano de’ Ve- 
neziani. Corrado Wenger, canoni- 
co di Brescia; gli rispose con un li- 
bello ingiurioso, intitolato: Com- 
mentario storico, inserito negli Scri- 
ptures germanici ( II. 449 ) » raccolti 
da Marquard Freher, Strasborgo, 
1717. Giorgio Anselmo, di Parma, 
poeta Ialino, soprannominato il Ni- 
pote, per distinguerlo da uno de' 
suoi zii, di cui esistono pure alcu- 
ne poesie latine, ha scritto la vita 
di Caviceo, che si trova alla fine 
del Peregrino italiano, ma che il 
traduttore francese ha mal a pro- 
posito negletto di tradurre. Si vie- 
ne a sapere per essa che Caviceo era 
prete e che dopo diverse avventu- 
re fu esiliato da Parma e si ritirò 
a Pordenone, nel Frinii, dove in- 
segnò pubblicamente le belle let- 
tere. Alcun tempo dopo fu creato 
vicario generale a Kimini iu Ra- 
venna, poscia in Ferrara, dove 
soggiornò sett’ anni e morì a Mon- 
tecchio, nel Parmigiano, ai 5 di 
giugno i5ii. 

R. G. 

, GAVINO (Giovanni), sopran- 
nomioato il Padovano , fu un va- 
lente calcografo del XVI secolo. 
Siccome in quell’epoca si ricerca- 
vano con moit’ avidità le medaglie 
antiche, intese particolarmente a 
contraffarle. » Fu Petrarca, dico 
» Ginguené ( nella sua Star. lett. <S 
» Italia ), che insegnò a’ suoi con- 
iv temporanei il conto, che dove- 
vi vano fare de’ monumenti delle 
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arti e delle lettere, cui il tempo 
i> non aveva distrutti ; fu desso che, 

5 i primo, ebbe l’idea d’una raccol- 
» ta cronologica di medaglie im- 
55periali, socoorso indispensabile 
„ per lo studio della stona’ ' . Do- 
po Petrarca siffatto gusto fu inco- 
raggiato da Cosimo, Pietro e Loren- 
zo de’ Medici; da Alfonso, re di Na- 
poli, dal cardinale s. Marco, ec. Fi- 
nalmente il formar gabinetti di 
medaglie non fu il termine di ta- 
le studio: nel XVI secolo #’ iuco- 
minciò a pubblicare ed a far co- 
noscere questi preziosi monumen- 
ti dell’antichità. Triste cosa ella è 
il pensare che, mentre celebri uo- 
mini intendevano a raccoglierle , 
valenti artisti usassero de’ loro ta- 
lenti a contraffarle per ingannare 
la curiosità poco esercitata de’pri- 
mi medaglisti. Cavino si fece com- 
pagno verso l’anno i565 Alessan- 
dro Bassiano; essi intagliarono in- 
sieme un gran numero di conj ed 
inondarono 1’ Italia di medaglie 
greche e romane, eh’ essi avevano 
fabbricate ; più i tipi, ch’essi inta- 
gliavano, s’allontanavano dalle re- 
gole numismatiche degli antichi, 
più essi pungevano la curiosità de- 
gli antiquarj. Prima di lui alcuni 
calcografi s’ erano già esercitati in 
tal genere di contraffazione. Nelle 
opere di Duchoul ed in quelle di 
Lepois, pubblicate nel i5:i6e ò'jg, 
si trovano medaglie false, che que- 
gli autori spacciavano per antiche; 
ma il Padovano sorpassò tutti que- 
sti contraffattori. Le sue medaglie 
sono intagliate con grande mae- 
stria, e, sotto l’aspetto dell’arte, 
alcuni antiquarj non sdegnavano 
di conservarne ne’ loro gabinetti. 
Dopo Carino molti falsarj meno 
abili hanno calcato le sue vestigia; 
citeremo il Parmigiano , Michele 
Dervieux, francese stabilito a Fi- 
renze, Carteron in Olanda, Cogor- 
nier a Lione, ec. Gli uni si sonoap- 
plicati a contraffare i medaglioni 
di bronzo; altri, come Cagornier, i 
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tiranni sotto Gallieno: pezzi tutti 
rarissimi, perchè i più di tali usur- 
patori h-inno vissuto appena il tem- 
po necessario per far battere mo- 
nete. E diffìcile oggigiorno di la- 
sciarsi ingannare su tal fatta di 
medaglie, che sì conoscono dovun- 
que Col nome di Padovane ; ma esi- 
stono intagliatori modèrni in Ita- 
lia ed in Alemagna, i quali con- 
traffanno con inolt’arte le meda- 
glie più rare e più importanti. Ri- 
cercano con cura quali sieno le te- 
ste, che mancano alla numismati- 
ca nelle serie dei re o degl’ impe- 
ratori, ed esse escono tosto dalle 
loro officine. Molti gabinetti ( del- 
la Germania soprattutto ) posse- 
dono una grande quantità (li tali 
monumenti apocrifi, e non saprem- 
mo abbastanza prevenire gli anti- 
quari esaminare accuratamente 
quanto loro giunge dalle sponde 
del Reno. Noi abbiamo creduto 
importante ufficio l’estenderci al- 
quanto intorno a tale genere di 
contraffacimento nell’articolo del 
principe de falsar j, perchè egli è il 
più valente di quanti si sieno se- 
gnalati nell'arte sua. Gli antiqua- 
ri ci vorranno saper grado che sia 
slata da noi risvegliata l'attenzio- 
ne loro su tali falsificatori moder- 
ni ; in mancanza delle leggi giu- 
sto è che l’opinione pubblicali 
colga: essi contribuiscono ad alte- 
rare i monumenti che -formano le 
prime pagine della storia, ed han- 
no sovente indotto in errore pa- 
recchi ragguardevoli eruditi. Fino 
in Turchia si trovano medaglie fal- 
se. Oltre gli orefici, che modellano 
i con bastante accorgimento i pezzi 
che si scoprono in quell’ antica 
terra delle arti, fu visto a’ giorni 
nostri un bei che si dilettava an- 
ch’esso a Costantinopoli di correg- 
gere col bnlinn le leggende delle 
medaglie, onde renderle più cu- 
riose e più pregiate ( V. Osmano 
Bu ). Webber, morto a Firenze da 
circa qualtr’ anni, modellava con 
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particolar solerzia le medaglie ed 
i monumenti; fabbricava altresì 
couj simili a quelli degli antichi 
Romani. Le medaglie, eh’ egli ha 
cercato d’introdurre ne’ gabinetti, 
sono pressoché tutte del basso im- 
pero. Si potrebbero citare mol- 
ti altri, cui la cupidigia ha me- 
nati a tal genere di contraffazio- 
ne. 1 più de’ conj del Padovano 
comperati furono da Tommaso Le- 
cointc, antiquario del re, e furono 
da lui donati nel i6-o all’abazia 
di santa Genevieffa. Dii Mouliner 
gli ha fatti incidere nell’opera in- 
titolata: Gabinetto della biblioteca 
di *anta Genee'wffa , Parigi, i(à)a, 
in fogl. : essi sono in seguito pas- 
sali al gabinetto reale, dove si tro- 
vano oggidì in numero di cento 
ventidne. Il Padovano non si è ap- 
plicato solamente al contraffaci- 
mento delle medaglie antiche; ne 
ha intagliate con molta diligenza 
per molli dotti e molti signori del 
suo tempo: la più curiosa è quel- 
la d’ un Quirino, elio aveva fatto 
mettere sul rovescio della sua te- 
sta una lupa allattante Romolo e 
Remo, con In leggenda: Perpetua 
toboles : egli aveva per certo la pre- 
sunzione di disrendere dai fonda- 
tori di Roma. Tra i conj, che sono 
nella biblioteca reale, se ne trova 
uno di G. G. , sul quale Cavino 
ha posto il suo nome. Il Padovano 
e Bassiano hanno rappresentato la 
propria loro effigie in una meda- 
glia, in cui amendne si dicono di 
Padova ( Palai ini ) . Non esistono 
altronde die pochissimi documen- 
ti sulla vita di questi due artisti . 
Perchè fosse loro riuscito di porre 
tanta perfezione nelle medaglie, 
cui fabbricavano, era d’ uopo ne- 
cessariamente che si fossero dedi- 
cati con molto frutto allo studio 
dell’antichità. Ne duole che non 
ci sia venuto fatto di trovare nella 
biblioteca di santa Genevieffa il 
manoscritto di Tomaso Lccointe 
sui conj del Padovano: il p. du 
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Moulinet ne fa menzione: „ Non- 
dimeno sembra che non passas- 
se nella biblioteca reale coi conj 
di questo artista. ” 

T — w. 

CAVOIE ( Lutei d’ Oger, mar- 
chese m ), d' un antico casato di 
Picardia , nacque nel itì-jo. Sua 
madre, donna piena di spirito, si 
era condotta alla corte durante le 
guerre civili ed avea trovato ac- 
cessopresso la regina madre, Anna 
d’ Austria, che le dimostrava la 
sua benevolenza. Sotto tali auspi- 
zj il giovane Cavoie avvicinò Lui- 
gi XIV, ancora fanciullo, e fu in- 
trodotto presso alla Seignelai, di 
cui la casa era il convento di tut- 
ta la corte. Cavoie, uno degli uo- 
mini di Francia più benfatti e di 
più vaglie sembianze, il più ricer- 
cato nel suo acconciamento, venne 
alla moda per un genere di cele- 
brità che aveva tanto maggior lu- 
stro, quantochè essa era proibita 
sotto le pene più severe. Impru- 
dente, quanto prode e destro, s’ 
acquistò sì grande riputazione pe’ 
suoi duelli, che il nome di Bravo 
Cavoie gli fu generalmente accor- 
dato. Si rese distinto in breve con 
azioni d’ un merito più solido e d’ 
un valore più stimabile. Militò nel 
ifitìti come volontario nell’ armata 
degli Olandesi contro l’ Inghilter- 
ra. Ruyter combatteva la flotta 
inglese , comandata dal celebre 
Monck, divenuto duca d' A Iber- 
niate. Un brulotto s’avanzava verso 
il vascello ammiraglio della flotta 
olandese. Cavoie ottenne la per- 
missione d’andare a tagliare i ca- 
napi de’ palischermi, che dirigeva- 
no il bastimento incendiario. Aju- 
tato dal conte di Guiche, dal ca- 
valiere di Lorena e dal cavaliere 
di Goislin si trasse da tale peri- 
gliosa impresa con pari intrepidità 
e fortuna : tale prodezza gli valse 
l’amicizia di Turenna. Egli ac- 
compagnò Luigi XIV in tutte le 
me campagne e si segnalò talmente 
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nel passaggio del Reno, ohe nar- 
rilo d’ essere ammirato dal re stes- 
so. Boileait lo ila celebrato in que- 
sti versi della sua famosa epistola : 

La Sali*, Aeringhcn, Nogent, d’ Ambre, 
Caroia, 

Fendeot le s Ilota tremblants sous un si 
noble poitls. 

ma Luigi XV fece di esso di pro- 
pria bocca un elogio assai più lu- 
singhiero. Udendo che Cavoie era 
del numero di que’,ch’ erano stati 
uccisi, approdando, disse: ss Ahi 
ss quanto Turenna ne sarà accora- 
ss to! ’ Tutti i cortigiani andavano 
a gara nelle lodi che non si rispar- 
miano ad un nomo morto, allor- 
ché, alcuni momenti dopo, si vide 
nn cavaliere lanciarsi a cavallo nel 
fiume che per dugento passi non 
si poteva guadare, e giungere a 
nuoto. Era Cavoie, ognora prode e 
fortunato del pari, che il principe 
inviava al re per dargli la prima 
novella di quel temerario e memo- 
rabile evento. Mal grado tutti i suoi 
titoli alle ricompense militari, l’ 
amore solo fece la sorte di Cavoie. 
M.» di Coètlogon, una delle don- 
zelle d’onore della regina Maria 
Teresa, e’ innamorò di lui: ss Con 
ss meno attrattive che bontà, dice 
ss St.-Siinon, ella era saggia, scliiet- 
ss ta, senza malizia, amata da tut- 
5' ti; Cavoie, freddo e pressoché iu- 
ss differente, quello era, a cui me- 
si no importava di tale amore. Il re 
ss e la regina tennero di dovernelo 
ss rimproverare Convenne che 
Lnigi XIV ordinasse a Cavoie di 
sposare la giovane di Coètlogon, 
conferendogli in pari temjio 1’ uffì- 
zio rii gran maresciallo degli alloggi 
della sua casa. Cavoie accettò l’ im- 
piego e la donna ; ma tanto onesto 
uomo, quanto riconoscente, rese la 
Coètlogon perfettamente felice : 
ella sempre in adorazione; egli 
sempre grave, serio e con l’aspetto 
sovente corrucciato delle sue bel- 
la maniere. L’ambizione di Cavoia 
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non si teneva paga; egli sperava di 
più dalla stima del re e dall’ ami- 
cizia del marchese di Seignelai, il 
quale godeva della più grande au- 
torità: il lusingò la speranza di 
essere contemplato nella promo- 
zione de" cavalieri dell’ordine nel 
1688. Louvois odiava Cavoie, uni- 
camente perchè era amato da Sei- 
gnelai : egli lo fece escludere. Il 
cortigiano si lamentò e chiese di 
lasciare la corte. Luigi XIV, che 
sapeva essere a proposito alterissi- 
mo ed affabile, senso il suo sdegno 
ed ebbe la bontà di dirgli : „ Da 
„ troppo lungo tempo siamo inaie- 
„ me per separarci: non voglio 
„ che voi mi lasciate, avrò cura 
„ de’ vostri affari ”, Cavoie non 
pensò più a ritirarsi; ricevette gra- 
zie e benetizj particolari dal re ; 
ma non ebbe che la speranza del 
cordone azzurro, cui non ottenne. 
Il prode Cavoie, amico di Turen- 
na, lo era altresì del maresciallo di 
Luxembonrg. Desso fu che diede 
a quest’ ultimo il consiglio, tanto 
accorto quanto fermo e generoso, 
che andasse a costituirsi prigionie- 
ro alla Bastiglia in occasione della 
faccenda degli avvelenamenti. La 
lealtà del suo carattere corrispon- 
deva alla nobiltà del suo esteriore: 
era stimato ed amato da quanti v' 
erano uomini grandi nella Fran- 
cia; « tal’ era la riputazione della 
sua probità, che fu tenuto per uo- 
mo, in cui si poteva avere intera 
confidenza. Amico e protettore de’ 
letterati, aveva prodotto alla corta 
l’abate Genest; era intimo di Ra- 
cine, e per siffatte relazioni Cavoie 
fu accusato di pretensioni in let- 
teratura. „ Il re, dice 1 ’ abate di 
,, Choisy nelle sne Memorie, aveva 
„ osservato che Cavoie e Racine 
,, andavano a passeggiare sempre 
„ insieme. Li vedeva un giorno 
„ passare sulla terrazza: Cavoie, 
„ diss’egli a que’ che 1’ attorniaC- 
„ vano, crede di divenire un bello 
„ spirito e Racine si crederà fra 


Digitlzed by Google 


4 to C A V C A X 

,, poco nn fino cortigiano Il mar- Vincenzo Cardncho ne' freschi del 
chese di Cavoie visse gli ultimi Pardo, dove lo stesso accidente 
anni della sna vita nell’esercizio consumò nuovamente i suoi lavo- 
delle virtù cristiane e morì ai 3 ri con molti altri che si debbono 
di febbrajo 1716, in età di settan- ugualmente deplorare. Morì nel 
tasei anni. it>4a, di sessantacinque anni. 

8 — x. D — T. 

CAVRIOLO V. Capkeolo. CAXTON ( Guglielmo ) , che 

ha avuto il inerito d’ introdurre la 
C A WTON (Tommaso), teologo stampa nell'Inghilterra, nacque 
inglese del XVII secolo, nato a verso il t 4 >o nella contea di Kent. 
Colchester ed educato in Oxford, Imparò da’ suoi genitori a leggere, 
morto nel 1677, in età di quarant’ scrivere, ad intendere il francese 
anni circa, ha scrittoiavita di suo ed anche un poco di latino. In età 
padre, ministro di s. Bartolommeo di quindici anni fn in tirocinio 
a Londra, una Dissertazione sulla presso un merciajo di Londra, Ro- 
Ungua ebraica, ed un Trattato sulla bert Large, poscia lord-podestà di 
Provvidenza divina -, pubblicato do- quella capitale. Caxton stette con 
po la sua morte nel 1680, con una essoiui fino alla sua morte, nel 
notizia sull’ autore. Ha lavorato 1 44 1 • Aveva fin d' allora acquista- 
nella Poliglotta di Walton e nel to di per sè alcuna considerazione 
Dizionario di Castell, che correda nel commercio; la compagnia de* 
quell’ importante opera. mereiai di Londra Io elesse suo fat- 

X — s. tare in Olanda, Zelanda, Fiandra, 

GAXES ( Patrizio ), nobile fio- ec. Nel 1464 fu uno degli amba- 
rentino, s’ acconciò come pittore sciatori o deputati speciali, desti- 
si servizio di Filippo III, il quale nati dal re Eduardo IV a continua- 
gli fece dipingere a fresco la gal- re e confermare il trattato di com- 
leria della regina, al Pardo. Egli mercio, corichi uso tra esso principe 
scelse la storia di Giuseppe e del- e Filippo il Buono, duca di Borgo- 
la moglie di Putifarre; ina i suoi gna, in occasione del matrimonio 
quadri perirono nell’ incendio del di Margherita d’ York, sorella d’ E- 
Pardo. — Eugenio Caxes, figlio ed duardo IV, con Carlo il Temera- 
allievo del precedente, nacque a rio, figlio del duca di Borgogna. 
Madrid, fu tatto del numero de’ Sembra che Caxton abbia avuto un 
pittori del re, ed entrò in concor- impiego nella casa di quella prin- 
renza col celebra Velasquez tanto cipessa. Imprese per suo ordine la 
nella pittura di storia, quanto nei traduzione, dal francese in lingua 
ritratto. Filippo IV si fece dipin- inglese, d’ nn libro composto da 
gere da Eugenio Caxes. Dal mo- Raonl Lefèvre, cappellai del du- 
■uento che Velasquez entrò al ser- ca di Borgogna, col titolo di Raccol- 
vigio del re, Eugenio Caxes, eclis- la degli storici di TVojre, indi la starn- 
sato da lui, rivolse i suoi talenti a pa dello stesso coi nuovi mezzi del- 
dipiugere pe’ conventi e per le 1 ’ arte, in cui si era istruito nell’ 
chiese, che per emulazione della Olanda, «con grande stento, dir» 
corte davano incoraggiamento alle «egli stesso, e grandi spese”. E 
arti. Il convento di s. Filippo, nel- desso il primo libro stampato che 
la città di Madrid, possedeva la sia comparso nell* Inghilterra. La 
principale raccolta delle opere di stampa ne fu incominciata a Brn- 
quesl’ artista; ma esse perirono pel ges e terminata a Colonia nel 1.471, 
f uor-i insieme con lo stesso coii- e lo stesso anno l’ opera fu pre- 
vento nel 1718. Egli lavorò con sentala alla duchessa 'Margherita. 
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Breve tempo dopo Cartari essendo- 
si munito di tutte le cose necessarie 
all’arte, in cui principiava a for- 
marsi, tornò nell' Inghilterra, re- 
candovi il suo libro e quanto era 
d’uopo per i stamparne di nuovi. 
Protetto da Touunaso Milling, ve- 
scovo di Herelord ed abate di 
Westminster, uomo addottrinato 
per l'epoca in cui viveva, Caxton 
stabilì la sua stamperia nell’ a- 
badia di Westminster. Altri stam- 
patori si stabilirono poscia in altri 
conventi, da cui una stamperia ha 
conservato, in idioma inglese, il 
nome di Chapelle. Caxton intenden- 
do, come dice egli stesso, a diffon- 
dere nell’ Inghilterra libri » capa- 
li ci d’ ammaestrare gl’ ignoranti 
lineila saggezza c nella virtù”, 
tradusse, dal francese in lingua in- 
glese, il Giuoco di scacchi moraliz /- 
zato, composto primieramente in 
latino da un eccellente dottore di 
teologia : »’ opera, dice Caxton, pie- 
ii na d’uria divota saggezza e ne- 
ll cessaria agli uomini d’ogni con- 
» dizione e grado ”. Tale opera 
comparve nel 1 4 ^ 4 , > n fogl. : ne fu 
venduto un certo numero d’esem- 
plari. Fu desso il primo libro 
stampato nell’Inghilterra; tal’ è 
almeno l’ opinione più generale. 
Riccardo Atkins, zelante partigia- 
no degli Stuardi, ha cercato di pro- 
vare che il diritto di permettere 
la stampa d’ un’ opera qualunque 
apparteneva ai re d' Inghilterra, 
avendo il re Enrico VI, diceva e- 
gli, comperato in Olanda il segre- 
to della stampa molti anni prima 
del ritorno di Caxton. C* ta * n a P‘ 
poggio di tale asserzione un libro 
stampato a Oxford con la data del 
i4<ì8; nia tale data sembra falsa, 
ed il fatto affermato non ha trova- 
to niuna credenza. Nè medesima- 
mente dee formare obbietto un pas- 
so di Shakespeare, nella sua trage- 
dia di Enrico VI, in cui il ribelle 
John Cade dice al tesoriere lord 
Say, primaoliè gli faccia troncar hi 
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testa :nTn hai proditoriamente cor- 
ti rotta la gioventù del regno con 
nlo stabilire una scuola; ed, in 
li onta a’ nostri padri i quali non 
n conoscevano altri libri che la tes- 
ti sera che loro serviva per registro, 
ti tu hai introdotto la stampa con 
n gran detrimento del re, della sua 
n corona e della sua dignità ”, 
Lord Say perì nel i45o, cioè vèn- 
tiquattr anni, primachè Caxton 
facesse comparire il suo Giuoco di 
scacchi. Poco scrupoloso sulla ve- 
rità de’ tatti, Shakespeare si è qui 
contentato della verità dei carat- 
teri. E lungo tempo già che per 
la prima volta la propagazione dei 
lumi fu ascritta a delitto da colo- 
ro che pretendono giovare il ben 
pubblico, come John Cade' pre- 
tendeva servire al re, tagliando la 
testa a’ suoi ministri. L’introdu- 
zione della stampa nell’ Inghilter- 
ra suscitò soprattutto molte conte- 
se nel clero. Venne citato il motto 
d’ un i escovo di Londra, il quale 
disse in un’ assemblea di vesco- 
vi : ii Se non ci vien fatto di di- 
i> struggere questa pericolosa in- 
ii venzióne, ella distruggerà noi”. 
Caxton aveva incominciato quasi 
di sessant’ anni il mestiere di stam- 
patore ; egli lo continuò per vent’ 
anni ed na stampato da cinquan- 
ta a sessanta opere, tra le quali si 
trovano quelle di Chaucer; ma la 
più sono libri tradotti dal france- 
se, poiché lo erano stati dal lati- 
no in tale lingua. Molte di tali 
traduzioni furono fatte da Caxton, 
e, pressoché in tutte le opere da 
Ini stampate, ha inserito alcune 
linee < he attestano sempre la pu- 
rità delle intenzioni, da cui era 
animato. L’ultima sua opera fu 
una traduzione delle&inte vite de’ 
padri eremiti vi centi nel deserto. La 
terminò il giorno della sua morte, 
avvenuta nel s 4p 1 , essendo Cax- 
ton allora in età di anni ottantu- 
no. Tale traduzione fu stampata 
rial i4<p da Wynltin di Word e. 
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uno de’ tuoi allievi, giacché ne 
aveva formato molti . Differenti 
stamperie si erano stabili legaell’l n- 
ghilterra fin da quando era in vi- 
ta e sembra eh’ egli abbia pure 
progressivamente aumentato il suo 
stabilimento e perfezionato il suo 
metodo ( i ). 

S— n. 

CAYET (Pruno V ittorio Pal- 
ma) nacque nel 1 5/5 a Montrichard, 
piccola città della Turena,da una 
famiglia onesta, ma povera. 1 suoi 
genitori, i quali erano catolici, 1' 
educarono ne’ principj della reli- 
gione. Mostrò egli ne’ primi suoi 
studj sì felici disposizioni, che un 
gentiluomo, amico della sua fami» 
glia, si prese cura d’ inviarlo a Pa- 
rigi a fare lo studio di filosofia e di 
provvedere a’suol bisogni, durante 
tutto il tempo che rimasto sarebbe 
nelle scuole. La sua. applicazione 
c la sua facilità d’ imparare lo fe- 
cero distinguere dal celebre Ra- 
in uy, suo professore; egli corri- 
spose alle cure ed all’amicizia del 
maestro; e questi avendo abbrac- 
ciato il calvinismo, Cayet non tar- 
dò a seguitare il suo esempio. Si 
recò prima a Ginevra per istudia- 
re la teologia e poscia v isitò la Ger- 
mania con la mira di udire i pro- 
fessori che godevano allora mag- 
gior celebrità. Ritornato a Gine- 
vra, venne assunto al ministero 
ed inviato pastore a Montreuil- 
Bonnin, villaggio nel circondario 

(i) Caxton era %x laborioso, eh* egli solo 
Irad uceva i suoi libri, gli stampava, li colo- 
riva e li legava* In sul principio della slam* 
pa non si conoscevano gli errata j Caxton 
suppliva ai falli clic scappavano nette sne 
impressioni, correggendoli a mano con in- 
chiostro rosso c ristabiliva in tal modo il suo 
testo. I suoi libri sono stampati in bella car- 
ta, imitante la pergamena. La vita di William 
Caxton è. stata Scritta in liugua inglese eia 
John Lewis, ministro di Marcate nella con- 
tea di Kent, e stampata a Londra nel 17^7, 
un voi. in 8.vo grande. Si puh consultare al* 
Ire sì la Dissertazione sulf origine delia stam- 
pe nelt Inghilterra di Midleton , tradotta in 
Jtaneerty da G. G. Imbere , Parigi, 1775, 
io Uva. 
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di Poitien*. Stante la sua riputa- 
zione essendo venuto in cognizio- 
ne di Caterina di Borbone, que- 
sta principessa lo fece andare a 
Pau e gli diede il titolo di suo 
predicatore : essa lo condusse se- 
colei a Parigi, quando questa città 
si fu arresa ad Enrico IV, e Io pro- 
dusse alla corte. Cayet ebbe occa- 
sione di vedere l’abate,poscia cardi- 
nale Duperron, o di discutere con 
lui differenti punti di controversia; 
e, sia ch’egli fosse stato convinto 
dagli argomenti di Duperron, sia 
che consultasse il sno interesse a 
la sua ambizione, pensò in breve 
a rientrare nel seno della Chiesa 
romana. I calvinisti, istruiti delle 
pratiche, cui teneva per tale dise- 
gno, e volendo prevenire I’ effetto, 
che poteva originare il suo cam- 
biamento, lo citarono a comparire 
in un sinodo per rispondere a dif- 
ferenti accuse mosse contro di es- 
90. Gayet,non essendovi comparso, 
fu dichiarato indegno d’ esercita- 
re il ministero ed in conseguen- 
za deposto. Egli seguì ciò nnlla- 
ostante il suo progetto e ai q di 
novembre óqò abbi arò in pre- 
senza del corpo dell’ università di 
Parigi. Cayet penuriava forse di 
beni di fortuna, poiché il clero gli 
fece una pensione per compensar- 
lo dell’ onorario, che avea perduto 
per la sua deposizione,e gli fu asse- 
gnata in pari tempo stanza nel mo- 
nastero di St.-Martin des-Champs. 
Vi dimorò fino al 1601, nel qual 
anno andò ad abitare il colle- 
gio di Navarra. Fino dal i 3 q 6 
però era stato eletto non solamen- 
te professore d’ ebraico in quel col- 
legio, ma professore altresì delle 
lingue orientali; impiego, di cui 
non godè in titolo che nel t 5 qq, 
dopo la morte di Francesco Jour- 
dain, eh’ egli avea fin allora sup- 
plito. Nel 1600 fu ricevuto dotto- 
re di teologia, poiché venne ordi- 
nato prete e morì ai 10 di mar- 
zo lòto, in età di ottantacinque 
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anni. Si trova nelle Memorie del p. 
Nicéron, tomo XXXV, il catalogo 
delle sue opere. Siccome le più 
non s’aggirano che intorno a ma- 
terie di teologia ed a punti di con- 
troversia di niuua importanza og- 
gigiorno, non ne riferiremo i tito- 
li: soltanto osserveremo che, dopo- 
ch’ ebbe abbiurato, seguì tra lui 
ed il ministro Dumoulin una con- 
ferenza pubblica, la quale produs- 
se dall’ una parte e dall’ altra al- 
cuni scritti ornai ignorati. Duinou- 
lin ne aveva dato alla luce uno 
contro il p. Suarez, intitolato: le 
Acque di Siloe per estinguere il fuoco 
del purgatorio, contro le ragioni ed 
allegazioni dì un francescano porto- 
ghese, (6o5, in H.vo. Cayet vi ri- 
spose col seguente, clte non ha di 
notabile che il titolo: la Fornace 
ardente ed il Forno di riverbero per 
iscaporare le pretese acque di Siloe e 
per corroborare il purgatorio contro 
l' eresie, calunnie, falsità e cavilla- 
zioni inette del preteso ministro Du- 
moulin, Parigi, ttio3, in 8.vo di 88 
pag. E chiaro che Cayet non ri- 
sparmiava le ingiurie agli antichi 
suoi confratelli ; ma si dee conve- 
nire che essi gliene avevano dato 
l’esempio. Avevano avvisato a tutti 
i mezzi di renderlo odioso e di per- 
derlo di riputazione. La loro colle- 
ra gli aveva accecati al punto che 
non arrossirono di accusarlo di ma- 
gia e che avesse fatto un patto col 
diavolo, perché gl’ insegnasse le 
lingue. Tale accisa si confuta da 
sé stessa ; ma ve ne ha nn’altra, la 
quale non crediamo di dovere u- 
gualmente passare sotto silenzio, 
quella che abbia composto un li- 
bro in favore del mal costume e 
l’abbia consegnato ad unostampa- 
tore perchè lo pubblicasse. Bayle 
e molti biografi dietro di lui han- 
no ripetuto tale accusa senza esa- 
me. Gli autori del Nuovo Diziona- 
rio storico non dicono positivamen- 
te che Cayet avesse composto un 
cattivo libro, ma affermano che 
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presentato aveva al parlamento una 

Memoria per provare la necessità di 
ristabilire le oase di prostituzione : ta- 
le memoria è positivamente l’ope- 
ra che i protestatati accusano Ca- 
yet d’ aver composto. Ma come im- 
maginare che un uomo del carat- 
tere di Cayet, un vecchio, poiché 
aveva settant’ anni qnando abbiu- 
ró, e tale accusa non fu intentata 
contro di lui che dopo tale dene- 
gazione; come, diciam poi, imma- 
ginare che quest’ nqmo, fino allo- 
ra di costumi puri, avvisato siasi 
di scrivere un sirail libro ed ab- 
bia avuto in seguito l’ impudenza 
di presentarlo al parlamento! Le 
Dnchat, uomo istrutto, ma prote- 
stante troppo zelante, perchè non 
cada in sospetto di parzialità in 
un affare come questo, nelle sue 
Osservazioni sul Dizionario di Bayle , 
dice che comparve nel i5<y5 un 
libro italiano, intitolato: Discorso 
del remi-dio delle pubbliche dhsolutio- 
ni di Nicolo l’erroto, e che quest’o- 
pera non era che una traduzione 
di quella, che Cayet aveva compo- 
sta riguardante le dissolutezze pub- 
bliche. Le Duchat aggiunge che 
Cayet presentò alcnni esemplari 
deli’ opera italiana con la data del 
i555 e che fu sostenuto non esser 
dessa che una traduzione dell'ope- 
ra sua snllostessoargomento, stam- 

E ata a Parigi da pochi giorni. Le 
tuchat non aveva tuttavia vedu- 
to nè l’originale francese, nè la 
traduzione italiana. Bayle pari- 
mente non aveva potuto procurarsi 
tale opera; diversamente, secondo 
la sua usanza, non avrebbe man- 
cato di citarne i passi più osceni. 
Cayet, accusato, ris|>onile ohe ave- 
va nella sua biblioteca un’opera 
italiana, attribuita a Perrot e che 
l’aveva comunicata a Roberto Ste- 
fano. Se in vece d’ un’opera ita- 
liana gli avesse, come si pretende- 
va, comunicato un’opera france- 
se. Roberto Stefano poteva perder- 
lo con una sola parola. Ma alla 
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fine chi ha Veduto l’ opera france- 
se. di cui si trada'? I)ov’ è ? Poiché 
è stata stampata, la soppressione 
di essa fu si esatta che salvo non 
ne andò un solasesemplare? £ gli 
accusatori di Cayet, si interessati 
a conservarlo, avrebbero trascura- 
to di farlo ? Se venne a torlo ac- 
cusato di magia e di mal costu- 
me, si avrebbe potuto rimprove- 
rargli con fondamento la ridicola 
sua caparbieria per le scienze oc- 
culte e la sua ostinazione nella 
ricerca della pietra filosofale. Ecco 
il ritratto, che l’autore del Mercu- 
rio francese ci ha lasciato di Ca- 
re» : » Questo dottore non ha mai 
t> avuto nemici, che quelli, ai quali 
J> aveva fatto piaceri. 1 suoi abiti, 
» la sna forma di vivere e la sita 
>i curiosità in cercare la pietra fi- 
li losofale il rendevano spregevo- 
li le tanto, quanto la sua dottrina 
lo faceva onorare, ed ha fatto de- 
li plorare la sua perdita da chi 
u particolarmente lo conosceva ”. 
Alcuni altri de’ suoi contempora- 
nei gli hanno resa la stessa ginsti- 
zia. Oltre lentie opere di contro- 
versia, Cayet ha lasciato: I. l’ara- 
digmata ae IV linguis orientalibus 
praecipuis, arabica, armena, syra, 
methiopica, Parigi, t 5 f )6 in 4 -to; II 
De sepoltura et jisre sepulchri, 1 697, 
in S.vo; III Sommaria descrizione 
della guerra di Ungheria e. di Trnnsil- 
tania, di quanto è avvenuto dall’ au- 
tunno dAl anno l 5 py fino alla pri- 
mavera del 1 5()8 tra i Talchi ed i 
Cristiani, tradotta dal tedesco, Pa- 
rigi, i 5 g 8 , in S.vo; IV Appendi! ad 
fhronolngiam Gilb. Genebrardi, Pari- 
gi, 1600, in fogl., con la Cronolo- 
gia di Genebrardo; V Giubileo mo- 
saico di 5 o quadernari sul l' avventu- 
roso arrivo di Maria de Medici , regi- 
nadi Francia, Parigi, t6o‘i, in S.vo; 
VI Liber R. Abraham Peritsol com- 
pendium viarum saeculi, i d est mun- 
di, ìat. et hebr. terni t, Parigi. 1 60 1 , i n 
12; VII l' Ettamerone della ]S a cor- 
ride o Stona intera del reame di A a- 
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vorrà, tradotto dallo spagnuolo ( di 
don Carlo, infante di Navarra) in 
versi francesi, tGoa, in 12. Cayet 
aveva fatto una traduzione della 
stessa opera in versi latini, non già 
eh’ egli pago non fosse della pri- 
ma, come dicono alcuni biografi, 
ma per far prova d’ un più gran 
zelo verso il re Enrico IV, a cui l’ 
opera è dedicata : tale seconda ver- 
sione non è comparsa ; Vili Storia 
prodigiosa e lamentevole del dottor 
Fausto, gran mago, tradotta dal te- 
desco i*n francese, Parigi, i 6 o 5 , in 
■ 2. Ne furono fatte alcune altre 
edizioni : esse sono tutte rare e non 
poco ricercate, quantunque l’ope- 
ra sia di poco momento. Ciò, che 
Cayet dice delia magia nell’epi- 
stola dedicatoria, sarebbe stato suf- 
ficiente per disingannare coloro 
che l’hanno creduto mago, se a- 
vessero cercato la verità; IX Cro- 
nologia di nove anni o Storia della 
guerra sotto Enrico IV dal 1 58 q al 
i 5 t) 8 , Parigi, 1608, 3 voi. in S.vo; 
X Cronologia di sette anni o Storia 
della pace tra i re di Franchi e dì 
Spagna dal i 5 g 8 al r6o<{, Parigi, 
tho 5 , in S.vo. Tali due opere, che 
si uniscono al Mercurio francese, di 
cui formano l’ introduzione, sono 
assai curiose e stimate; vi si rin- 
vengono molte particolarità sirtgo- 
lari e l’autore vi ha inserito molti 
piccoli scritti rari ed importanti : 
il primo fn censurato dalla facol- 
tà di teologia di Parigi ; Cayet ri- 
spose a tali censure. Comparvero 
nel 1806 i due primi volumi d’una 
ristampa della Cronologia dei sette 
anni, con note di Guyot-des-Her- 
biers, che doveva avere 4 voi. in 
8.vo e far parte della Raccolta del- 
le memorie relative alla storia, di Fran- 
cia ; XI Storia vera come V anima del- 
V imperatore Traiano sia stata libera- 
ta dai tormenti dell 1 inferno per le 
preghiere di s. Gregorio Magno, trad. 
dal latino d! Alf. Giaconio, Parigi, 
tfìon, in S.vo di p 5 pagine: libro 
singolare e raro (V. Alf. C.iacoKio), 
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Gli si attribuisce ancora: Apologia, 
pel re Enrico ì V verso coloro, che lo 
biasimano, perche gratifica più i suoi 
nemici che i servitori suoi , fatta nell’ 
anno j 5 t)(i; ed il Divorzio satirica o 
gii ^mori della regina Margherita rii 
Valois. Un anonimo, denotato per 
le lettere iniziali L. P. T. , ha pub- 
blicato un Discorso funebre sulla 
morte di Cuyet, 1610, inS.vo di 19 
pagine . Tale opuscolo contiene 
molte particolarità poco notè. Si 
varia sul modo di scrivere il nome 
di questo autore : noi abbiamo pre- 
ferito il nomedi Cayet, cui ha adot- 
tato anch’esso in principio della 
Cronologia dei nove tinnì. In alcuni 
privilegj c nel frontespizio di qual- 
che opera egli è nominato Cayer. 

W— s. 

C AY LUS ( Daniele-Caruj-Ga- 

XUUELLO tu PeSTEL, DI LÉVI 9 , DI TU- 
BIÈRE* di), vescovo d’Auxerre, nac- 
que a Parigi ai 20 di aprile 1669 
da un’ antica ed illustre famiglia. 
Studiò primieramente nel collegio 
di Luigi il Grande, dove, diceva 
egli poscia, riportò un premio di 
lingua greca, senzadio ne aves- 
se imparati mai i principi. Poi- 
ché fu dottoralo nella Sorbona, 
Tenne prodotto alla corte in quali- 
tà d’ elemosiniere del re e sotto 
gliauspicj della Maiutenon, di cui 
il conte di Caylus.suo fratello.spo- 
sata aveva allora allora la nipote, 
e vi strinse amicizia con Bossuet e 
col cardinale di Noailles. Questi lo 
creò granvicario. Eletto nel 1704 
vescovo d’ Auxerre, l’ inverno del 
*7°9 fi' porse occasione di eserci- 
tare la sua carità. Fuse il suo va- 
sellame d’argento per nutrire i 
poveri e fu prodigo ad essi di tut- 
te le cure, che i doveri del suo mi- 
nistero poterono inspirargli. M. di 
Cayltu, che aveva accettata la bol- 
la Vnigenitus nel 1714, con le spie- 
gazioni date dall’assemblea del cle- 
ro, e nella speranza di quelle che 
si attendevano da Roma, se ne ap- 
pellò al futuro concilio nel 1717, 
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allorché tale speranza svanì, e si 
unì l’anno susseguente all' appel- 
lazione del cardinale di Noailles. 
Da quel momento in poi ebbe par- 
te in tutti gii atti, che furono tatti 
da que’, che ai opponevano a tale 
decreto; ricusò d’aderire all’ acco- 
modamento del 1720, si unì nel 
1727 ai dodici vescovi,che protesta- 
rono contro la deposizione di Soa- 
nen, e, tte anni dopo, contro la di- 
chiarazione del 1750, in cui la bol- 
la era qualificata di legge della 
chiesa universale in materia di 
dottrina. Il partito, ch’egli aveva 
preso in sì famosa contesa, lo tras- 
se in lunghe e vive dispute con 
Lan^uet, sno metropolitano; coi 
gesuiti della sua diocesi per dan- 
nare certe proposizioni ni alcuni 
loro professori e reprimere le in- 
vasioni loro sulla sua giurisdizio- 
ne ; con la corte, la quale sotto il 
ministero del cardinale di Fleury 
e del vescovo di Mirepoix cerca- 
va di soffocare tutti i reclami con- 
tro la bolla Unigenitus. Egli am- 
metteva i miracoli operati per in- 
tercessione del diacono Paris, ma 
dannava il fanatismo delle convul- 
si»™. Il suo zelo per la libertà del- 
la chiesa gallicana, per la purezza 
del domina e della morale nelle 
materie estranee al giansenismo, 
1’ indusse a levarsi fortemente, 
in alcune ordinanze ed istruzioni 
pastorali, contro i padri Courayer, 
Piclion, Berruyer, contro la tesi 
dell'abate di Prades. contro la 
leggenda di Gregorio VII, ec. Mo- 
rì a Reeennes ai 3 d’aprile 1754, 
in età di 85 anni, essendo allora il 
decano dei vescovi e 1’ ultimo dei 
prelati appellanti. Si era fatto di- 
stinguere, durante l’ intera sua vi- 
ta, per costumi puri e semplici, 
per un carattere dolce, onesto, che 
gli conservò amichevoli relazioni 
con gran numero de’suoi colleghi, 
i quali nelle facendo di quell’epo- 
ca tenuto avevano un partito dif- 
ferente dal suo. Le contraddizioni. 
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che gli suscitò tale partito, non al- 
terarono mai la sua serenità, nè 
quella pace ilei cuore che nasce 
dalla rettitudine delle intenzioni. 
La diocesi d’Auxerre gli fu debi- 
trice dello stabilimento d’ un pic- 
colo seminano pe’giovani, che de- 
stinati erano per tempo allo stato 
ecclesiastico, di nuovi libri litur- 
gici, come sarebbero catechismo, 
rituale, breviario, messale, marti- 
rologio, purgati dalle imperfezio- 
ni degli antichi. Le sue opere con- 
■sistono in dieci volumi mia, di 
cuii primi sei comparvero nel tj5o 
e gli ultimi quattro nel Ij5a. 
L’abate Oeltey ha pubblicato la 
Vita di Caylut, 1705, a voi. in la: 
opera, di cui ne furono pubblicati 
due supplementi nelle Novelle ec~ 
cletiastiche dei a6 di giuguo e de’ 
i4 d’agosto 

T— D. 

CAYLUS ('Marta- Margherita, 
di Villette, marchesa di ), nipote 
d’Artemisia d’ Anbigné, zia della 
Maintenon, fu educata sotto la cu- 
ra di quest' ultima. Diretta da un 
maestro tanto valente, ella si re- 
se osservabile in quella coite di 
Luigi XIV, in cui lo spirito e le 
grazie della conversazione erano 
un vantaggio pressoché comune 
nelle donne. I Sovveniri di Mada- 
ma di Caylut, sola opera che abbia 
fatto, sono distinti per una dizione 
rapida e facile, per racconti d’ un’ 
estrema ingenuità, in cui fa vede- 
re. tutti quei de’ quali parla, e per 
ritratti dove, benché appaja ch’el- 
la non cerchi mai lo spirito, egli 
si mostra talvolta in un tratto ori- 
ginale. Non considerando tali ri- 
cordi che siccome memorie del 
tempo, vi si raccorranno poche co- 
gnizioni novelle sulle cause degli 
avvenimenti ; ma la testimonianza 
d’ una donna della corte, che non 
aveva nè le pretensioni d’autore, 
nè le prevenzioni d’ uno storico, 
accresce peso alla loro autorità, e 
le sue particolarità dauno colori 
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più veri a molte parli del quadra 
storico: ella parla di sé raramente 
ed in poche parole. E dolce l’ udi- 
re il racconto della sua conversio- 
ne, che avvenne nella sua infànzia 
e costò minor fatica alla Maintenon 
che quella del rimanente della sua 
famiglia. Ella contèssa schietta- 
mente che trovò la messa del re si 
bella, che acconsenti a tarsi caro- 
tica «otto la condizione di udirla 
tutti i giorni e d’essere garantita 
dalla sferza. >' Quella fu tutta, sog- 
li giunse, la controversia che inser- 
ii se e tutto l’ahhiurare eh’ io fe- 
i) ci ", Ella narra alcuni particola- 
ri di tali ubbiurazioni della fami- 
glia d’ Aubigné: si La Maintenon, 
ii diss’ella, era sostenuta da tutta I’ 
li autorità del re; convenne cede- 
i) re alla forza ", Si legge più in- 
nanzi : ii II re fu ingannato svili ’e- 
11 secuzione de’ mezzi, ch’erario sta- 
li ti risoluti per l’estirparzione del- 
ti lo scisma, ec.; isuoi ordini furo- 
ii no oltrepassati ; si commisero 
» senza sua saputa varie crudeltà, 
ii ch’egli avrebbe punite, se fosse- 
ii ro venute a sua cognizione, ec. 
Madama di Villette si maritò nel 
1686 a G. A. di Tnbières, mar- 
chese di Gay 1 us, gentiluomo del 
delfino: ella aveva 1 3 anni appe- 
na. Troppo giovane, troppo ama- 
bile per potersi reggere da sè sen- 
za pericoli, frequentar volle, mal 
grado i consigli della Maintenon, 
la società della duchessa, dov'eb- 
be esernpj ed anche lezioni di ga- 
lanteria che doverono smarrirla. 
Voltaire nelle note, che aggiunse 
ai Sovv eniri, 1’ accusa d’ una passio- 
ne troppo nota pel duca di Ville- 
roy, con questo correttivo: n Era 
i' questi, altronde, la miglior scel- 
i- la che la Caylus potesse fare ”. 
Dice altresì nelle stesse note che 
la Caylus era l’ultima persona che 
avesse conservato la declamazione 
di Racine e ch’ella recitava mi- 
rabilmente la prima scena d' Et ter, 
di cui il prologo venno fatto per 
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essa. Era certamente donna sedu- 
cente, ch'era stata formata allo 
spirito del mondo dalla Maintenon, 
alla maestria della declamazione 
da Racine, e di cui i rezzi inspi- 
ravano al marchese di la Fare il 
bel madrigale, in che I’ amore ii>- 
dirizza questo verso al poeta 

Je te promets un regsird de Caylnt. 

La marchesa di Cavlus fu madre 
del conte di Caylus, soggetto del- 
1 ’ articolo seguente. Voltaire fu il 
primo editore de’ Sovveniri, Am- 
sterdam (Ginevra), 1770, in 8.vo; 
Anger ne ha pubblicato una nuo- 
va edizione con una notizia intor- 
no alla Gaylus, Parigi, i8o{, iu 
8.vo ed in la; vennero ancora 
stampate per cura di Kenouard, 
con la stessa notizia, la prefazione 
e le note di Voltaire e quattro ri- 
tratti, Parigi, 1804, in ta. Alcuni 
le attribuiscono la traduzione del 
Riccio rapito, di Pope, pubblicata 
sotto il nome dell’ abate Deslon- 
taines. Esiste un elogio della Cày- 
lus, di Rémond, fratello di Ré- 
inond di Montmort. 

V— z. 

CAYLD8(Anna Claddio- Fi- 
lippo ni Tdbiéres, di Grimoard, 
di Pestels, ni Levi, conte m). mar- 
chese d’ Esternar, barune di Bron- 
zar, consigliere d’onore, nato pres- 
so il parlamento «li Tolosa,- nacque 
a Parigi ai 3 i di ottobre «bua. Suo 
padre, Giovanni Anna, morto nel 
1 yo 5 , era stato gentiluomo del gran 
delfino e luogotenente generale 
degli eserciti «lei re. I suoi genito- 
ri non risparmiarono né cure, nè 
spese per dargli nn’ educazione 
tanto solida, quanto brillante. En- 
trato essendo nella milizia per 
tempo, andò la prima volta in ar- 
mi con buona riuscita nel 1701) 
ne’ moschettieri ; fu altresì lodato 
in quell’epoca dal re, il quale lo 
fece cometa «Iella gente d’ armi. 
Nel 1711 si segnalò in Catalogna 
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alla guida d' nn reggimento . di 
dragoni che portava il suo nome. 
Nel 171J intervenne all’assedio di 
Fiihurgo e si firce molto distin- 
guere in tale ultima campagna, 
ohe produsse In pace di Rastadt. 
Pel- tale pace rimanendo in ozio 
Gaylus e l’ardente suo spirito non 
permettendogli di restare nell’ i- 
nazione, si abbandonò allora senza 
limite alla passione delle scienze 
ed a quella delle lettere e delle 
arti, che lo dominavano fino dalla 
puerizia. Arido d’ istruzione e di 
cognizioni, intraprese il viaggio di 
Italia : viaggio, che meditava da 
lungo tempo. La vista dei capola- 
vori, cui racchiude tale bella regio- 
ne, non foce cho accrescere il suo 
gusto per le arti e soprattutto per 
l’antichità, e gli fece -nasceri; il 
desiderio di andar più innanzi co’ 
suoi viaggi . Ritornato a Parigi 
nell’ epoca dèlia morte di Luigi 
XIV, l’anno 171.3, Gaylus si de- 
terminò a cessare la milizia per 
dedicarsi interamente alle sue in- 
clinazioni. L’ anno successivo Bo- 
nac essendo stato eletto ambascia- 
tore alla Porta Ottomana, Gaylus 
si fece premura d’ accompagnarlo. 
Dopo alcun soggiorno a Costanti- 
nopoli visitò la Grecia, le Scale 
del Levante e tutte «(«ielle regioni 
famose, ricche di tante rimembran- 
ze. Affrontando, per soddisfare il 
nobile suo gusto, le fatiche, le in- 
temperie «lolle stagioni, il conta- 
gio <h) anche la cupidità «le’tnasna- 
dieri, niun ostacolo potò fermar- 
lo. Vestito d’ una semplice tela, li 
diede in custodia «li due ladri del- 
la truppa d’ un certo Camcayali, e 
mediante una somma eh’ essi non 
dovevano ricevere che al suo ritor- 
no, lo comlussero al loro «utpo, il 
quale gli prestò cavalli arabi e lo 
lece condurre sulle mine d’Efeso, 
su quello di Colofone, del tempio 
di Diana, e versogli avanzi di quei 
superbo teatro, situato sulle rive 
del maro e di cui tale elemento 
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copriva il fondo, allorché i sogget- 
ti, clic vi si rappresentavano, pote- 
vano chiederlo. Ritornato all’anti- 
ca liitanzio, poich'ebbe tragittato 
» Dardanelli e visitato le rive can- 
tate da Omero, si condusse in An- 
drinopoli, dove soggiornava allora 
l’ imperatore ottomano, Mustalà II. 
La tenerezza che aveva per sua ma- 
dre, la quale gemeva della sua as- 
senza, lo costrinse a limitare colà 
un viaggio, eh’ egli avrebbe desi- 
derato ai estendere fino in Egitto, 
anzi fino alla China. Ritornato a 
Parigi in lebbrujo 1717, intese a 
mettere in ordine i ricchi e nome- 
rò ti materiali, che avea raccolti. Fe- 
ce però ancora alcuni viaggi nei 
vicini paesi, tra gli altri nell’ In- 
ghilterra, dove tornò una seconda 
volta. Essendosi alla fine stabilito 
in patria, si applicò interamente 
allo studio dell'antichità ed alla 
pratica delle arti. La pittura, la 
scultura, la musica e soprattutto 1’ 
intaglio dilettarono a vicenda la 
sua vita. Intese principalmente ad 
una grand'opera sulle antichità e- 
giziane, greche, etnische, romane 
e galliche: tale raccolta contiene 
un gran numero d’ intagli rappre- 
sentanti gli oggetti antichi, di cui 
aveva messo insieme la ricca e ra- 
ra raccolta, cui ha lasciato al re. 
Ricevuto nel 1751 dilettante o- 
norario nell’accademia di pittura 
e nel 1742 in quella delle iscri- 
zioni e belle lettere, Caylus divise 
i suoi lavori tra quelle due socie- 
tà. Istituì un premio in qnella di 
belle arti pel giovane artista che 
esprimerebbe con maggior verità 
ed energia il carattere d’ una pas- 
sione indicata, disegnata o model- 
lata; un altro di 5 oo lire in quel- 
la delle iscrizioni per la spiega- 
zione e le ricerche delle usanze 
degli antichi. Accoppiando le sue 
cognizioni a quelle ai valenti chi- 
mici, intese, primo, con buon esi- 
to ad indagare i mezzi usati dagli 
antichi per dipingere all* encausto 
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e rendere cosi la pittura inaltera- 
bile. Se non ha ottenuto una riu- 
scita compiuta, almeno La fatto 
progressi e volse l'attenzione ver- 
so quella parte delle arti; il che 
fu causa che a’ giorni nostri mol- 
ti dotti si sieno avvicinati allo sco- 
po. Questo infaticabile antiquario 
arriccili il dominio delle scienza d’ 
un' infinità d’ altre utili ricerche, 
sul mezz-od’ incorporare la pittura 
nel marmo, sul papiro, stilla lava 
de’ vulcani, sulla tomba di Mau- 
solo. sul teatro mobile di Curioue, 
sull’ arte di temperare il rame, su 
quella d’ eseguire con metodi as- 
sai ingegnosi molti ornamenti di 
vetri di varj colori ; sui mezzi im- 
piegati dagli Egiziani per traspor- 
tare enormi masse in distanze as- 
sai lontane; in fine sull’ imbalsa- 
mare mummie, inventato da quei 
popoli industriosi. Tali differenti 
oggetti e molti altri sono conte- 
nuti in quarantacinque memoria 
circa, di cui lia arricchito la rac- 
colta dell’ accademia delle iscri- 
zióni. Se Caylus, distolto da pri- 
ma dallo scopo, che si è sempre pro- 
posto, pel genere d’educazione con- 
forme alla sua nascita e pei doveri 
della sua prima condizióne, non ha 
potuto fare nno stadio abbastanza 
compiuto degli autori antichi ; se 
talvolta è caduto in alcuni errori, 
specialmente nella sna grand'ope- 
ra, in proposito di alcuni monu- 
menti che si tengono per apocrifi ; 
ha inteso con grande snccesso alla 

P arte del materiale delle arti e dei- 
antichità. Se non sempre si av- 
venne nella verità, cui egli ha pe- 
rò cercata dibnona fede, ha avuto 
il merito di svegliar l’attenzione 
sopra materie, le quali sino a lui 
erano state di molto neglette, e di 
mettere sulla strada i dotti e gli 
artisti di tutte le nazioni, coi qua- 
li tenne sempre un continuato 
commercio di lettere. Sia se si può 
rimproverare a Caylus di non a- 
ver sempre impiegato nelle sna 
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ricerche tutta la profondità possibi- 
le, si dere per giustizia dire eh’ e- 
gli era chiaro e preciso, che ha 
trattato le materie più astratte in 
gradevole modo e che le ha fatte 
in alcuna guisa accessibili a tatti 
i suoi lettori. Non si può muovere 
11 dubbio che Caylus non aia stato 
utilissimo alle arti, non snlAmente 
pe’ suoi talenti, ma altresì pel suo 
grado, per la aua fortuna e consi- 
derazione personale, moltiplicando 
col suo esempio il numero degli a- 
matorì nell'alta classe, laqnnle fi- 
no allora sembrava disdegnosa di 
tale utile ed amena occupazione. 
Se si considera Caylus come inta- 
gliatore, si vedrà ch’egli ha ese- 
guito all’acqua forte un gran nu- 
mero di soggetti, di cui citeremo i 
principali : una serie di du^ento 
rami dall’ originale de’ più bei 
disegni del gabinetto del re ; una 
raccolta di teste copiate d.igliorigi- 
nali di Rubens e van Deck, tratte 
dal gabinetto di Croia t ; un’altra 
serie di teste di caratteri e di va- 
rie caricature, copiate dagli origi- 
nali di Leonardo da Vinci, Parigi, 
i ^ 5 o, in 4 -to. Ha inciso altresì gran- 
di stampe, rappresentanti le Feste 
lupercali, di Boucliardnn. non ohe 
■ soggetti della lontana dì Grenel- 
Je, ed una raccolta, nota sotto il no- 
ttie dei Cris de Paria. Si conosce al- 
tresì una sua Storia di a. Giuseppe, 
con figure incise con la scorta del- 
l’ originale di Rembrandt, Amster- 
dam, 1757, infogl., ed un gran nu- 
mero di soggetti copiati da Luca 
di Leida, Alberto Duro e da al- 
tri grandi maestri. In mezzo a ta- 
li occupazioni, intorniato di dotti 
e d’artisti, suoi amici e .«noi com- 
gni di studio, Caylus terminò ai 
5 di settembre 1563 una vita lun- 
ga e laboriosa, di cni avea sapnto 
rendere tatti i momenti utili. Una 
probità severa, molta avversione per 
I* adulazione, grande indifferenza 
per gli onori, una rara semplicità, 
forse una tempra talvolta alqnan- 


C A Y 4'9 

to dispotica nelle sne opinioni for- 
mavano la base del suo caratte- 
re. I giovani artisti trovarono in Ini 
una gnida ed un amico; sapeva 
prevenire con un disoernimentoed 
una delicatezza ancora più rara, 
che la generosità, que’ tra essi, di 
cui la mancanza di mezzi poteva 
fermare i progressi. Benefico per 
natnra, si divertiva talvolta, al- 
lorché s’ahbatteva in un povero, di 
cui l’aspetto annunziava la pro- 
bità, di dargli un luigi, perchè lo 
andasse a cambiare, e, nasconden- 
dosi ubi, godeva del suo imbaraz- 
zo, allorché ai sno ritorno non lo 
trovava più. Caylus non conobbe 
mai 'altro lusso, che quello delia 
liberalità. Il suo vestire era sì mo- 
desto, che, essendosi un giorno fez 
mato davanti nna bottega, sulla 
quale un pittore d’ insegne dipin- 
geva un s. Francesco, questi lo 
prese per nno de’ snoi camerati, 
gli chiese il sno parere, di cni tu 
sì soddisfatto, che da ultimo gli 
mise il pennello in mano, pregan- 
dolo che ritoccasse il qnadro. Gay» 
lus sale la scala, ed essendo riu- 
scito a grado del pittore, questi 
volle assolutamente trarlo nell’o- 
steria vicina, quando vede la car- 
rozza dei conte avanzarsi ed il suo 
servitore aprire la portiera : rima- 
ne stupefatto; Caylus, porgendogli 
la mano, gli disse : » A rivederci, 
is camerata ; v’ andremo la prima 
rivolta che c’incontreremo'’. Le 
numerose sne opere letterarie pos- 
sono esser divise in tre classi, i ro- 
manzi e le facezie, gli scritti rela- 
tivi alle arti e qnelli ohe tratta* 
no specialmente delle antichità. 
•—Facezie e romanci; 1 . Le a crii - 
acianici o le Uova di Pasqua , 
Troyes, 1739 e 174?, in <9. ; lì 
Storia di Guglielmo , cocchiere, in ta 
senza data ; HI Incantesimi novel- 
li , Aja, (Parigi), 1741, in ra* 
a. voi. ; IV Serate del bosco di Bou- 
logne, Aja (Parigi), a voi. 

in la; V Strenne dello festa di t. 
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Giovanni, io società eoa Moncrif , 
Ciebillon figlio, Duclos, la Chans> 
sée, Voisenon e<l altri, Troyes , 
1750 e 1737,1» ia;.VI No- 
velle orientali , Aja , 1745, in 12, 2 
voi.; VII Storia di iti.*' 4 Cmnel, det- 
ta Eretillon | Clairon ) , Aja 
( Parigi ), 1745, in 12,4 parti; VII! 
Storie nuove . e Memorie r, redazzate , 
Londra (Parigi), 1745, in 12, IX Al- 
cune avventure de’ balli de' boschi, in 
società con Voisenon, 174% in 12; 
X cinque Racconti delle Fate, 1 74 5 , 
in 12; XI liacoolta di que' Signori , 
in società con Duclos eu altri, 17 45 , 
in 12. La Raccolta di quelle dame : 
quantunque inserita nelle opere 
scherzose «là Gaylua e di Chitrier, 
non è composta da essi; Xll 1 Man- 
telli, Aja, 1740» in 13; XIII le Fe- 
tte mobili ed i Disgusti de’ chiassilo - 
li, 1747» > n 12; XIV Memorie dell’ 
accademia de' mercin inoli, > in 

8.vo. Dii si attribuisce : Tutto vier 
ne a segno a chi può attendere, i 773, 
in 1 2 ; Storia d’ Una Commediante 
che ha cessato di recitare , Londra , 
( Parigi ), 1.781 , in 18 ; il Guazzabu- 
glio (Pot-Pourri), opera nuova di que- 
ste Dame e di que' Signori, Amster- 
dam, 1748, in in. Le più di tali fa- 
cezie tono unite nella raccolta in- 
titolata; Opere giocose del contedi 
Caylus, pubblicate da Garnier, Pa- 
rigi, 1787, in 8.vo, 12 sul.; XV 
Il Caluundiv fedele, tradotto dali’i- 
talianodi Marini, Amsterdam, (Pa- 
rigi), 174°, in 12, 5 voi. ; XVI Sto- 
ria del prode cavaliere Tyran Ìe-Blanc, 
tradotta dallo spagnuolo. Londra, 
1775, 3 tot. in 12. Ha fatto altresì 
alcune parailet , come I esortar do e 
Manetta, il Temperamento, la Com- 
media improvvisata, die sullo più ri- 
cercate.per la loro rarità, che pel 
doro merito. — Opere relative all* 
Bulichila: I. Raccolta d’ antichità 
egiziane , etrusche, greche , romane e 
galliche , Parigi, 1732 ed anni se- 
guati ti, 7 voi. in 4 -to. L'abate Bar- 
tbélemi, non che altri dotti l’han- 
ao .ij/itato nella compilai' ione di 
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tale preziosa opera ; II Numismata 
aurea imperatorum ronumonsm, sen- 
za data, in 4 -to, rarissima ; Ili Rac- 
colta di Medaglie del gabinetto del 
re, senzadata, in 4-to, rarissima 
pnre ; IV Dissertazione sul papiro , 
Parigi, 1758, in 4 -to:-ella si trova 
ugualmente nelle Memorie delf ac- 
cademia delle iscrizioni ; V Raccol- 
colta di pitture antiche, con la scor- 
ta de’ disegni coloriti di P. S. Bar- 
toli , Parigi, 1757 , in fogl. , in so- 
cietà con Manette. Tale magnifica 
opera ò di gran prezzo, non essen- 
done stati fatti che trenta esem- 
plari, tatti coloriti, sotto la dire- 
zione di Manette, antere del di- 
scorso preliminare. Venne aggiun- 
to alate raccolta il Mosaico di Pa- 
lestina, dell’abate Barthélemi, Pa- 
rigi, 1760, in fogl. — Opere rela- 
tive allo arti : I. Nuovi argomenti 
sii pittura e di sciiftum, Parigi, «755, 
in 12; II Quotiti tratti dall’ Iliade , 
dall’Odissea e dall’ Eneide, con osser- 
vazioni generali mi vestire , Parigi , 
1767, in 8,vo; III Storia d'Èrcole 
Tettano, Parigi, « 758 , in 8.vo; IV 
le Ette di Migliarti e di Lemuyne , 
nella raccolta delle Vite de’ primi 
pittori del re, Parigi, 1733, in 8.vo, 
due parti,- V Memoriti •ulta pittura 
aW encausto, in società con Majaut, 
«775, in 8.vo VI Descrizione d’ un 
quadro rappresentante il sagrifìzio d’ 
Ifigenia, 1767 , in 12; VII Vita et 
Editto Rouchurdon, Parigi, 1762, in 
«3. Caylus aveva progettato di fa- 
re intagliare i disegni delle anti- 
chità rumane, esistenti nel mezzo- 
giorno della Francia, fatti da Mi- 
gnard per ordine di Colbert. In- 
tendeva a tale impresa, allorché lo 
sorpreso la morte, e sì .bell'opera 
è rimasta imperfetta, ila lasciato 
altresì molti manoscritti' inediti, 
tra gli altri una Memoria sull’ an- 
tica cavalleria e stigli antichi roman- 
zi, di cui non è venuto alla luce 
che un ristretto nelle Afero, dell’ 
arcad. delle Iscriz. ; la Descrizione 
d' un vascello sotto Tiberio ; una 
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Lettera intorno un manoscritto del 
XHI secolo, intitolato : la Corte del 
Paradiso, ec. L'Elogio storico del 
conte di Caylus, di Lebcati .JParigi 
1566, in 4-to, si trova anche nel 7, 
volume della Raccolta d’ antichità, 
pubblicata dopo lama morte. Stani* 
pata venne nell’anno i 8 o 5 una rac* 
colta di ritratti, di particolarità, di 
riflessioni, ec. , col titolo di Sovve- 
niri di de Caylus , a voi. in la: è 
dessa una soperchierà di librajo, 
dalla quale niuno è stato ingan- 
nato. 

P— s. 

C A YOT ( Agostino ) , scultore , 
nacque a Parigi nel ititiy e prima 
studiò la pittura presso Jouvenet; 
ma avendo abbandonato quest’ar- 
te per la scultura, fu scolare di Le 
Ilongre, guadagnò due volte di se- 
guito il premio e tu inviato a Ro- 
ma in qualità di pensionarlo del 
re. Mal grado tali felici principi , 
Gayot, sia che diffidasse del suo ta- 
Jento, sia che le circostanze non 
gli fossero favorevoli, ha dovuto 
rassegnarsi a lavorare sotto la di- 
rezione d’ un altro artista : »’ ac- 
conciò con Van Clève e l’ajutò 
nelle sue opere per i/j. anni. Si ci- 
tano tra le composizioni di Gayot 
due Angeli adoratori, fatti in bron- 
zo per l'altare di Nostra Signora 
ili Parigi ; una Ninfa di Diana , sta- 
tua di marmo del giardino delle 
Tuileries, ed una Bidone abbando- 
nata, che fu nel 1711 la sua ope- 
ra di ricevimento nell’ accademia . 
Non si sa precisamente in quale 
anno questo artista sia morto , il 
quale,senza gravissimi difetti, non 
avrà mai nella scuola che un gra- 
do secondario. 

D — T. 

CAYOUMARATH. V . Katou- 

WARATZ. • 

CAZALÈS, nato nel 1753 a Gre- 
nade sulla Garonna, deputato nel 
1789 dalla nobiltà del bailiagio di 
Rivière- Verdun agli stati genera- 
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li di Francia ed nno degli oratori 
ragguardevoli di quella famosa as- 
semblea, in cui comparvero tanti 
bei talenti, era figlio d’un consi-* 
gliere presso il parlamento di To- 
losa e perdè suo padre, essendo 
ancora giovanissimo. I primi suoi 
studj non furono compiuti o piut- 
tosto appena cominciati nella ca- 
sa paterna, li cessò di dodici anni 
ed entrò di quindici nel reggimen- 
to di Garnac dragoni, in cui bre- 
ve tempo dopo s ottenne una com- 
pagnia. Ad una costituzione fisica 
vigorosissima, animata dalle passio* 
ni più vive, il giovane Gazalès ur- 
niva una grande attività di spiri- 
to, una sodezza di raziocinio poco 
comune, e tali doti erano abbelli- 
te da un carattere di grande fran- 
chezza e lealtà: quest’ ultimo' o- 
maggio gli è stato reso da' suoi av- 
versari P*ù manifesti. Giunto nel 
mondo, senza pensare alla figura 
che vi potrebbe fare, tenne che 
meglio fosse trar partito da tutti i 
suoi vantaggi. La sua gioventù, le 
sue passioni, la professione, die a- 
veva abbracciata, lo invitavano a 
piaceri ardenti ; la vivacità, la pro- 
fondità del suo spirito gli riserba- 
vano godimenti più solidi. Risolse 
di coltivare le sue facoltà morali 
senza sagriticare i piaceri ed i gu- 
sti della sua gioventù. Spendeva il 
giorno nella dissipazione e negli 
esercizj militari; passava le notti a 
riparare i torti della sua educa- 
zione con la lettura e lo studio 
delle migliori opere. Aveva una 
memoria prodigiosa, un criterio sa- 
no, un talento osservatore, ed i 
principi e le loro conseguenze ss 
ordinavano*, i 5 incatenavano nella 
sua immaginazione con un ordine 
mirabile. Con siffatti mezzi s’eb- 
be in breve una provvisione delle 
più ricche e delle più utili cogni- 
zioni, le quali fecero tanto più stu- 
pire, quantochè pareva nulla a- 
vesse tatto per acquistarle. Quan- 
tunque non poco giovane ancora 
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e semplice capitano di dragoni, fu 
distinto fra i primi nell’ elezioni 
del 1789 dalla nobiltà della sua 
provincia e deputata da essa agii 
stati generali, senzacbè avesse bro- 
gliato i suffragi, nemmeno pensa- 
to eh’ essi potrebbero fermarsi so» 
pra di lui. Da che comparve a Ver- 
sailles, fece eccezione ai proverbio: 
Naicuntur poetar, fiunt oratore 1. pc 
citato non aveva in vita sua niun 
discorso in nessuna pubblica as- 
semblea, e si udì un orature pieno 
di forza e d’ energia, tostocnè a- 
scese sulla ringhiera : fu sorpreso 
anrh’ egli de’ suoi felici successi. 
Fino dall' apertura degli stati gli 
vennero affidati gi’ interessi del 
suo ordine nelle famose conferen- 
ze che si tennero per conciliare la 
nobiltà ed il terzo stato. Egli so- 
stenne con la massima fermezza 
che bisognava conservare l’ antica 
costituzione degli stati generali a 
attendersi l’inevitabile sconvolgi- 
mento del regno; che i tre ordini 
separati ed independenti nelle lo- 
ro deliberazioni dovevano avere il 
irto I* una sull* altro ; che tale me- 
todo solo poteva consolidare la mo- 
narchia ed assicurare ai sudditi 
una libertà giusta e ragionevole, 
ed egli appellò al popolo stesso in- 
torno alla purezza de suoi princi- 
pi e alle decisioni de’suoi rap- 
preseu tanti. Allorché dopo la rot- 
tura delle prime conferenze i| re 
n’ ebbe fatto riassumere di nuove, 
Cazaièa, che conosceva la disposi- 
zione degli spiriti e prevedeva che 
tali colloqui non avrebbero contri- 
buito che ad irritarli vie più, s’ap- 
pose nella camera del suo ordine 
ai voleri del re; dichiarò come uo- 
po era di salvare la monarchia, mal 
rado il monarca stesso, e fece sten- 
ere dalla nobiltà un decreto con- 
forme ai principi, che aveva stabi- 
liti. Tale decreto non avendo avu- 
to conseguenze e l’ordine della 
nohiltà, indebolito dalla defezione 
della minorità , essendo stato co- 
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stretto ad unirsi al terzo stato ià 
assemblea nazionale, Cazalès non 
volle colà seguirlo. Si mise in cam- 
mino ^tlla volta del suo paese; 
ma fu arrestato a Caussade, e l'as- 
semblea, a cui chiese di essere li- 
berato , gli ordinò ohe rientrasse 
nel suo seno. Egli obbedì e si de- 
terminò a prender parte alle deli- 
berazioni; non intese molto agli 
affari di semplice legislazione ; ma 
comparve in tutti i grandi affari 
di stato coi vantaggi, che gli dava 
il suo talento. Uno de’suoi piu 
notabili discorsi fu quello, che re- 
citò per la difesa del clero. Un de- 
creto aveva ordinato che tutti gli 
ecclesiastici in possesso de’ benefi- 
ci, i quali non avessero giurato ob- 
bedienza alla costituzione civile 
del clero , sarebbero stati imme- 
diatamente dispossessati. Cazalès 
fece ogni sforzo possibile per far 
sospendere tale provvisione , che 
doveva essere l'ultimo colpo me- 
nato al clero . » Io vorrei, disse, 
» volgendosi ai deputati riforma» 
» tori , che questo ricinto poter» 
» se- ingrandirsi a mio piacere 
ìì e contenere la nazione indivi» 
» dualmente adunata ; ella ci udì- 
»> rebbe e giudicherebbe tra voi e 
» me. Io dico ohe ai prepara una 
» scissione ; dico che r universali- 
» tà dei vescovi di Francia ed i 
» parach i, in gTan parte, credono 
» che i principi della religione 
»» proibiscano loro d* obbedire ai 
M vostri decreti ; che tale persua» 
» sione si fortifica per la contrad» 
» dizione, e che tali principi sona 
« d’ un ordine superiore alle vq» 
» atre leggi ; che cacciando i vesoo- 
)> v; dalle loro sedi ed i paroch; 
» da' loro presbiteri per vincere 
*> tale resistenza, voi non l’avrete 
» perciò vinta ; ma sì mosso avrete 
11 il primo passo nell’arringo delle 
n persecuzioni v ... l’ale discorso, 
molto più esteso che non si può 
qui riferire, suscitò lunghi clamo- 
ri tra i deputati riformatori ; il 
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pubblico parve stupito e durò in 
silenr.io. Gazale» aveva una voce 
netta e sonora, e si face , a perfet- 
tamente udire ; egli parlava sem- 
pre all’improvviso. 1 piu degli orato 
ri, anche quando sembra che im- 
provvisino, hanno pressoché sem- 
pre in mano alcuni foglietti volan- 
ti,' in cui sono contenute le loro 
idee principali e sui quali volgouo 
accortamente gli occhi . Gazale» 
nulla conosceva di tutto ciò; altre 
guide non aveva che il fuoco, da 
cui era animato , la sua presenza 
di spirito e la sua prodigiosa me- 
moria . Questo brillante oratore 
propagò tutte le antiche istituzio- 
ni ed osservò in questo i principj 
di Montesquieu, cui' aveva profon- 
damente meditati e del quale in- 
vocava incessantemente la testi- 
monianza ; egli voleva la conser- 
vazione dell’ antica monarchia, 
scomparire facendo gli abusi che 
potevano avvilirla e mettere in 
compromesso gl’ interessi de’ sud- 
diti ed’ una saggia libertà, ch’egli 
credeva inerente all’osservanza de* 
prinoipj, di cui si mostrò difensore. 
I principj di Cazalès , i quali in 
fatto di sovranità erano quelli di 
Fénélon, non parvero rigorosamen- 
te ortodossi ai partigiani assoluti 
dell’ antico reggimento; ossi ne lo 
rimproverarono in seguito ed una 
parte de' migrati lo accolse non 
poco freddamente. Le opinioni,che 
manifestava stilla ringhiera, egli 
le ripeteva in tutte fé conversa- 
rioni e in tutte le circostanze con 
io stesso fuoco e lo stesso coraggio; 
attaccava, confutava senza posa 
tutti coloro, che, affettando una 
protesa devozione all’autorità rea- 
le , distruggevano la monarchia 
brano a brano con le loro pratiche 
e coi loro decreti. Fu in conseguen- 
za d’una discussione di tale natu- 
ra, eh' egli si battè con la pistola 
col giovane Barnave, di cui il col- 
po gli scalfì il cranio. Cazalès u- 
niva alle sue belle doti quella dol- 
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ce semplicità, quella gentile mo- 
destia, compagne e distintivi dei 
vero inerito. Allorché gli si parla- 
va de’ suoi talenti oratorj, distrae- 
va la conversazione per parlare di 
que’de’snoi colleghi e particolar- 
mente di Barnave, cui ha sincera-. 
mente deplorato. Cazalès si dimise 
dalla qualità di deputato all’as- 
semblea nazionale dopo l’ arresto 
di Luigi XVI a Varennes e si ri- 
tirò in Germania. Tornò in Fran- 
cia nel mese di febbrajo 1791 e vi 
restò fino alla rivoluzione dei io 
d’agosto, che lo forzò a migrare 
una seconda volta. Fece coi prin- 
cipi della casa di Borbone l’inu- 
tile rampogna di Verdnn, viaggiò 
in Italia, in Ispagna e nell’ Inghil- 
terra, e fu perfettamente ricevuto 
da tutti gli uomini di stato di que- 
st’ ultimo paese, sopra tutti da 
Burke, ohe aveva per lui la più 
alta ammirazione. Sopravvenne il 
giorno 18 di brumaire. Cazalès a- 
veva lo spirito ed il carattere trop- 
po francesi per non accorrere nel 
suo paese, tostochè divenuto fosse 
abitabile : egli vi tornò nel 1801 
e trovò amici tra que’,che avreb- 
be potuto credere i suoi più itn- 
iacabili avversar) . Comperò coi 
eboli avanzi d’ una fortuna un 
dì brillante una piccola terra nel 
dipartimento, dov era nato, ed an- 
dò a fermarvi stanza, poiché si fu 
ammogliato a Parigi nel 180 5 eoa 
la Roquefeuille, vedova d’un ca- 
pitano di vascello. Visse felice in 
tale unione per dne anni e mori 
d’ una malattia violenta ai 34 di 
novembre i 8 o 5 , in età di cinquan- 
latrò anni, conservando fino all’ul- 
timo sospiro nn’ eguaglianza d’ a- 
nirao ]K-r fetta e professando i sen- 
timenti, della religione, che aveva 
sempre rispettata e sì onorevol- 
mente difesa. Ha lasciato un figlio 
del suo matrimonio con la Roque- 
feuille. 

B — u. 

GAZE ( La ). F. Laoazz. 
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CAZT8 (Pier Jacopo ), pittore , 
nato a Parigi nel 1676, mostrò fin 
da giovane una tendenza vivissima 
per l’arte, nella quale si è reso di- 
stinto . Acconciato da prima in 
qualità d’ allievo con Houasse, la- 
sciò tre anni dopo esso maestro, i- 
mitatore troppo servile della ma- 
niera di Lebrun, e passò da Boul- 
longne il maggiore conosciuto sotto 
i I nome di Hon Boullongue . Per 1 ’ 
assiduo suo studio ottenne un gra- 
do onorevole tra i non pochi allie- 
vi di quel pittore. Poich’ ebbe 
trattato alcuni argomenti mito- 
logici a chiaroscuro, Cazes eb- 
be occasione di meglio farsi ap- 
prezzale, dipingendo per la chiesa 
di Nostra Signora uno dei quadri, 
detto del Maggio. Il soggetto era 
la Guarigione della donna travaglia- 
ta dal flusso disangue Cazes vi mo- 
strò i talenti e i difetti che carat- 
terizzano la sua maniera. 9 i vide 
ch’egli si conosceva bene della com- 
posizione e che sapeva, secondo 1’ 
espressione usata dagli artisti, riem- 
piere la tela. Il suo disegno, senza 
essere d'un gran gusto, non man- 
cava di correzione; il suo colore, 
caldo e<l armonioso , offriva poca 
varietà ne’ particolari. Soddisfatto 
altronde d’ nn complesso abbastan- 
za imponente, Cazes aveva alquan- 
to trascurato 1’ espressione [«arti- 
colare. Ciò, che abhiam ora detto 
di tale quadro, si può applicare al- 
le numerose opere, che fece in se- 
guito, giacché pochi pittori sono 
caduti con tanta frequenza, quantji 
egli, nel difetto capitale di ripete- 
re incessantemente gli stessi pen- 
sieri e le stesse figure. Il suo pen- 
nello, magnifico, pastoso, e quindi 
assai convenevole ai grandi sog- 
etti storici, ritraeva abbastanza 
ene le donne ed i putti . Non 
mancò quasi mai d’ introdurne 
sul primo piano de’ suoi quadri , 
qualunque si fosse l’argomento, e 
vi divennero ciò che Annibale Car- 
racci chiamava non poco piaccvol- 
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mente V figure da affittare ” . Co- 
munque sia, Cazes merita un luogo 
alquanto distinto nella scuola fran- 
cese . f gfi è del numero di que’ 
pittori, i quali, senza brillare nel 
prim’ ordine , non hanno almeno 
snaturato l’arte con pericolosi si- 
stemi. La sua maniera conveniva 
principalmente ai grandi quadri 
di chiesa. Allorché volle trattare 
argomenti favolosi, non fu al diso- 
pra del mediocre; nemmeno il ri- 
tratto maneggiò con buon esito, il 
quale esige uno studio esatto ed 
una finezza d’ osservazione, a cui 
non sapeva assoggettarsi. Ricevuto 
all’accademia di ventisette anni 
per un quadro, rappresentante il 
Combattimento d' Errale e <ì' Ache.be>, 
ne sostenne tutte le cariche, fino 
quella di cancelliere, di cui eser- 
citava le funzioni, allorché mori ai 
•js 5 di giugno 1754. Troppo lungo 
sarebbe il citare tutti i quadri, di 
cui questo laborioso pittore ornò 
gran numero di chiese. St.-Ger- 
main-des-Prés , s. Gervasio , St- 
Martin-des Champs , alcune altre 
chiese di Parigi e s. Luigi di Ver- 
sailles posseggono le principali sue 
opere. Cazes, avendo lavorato fino 
alla sua morte, provò la molesta 
influenza della vecchiezza ; i di- 
pinti, che fece negli ultimi suoi 
anni, furono inferiori sommamente 
a que’ dei primi. Si contano tra 
suoi allievi i suoi due figli, ■ quali 
non si acquistarono niun nome; 
ina Chardin e Carlo Parrocel pro- 
fittarono meglio delle sue lezioni. 
Alcuni de’ quadri di Cazes erano 
stati collocati nel museo di Ver- 
sailles; ma un gusto severo non 
ha permesso che fossero ammessi 
nel museo di Parigi. 

D— T. 

CAZICLOU-VAIVODA, figlio 
di Dracoula , principe di Vala- 
chia, che si era messo sotto la pro- 
tezione de’ Turchi , mediante un 
tributo, che loro pagava ogni anno. 
Suo figlio , di cui ti fa parola in 
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questo articolo, si nominava Bia- 
da» ; Caziclou è un soprannome,, 
che in lingua turca vuol «lire I’ 
im ftalato re: è questo la traduzione 
della voce va 3 ara capatimeli , che 
gli diedero i suoi sudditi, perchè 
in un giorno ne fece impilare sei- 
mila. Dopo la morte di suo padre 
Caziclou continuò a soddisfare gl’ 
impegni di quest' ultimo coi Tur- 
chi ; ma breve tempo dopo appro- 
fittò dell’ assenza di Maometto II, 
inteso alla guerra di Trebisonda, 

} >er fare alcune correrie ne’ paesi 
iinitrofi del suo dominio. Il sulta- 
no, avendo ciò risaputo, l’ invitò a 
condursi a fargli omaggio della sua 
fedeltà; ma Caziclou se ne scuso, 
addìi i-e il do che non poteva lascia-* 
re i suoi stati a motivo del partito 
che gli Ungheresi vi si orano pro- 
cacciato. Maometto non gradi tale 
scusa ed ordino a Hamzeh-tley, go- 
vernatore di Nicopoli.e ad altri bei 
di Romelia , andassero a prender 
possesso degli stati di Caziclou, in- 
sino a lauto che adempiuto non a- 
vesse il suo dovere . Hamzeh-Bey 
non tardò a marciare alla volta del- 
la Valttchla ; ma aveva appena 
passate le frontiere, che fu attac- 
cato di nottetempo da Gazicluu- 
Vaivoda- )' esercito suo fu tagliato 
a pezzi ed egli stesso peri nella bat- 
taglia . Caziclou gli fece tagliare 
la testa e l’inviò al re d' Unghe- 
ria, il che forzò Maometto Ila mar- 
ciare in persona contro Caziclou 
nella primavera dell’anno Stia del- 
1’ egira ( ■ di G. C. ). Una parte 
delle sue truppe, sotto gli ordini 
d' Aly-Bey, figlio del principe Mi- 
chele, distaccata per saccheggiare 
il paese, s’abbattè in un corpo d’ 
esercito, che Caziclou inviava sulle 
frontiere della Moldavia : qnel oor- 
po fu compiutamente battuto da 
Aly-lley. Reso ardito per tali bao 
ni successi, Maometto s’avanza an- 
eli’ egli nell’ interno della Vala- 
chia ; tutto fuggi dinanzi al vinci- 
tore, il quale , poich’ ebbe scorso 
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alcuni campi deserti, incontra alla 
fine una.pianura seminata ili pitto- 
li, sui quali era spirato un gran 
numero d‘ infelici : tra essi rico- 
nobbe alcuni de’ suoi, eh’ erano 
stati presi da Caziclou. Maometto^’ 
anelando di vendicare tante atro- 
cità, s’ abbattè alla fine in quei 
barbaro, il quale, risoluto di Vni- 
snrarsi con Maometto, raccolse gli 
avanzi dell’oste sua e piombò sopra 
di lui nella notte; ma fu intera- 
mente sconfitto e costretto a pren- 
dere la fuga. Suo fratello cadetto, 
eh' era rimasto • fedele ai Turchi, 
gli successe nel governo di Vala- 
chia ; egli fu costretto a riparare 
in Ungheria presso Mattia Cor- 
vino, figlio del celebre Uniade . 
Questi, pressato dalle rimostranze 
de’ parenti degl’ infelici, che aveva 
fatto perire Caziclou, gli chiese 
conto di tali crudeltà. Giudicato e 
condannato ad una perpetua pri- 
gione, fn rilegato a Belgrado, dove 
terminò una vita, che bruttata a- 
veva di tante atrocità. 

R — s. 

CAZOTTE (Giacomo) nacque 
nel t-ao a Digione, dove suo pa- 
dre era cancelliere degli stati di 
Borgogna. Studiò nel collegio dei 
gesuiti della sua città natia. Allor- 
ché ebbe compiuto gli studj, uno 
de’ suoi fratelli, granvicario di 
M. di Choiseul, vescovo di Chàlons- 
sur-Marne, lo chiamò a Parigi per- 
chè vi perfezionasse la sua educa- 
zione. Alla line, essendo giunto il 
tempo di scegliere una condizio- 
ne, Cazotte entrò nell’ammini- 
strazione della marineria ; perven- 
ne nel i? 47 *1 grado di commis- 
sario e [tassò, come cotitrolore del- 
le isole del Vento, alla Martinica, 
sul convoglio che fu salvato da di 
l’ Étenduere. Cazotte si sentiva in- 
clinato alla poesia, e I’ incontro 
che fece a Parigi in casa, di Ran- 
court, suo coinpatriotta, degli au- 
tori e delle persone di spirito più 
ragguardevoli in quell’ epoca , 
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accese il suo amore per le letterfe. 
Compose fin d’allora molte favole, 
e T aria e le parole di alcune can- 
zoni che s’odono ancora con pia- 
cere. Verso tal* epocascrisse altresì 
le Mille ed una Freddura, opera, di 
cui faceva aneli’ egli in seguito 
poco conto. Stabilito alla Martini* 
ca, Cazotte divise il suo tempo tra 
i doveri del suo uffizio e le dolcez- 
ze d’ una società d’ uomini istrut- 
ti, tra i quali si distingueva il p. 
di Lavale! te, superiore della mis- 
sione de’ gesuiti. Dopo alcuni anni 
di soggiorno nella -colonia* Cazot- 
te chiese un permesso e tornò a 
Parigi, dove trovò una Digiouese, 
sua amica fin dall’infanzia (la Pois- 
sonnier). Questa era stata soelta 
per essere la nutrice dei duca di 
Borgogna. Bisognava addormenta- 
re il reale fanciullo e si chiede- 
vano canzoni. Cazotte compose per 
la sua amica il famoso romanzo 
Tout mi beau milieu det Ar danne. t, 
e l’ altro : Commère ^ il faut chaufier 
le lit. ,, Tali canzoni, fu detto all’ 
,, autore, potrebbero fare il sogget- 
to d’ un poema ”. Questo compli- 
mento léce che a ciò pensasse. Ca- 
lotte era in procinto di ritornare 
alla Martiuica. Durante il tragitto, 
non intese ad altro che a tentare 
un genere di letteratura, a cui non 
uvea fin allora avvisato. Alla fine, 
arrivato nella colonia, s’ accinse 
seriamente all’opera, ed Ollivwro, 
poema o, com’ egli 1’ ha nominato, 
favola eroicomica, è il frutto degli 
’ozj, che le sue occupazioni gli la- 
sciavano. Allorché nel i^Sg gl’ In- 
glesi attaccarono il forte s. Pietro, 
Casotto contribuì col suo zelo e 
con la sua attività a render vano 
il loroattacco ; ma l’ indebolita sua 
salute 1’ obbligò alcun tempo do- 
po a chiedere una nuova licen- 
za. — Approdò in Francia nel 
pnnto, in cni era morto suo fratel- 
lo, dal quale era stato fatto suo e- 
rade. Tale circostanza e la neces- 
sità di attendere a’ propri suoi af- 
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fari gli fecero sollecitare il sue 
ritiro ; gli fu desso accordato nel 
modo più onorevole col titolo di 
commissario generale della mari- 
neria. Cazotte aveva ceduto al p. 
Lavalette quanto possedeva nella 
Martinica in terre, negri ed ef- 
fetti; egli aveva da lui ricevuto 
in pagamento alcune lettere di 
cambio, pagabili dalla compagnia 
de’ gesuiti. La meschina riusci- 
ta degli affari, che il p. Lavalet- 
te aveva intrapresi, indusse i supe- 
riori della compagina a lasciar pro- 
testare le lettere «li cambio. Tale 
risoluzione faceva perdere a Ca- 
zotte 5o,oou scudi, cioè il frutto 
del lavoro deli’ iutera sua vita. 
Fece inutili sforzi per farla rivo- 
care ; alla fine si vide costretto a 
piatire contro i suoi antichi mae- 
stri. Tale causa fu, per oosì dire, 
l’origine di tutte quelle che sono 
piombate su tale società. Le me- 
morie, che circolarono in nome di 
Cazotte ne’ tribunali, sono piene 
di moderazione. Si scorge in esse 
eli’ egli è diviso tra la riconoscen- 
za, che deve agl’ istitutori della sua 
infanzia,ed il disgusl o,che gli fa pro- 
vare la necessità, in cui sitrova,di 
chiamarli in giudizio. Cazotteave- 
va sposato la figlia d’ uno de’ suoi 
amici, principal giudice della Mar- 
tinica (Elisaoeta Roignon ). Allor- 
ché ebbe rinunziato agli affari, 
spese il suo tempo tra Parigi ed 
una campagna, che gli aveva la- 
sciato suo fratello, a Pierry, presso 
Epernai. Cade facilmente in pen- 
siero eh* egli fu desiderato nelle 
migliori società della capitale. Il 
suo brio, la sua conversazione viva 
e piccante, il suo spirito ed il suo 
cuore, sempre misurato con chi 
trattava seco, la perfetta e dolce 
sua franchezza lo facevano gene- 
ralmente amare. Fu dunque ben 
accolto nel mondo, non che tra i 
begli spiriti del secolo, quantun- 
que non ammettesse le opinioni, 
eh’ essi ri sfor7.avano d’accreditare. 
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Gli «mici di Cazotie avevano trat* 
to dalle sue cartelle il poema 
d’ Olliriero. La voga, in cui venne 
tale singolare composizione, deter- 
minò l’autore a far comparire suc- 
cessivamente il Diavolo amoroso ed 
il Lord, improvvisato : tali opere fu- 
rono lette con avidità {V. Frame- 
Ry). Vi si osserva un’ immagina- 
zione ricca e variata, una facilità 
di stile poco comune e soprattut- 
to un modo di raccontare vivo e 
naturale. Uno straniero entra un 
giorno in casa di Gavotte con un 
libro sotto il braccio: » Voi siete, 
» gli disse lo straniero, Gavotte, 
»> autore del Diavolo amoroso; eb~ 
» bene, qnest’ è 1* opera, che fa I’ 
» oggetto della mia visita L’in- 
cognito supponeva in Carette ro- 

S izioni del genere di quelle di 
Ideron e fu sommamente sor- 
preso, allorché questi gli confessò 
che quanto raochindeva il Diavolo 
amoroso era frutto della sua sola 
immaginazione. In tale conversa- 
zione Gavotte venne a sapere che 
il personaggio, di cui riceveva la 
visita, era un discepolo di Martinés. 
Infiammatasi la sua curiosità, ot- 
tenne d’ essere iniziato. Lo stra- 
niero lo fece ricevere in quella so- 
cietà, di cui Martinès de Pasqua- 
li era istitutore. Fu detto in alcu- 
ni scritti di quel tempo fcbe tale 
compagnia doveva la sua origine a 
8t. -Martin: non è vero: St-Martin 
era solamente uno de’ suoi mem- 
bri. Nulla diremo di ciò che vi era 
insegnato; osserveremo soltanto ohe 
Cazotte non vi fu si tosto ricevu- 
to, che il Vangelo divenne la sua 
regola fino ne’ più minuti parti- 
colari della sua vita. Avvezzo a sve- 
lare tutti i suoi pensamenti, non 
esitò a pubblicare le sue nnove 
idee in tutti i crocchi, dov’era am- 
messo. Breve tempo dopo con I’ 
ajuto d’un monaco arabo, nomina- 
to Don Chavis, ti occupò della tra- 
duzione delle novelle arabe, di cui 
la raccolta, in quattro volumi, for- 
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ma oontinuazione Ma Mille rd unk 
Notti e compone i tomi XXXVII 
al XL del Gabinetto delle Fate : da 
esse venne poi tratto il Califfo di 
Bagdad. Don Chavis in una catti- 
va lingua, metà francese, metà ita- 
liana, tracciava a Cazotie il dise- 
gno delle sue novelle; questi in 
età allora di settantanni prende- 
va la penna a mezzanotte, quando 
tornava dalle società, in cui soleva 
passare le sere, ed, abbandonandosi 
alla sua immaginazione, scriveva 
fino a quattro o cinque ore, tal- 
inentecnè in due inverni torminò 
la sua impresa. Cazotte del rima- 
nente fece tale opera soltanto per 
mostrare a qne’.che consideravano 
la sua pietà siccome una prova 
dell’ indebolimento del suo spiri- 
to, che le stesse facoltà, per cui 
meritata si era tra’ letterati alcu- 
na riputazione, gli rimanevano an- 
cora. L’ abbozzo di alcune di tali 
novelle, quella del Mougrabi per 
esempio, è tutta intera di sua com- 
posizione ; uia è bene osservare 
che nella maggior parte delle al- 
tre Cazotte ha personificato le 
sue idee spirituali. Si leggano des- 
se sotto tale aspetto, e- farà mera- 
viglia il trovarvi un - trattato di 
rfezione inorale sotto la forma 
nna novella di fate. Cazotte era 
stato dotato dalla natura d’ una 
facilità estrema per comporre; ci 
contenteremo di citarne due esem- 
pj. Uno de’ suoi cognati gli van- 
tava sovente i drammi giocosi o 
le commedie miste con ariette, le 
quali erano allora novità, e le te- 
neva per capolavori. » Dammi u- 
„ na parola, gli disse Cazotte, e 
„ se su tale parola io non ho fat- 
„ to da qui a domani una compo- 
„ sizione di tal genere, i tuoi elo- 
„ gj saranno meritati ". Si trova- 
vano a Pierry ; il cognato vede en- 
trare nn paesano calzato di zoc- 
coli : „ Ebhene Zoccoli , fratello 
,, mio, gridò egli; vediamo nn po- 
„ co come ne uscirai ” . Cazotte 
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licenzia tatle le persone, che si 
trovavano nel suo appartamento, 
eccetto Kamcau, nipote de! gran 
musico, cervello disordinato, ina 
di molti talenti, e nel corso della 
sera e della notte fino alla doma- 
ne in composta con parole ed 
arie originati I’ opera comica degli 
Zoccoli. Egli la inviò a Parigi alla 
stia amica Bertin, dei partici ca- 
melie s, che la rappresentò nel suo 
teatrino. Alcuni attori della com- 
media italiana, che intervennero a 
tale recita, la gustarono, la chie- 
sero alla Bertin e con l’assenso 
di 'Calotte il dramma fu loro con- 
segnato. Ritoccate furono alcune 
scene, alcune arie; furono compo- 
ste le partizioni, senzachè vi si 
mischiassero i primi autori ; e 
quantunque 1’ ingresso gratuito 
nel teatro degl' Italiani fosse stato 
accordato a Cazotte, conio autore di 
tale opera, egli non si è mai cu- 
rato che fosse pubblicata sotto il 
suo nome, ed essa comparisce an- 
cora sotto i nomi di Duuy e di Se- 
darne. Ecco il secondo tratto : Vol- 
taire disonorava il suo talento. priv- 
ducendo il poema della Guerra di 
Ginevra; egli veniva alla luce can- 
to per canto, e, quantunque, inde- 
pendenteiuentedalla rozzezza del- 
la satira, la poesia vi fosse al di 
sotto del mediocre, il fanatismo 
per quell’ uomo celebre era tale, 
ebe le genti se lo strappavano dal- 
ie mani. Una sera in ‘una società 
si fanno vedere a Cazotte gli ulti- 
mi canti arrivati ; egli li guarda, 
sorride : „ Non avete che questi, 
„ disse? siete molto indietro; ve 
„ ne sono degli altri”. Tornato 
die fu a casa, prende la penna 'e 
stende un settimo canto, in cui 
suppone gli avvenimenti del quin- 
to e del sesto, che non sono mai 
stati fatti da Voltaire; la domane 
lo fa vedere. Egli aveva sì bene 
colto nello stile di Voltaire, che 
oguuno ingannato ne rimase e 
volle averno copie. La capitale du- 
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io ottq giorni in tale irrisoria de- 
lusione. La cosa più singolare era 
questa che Voltaire stesso vi si tro- 
vava bollato e si teneva ciò per 
un eifetto della modestia del gran- 
d’ uomo. Cazotte sentì tanto mag- 
gior piacere di tale, malizia, che la 
considerò come una specie di ven- 
detta. Alcun teiii|to innanzi aveva 
pubblicato anonima una novella in 
versi, intitolata la Brunetta inglese; 
fu trovata bella, e la versificazione 
n’era sì facile, che di comun vo- 
ce fu attribuita a Voltaire, e que- 
sti non la disconfessó ; dimodoché 
Cazotte durò molta iàtica i disin- 
gannare il pubblico irr tale propo- 
sito. L’ha inserita poscia nell’ Olli- 
c iero. Ciò fa nascere una questione : 
Perché non lia egli verseggiato l’o- 
pera intera ? Non si può mettere 
in dubbio dopo tale esempio che 
non vi avrebbe durata molta fatica, 
giacché verseggiava facilmente e 
forse troppo: in effetto in altre 
poesie, che ha pubblicate, diventa 
estremamente prosaico. Tale ne- 
gligenza si fa principalmente os- 
servare in un volume di favole. 
Nullameno ve ne ha alcune, che 
sono ottime pel soggetto e pel mo- 
do di raccontare: ma molte altre so- 
no più bizzarre.che naturali ; si ri- 
conosce però in esse il tocco origi- 
nale dell’autore. Sempre festivo, il 
suo brìo non degenera mai in ma- 
lizia e, quantunque abbia fatto so- 
vente vive pitture dell’ amore, « 
contiene sempre ne’ limiti della 
decenza. Tali qualità si fanno os- 
servare e lo palesano nelle meno- 
ine bagattelle : occorrono desse nel- 
le sue Novelle} ve n’ba una prin- 
cipalmente, l’Onore perduto e ri- 
trovato, la quale è un piccolo capo- 
lavoro. Cazotte, scrìvendo per su» 
piacere e per quello d’ una ristret- 
ta società, non aveva mai cercato lo 
strepito: la sua riputazione non e- 
ra quindi forse ugnale al suo me- 
rito. Giunto era ad un’età, in cui 
da un giorno all’ altro poteva 
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spegnersi; la purità de* subi costu- 
mi e soprattutto i grandi principi, 
che lo dirigevano da molti anni, 
procurato gli avrebbero una morte 
assai dolce; ella sarebbe stata Li rem 
d’ un M giorno. I.a rivoluzione so- 
praggiunte; essa lo tolse alla paci- 
fica sua vita ed egli mori da eroe. 
Allorché la rivoluzione sviluppò 
la distruttiva sua mossa, Cazotte 
nulla trascurò per combatterla , 
Scrivendo per abitudine, testifica- 
va il- suo dolore a’ suoi amici, ed il 
, suo spirito; che si agitava in tutti 
i versi, immaginava ogni giorno al- 
cuni mezzi, sventuratamente trop 
po deboli, onde frenare il corso di 
un flagello si funesto; tal* è l’ori- 
gine delle site lettere a JPonteau, 
suo antico amico, ed allora segre- 
tario della lista civile: lettere, ciré 
misero in movimento I’ affare, di 
cui Cazotte aveva, si dice, parlato 
nella conversazione profetica, rife- 
rita da La Harpe. Gli autori della 
giornata dei io d’agosto 1792, a- 
vendo invaso 1 ’ ufficio di Lapurle, 
vi scopersero tale commercio epi- 
stolare, da Cazotte imprudente- 
mente conservato. Cazotte in con- 
seguenza e sua figlia Elisaheta -, 
che gli aveva servito per segreta- 
rio, furono arrestati a Fierrv, con- 
dotti a Parigi e chiusi nelle pri- 
gioni dell’ abazia. Non venne di- 
menticato come , nelle terribili 
giornatedei 2 e 5 di settembre, al- 
lorché Cazotte alla sua volta fu 
dato in Italia agli assassini; l’eroi- 
ca Elisaheta si precipitò sopra di 
Ini, e, facendo al vecchio nno scu- 
do del suo corpo, gridò: 51 Voi non 
u arriverete al cuore di mio padre, 
v se prima non trapassate il mio”. 
II ferro per quella volta cadde 
dalle mani del delitto, e Cazotte e 
sua figlia, anziché esser trucidati, 
jtortati furono in trionfo fin entro 
alla loro casa; uia non vi rimasero 
lungo tempo in pace. Venne arre- 
stato una seconda fiata Cazotte, il 
quale condotto dalia municipalità 
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alla prigione, fu fu breve tradotto 
dinanzi ad un tribunale, istituito 
per giudicare tutti que’, che aveva- 
no relazione coi pretesi! delitti del 
giorno 10 d’agosto. Vi soggiacque 
ad un interrogatorio di trentasei o. 
re, durante il quale la sua sereni- 
tà, la sua presenza di spirito non 
vennero mai meno un istante. Al- 
la fine fu condannato a, morte. 
L’accusatore pubblico non potè « 
meno di far precedere le sue fu- 
neste conclusioni da alcune parolé 
d’ elogio : 11 Perchè, disse a Cazot- 
»' te, debbo mài trovarvi colpevole 
>’ dopo 7» anni di virtù ! .... Non 
» basta !’ esecri; stato buon figlio, 
« buon marito, buon padre; biso- 
» guatassero altresì buon citi adi- 
vi n» Il giudice, ohe prono qv 

zio la condanna di Cazotte, tenue 
di non doverlo trattare cóme' nn 
accusato ordinario: v Mira lamor- 
» to senza timore, ‘gli disse; pensa 
)’ eh’ ella con fin il diritto di sor- 
li prenderli; siffatto momento non 
11 dee '/vive ni are un uomo come 
11 te ”. La sentenza fu eseguita ai 
25 di settembre 1792. Cazotte pas- 
sò un’ora con un ecclesiastioo, pri- 
machè si avviasse al supplizio. A- 
vendo chiesto una penna e della 
carta, scrisse queste parole i 11 Mo- 
si glie mia, miei figli, non mi pian- 
s’ gole, non m’obliliate; ma sovve- 
» niteTÌ soprattutto di non offen- 
ss <lere mai Dio Le consegnò po- 
scia all’ ecclesiastico con un riqcio 
de’ suoi capelli, cui pregò rimet- 
tesse a sua figlio? -iacome pegno del- 
la sua tenerezza. Giunto sul pal- 
co. Cazotte, priitiachè porgesse il 
capo ;tl l’esecutore, si volse verso la 
moltitudine e con alta voce gri- 
dò: iv Io miiojo, come ho vissuto, 
fedele a Dio ed al mio re ”, Gran» 
de avea la statura, i suoi occhi e- 
rami azzurri, di grand’espressione; 
come invecchiò le ciocche di bian- 
chi capelli cadevano sulla sua te- 
sta e gli davano nn aspetto vera- 
mente patriarcale. Le opere di 
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Cazotte sono : I. It Zampa del gatto, 
novella zinzinese, 1741, in ta; II 
Mille ed una Inezie, novelle, 1742, 
in II; III la Guerra dell’ Opera-, 
1755 , in 12; IV Osservazioni sulla 
lettera di Rousseau intorno alla mu- 
sica francese, 17 54 , ima; V Ollivie- 
ro, poema in dodici canti, 1 ' 65 , 2 
voi. in 8.vo ; VI il Lord improvvisato 
»77 1, in 8.vo ; VII ii Diavolo inna- 
morato, novella «pagnuoln 1772, in 
8.vo : edizione rara e ricercata per 
le figure grottesche ed una pre- 
fazione, che sono una satira del 
lusso di stampa e d* intagli, di cui 
spesso si ornavano in qnel tempo 
scritti hcn mediocri. Qneste ultime 
tre opere hanno avuto parecchie 
edizioni e sono state tradotte iti 
tedesco ; vennero unite col titolo 
di Opere morali e facete, Parigi, 
1776, 2 voi. in 8.vo. Abbiamo al- 
tresì le Opere facete e morali di Co- 
aorte, Londra (Parigi), 7 voi. in 18. 
Il quinto volume contiene cin- 
uantanove favole. Negli ultimi 
uè occorrono il settimo canto-del- 
ia Guerra di Ginevra, la Voltairiade , 
poema- satirico, parecchi poemetti, 
novelle e favole in versi, e favole 
e novelle in prosa, fra le altre, il 
Pazzo di Bagdad, e Rachele ovvero 
la Bella Ebrea, novella storica spa- 
gnuola. 

B — SE. 

CAZWYNY (Zaccaria ben Mo- 
bammed), naturalista arabo, il Pli- 
nio degli Orientali, disceso da una 
famiglia di ginreconsulti, di cui I’ 
origine risaliva ad Anas ben Malek, 
uno de’ compagni di Maometto e 
che avea fermata dimora a Cazwyn 
(Casbin), città di Persia. Da ciò 
provenne che questo scrittore por- 
ta il soprannome di Cazwyny, sot- 
to il qual è divenuto celebre. I 
biografi orientali non somministra- 
no che imperfettissime particolari- 
tà intorno alla sna vita. Abonl Ma- 
hacen ci fa sapere soltanto che fa 
cady di Wacith e d* Hitlah, e che 
mori ai 7 di mobarrem 682 (7 di a- 
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f irile del 1283)-, ma, se ignoriamo 
e particolarità d’ un’ esistenza che 
fu prohabilniente spesa tutta a pro- 
fitto delle scienze, le sue opere ga- 
rantiranno la sua memoria dall’ob- 
blio. La più celebre è il trattato 
di storia naturale, intitolato : le 
Meraviglie della natura eie Singola- 
rità-delie cose create : è composto di 
una prefazione, di quattro prole- 
gomeni, in cui l’ autore spiega in 
particolare ciascuna delle parole 
ch’entrano nel titolo dell' opera 
sua, e di due parti. La prima, con- 
sacrata agli esseri superiori, riguar- 
da tutta P astronomia. Cazwyny 
vi tratta delle sfere e generalmen- 
te di tutti i corpi celesti, della di- 
visione del tempo, de* nomi de’ 
giorni e de’ mesi presso i Greci, gli 
Arabi ed i Persiani, ec. Si rinviene 
inAlfergan, nel Commento d’Hyde 
intorno adOulaugh-Beig, e nella De- 
scrizione del globo celeste cufico, fat- 
ta da Assentaci. Idler ha pubbli- 
cato a Berlino, nel 1809, il capito- 
lo, che tratta delle costellazioni a- 
rabe, nel volume intitolato ; Ricer- 
che sull’ origine e sulla significazione 
de nomi delle costellazioni (in tede- 
sco). La seconda parte dell’ opera 
di Cazwyny ha per titolo: Deglies ■> 
/eri inferiori, e comprende tntti i 
corpi sublunari. L’ autore ivi s’oc- 
cupa da prima degli clementi in 
geuerale, poi descrive ciascuno di 
essi iu particolare; di là passa al- 
la divisione geografica del globo 
in sette climi , spiega la causa 
de’ terremoti, tratta della forma- 
zione delle montagne , dell’ o- 
rigine de’ fiumi , delle sorgenti 
e de’ pozzi ; in fine a tali diversi 
scritti succede la descrizione dei 
tre regni della natura. Parecchi 
dotti, come Bochart nel suo Hiero- 
zoicon, Wahl nella sna Neue ara- 
bische anthologie, Onteley nelle sue 
Orientai collections, Jabn nella sna 
A rahitche Chrestomafhie , avevano 
già pubblicati alcuni frammenti di 
qnesta parte, allorché de Chezy 
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stampò nel 1806, in continuazione 
della Chrestomathie di Silvestro di 
Sacy, la Descrittone de’ tre regni del- 
la natura, che illustra con note 
sparse d’un’ erudizione jassennata 
e dilettevole : taluna di siffatte 
note sono di Silvestro di Saoy. Scor- 
gevi, da quant’ ora abbiamo detto, 
che Cazwyny aveva avuto per og- 
getto, come Plinio, di dipingere le 
meraviglie dell'intiera natura. La 
sua opera, come anche quella del 
naturalista latino, offre 1’ epilogo 
di tntto ciò, ch'era stato scritto pre- 
cedentemente; ma, siccome Cazwy- 
ny avea 1’ ingegno sublime e le fa- 
coltà intellettuali proporzionate al 
lavoro, che aveva intrapreso, si può 
a lui applicare ciò, che Buffon di- 
ceva della Storia naturale di Pli- 
nio: v E, se vogliamo, una compi- 
ti lozione di tutto ciò ch’era stato 
»> scritto prima di lui, una copia 
» di tutto ciò eh’ era stato compo- 
st posto d’ eccellente , di utile a 
ss sapersi ; ma tale copia ha si gran- 
ii di tratti d’ingegno, siffatta coni- 
li pitazione contiene cose adunate 
si m maniera sì nuova eh’ ella è 
si preferibile alla maggior parte 
ss delle opere originali che tratta- 
si no delle medesime materie 
Questo trattato di storia naturale 
è stato tradotto in persiano e com- 
pendiato. Si attribuisce pure a Ca- 
awyny una geografìa intitolata : 
Adja'ib el-boldan (Meraviglie delle 
Provincie ), di cui nn ristretto è 
stato pubblicato a Copenhagen nel 
1790 in uno de’programmi dell’u- 
niversità di quella città, ed un» 
Storia della città di Cazasyn. 

G— 1». 

CEBA (Art saldo), nato a Geno- 
va net i 565 da una famiglia no- 
bile, visse in patria unicamente 
dato alla cultura delle lettere. Pub- 
blicò- nn gran numero di opere in' 
versi ed in prosa, e vi mori ai 22 
d'aprile del ftia 3 . Rossi (f Eritreo) 
nella terza parte della sua Pinaco- 
teca, N» XXX, no fa un pomposo 


CEB 45« 

elogio. Uopo è moderarlo in - certi 
aspetti. Le sue Rime o poesie liri- 
che ( Roma, 161 1, in 4 -to) sono me- 
diocri e non vanno esenti dai vizj 
del suo secolo; la stia Istoria roma- 
na italiana non gli dà sede fra i 
buoni storici : i suoi Esercissi acca- 
demici, Genova, i6ai, in 4 -to, sono 
verbosi e contengono poche idee 
nuove, ec. ; ma il suo dialogo del 
Poema eroico, intitolato il Gonzaga, 
Genova, 1621, in 4 -to, gode alcu- 
na stima, e le sue tre tragedie ne 
hanno ottenuto ancora più. Il mar- 
chese Maffei, autore della Merope, 
ne ha inserite due nel secondo e 
terzo volarne della Scelta di trage- 
die italiane, proprie ad essere rappre- 
sentate, cui fece stampare a Vero- 
na, nel 1725, in 8 .vo; sono questo 
le Gemelle Capuane e V Alcippo. La 
terza è piu debole e meno nota : 
essa ha per titolo: la Principessa 
Silandra, stampata a Genova nel 
1621, in 8.vo. Esiste Inoltre d’ 
Ansaldo Ceba : I. Discorso per l’ in- 
coronazione d’ Angusto Doria, do- 

r : di Genova, Genova 1601, in 
vo; II un dialogo del 1 * orrtsione 
panegirica, intitolato: il Doria, Ge- 
nova, 1621, in 8.vo ; III il Cittadi- 
no di repubblica, ivi, 1617, in fogl.; 
IV un volarne di Lettere a Sara E- 
brea, ec. L’esempio di questo auto- 
re è una novella riprova come non 
basta, onde riuscire eccellente in 
un’arte, di conoscerne ed anche d’ 
essere in grado di dame le regole. 
I due suoi poemi epici, l’ Ester ed 
il Furio Camillo, non hanno avuto 
e non meritano lode. Si biasima 
specialmente con ragione che mi- 
schiato abbia nel primo il mera- 
viglioso della favola con un sog- 
getto della Bibbia. Furono stam- 
pati due volumi delle sue lettere 
nell’ anno medesimo della sua 
morte, Genova, 1625, in 4 -to. 

, G — i 

CEBÈTE, filosofo greco, disce- 
polo di Socrate, uno degl’ interlo- 
cutori elle Platone introdusse nel 
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Fedone, nacque a Tebe e compose 
tre dialoghi, intitolati Hehdomade, 
ovvero la Saturnina; Frinivo ; Pina- 
ce, ovvero la Tavola. Quest’ ulti- 
mo conosciuto sotto il nome di Ta- 
, vola di Orbite, è il solo che ci rima- 
ne. E stato creduto imperfetto fino 
al 1689: epoca, nella quale Giaco- 
mo Gronovio lo pubblicò ad Am- 
sterdam eia un manoscritto della 
biblioteca reale di Francia. Alcu- 
ni 4»tti hanno mosso dubbio sull’ 
autenticità di questo dialogo; ma 

f i* è forma! mente attribuito da 
luciano e, dopo lui, da Tertullia- 
no, Diogene Laerzio, Calcidio e 
Suida. Wulfio è il primo, ch’abbia 
Osato uscire in una sentenza con- 
traria al parere si generale degli 
antichi. L’abate Sevin esamina 
nel tomo III delle Memorie dell' ac- 
cademia delle felle lettere, „ se la 
„ tavola attribuita a Cebete è ve- 
,, rame n* e di questo autore ' e non 
lo crede. Comunque sia, l’opera 
in sé stessa, considerata dal lato 
dello stile o da quello' della mo- 
rale, è degna d’ un discepolo di 
Socrate; è il quadro della nascita, 
vita e morte degli uomini, il con- 
te di Caylus ha fatta la critica del- 
la Tavola di Cebete, ma solamente 
in fatto d’ arte, e si limita a dire 
eh è in pittura una cattiva com- 
posizione. Fochi libri vi sono, che 
sieno stati lauto sovente stampati 
e tradotti, sia separatamente, sia 
col Manuale <£ Epitteta o cui Carat- 
teri di Trojraslo, sia in diverse rac- 
colte. La prima edizione senza da- 
ta uscì alia luce a Venezia o a Ro- 
ma verso il Le migliori edi- 

zioni sono quello di G. Gronovio, 
Amsterdam, 1 G!Scj, in 8.vo; di C. 
G. Ileyne, Varsavia, 1770, in K.vo; 
e di G. Schweighaeuser, Lipsia, 
1398, in 8.\o. La Tmolti di Orba- 
te è stata tradotta in versi latini, 
Oxford, 1 7 li, in H.\ o ; in ritmo 
francese, da Gillo Co» torri, Parigi, 
t 545 , in 8.vo. in francese, da Gó- 
le Bulicali, Parigi, i 6 j 3 , in 8,vo; 
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da Lefebvre di Villebrune, Pa- 
rigi, 1.385, in 12; e 179V, 2 voi. in 
18; da Beliti di Balli», Parigi, 1796, 
in 8.vo ; e da A. G Camus, Parigi, 
«396, 2 volumi in 18. ■ > -, 

.. V VE. 

* Potiamo pur andare coutenti 
delle cure datesi dagl’italiani per 
recare nella loro lingua e per il- 
lustrare la famosa Tavola di ( '.ebe- 
te. Sin dall’ an. i 53 S il Dfarcolini, 
dii igen tisei ino stampatore, pii liblicò 
in Venezia it»8.vo una versione in 
forma di dialogo, il cui autore Fr; 
Coccio da Jano si palesa nella de- 
dicatoria a Francesco Conta ri ni . 
Agostini Mascardi, valente lettera- 
to genovese, non si contentò del- 
la versione , ma vi aggiunse co- 
pia di Discorsi Morali per illustrar- 
la, e piacque il suo lavoro, pub- 
blicatosi la prima volta in Venezia, 
1827, >11 4-to ; fu poi riprodotto con 
altre ristampe. Al principio del- 
lo scorso secolo un anonimo ci die- 
de altra sua versione, impressa in 
Siena, «330, in S.vo, protestando 
di avere avuto in animo di portare 
nella nostra lingua più la mulatta j;he 
la corteccia di questa Tavola. An- 
tonio Piotinolo de’ Conti Inghel- 
freddi la trasportò in italiano c la 
pubblicò in Padova, 1781, in 4 -to; 
e lo stesso fece Cornelio Pepali, ri- 
ducendola in versi sciolti e facen- 
dola imprimere eoo altre sne poe- 
sie e colla Tavola figurata, in Ve- 
nezia, 1783, in 8-vo. Leggesi sicco- 
me scritta con attico sapore la tra- 
duzione di Gasparo Gozzi , che si 
pubblicò per la prima volta in Ve- 
nezia, 1780, in 4-to, con lusso, ti- 
pografico. Piti inerente al testo però 
riuscì- la versione del p. Giuseppe 
Maria Pagnini , pubblicatasi col 
testo a fronte dal Bodoni in Parma 
nel 179!» in 4-to, facendo anche ti- 
rare 5 o esemplari in carta-reale 
in foglio della sola verdone italia- 
na. Onofrio Gargiulli mandò li- 
na »na versione all’ ab. llubbi, 
che la inserì nella sua Baccella dei 
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Traduttori italiani ; e finalmente 
Lazzaro Papi ei die’ pure altro vol- 
garizzamento, pubblicatosi in Fi- 
renze col Manuale di Epitteto nel 
t8ia, in 8.vo. 

G— A. 

CECCANO ( Annibale ). Ved. 

Rozzi. 

CECO ARELLI( Alfonso), nato 
a Bevagua, in Toscana, nel secolo 
XVI, è noto per un'opera intito- 
lata :/delf HUtoria di caia Monal- 
deica libri V. Ascoli, t58o, in 4- f o. 
Quest’ opera essendo stata sop- 
pressa con diligenza a motivo di 
alcun passo ingiurioso alle prima- 
rie case d'Italia, gli esemplari ne 
sono rarissimi. Gregorio XIII a- 
vendo fatto arrestare Ceccarei li, fu 
processato e venne condannato a 
morte siccome reo di aver alterati 
gli atti, de’ quali aveva fatto uso, e 
ciò con la mira di favorire le pre- 
tensioni della casa Monaldcsca in 
pregiudizio delle altre, ss Ciò fu, 
ss dire Muratori ( Annui. XII, 5a^ ), 
ss la giusta punizione di tutte le 
ss falsità, di cui s’era reso colpevo- 
ss le Il supplizio di Ccccarelli 
non isbigottì per altro Giuseppe 
Campanile, il quale cent’anni 
dopo divenne reo dello stesso de- 
litto ( V. Campanile ). 

W — ». 

CECCHI (Giovanni Maria), 
uno de’buoni poeti comici italiani 
del secolo XVl, di cui il nome e 
maggiormente le opere sono de’ 
meno noti in Francia: lo sono al- 
tresì meno che non meriterebbere 
nella sua patria. Si potrebbe porre 
questo autore con poco divario nel- 
lo stesso grado che Bibbiena, Mac- 
chiavelli, Ariosto e Lasca per la 
verità de’ caratteri, la vivacità del 
dialogo, la robustezza comica ed 
in pari temjso per lo stile : è, so- 
prattutto in quest’ ultimo aspetto, 
infinitamente superiore all’Areti- 
no. Dalla maniera, con coi i critici 
francesi, i quali hanno maggiore 
io. 
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autorità , come Marmontel e La 
Harpe, hanno parlato dell’anti- 
ca commedia italiana, si può cre- 
dere che non vi sieno nelle pro- 
duzioni di tutti quegli autori che 
Arlecchini, Pantaloni e Scaramuz- 
za; sarebbe adunque da stupirsi 
assai di non trovarvi niuna di tali 
maschere, nò de' personaggi della 
fiera; ma la vera e buona comme- 
dia, la commedia di carattere e d’ 
intreccio , condotta alla maniera 
degli antichi e condita di tutto il 
sale d’Aristofane, di Plauto e spes- 
so volte di tutte le grazie di Te- 
renzio. Dieci commedie del Cec- 
cbi sono stampate; cinque sono 
tratte dai due comici latini; la Do- 
te è tolta dal Trinummus di Plau- 
to; la Moglie dalle sue Mener.me ; 
gl’ fncanteiimi dalla sua Cistella- 
ria-, la Stinco, dal suo Mercator ; i 
Dusimili dagli Adolfi di Terenzio . 
Le altre cinque sono o d’ invenzio- 
ne dell’autore o fondate sopr’ av- 
venture del suo tempo; sono des- 
se : il Servigiale, il Corredo, il Don- 
zello, lo Spirito e finalmente 1* As- 
siuolo, forse la più comica di tutte, 
ma eziandio la più licenziosa, la 
più indecente, tanto per termini 
che per le cose, e contuttociò rap- 
presentata a Firenze nel 1 5t 5 in 
resenza dì Leone X. Il nntnero 
elle opere teatrali di Cccchi, ri- 
maste inedite, è infinitamente più 
considerabile . Il Negri ne’ suoi 
Scrittori fiorentini ne dà l’elenco, 
che occuperebbe qui troppo luogo: 
sono altre quindici commedie, tra- 
gedie, rappresentazioni sacre, in 
numero di circa sessanta. L’auto- 
re dovea nondimeno esercitare un 
impiego ; era nomo di legge, e tale 
moltitudine spaventevole di opero 
non era che il frutto delle sue ri- 
creazioni . E' vero che visse vec- 
chissimo, eh’ era ricco, che lavora- 
va a suo bell’agio e che sino alla 
fine della sua lunga vita lavorò 
sempre. S’ ignora l’ epoca precisa 
della sua nascita e quella della sua 
a8 
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morte. E' da credersi che sia stato 
stampato ciò; die avea composto di 
migliore , e si dubita se la sua 
traduzione deli' Edipo a Colonne o 
i suoi Martiri de' tariti a la sua ./Mòr- 
te e rhurrtr.ione ili G. C. valessero 
il Sertigiale o rissinolo. Sette del- 
le sue prime commedie, pubbli- 
cate da- prima dai Giunti, Fi- 
renze, 1585, in 8.vo, e divenute 
rarissime, sono state ristampate 
nel Teatro comico Jiorentino, Firen- 
ze, 1750 , 6 voi. in 8.v«j, e le altre 
tre conostate stampate, i Dissimili 
e l’ Assiuolo , a Venezia, i55o, in 
li, ed il Senigiale, a Firenze, dai 
Giunti, i-Slìi, in 8.vo, edizioni e- 
g (talmente rare. 

G — É. 

CECCO D’ ASCOLI. Nè l’ uno, 
nè l’altro di questi due nomi è 
quello del personaggio singolare, 
ch’esci indicano in tutte le bio- 
grafie o bibliografie: il suo nome 
di famiglia età Stabili-, il suo nome 
di battesimo, Francesco, di cuiqncl- 
lo di Cecco è il diminutivo; e, sic- 
com’era nato in Ascoli, nella mar- 
ca d’Ancona, l’uso di chiamarlo 
Cerco (£ A scoh ha talmente preval- 
so, che, se di lui si scrivesse un ar- 
ticolo col nome di Stabili ( France- 
sco], il che siirehl >e per altro più re- 
golare, ninno il cercherebbe Si 
fissa ordinariamente la sua nascita 
verso l’anno 1257 . Uno degli sto- 
rici della sua vita dice che, essen- 
dosi dato dalla prima gioventù con 
eguale successo agli studj serii ed 
alle arti dilettevoli, volle porgere 
a” suoi concittadini nn saggio delle 
sue cognizioni in matematica, pro- 
ponendo loro di far giungere il ma- 
re Adriatico fin sotto le mura di A- 
tcoli; ma che gli abitanti non osa- 
rono accettare tale proposizione 
nella tema di perdere i vantaggi, 
che ritraevano dalla vallata del 
Trento. Agginngesi che la fama di 
Cecco si sparse fino ad Avignone, 
dove risedeva il papa Giovanni 
XXII; che quel pontefice ve io 
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chiamò e lo fece sno primo medi- 
co; chetale favore eccitò contro di 
lui certi invidiosi, c)jq, )’ obbliga- 
rono a dimandare il «ppogupui ito; 
che, tornalo in Italia, ,.qd .invitato 
da parecchie città, preterì di fis- 
sarsi a Firenze, dove si strinsq iu 
'amicizia con Dante; che si disgu- 
stò in seguito con lui c con Guido 
Cavalcanti, e disse ambedue 
molto male in una dqlle .sne. ope- 
re ; che s' attirò iu tal. ^odq 1 odio 
loro e quello de’ Fiopfntini; che 
finalmente i Bolognesi Jo strappa- 
rono ai pericoli, che correva a Fi- 
renze, chiamandolo in qualità di 
professore nella loro università, 
dove insegnò 1’ astrologia e la filo- 
sofia dal i5 za tino al i5z5. Tutti 
questi fatti sono insieme legati in 
maniera che non si può separarli , 
adottando gli uni ed escludendo 
gli altri. Tiraboschi ricusa tutta- 
via d’ ammettere i principali o 
piuttosto questo eccellente critico 
ne prova chiaramente la falsità. In 
primo Cecco noi fu medico; nirm 
autore, degno di tedigliene ha da- 
to il titolo ; ei non professò la scien- 
za medica, uè di essa fece 1’ argo-, 
mento di ninna sua opera. Donde 
gli sarebbe adunque venuta quel- 
la riputazione che Io fece chiama- 
re ad Avignone per esser medico 
del papa? In S'-guito Giovanni 
XXIl non fu eletto che nel i3i(>, 
e se, abbandonando la sua corte, 
Cecco si recò a Firenze, non potè 
onirvisi in amicizia nè con Dante, 
il quale n’ era esiliato fino dal i3oz, 
nè più vi tornò, nè con Guido Ca- 
valcanti, il qual era morto nel 
i3oo. E cosa più certa e fonda- 
ta sui titoli incontestabili che 
insegnò pubblicamente F astrolo- 
gia a Bologna; che nel i3a4 lui 
accusatoal tribunale dell’inquisi- 
zione e condannato da fra Lam- 
berto da Cingulo, dell’ordine de’ 
frati predicatori , a pene nnica- 
mcnse penitenziali. La sentenza in 
data do’ iti di dee ombre ingiunga 
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che, per penitenza d’ avere ma- 
lamente ed irregolarmente par* 
lato della fede oatolira farà nel 
termine di quindici giurili una 
confessione generale de suoi pec- 
cati ; che dirà tutti i giorni trenta 
Pale ’ nosler ed altrettante Ave Ma- 
ria-, che per un anno, in epoche 
fissate, digiunerà in onore della 
croce e del crocifisso; che tutte le 
domeniche ascolterà il sermone 
nella chiesa de’ frati predicatori o 
de’ Irati minori; che sarà privato 
di tutti i suoi libri d’ astrologia, 
picroli e grandi; che non potrà 
più insegnare, sìa iti pubblico, sia 
in particolare, l’ astrologia, uè a 
Bologna, nè altrove; il titolo di 
maestro ed il dottorato gli saranno 
tolti per quanto tempo vorrà il 
frati; inquisitore, ed o finalmente 
condannato a 70 lire d’ ammenda, 
che pagherà, sotto pena del dop- 
pio, prima della festa di Pasqua. 
Il dispiacere, che gli cagionò que- 
sta Iacee oda, lo indusse senza dub- 
bio ad abbandonare Bologna per 
Firenze. Maggiori sventure ivi lo 
attendevano. Condotto di uuovo 
dinanzi all inquisizione, vi fu 
condannato al fuoco come eretico, 
ed abbruciato pubblicamente nel 
t 5 a 7 . La cagione di quell’ orribile 
sentenza è arche essa diversamen- 
te narrata, Si può leggero in quel 
che ne dice Villani nel cap. 3 q 
del suo X libro. Altro circostanze 
sono aggiunte da Mazzucclielli , 
Scrittori italiani, tomo f, parte 2} 
uva il dottor Lami, che ha pubbli- 
cato poi nel suo Catalogo della bi- 
blioteca llicardi la sentenza dell’ 
inquisitor di Bologna, v’ ha unita 
quella dell’ inquisitor di Firenze, 
e questa sentenza prova che lo 
sventurato Cecco fu colto nella se- 
conda città dalla vendetta del tri- 
bunale che lo avea condannato 
nella prima a pene, alle quali era- 
si sottratto. >1 Frate Accursio, v’è 
>» asserito, del l'ordine de' frati mi- 
s) nari, inquisitore a Firenze, visto 
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» il processo che gli è stato ma li- 
ti dato ai i 7 di luglio del i 52 7 da 
» frate Lamberto ( di Bologna ) 
>1 contro maestro Cecco d’ A scoli, 
t) essendo stato citato come presen- 
ti te maestro Cecco, nel coro della 
11 chiesa de' frati minori di Firen- 
11 ze ai i 5 di settembre del detto 
si anno, I’ ha dichiarato eretico e 
st lo ha consegnato al tribunal se- 
st colare del vicario ducale, pre- 
ss sente ed accettante, ond’ esservi 
11 assoggettato «Ile pene che gli so- 
si no dovute ( animatici riione debita 
ts punieiuium ); ha condannato il li- 
ss bro latino d’ astrologia, di cui è 
ss autore, ed un altro in lingua voi- 
ss gare, intitolalo I’ Acerbi* ; ha de- 
ss «retato che sarebbero bruciati, 
ss ed ha scomunicati tutti qne' che 
ss possedessero tali o simili libri. 
11 Nel medesimo giorno il sitddet* 
si to vicario, mandando senza in- 
si litigio con snidali della sua guar- 
ii dia mastro Cecco davanti ad una 
ss molti tudine di popolo raccolto, 
11 l’ha fatto abbruciarli in esccu- 
si zìone della sentenza di morte 
li pronunziata contro di lui e tut- 
u ti gli altri ”. Si orede i-oimine» 
mente che il trattato d’ astrologia, 
scritto in latino, citato in quostn 
sentenza, è il commento sulla sfera 
di G. di Sacrobosco, che fu in ap- 
presso stampato con questo titolo: 
Ce tmen fa rii in iphaeram Joannis de 
Sacrobosco, Basilea, 1 .{SV in fogL, 
ristampato coi commenti di F ri n- 
cesco da Capila e Giacomo le Fe- 
bvre d’ Etaples, Venezia, 1.499 in 
foffl. , e i 55 q, in Cogl. 'Ve n’è un’ 
edizione gotica, senza data e scura 
nome di luogo, nè di stampatore, 
intitolata: Sphaera mundi rum tri- 
bus commentario Cicchi Esco inni, 
Frane. Capuani de Manfredonia , 
Jac. Fnhfi Stapulensit. Nel princi- 
pio di tale commento Cecco stes-o 
parla d’ un'altra delle sue opere il’ 
astrologia, intitolata: Praelectiones 
ordinari te astrolngiae, habitué Bona- 

rune: òprnb&bilni&ntc la medesima 
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che cita il padre Sarti nel tuo li- 
bro De profetsoribus bononieruibui. 
Ivi parla, tomo I, parte prima, pa- 
gine 435, d’ un manoscritto della 
biblioteca Vaticana , contenente 
quest’ opera, che ha per titolo: 
Ìncipit icriptum de principili aitrolo- 
giae secundum Cicchum, dum juoenii 
érat electus per univenitatem Uono- 
niae ad Ugendum. Si possono trarre 
da questo titolo conseguenze, che, 
lungi dal dilucidare la storia del- 
l’ autore, vi gettano nuova oscuri- 
tà. S’ era molto giovine, allorché 
scrisse questo libro a Bologna ; vi 
fu adunque chiamato lungo tem- 
po prima del t3a3, ovvero, in vece 
d’essere nato verso l’anno 1 107, 
non nacque che verso la fine del 
secolo XIII, ed, in vece d’ essere 
stato abbruciato, siccome si dice, 
di settant’ anni, lo fu in tutto il 
vigor dell’età, non avendo più di 
3o anni. L’altra opera, menzionata 
nella sentenza ed intitolata l’A- 
cerba, è poco nota; è un cattivo 
poema, scrìtto in terza rima, intor- 
no alla fisica ed alla storia natura- 
le, con mescuglio di filosofia mora- 
le e di visioni astrologiche. Sem- 
bra che quella moltitudine d’og- 
getti diversi, de’ quali vi si parla, 
abbia somministrato all’autore l’i- 
dea del suo titolo. Questo titolo,tal 
quale v'era stato posto, era l’-dcer- 
bo, parola in cui il b, era usato, 
siccome avveniva sovente, per un 
v. Acerbo dal latino acervut signi- 
ficava un cumulo o un ammasso di 
cose ammontate, il che indica as- 
sai bene quella moltitudine e quel- 
la diversità d’oggetti, cui discorre il 
poema. Copisti ignoranti hanno in 
seguito posto acerba , e da una di 
queste copie sarà stata, eseguita la 
prima edizione, da cui qnesto tito- 
lo è passato in tutte le altre. La 
prima edizione è quella di Vene- 
zia, per Filippo di Piero, 1476, in 
4-to. Ve ne furono parecchie altre 
prima della fine del secolo XV,con 
un commento di Niccolò Masse t- 
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ti, Venezia, 1478» i4*^ ( s 
tutte in 4.to, e tutte rarissime ; 
quelle di Milano, 1 4^4 . i5o5 e i5ar 
col commento e con figure in le- 
gnoso sono parimente. Due edizio- 
ni a Venezia nel i5ig e i55o, in 
8.vo, sono meno ricercate, perchè 
v’ è stata fatta alcuna soppressio- 
ne. E cosa difficile di trovar in ta- 
le poema i tratti d’ eresia che ne 
fecero abbruciar l’autore; ma oc- 
corrono in esso alcune cattive cri- 
tiche del Dante e di Guido Ca- 
valcanti, con cui Cecco, da prima 
loro amico, si era disgustato. I Fio- 
rentini aveano perseguitato quei 
due poeti, mentre vissero, e n’ era- 
no diventati ammiratori dopo la lo- 
ro morte. Gli ammiratori del Dan- 
te e di Cavalcanti si unironoquin- 
di ai nemici di Cecco, de’ quali il 
medico Dino del Garbo uno fu de’ 
più accaniti, e contribuirono ad ot- 
tener contro di lui dal Santo Uf- 
fizio quella sentenza, in cui havvi 
pari assurdo e barbarie. 

G— é. 

CEC1L (Guoi.iEi.tsfo), barone di 
Burieigh, segretario di stato sotto 
Odoardo VI ed Elisabeta, poi gran 
tesoriere d’Inghilterra, nacque ai 
i3 di settembre del i5ao a Bourn, 
nella contea di Lincoln. Studiava 
nelle scuole di legge a Londra, al- 
lorché il caso fissò sopra di lui 1* 
attenzione ed il favore d’ Enrico 
Vili. O-neil, famoso capo irlande- 
se, avea condotti a Londra due de* 
suoi cappellani, imbevuti delle o- 
pinioni oltramontane. Il giovine 
Cecil, incontrandoli in casa di suo 
padre, eh’ era maestro della guar- 
daroba del re, intavolò con essi li- 
na disputa in latino con tanta abi- 
lità, che in mancanza d’ argomenti 
essi si adirarono. Il re, informato 
dell’avventura, volle vedere Cecil 
e fu sì contento della sua conver- 
sazione, che disse al padre d’ indi- 
cargli un impiego che potesse con- 
venire al suo figlio. Niuno ve n'e- 
ra vacante; il genitore chiese ed 
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ottenne la reversione della carica di 
custode de’ brevi. Introdotto in tal 
nodo di buon’ ora alla corte, Ce- 
cil fu favorito da altre circostanze. 
Avea sposato nel ' 1 54 ■ la sorella 
del cavalier Giovanni Cheeke, uo- 
mo dotto e stimato, precettore del 
principe di Galles. Questi racco- 
mandò Cecil al conte d’ Hertford, 
zio del suo allievo e conosciuto 
poi sotto il nome di duca di Som- 
menet. Nel principio del regno di 
Odoardo VI Cecil entrò in posses- 
so della sua carica. Avendo in quel- 
l’ epoca perduta sua moglie, sposò 
la figlia del cavalier Antonio Coo- 
ke, direttore degli studj del re. 
Nel * 547 il duca di Sommerset, 
divenuto protettore del regno, lo 
elesse referendario e lo condusse 
in seguito alla sua spedizione di 
Scozia. Cecil fu in pericolo di per- 
dervi la vita nella battaglia di 
Mussleburgh. Come ritornò a Lon- 
dra, fn innalzato al posto di se- 
gretario di stato nel t548. L’anno 
dopo, i nemici del suo protettore, 
avendolo fatto chiudere nella Tor- 
re, vi mandarono pure Cecil ed 
alcuni altri partigiani del duca. 
Cecil con la sua condótta equa 
e moderata si era formati molti a- 
mici, i quali, non contenti di trar- 
lo di prigione, in capo a tre mesi 
lo ricondussero alla corte, dove fu- 
rono giudicati i suoi talenti si ne- 
cessarj, che il duca di Nortbum- 
berland, in quel tempo potentissi- 
mo, Io reintegrò nel suo impiego. 
Qualche tempo dopo, Cecil fu 
creato cavaliere e membro del con- 
siglio privato. Godeva presso O- 
doardo VI di grandissimo credito. 
Era altresì considerato come auto- 
re di parecchi scritti, attribuiti a 
quel principe. La principessa Ma- 
ria, avendo ricevuto da suo fratello 
una lettera, in cui combatteva i di 
lei sentimenti religiosi, esclamò, 
leggendola : n La penna di Cecil 
» si è molto travagliata in ciò ". 
Cecil nel tuo gran favore si eom- 
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portò con la circonspezione, ch’esi- 
geva la difficoltà delle congiuntu- 
re. Varj partiti divisero frequen- 
temente la corte e si trattarono 
con l’ estremo rigore. Cecil, uni- 
camente dato ai doveri del suo im- 

a o, evitò tutti i pericoli. A tor- 
1 affermato che avesse contri- 
buito al progetto di rendere Gio- 
vanna Gray erede della corona. Al- 
l’opposto, come s’accoTse che si 
attendeva a tale faccenda, dispose 
de’ suoi beni, in maniera che tut- 
to fosse in sicurezza, nel caso in 
cui venisse imprigionato o costret- 
to ad uscir dal regno. L’atto fu 
stàio dai giudici; allorché Odoar- 
do disse a Cecil di sottoscriverlo 
come consigliere privato, questi se 
ne scusò e non acconsenti a porvi 
la sua sottoscrizione se non che per 
contrassegnare quella del re. Do- 
po la morte di quel principe il 
duca di Northumberland, volendo 
far distendere in favor della sua 
nuora il bando che stabiliva i suoi 
diritti al trono, Cecil gli rappresentò 
ebe tale compilazione non era com- 
presa fra gli attributi della sua 
carica. Avendo in seguito ricusato 
al duca di scrivere una lettera cir- 
colare onde provare la legittimità 
del titolo di Giovanna Gray e di- 
chiarare Mar» bastarda, ognuno 
segni il sno esempio, ed il duca fu 
obbligato a compilarla da sé. In 
quell' epoca i membri del consi- 
glio erano nella Torre e vi si con- 
sideravano come prigionieri. Cecil, 
approfittando della partenza del 
duca per la contea di Cambridge, 
li trasse di là e fi convocò nella ca- 
sa del conte di Pembroke. I più 
dei membri si dichiararono per 
Maria ; alcuni si recarono presso di 
lei nella sera medesima; Cecil vi 
andò il giorno dopo e fu accolto 
con bontà, quantunque si fosse 
tentato di prevenirla contro di lui. 
E probabilissimo che, s’ egli avesse 
voluto cambiar religione, avrebbe 
conservato il tuo impiego ; ina 
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sapendo clic ave va nemici potenti o 
prevedendo quale piega avrebbero 
.ivuto gli affari sotto il regno di 
Maria, preferì di ritirarsi. Nulla- 
dimeno continuò a vivere in buon' 
armonia con qne’cbe facevano par- 
to del ministero. Conosceva lo spi- 
rito di moderazione del cardinale 
Pole e si arrese in conseguenza ad 
andare con altri due deputati ad 
invitarlo a rientrare in Inghiller- 
*a, e tornò con lui nel i554, spe- 
rando che quel prelato porrebbe 
in equilibrio il credito dell* impe- 
tuoso Gardiner. Accompagnò nel 
1 555 il cardinale con altri due 
lord, coimnissiooati di trattare del- 
la pace con la Francia, o rimase 
per due mesi oltremare. Dopo il 
suo ritorno fu eletto due volte 
ni- udirò del parlamento dalla con- 
tea di Lincoln e spiegò una fer- 
mezza eil una independenza d’ o- 
piniotii, che, unite ad nn’ attività 
e ad un discernimento raro, gli as- 
sicurarono influenza ne’ dibatti- 
menti. Contribuì a far escludere 
un bill, mandato dalla camera al- 
ta, il quale tendeva a confiscare i 
beni delle persone uscite dal regno 
per fatto eli religione. La sua de- 
strezza gli risparmiò i dispiaceri, 
che il suo contegno in tale occasio- 
ne gli avrebbe potuto cagionare. 
Nondimeno teneva un segretocom- 
tnerrio ili lettore con la principes- 
sa Elisabeta e le dava avverti- 
menti che le furono utilissimi nel- 
la posizione critica, in cui ella si 
trovava. Allorché ella ascese al tro- 
no nel i'òB, lo dichiarò membro 
del consiglio privalo e segretario 
di stato. Da quel momento non 
cessò di godere della sua confiden- 
za. Siccom’ egli avev a avuto I’ av- 
vedute/, /a o la generosità di darle 
prove d’ affezione in un tempo, in 
cui un tale contegno era pericolo- 
so. la gratitudine di Elisabeta si 
fece manifesta con le grazie, delle 
quali lo colmò. La prima cosa, che 
egli le consigliò, fu d’ adunare un 
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parlamentò; il primo oggetto, .eh» 
le proposo di farvi trattare, fa il 
progetto di riforma nella religione. 
Ebbe la massima paste nello sta- 
bilimento dei trentanove articoli 
che ne formano la base. Qunnstirì- 
que adempiesse ni dovei i del sito 
impiego in maniera che lasciato 
min avrebbe nn istante d'ozio ad 
altri, si occupava con efficacia* di 
tutti gli affari, cb’erano vantaggio- 
si alla corona e riuscivano iif bene 
per la nazione. A Ini à dovuto, fra 
gli altri, il regolamento sulle mo- 
nete, le quali dopo Enrico Vili 
erano state alterate. Indusse in se- 
guito la regina a sostenere gii Sco- 
zesi, partigiani della riforma, onde 
opporli a quelli, che favorivano la 
Francia, ed andò in iscozia a fer- 
mare la convenzione di Leith ed 
il trattato d’ Edimburgo, elle assi- 
curarono da quel canto la pace del- 
l’Inghilterra. La regina, quando 
egli tornò, lo elesse capo della cor- 
te de’ pupilli. Tale favore, sì raro 
sotto una principessa, la quale non 
accordava quasi mai due impieghi 
ad una medesima persona, destò 
di nnovo l’ invidia contro di lui. 
Il più pericoloso de’ suoi nemici 
fa il conte di Leicester, favorito 
d* Llisabeta. Egli faceva spiare 
tnlte In azioni di Gerii; tentava 
tutti i mezzi di perderlo. Un gior- 
no macchinò con parecchi mem- 
bri del consiglio di farlo accusare 
d' nn fatto qualunque in pieno 
consiglio, «pian. lo la regina non vi 
fosse, e di mandarlo allaTorre, ove 
ben si troverebbe il mezzo di te- 
nerlo chiuso. Tatto andò a secon- 
da del loro desiderio, e, quantun- 
que Gecil si difendesse con abilità, 
era in procinto di soccombere; 
qnando Elisabeta, informata del- 
la cabala, espresse il dispiacere, eh* 
ella sentiva, di raggiri di tal gene- 
re. Allorché la sedizione del duca 
di Noi folck scoppiò nel settentrió- 
ne dell’ Inghilterra, fa dessa ben- 
tosto caler ta tanto per la saggezza 
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de’ bandi, lavoro dal la ‘penna di 
Cecil, quanto per la 'forza milita- 
re. Là regina, onde rimunerarlo, 
lo cr'eò nel 1 5 ^ i harem di Bnr- 
leigh. Questo nnmo contrassegno 
di favore avendo altamente otte- 
nuta I* approvazione degl' Inglesi, 
parecchi nemici di Cecil si •pacifi- 
caròiio con Ini; ma i più Invetera- 
ti tramarono contro di Itti Un’insi- 
dia che fu scoperta da uno dei 
complici. Due de' sicarj ne accu- 
sarono, al momento della loro ese- 
cuzione, l'ambasciatore di Spagna, 
al quale per tale attentato e per 
altre offese anteriori ordinato ven- 
ne che uscisse dal regno. Elisabe- 
ta, onde risarcire in qualche gnisa 
deci I de’ pericoli, che lo zelo pel 
servigio di lei gli ave» fìnto corre- 
re, lo creò cavaliere della giarret- 
tiera e gran tesoriere. L’ aumento 
d’affari, che portava questo nuovo 
impiego, in nulla diminuì la sua 
attività. Pertanto le enbale e gl’in- 
trighi de’ suoi nemici si rinnova- 
vano incessantemente; parecchie 
volte si -, vide in congiunture sì 
pericolose, che pensò di cercare 
nel ritiro la pace incompatibile 
con un gran potere; ma la regina 
si opponeva costantemente a tutte 
le sue determinazioni, le diceva 
assalti d’ umor tetro e gli scriveva 
in tal proposito lettere, nelle quali 
lo dileggiava.’ Giammai, del rima- 
manente, gli affari dello stato sof- 
frirono per le afflizioni, ch’egli prò 
rava. Siccome pensava ponderata- 
mente le cose prima d’ intrapren- 
derle, non conosceva nè ritardo, nè 
ostacoli, quando uopo era d’ope- 
rare; i suoi consigli erano sempre 
vigorosi ; ninna considerazione lo 
tratteneva. Avrà sempre pensato 
che la sicurezza della regina sa- 
rebbe messa in compromesso, fin- 
tantoché Maria Stuarda occu- 
passe il trono di Scozia . Hii- 
me e tutti gli storici 1’ hanno 
accusato d’aver i-’-omosse in quel 
regno le dissensioni, che forzarono 
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quella principessa imprudente a 
cercare un rifugio in Inghilterra; 
consigliò in seguito P.li-aheta a 
trattenervela prigioniera, ed, al- 
lorché la congiura di Babington 
fu scoppiata, dimandò che Maria 
fosse processata, perchè la consi- 
derava nemica inveterata della re- 
gina. Da che ebbe ottenuto il con- 
senso d’Elisaheta. mandò il pro- 
cnrator generale formasse la giun- 
ta che dovca giudicarla, stendesse 
l’atto d’accusa e facesse tutte le 
provisioni necessarie in quella cir- 
costanza. Uno fu de’ commbsarj 
che andarono a farle il processo. 
Essendosi espresso in termini mol- 
to forti, n Voi siete mio nemico, 
» esclamò Maria. — Sì, risposo 
>! egli, lo sono di tutti i nemici 
si «Iella mia padrona”. Allorquan- 
do, dopoché fu giustiziata la regi- 
na di Scozia, Elisabeta fece mo- 
stra d’ esserne malcontenta, come 
se fossesi ciò fatto contro il suo as- 
senso, ella proibì a Cecil di com- 
parirle dinanzi e lo trattò con un 
rigore calcolato, onde deludere il 
pubblico; lentamente altresì e con 
una specie di ripugnanza ella re- 
stituì la sua grazia a Cecil, quan- 
tunque le aves-e Scritte parecchie 
lettere sommamente sommesse. 
Passata quella procella, ripigliò 
tutta la sua influenza. Allorché 
nel 1O88 l’ Inghilterra era minac- 
ciata d’essere assalita dalla famosa 
flotta di Filippo II, formò un pro- 
getto di difesa, ed i due suoi figli 
militarono sul vascello dell’ammi- 
raglio Howard. Intanto lo scema- 
mente della sua salute e la morte 
di sua moglie gli cagionarono una 
melanconia che gli fece di nuovo 
sollecitare il suo ritiro, e tanto più 
vivamente, inquantochè vedeva il 
suo secondo figlio onorato della 
confidenza della regina; ma Elisa- 
beta, tuttoché compiangesse Cecil 
delle sue infermità, ricusò di ade- 
rire alla sua domanda nella stessa 
maniera che avea già fatto in altra 
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simile occasione . Continuò egli 
pertanto a consacrare la sua vita 
al servigio della regina, non accor- 
dando a sè stesso che il riposo, cui 
la sua debolezza sempre crescente 
assolutamente esigeva. Uno degli 
ultimi atti del suo ministero fu 
tpiello d’ adoperare di far pace con 
la Spagna, dove però quella po- 
tenza accordasse condizioni ragio- 
nevoli. Il progetto vivamente com- 
battuto venne nel consiglio dal 
« onte d’ Essex, nuovo favorito «die 
«lesiderava di segnalarsi ne’ com- 
battimenti. Cecil alla fine del di- 
battimento si contentò d’ indicar- 
gli col dito questo passo nel libro 
delle preci : >« Gli uomini sangui- 
si nar] non vivranno la metà dei 
li loro giorni Trattenuto in let- 
to dall* ultima sua malattia, con- 
chiuse fra gli statj generali edEli- 
sabeta un trattato vantaggiosissi- 
mo per l'Inghilterra. Onorato del 
favore della sua sovrana, amato dal 
popolo, rispettato da’ suoi nemici, 
spirò senza dolori ai 4 di agosto del 
i 5 p 8 in mezzo ai figli ed agli ami- 
ci. Cecil non era nò di grande sta- 
t ura, nè di figura osservabile ; il suo 
volto avea pertanto qualche cosa «li 
gradevole; le sue maniere disinvol- 
te e civili contribuirono a formargli 
varj amici. Senza esser grave, nè ta- 
citurno, sapeva in tale guisa domi- 
nar sè stesso, che nè il suo sguardo, 
nè le sue parole fecero scoprire mai 
quel cbegli passava nell’animo. A- 
scoltava pazientemente, rispondeva 
con prontezza e sempre in modo 
proporzionato all’intelletto dì quel- 
lo, con cui parlava. Detestando l'in 
fittgardaggine, approfittava de’ po- 
chi momenti d’ozio, che gli lascia- 
vano le sue moltiplicate occupa- 
zioni, per leggere, meditare, com- 
porre differenti scritti. Conosceva 
perfettamente le corti straniere e 
quanto apparteneva alle leggi ed 
all’ amministrazione del suo pae- 
se. Era versatissimo nella lingua 
greca e nella teologia. Componeva 
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versi latini ed inglesi ; ne sono in- 
seriti in varie raccolte. Parecchie 
biblioteche pubbliche d’ Inghil- 
terra conservano scritti di Cecil. 
Pubblicò risposte a varj libelli con- 
tro il governo; un maggior numero . 
di esse esiste in manoscritto. Hayns 
fece stampare nel 174° una rac " 
colta Si carte di stato di Cecil, lord 
Burleigh; nel 17C0 Murdin ne 
fece uscire alla luce la continua- 
zione. La sua abitudine al lavoro 
e la sua capacità naturale gli ave- 
vano data una grande facilità onde 
scrivere o dettare, e per parlare 
senza preparatisi sopra le mate- 
rie di maggiore importanza. Senza- 
chè fosse dotato d’ eloquenza, nè 
d’ ingegno notabili, si reseragguar- 
d«5vole per la sodezza del suo spi- 
rito, 1’ integrità de’ suoi costumi, 
l’ applicazione costante al lavoro e 
per la sua probità intatta nel ma- 
neggio de’ pubblici denari. La sua 
politica tendeva a conservare la 
pace nel suo paese, mediante ne- 
goziazioni ed anche raggiri nel- 
le corti straniere, sistema analogo 
al carattere d’Elisabeta. Quan- 
tunque non avesse mai preso un 
ascendente deciso sull’animo di 
essa principessa, però che pochi 
sovrani sono stati più gelosi del- 
la loro autorità, fu per quaran- 
t’ anni considerato sno primo mi- 
nistro e godè di maggior pote- 
re, che quelli che lo avevano 
preceduto, oque’chealui susse- 

f ui taro no. Di tutti i ministri di 
llisabeta fu il solo eh’ abbia la- 
sciato a’ suoi discendenti una for- 
tuna considerevole, acquistata con 
savia economia. Nuiladimeno vi- 
veva con magnificenza conforme al 
sno grado elevato ed al costume 
del tempo. La sua vita, pubblicata 
da Arturo Collins poco dopo la 
sua morte e ristampata a Londra 
nel i73a, contiene particolarità 
preziose per la storia. 

E— s. 

CECIL (Roberto), secondo figlia 
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del precedente, nacque nel 1 565. 
Fu a cagione dell’ «.«trema delxj- 
lezza della sua complessione alle- 
vato nella casa paterna da sua ma- 
dre, donna di raro merito e di ra- 
ra istruzione ; fu mandato in se- 
uito a compiere gli studj a Cam- 
ridge. Servì con suo fratello sul- 
la fiotta che combattè contro la fa- 
mosa armata invincibile degli Spa- 
gnuoli,e fu eletto membro del par- 
lamento per la contea d' Hertford. 
Le lezioni di suo padre Io adde- 
straronò per tempo agli affari ; sep- 
pe trarne profitto, divenne abile 
cortigiano ed uomo di stato riguar- 
devole. Elisabeta riconobbe il suo 
merito e, dopo d’ averlo creato ca- 
valiere, lo inviò nel i5gt> presso 
al conte di Derby, ambasciatore in 
Francia. Lo dichiarò in seguito se- 
condo segretario di stato sotto il 
cavalier Francesco Walsingham, 
del quale ottenne l’impiego, che 
conservò fino alla sua morte, e, se- 
condo 1’ espressione d’ un autor 
contemporaneo, niuno vi si com- 
portò con tanta destrezza. Mante- 
neva pure a sue spese pratiche in 
tutte le corti straniere; e ciò lo 
mise in grado di scoprire parecchie 
congiure tramate contro della re- 
gina. Tale condotta lo rese caro 
alla sua sovrana ed odioso ai ne- 
mici dell’Inghilterra; essi esala- 
rono la loro rabbia in libelli, nei 
quali l’ insultarono villanamente 
ed anche minacciarono d’ uccider- 
lo. Elisabeta lo colmò d’onori, e 
sembra eh’ ei ne fosse più avido di 
suo padre. Nel i5y] uno fu dei 
commissari inviati in Francia onde 
negoziare la pace tra quel regno e 
la Spagna. Nell’anno susseguente 
successe a suo padre nella carica 
di presidente della corte de’ pu- 
pilli. Siccome la regina aveva po- 
ste molte restrizioni alla sua au- 
torità nell’ esercizio di quella ma- 
gistratura, diceva eh’ era egli stes- 
so sotto curatore. Sostituito venne 
pure a suo padre come primo mi- 
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nistro, e da quel momento la di- 
rezione degli affari Fu nelle sue 
mani. Governò negli ultimi anni 
di Elisabeta con un vigore ed un’ 
abilità che fecero ancor brillare la 
fine <F un regno, al quale il geni- 
tor suo avea contribuito a dar tan- 
to splendore. Fece soccorrere gli 
stati generali, abbandonati dalla 
Francia, ed acquetò in Irlanda 
una sollevazione sostenuta dagli 
Spagnuoli. Il conte d’ Essex, suo 
emulo, s’ era costantemente oppo- 
sto al suo innalzamento; fu Gerii 
uno de’ principali autori della sua 
perdita. Pure l’odio suo sembrò 
disarmato, allorché Essex, condot- 
to dinanzi al consiglio privato che 
dovea fare un’ informazione sulla 
sua condotta, pronunziò il discor- 
so eloquente e patetico che trasse 
lagrime dagli spettatori. ,, Gerii, 
„ eli’ egli considerava come suo 
„ nemico capitale, dire Hume, lo 
„ trattò con modi de’ più gentili 
» ed umani ”. Essex, essendosi in 
seguito posto in ribellione aperta, 
fu giudicato da’ suoi pari. Allora 
la sua animosità contro Cecil gli 
fece accusare quest’ ultimo d’esser 
venduto agl’ interessi della infan- 
te di Spagna. Cecil, il qual attesa 
aveva tale accusa , comparve e 
citò Essex a produrne le prove. 
Dopo un maturo esame fu ricono- 
sciuta priva di fondamento. Cecil, 
tuttoché servisse fedelmente Eli- 
sabeta, non trascurava i suoi in- 
teressi particolari. Ebbe l’arte di 
persuader Giacomo che bisognava 
attendere tranquillamente la mor- 
te di Elisabeta, pinttostochè ecci- 
tare i suoi partigiani a tentativi 
imprudenti. Altronde fece ogni 
provvisione ad assicurargli il trono 
e dopo la morte della regina les- 
se il suo testamento in. pubblico 
ed acclamò Giacomo suo successo- 
re. Tale procedere gli cattivò la 
confidenza di quel monarca, il qua- 
le lo conservò in carica. Se gli affari 
non furono diretti sotto quel regno 
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con la stessa energia, che usata vett ; 
Èe sotto quello diElisabeta.in niun 
conto bisogna a Cecil imputarlo, 
ina all’indole pusillanime del suo 
signore, il quale soleva, a qualun 
que prezzo che fosse, conservare 
la itace con tutto il mondo e spe- 
cialmente con la Spagna, Giacomo 
era unito a Cecil sem'amarlo; gli 
accordò tatti gli onori, che potè de- 
siderare; lo creò consecutivamen- 
te barone d’Essendetti, visconte di 
Cramborn, in fine conte di Sali— 
abury e cavaliere della giarrettie- 
ra. D’altra parte I’ università di 
Cambridge lo elesse suo cancel- 
liere. Servitore fedele del suo ro , 
Cecil non neglesse gl’ interessi del 
suo paese ; non parteggiò mai per 
la Spagna, benché sostenuto dai 
re e da parecchi cortigiani, che ac- 
quistarono da ciò ricchezze im- 
mense. La corte di Madrid, persua- 
sa della sua inimicizia, niun mez- 
zo risparmiò onde nuocergli nell’ 
animo del suo signore; essa venne 
anche in risoluzione di disfarsi di 
lui, se non le riuscisse di guada- 
gnarlo. Gli altri nemici segreti del- 
lo stalo tramarono pure contro di 
Itti varie congiure che fallirono. 
Disperati, vollero far credere ch’e- 
ra puritano: opinione, che Giaco- 
mo aveva in orrore. In mezzo a 
t inti raggiri guidato egli aveaqnel 
principe e io stato con un servigio 
de' più segnalati. Allorché il lord 
Montcagle ricevè la lettera anoni- 
ma, che lo avvertiva di non andare 
ai 4 di novembre del t(jo5 al par- 
lamento, dove sarebbe stato espo- 
sto ad nn pericolo imminente ed 
improvviso, la recò ni conte di Sa- 
lisbury. Parve che questi non vi 
mettesse grande im|iort;<nza ; ina 
la lettera mostrò al re e, secondo 
parecchi storici, discorse in tal mo- 
do sul significato di quella lettera, 
che pose il monarca snlla via di 
sospettare di quale specie di peri- 
colo si tratta, e, da abile cortigia- 
no, gli lasciò la soddisfazione d ? jn- 
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doviharlo. Si fece in seguito ono- 
re per la maniera, con cui sosten- 
ne la religione protestante nel par- 
lamento. Nell’ anno susseguente 
diede in una delle sue terre una 
festa ai re d’Inghilterra e di Da- 
nimarca. Alla morte del oonte «li 
Dorset, gran tesoriere, gli succede. 
Le spese stravaganti di Giacomo 
rendevano difficile quell’ impiego; 
fu obbligato a ricorrere alcuna vol- 
ta a mezzi oppressivi ; nondime- 
no adoperò con ogni sforzo d’inco- 
raggiare il commercio e l’ indu- 
stria, e cercò di migliorare la con- 
dizione dell’ Irlanda . Fece pure 
adottare il progetto del canale, che 
condace a Londra l’acqua, che chia- 
masi il Nuovo Fiume. La sua appli- 
cazione agli affari era pari a quel- 
la del defunto suo padre; il sno 
temperamento, assai meno robusto, 
lo fece soccorrila? re di huou’ora all’ 
eccesso della fatica. Era da qualche , 
tempo languente, allorché fu attac- 
cato da una complicazione di mali, 
che lo forzarono ad andare alle ac- 
que di Bath. Il re andò a visitar- 
lo due volte prima della sua par- 
tenza, gli espresse qual conto fa- 
ceva della sua conservazione e lo 
raccomandò ai medici. Non aven- 
«lo trovato a Bath il sollievo che 
v’attendeva, volle tornare a Lon- 
dra ; ma inori in cammino ai ai di 
maggio del t6i a. Era malfatto ed 
anche gobbo ; ma questi svantaggi 
esterni erano cancellati daquaiità 
notabili: era buono, affabile, civi- 
le, e, sull'apice delle gramlezze, d’ 
una tranquillità veramente filoso- 
fica. Dotato d’ una memoria pro- 
digiosa e di grande facilità per gli 
affari, la vivacità del suo spirilo an- 
nunziavano col loro brio gli occhi 
suoi; il volto era d’altronde non 
poco gradevole. Gli è stato attri- 
buito più ingegno e perspicacia, 
che non ne avesse sno padre; ma 
aveva minore franchezza c troppo 
eccedeva nell’ artifizio. La sua po- 
litica tortuosa gli fece tradir tutti 
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coloro, die si occupavano con lui 
degli affari dello stato. Fu accusa- 
to d’essere stato in gran parte 1 ’ 
autore della luttuosa sorte di Wal 
ter Raleigh ; di non essersi catti- 
vato il favor di Giacomo die ali- 
mentando in lui le idee di potere 
arbitrario, cui quel principe debo- 
le tanto era vago di erigere in si- 
stema; finalmente d’uver mostra- 
ta ini' avidità biasimevole in pa- 
recchi permutamenti di terre, che 
conchiuse con la corona, ed in va- 
rj espedienti, de’quali si servì on- 
de aumentare la sua fortuna. Non 
ostante tali difetti, fu certamen- 
te il più abile ministro di Giaco- 
mo I. Il suo contegno verso Essex 
e Raleigh gli aveva attirato l’odio 
del pubblico ; esso si manifestò per 
mezzo di scritti, ne’ quali si avve- 
lenavano i suoi discorsi e le sue 
azioni, ed in cui U sua difformità 
somministrava materia a nuove in- 
gim ir II conte di Salisbury fa au- 
tore d’ un’ opera contro i catolici, 
di molte lettere, di discorsi al par- 
lamento e di note sul discorso del 
dottor Dee, relativo alla riforma 
del calendario. Parecchie delle 
sue lettere sono state inserite nel- 
le Memorie di t tato, pubblicale da 
Edmondo Sawyer, Londra, 1735, 
5 voi. in fogl. E stato pubblicato 
il Commercio epistolare segreto di Ro- 
berto Cedi coti Giacomo V I, re di 
Scozia, Londra, 1766, in ta; tra- 
dotto in francese nell’anno mede- 
simo. 

E— s. 

CECILIA (Santa), vergine e 
martire. Se si potesse stare a quel 
che riferiscono gii atti del martirio 
di questa sanla, di cui i più valenti 
critici mettono in dnbbio l’auten- 
ticità, converrebbe dire che, disce- 
sa da nobile stirpe romana, fu al- 
levata nel cristianesimo in seno d’ 
una famiglia pagana; che obbliga- 
ta dai suoi genitori al matrimonio, 
convertì il suo sposo nel primo 
giorno delle nozze sen^a rompere 
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il voto di perpetua verginità, che 
avea fatto nella sua più tenera gio- 
vinezza ; in fine eh’ ella soffrì il 
martirio a Roma verso l’anno a 3 o, 
sotto il prefetto Aiutano, di cui il 
nome è tanto sconosciuto nella sto- 
ria, (pianto lu persona, e sotto l’im- 
peratore Alessandro Severo, del 
quale gli storiri attestano che 
non esercitò Inai centra i cristia- 
ni ninna persecuzione. Fortuna- 
lodi Poitiers, il più antico autore, 
eh’ abbia parlato di questa santa , 
la reputa morta in Sibilla tra l’an- 
no 176 e t8o, sotto gl’ imperatori 
Comodo e Marco Aurelio; di là il 
suo corpo fu trasportato a Roma , 
posteriormente senza dubbio al se- 
colo IV, poiché il .-Ito nome non si 
legge nel calendario romano, for- 
mato sotto il papa Liberio alla me- 
tà di quel secolo; ma prima della 
fine del 5 .to, poiché v era in quel 
tempo in Roma una chiesa sotto la 
sua invocazione, nella quale il pa- 
pa Simmaco tenne un concilio nel 
5 oo. Del rimanente il suo nome 
si trova ne’ più antichi martirolo- 
gi, il sno uffizio ne’ più antichi 
messali, e la Chiesa 1 ’ ha posta nel 
canone della messa in qualità di 
verginee martire; e ciò deve ba- 
stare onde stabilire canonico il cul- 
to che le si presta, senzachè uo- 
po sia di venire ad una discussio- 
ne delle cose inverisimili, che ri- 
feriscono i falsi atti suoi. Il papa 
Pasquale I. scoprì il suo corpo do- 
po una visione eli’ ebbe, dicesi , in 
sogno, durante I’ uffizio notturno 
nella chiesa di s. Pietro; fece re- 
staurare quella della Santa, che 
forma il titolo (l’un cardinale pre- 
te, accanto alla quale fondò un 
monastero, che portava si -no no- 
me, onde celebrarvi giorno e not- 
te 1 ’ uffizio diiino. Si pretende 
sulla fede degli atti di santa Ceci- 
lia che, cantando le laudi del Si- 
gnore, ella unisse sovente la mu- 
sica (strumentale alla musica va- 
cale. Dietro questo racconta) non 
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poco sospetto i musici hanno e- 
letta questa santa per loro protet- 
trice. li p. de Bralion, dell'Orato- 
rio, ha pubblicato a Parigi nel 
1668 la Sepoltura ammirabile di s. 
Cecilia nella sua chiesa di Roma. La 
vita di questa santa ha sommini- 
strato il soggetto di parecchi qua- 
dri osservabili, fra gli altri di quel- 
lo del Domenichino. 

T— D. 

CECILIA, principessa di Sve- 
zia, figlia di Gustavo I. , nata nel 
i54<>, ora chiamata la più bella 
del suo sesso. Giovanni, conte d’ 
Ostfrisia, essendo andato in Isve- 
zia in occasione del matrimonio di 
suo fratello Edgardo con Caterina, 
figlia primogenita di Gustavo, fu 
colpito dalla beltà di Cecilia e le 
dichiarò la sua passione, che non 
fu ributtata. Erico, principe rea- 
le, osservò da vicino il conte il’ 
Ostfrisia e lo sorprese presso della 
principessa sulP imbrunir della 
notte. Lo fece tosto chiudere in 
mia torre e diede a tale avven- 
tura una pubblicità che sparse il 
dolore sugli ultimi giorni del re. 
La madre del conte e parecchi 
principi di Germania, co’ quali 
era apparentato, si lagnarono delia 
sua prigionia, e la libertà gli fu 
restituita a condizione che- rico- 
noscerebbe con giuramento solen- 
ne l’ innocenza di Cecilia. Questa 
principessa fu sposata in seguito a 
Cristoforo, margravio di Bade-Ra- 
demacliern . La sua inclinazio- 
ne per gf’ intrighi amorosi non 
fu da essa abbandonata in Ger- 
mania e la sua maniera impru- 
dente di vivere la fece cadere 
verso la fine de’ suoi giorni in 
uno stato d' abbandono e di biso- 
gno. Ella morì a Brussclles nel 
1627. 

C — AU. 

CECILIANO. V. Donato. 

CECILIO, poeta comico latino, 
fu debitore alla sua condizione di 
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schiavo del soprannome di Slatto, 
che conservò ed illustrò in segui- 
to col suo carattere e co’ suoi ta- 
lenti. Gallo d’ origine, nacque a 
Milano secondo alcuni storici del- 
la sua vita ; fu contemporaneo ed 
intimo amico d’ Ennio, a cui non 
sopravvisse che un anno. Fu fatto 
libero,allorchè il suo talento acqui- 
stato gli ebbe qualche riputazione, 
ed è questa in lui una nuota ana- 
logia con molti poeti celebri dell' 
antichità. Gii antichi grammatici 
citano quarantadue commedie, di 
cui non ci rimangono che alenai 
frammenti, raccolti da Enrico Ste- 
fano nel «564, i® 8,vo, ne’ suoi 

Frag menta poetarum veterum e che 
si trovano nelle raccolte intitolate 
Corpus poetarum latinorum. Orazio 
gli accorda il merito della gravità ; 
Varrone quello di bene scegliere 
il soggetto e di disporre con arte 
il disegno de’ suoi drammi ; non 
teme anzi di affermarlo,in tale pro- 
posito, superiore allo stesso Teren- 
zio; e Quintiliano lo inette tra 
Plauto e Terenzio: ma Cicerone 
gli rimprovera i vizj dello stile ed 
Aulo Gellio l’accusa d’avere sfi- 
gurato i più degli argomenti, che 
aveva presi da Menandro. Un trat- 
to,che onora infinitamente Cecilio, 
è l’accoglienza che fece a Teren- 
zio in una circostanza decisiva per 
quest’ ultimo. Giovane assai e sco- 
nosciuto ancora, 1’ autore dell’An- 
driana stava contrattando con gli 
edili di vendere loro il prefato 
dramma; ma, prima di conclude- 
re, i magistrati lo mandarono a Ce- 
cilio, onde udire la sua opinione 
sul merito dell’opera. Il vecchio 
poeta, che si trovava a mensa, allor- 
ché gli fu presentato Terenzio, gli 
fece dare una piccola sedia presso 
di sé ; ma non sì tosto fu termina- 
ta la prima scena, che Cecilio si 
alzò, fece sedere Terenzio alla sua 
tavola e fece al merito della sua 
commedia splendidissima giusti- 
zia : raro esempio di leale equità. 
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rinnovato poi da Apostolo Zeno 
in favore di Metastasio. 

A — d — r e W — s. 

CECINA SEVERO (Aulo), co- 
mandava nn esercito "-otto gli ordi- 
ni di Germanico nel tempo che 
le legioni romane si ribellarono 
in Germania. Nella guerra con- 
tro Arminio, Germanico affidò a Ce- 
cina quattro legioni ed alcune trup- 
pe d* ausiliarj. Il luogotenente im- 
piegò abilmente quelle forze ad 
impedire 1' unione de’ Cheruschi 
e de’ Catti, e sconfisse i Alarsi che 
avevano osato venire alle mani con 
lui . L’ intrepidezza di Cecina , 
il quale contava quarant' anni di 
milizia, fu posta ad una novella 
prova. L’esercito suo trovavasi nel- 
la posizione più svantaggiosa; do- 
vea combattere Arminio e lo spa- 
vento, che gli cagionava la memo- 
ria della sconfitta di Varo. Mentre 
faceva i più grandi sforzi onde pro- 
tegger la sua gente, a Cecina fu uc- 
ciso sotto il cavallo: la prima legio- 
ne impedì che fosse inviluppato. 
Tratto da qual pericolo, uopo gli 
fu di contenere le sue truppe, cui 
un falso timore scacciava dal loro 
campo. Nulla potendo con l’auto- 
rità, nè con le preghiere per arre- 
stare i suoi soldati, si gittò a tra- 
verso la porta, serrando loro in tal 
modo il passaggio pel timore di 
pestar co’ piedi il loro generale. 
Assaliti in quel medesimo campo 
da Arminio e da Inguiomero, i Ro- 
mani, avendo Cecina duce loro, fe- 
cero una sortita si vigorosa che ro- 
vesciarono i nemici e ne fecero un 
gran macello. Cecina fu rimune- 
rato con l’ onore del trionfo. 

Q— 11— r. 

CECINA (Alieno), nato a Vi- 
cenza, riguardevole per la sua bel- 
lezza e per la grandezza della sna 
statura, era giovane, allorché par- 
leggiò per Galba, che lo creò que- 
store e lo pose al comando d’ una 
legione. Accusato che distratti a 
suo profitto avesse alcuni pubblici 
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denari, l’ imperatore ordinò che 
fosse processato come reo di pecu- 
lato. Cecina, eh' era per carattere 
inquieto ed ambizioso, 1 » deliberò, 
i> dice Tacito, di coprir le sue feri- 
>i te particolari con le pubbliche 
Si attaccò a Vitellio e divenne una 
de’suoi primarj luogotenenti. Nel- 
la guerra,che quell’ imperatore so- 
stenne contro Ottone, comandò un 
esercito di trentamila combattenti 
con l’ordine di passare le Alpi on- 
de marciare contro gli Elvezj, che 
ricusavano di riconoscere Vitellio. 
Cecina li sottomise, ponendone il 
paese a fuoco ed a sangue ; in segui- 
to si recò in Italia ed andò ad asse- 
diare Piacenza: fu rispinto con 
molta perdita. Onde celare la ver- 
gogna di non essere riuscito in 
quell’ impresa, ripassò improvvisa- 
mente il Po e comparve a Cremo- 
na, che s’ era allora resa a Vitel- 
lio. Fu rotto due volte ne’ contor- 
ni di quella città. La discordia si 
pose fra lui e Valente, suo collega 
ed emulo. 11 cuore de’ soldati era 
er Cecina a cagione delle sue 
none maniere e de’ vantaggi, che 
avea ricevuti dalla natura. Gli e- 
•erciti di Vitellio si unirono sotto 
questi due duci. Essi si trovarono 
presso a Bedriaco, tra Cremona e 
Verona, in presenza de’ nemici. Si 
venne a sanguinosa battaglia, in 
cui tutte le forze d’Ottone furono 
distrutte. Dopo la ruina di quell' 
imperatore, Vitellio ebbe un nuo- 
vo rivale in Vespasiano. Cecina 
ebbe ordine d’ opporsi oon un e- 
sercito ai progressi della sua mos- 
sa verso i’Italia. La gelosia, che 
concepì contro Valente, o qualche 
disgusto lo indosso a tradir Vitel- 
lio. Cercò di rimuovere dal lor do- 
vere i centurioni ed i soldati del 
suo esercito. Quei legionarj, c b® 
avevano vinto per Vitellio, ebbero 
tant’ orrore del tradimento di Ce- 
cina, il quale li dava a^’espasiano, 
che gli si gettarono sopra e lo cari- 
carono di catene. Egli era allora 
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console : le sue catene furono «pez- 
zate da Primo dopo la vittoria, die 
riportò per Vespasiano. Quando 
questo imperatore fu solo padrone 
dell’ impero, lo spirito inquieto di 
Cecina lo incitò a (ormare contro 
la vita di quel principe una cospi- 
razione, nella quale avea parte un 
gran numero delle guardie preto- 
riane. Fu desse rivelata a Tito da 
uno de’ congiurati, il quale gli 
consegnò.scritta dalla mano di Ce- 
cina, l’aringa, che questi dovea fa- 
re ai soldati dopo l' assassinamen- 
to. Questa prova bastò a Tito: in- 
vitò Cecina a cena e nei partir da 
tavola lo fece uccidere nello stesso 
palazzo. 

Q_R_r. 

CEDIZIO (Quikto). V . C.alpur- 
nio-Fiamma. 

CEDMONE soprannominato il 
Semplice a motivo della semplicità 
de’ suoi costumi e del suo caratte- 
re, nacque in Inghilterra da una 
famiglia anglo-sassone verso il 
principio del VI o del VII secolo 
ed entrò nell’ordine di s. Bene- 
detto, nel convento di Stemaushen, 
più noto sotto i nomi di Witibi o 
di Pharense. Si riferisce che, in- 
teso ognora con io spirito alle cose 
celesti , Cedutone comprese coll* 
aiuto del potere divino ccol soccor- 
so del cielo l’arte e gli effetti disi- 
la poesia e della musica. Esistono 
parecchi suoi cantici spirituali e 
varie versioni, in inglese o piutto- 
sto in anglo-sassone, della maggior, 
parte delle storie e de’ misteri dei- 
r Antico e Nuovo Testamento. I 
suoi contemporanei non dubita- 
rono che non fòsse inspirato dal 
cielo, il quale rivela spense volte ai 
piccoli ciò, che sottrae alla cono- 
scenza de’savj e della gente istrui- 
ta. Dno de’ biografi di Gettinone, il 
venerabile Beda, dice eh’ egli pro- 
dnsse cose ammirabili ; che, doran- 
te il sonno, ha composte alcune o- 
pere, le quali trascriveva come si 
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risvegliava, e che gli uomini piu 
dotti a for i di cure, di lavori e di 
veglie non avrebbSro irmi potuto 
giungere alla grandezza, alla mae- 
stà della sua elocuzione. E più sor- 
prendente ancora che, mentre dor- 
miva, il suo spirito conservava la 
medesima attività, e spesso si udi- 
vano uscir dalla sua bocca canti 
dolci e dilettevoli, composti con 
arte: ei li scriveva, in seguito. Be- 
da crede che Cedutone sia morto 
nel ifijtj. E' stato slanipato all’ A- 
ja nel i655, in 4-to, un volume 
intitolato: PoroplirnsU poètica Ge- 
neseos ac praecìpuaxum sacrar pagi - 
noe historiarum, lingua anglo-nero- 
nica ; ex manuscr pt. edita a Fr. Jo- 
ri io, i I quale contiene, con una ver- 
sione latina, i Camici e le Para- 
frasi di Codinone: si ricercano og- 
giorno siccome il più antico mo- 
numento conosciuto della lingua 
inglese. 

R T. 

CED RENO (Cioncjo), monaco 
greco del secolo XI, ha scritto una 
specie di cronaca o di s'toria uni- 
versale dal principio del mondo 
fino all’anno io5j di G. C. E una 
compilazione senza critica e senza 
giudizio, e nella qnaie si trovano 
le faude più assurde, almeno iu 
tutto ciu che appartiene alla sto- 
ria antica. Se ne può tuttavia trar- 
re qualche partito per la storia del 
basso impero. » Giovanni Scylitza, 
dice Curopalale, serve per conti- 
nuatore a Cedreno e questi duo 
storici sono riuniti nella bella edi- 
ziotie del Louvre, greca e latina, 
con note di Giacomo Goar ed un 
glossario di Carlo Aun. Fabrot nel 
1647 , a voi. iu foglio: questa edi- 
zione fa parte della raccolta stori- 
ca, conosciuta sotto il nome di Bi- 
zantina; non sita vermi conto del- 
le precedente. 

V VE. 

CEFALEONE oCEFALIONE, 
nato a Gergite, nell’Asia minore, 
fu esiliato dalla sua patria e si 
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ritirò a Siracusa, dove scrisse io dia- 
letto dorico un compendio •torico 
in nove libri, a ciascuno de’ quali 
diede il nome d’ una delle nove 
utuse : tale opera comprendeva la 
storia generale da JNmo lino ad 
Alessandro il Grande. E’ «lessa non 
poco spesso citata dagli antichi, tra 
gli altri da Oionigio Alicarnassco, 
il che prova che Suida ti è ingan- 
nato, dicendo che Cefaleoue viveva 
sotto il reguo dell’ imperatore A- 
driano. Tale storia esisteva ancora 
a’ tempi di Fozio, che ne parla 
nella sua Biblioteca, cod. 6 tt. 

C— B. 

CEFALO, celebre oratore d’A- 
tcne, fioriva verso la fine della 
uerra del Peloponneso e fu uno 
ique’rhe contribuirono maggior 
mente a rovesciare la tirannia dei 
trenta. Quantunque sia vissuto in 
un’epoca assai procellosa e che 
ninno abbia posto e fatto vincere 
tante leggi, quante esso, non ebbe 
mai uopo «li difendersi contro nes- 
suna accusa : esempio unico nella 
storia d’ Atene. Non bisogna con- 
fonderlo oon Cefalo, figlio di Li- 
tania, il quale lasciò Siracusa, sua 
patria, per andare a soggiornare in 
Atene, dove godeva di grande con- 
siderazione. Gli nacquero colà mol- 
ti figli, di cui il più celebre fu Li- 
sia, l’oratore. Stando al detto di 
Platone, Socrate tenne in casa di 
Cefalo i discorsi, cui il primo ha 
raccolti ne’ suoi libri sulla r« pub- 
blica. — Un altro Cefaio, Corin- 
tio, seguì Timoleone in Sicilia e 
corresse le leggi de’ Siracusani. 

C — il. 

CEFISODORO, scultore greco, 
fu erede della fortuna, de’ talenti 
e della riputazione «li suo padre 
Prassitele. Viveva nella to 5 . m *o- 
limpiade, lifio anni prima di G. C. 
Sua sorella fu la prima moglie di 
Focione. Plinio e Pausania citano 
molte opere «li qnesto artista e le 
annoverano tra > capolavori dell’ 
arte: le più considerabili erano r»- 
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na Min erva, collocata nel portosi* 
Atene, e«l un Altare d’una bellez- 
za incomparabile, che si vedeva issi 
tempio di Giove Salvatore. Si am- 
mirava altresì nella stessa città li- 
na statua della Pace che porta sul 
seno una statuetta di 1‘ listo, allego- 
ria ingegnosa e che si trovava pres- 
soché ripunta a Tolte in nn grup- 
po della Fortuna e di Fiuto, ope- 
ra di Callistonìco e di Senofonte, 
scultori greci. La città di Pergamo 
possedeva altresì un capolavoro di 
-Cefisodoro: era desso u n Simplegma, 
cioè un gruppo di lottatori che 
si avvincono I’ tino all’ altro. Il 
lavoro era sì perfetto, che si ere- 
dea vedere il marmo o piuttosto 
la carne cedere sotto l' impressio- 
ne delle dita. Non sarebbe for*e 
inale fondata l’ opinione che un i 
copia 'di tale Simplegma fossero i 
due Lottatori della galleria di Fi- 
renze, cui alcuni antiquari pre- 
tendono riferire alla serie di 
statue componenti la famiglia di 
Niobei Si vedevano sull’Elicona 
sei Bluse dello scarpello di Cefiso- 
doro. Molte delle sue opere furo- 
no in seguito portate a Roma. Pli- 
nio cita tra queste ultime una 
Latona, una Venere e finalmente 
Diana ed Escuta pio, collocati nel 
tempio di Giuuone, situato pres- 
so ai portici d’ Ottavia . Tazia- 
no, teologo eresiarca del II secolo, 
rimprovera a Cefisodoro in un di- 
scorso contro i Greci che abbia e- 
rette le statue di due cortigiani? 
infami, Anito di Tegoa e Miro di 
lìitanzi o ; ma elle furono debitrici 
senza dubbio della loro celebrità e 
degli onori loro a talenti più com- 
mendavo! i: le loro poesie eranoam- 
mirate nella Grecia ; sembra anzi 
che Anito fosse dedicata al culto 
«f Ksculaj. io. — V’ebbe un altro 
Cefisodobo, statuario, il quale vi- 
veva nella 1 20. nu olimpiade e che 
riusciva soprattutto nelle statue 
de’ filosofi. Venne affermato ehe 
questi fosse figlio «li Prassitele • 
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non altrimenti cognato di Focione 
e che bisognava attribuirgli parte 
■ delie opero «licitate. — Si trova an- 
cora un pittore dello stesso nome, 
contemporaneo d' Aglaofone e d’ 
Etenorre, padre di Parragio: è 
vissuto per conseguente nella 90."“ 
olimpiade, 4 20 prima di G. C. 
In molte edizioni di Plinio e di 
Pausania si trota Cefissodoto, anzi- 
ché Cefisodoro. 

L— S— *. 

CEFISODORO, ateniese, volen- 
do sottrarre la sua patria all’ op- 
pressione di Filippo, figli» di De- 
metrio, armò contro di lui Attalo, 
re di Misia, Tolomeo, re d'Egitto, 
gli Etolj, i Rodi ed i Cretesi ; ma 
i loro soccorsi essendo arrivati trop- 
po tardi pes prevenire l'invasione 
di Filippo, fu obbligato d’aver ri- 
corso ai Romani, e questi, che nnl- 
la più bramavano quanto d’ immi- 
schiarsi negli affari della Grecia 
per indebolire i re di Macedonia, 
inviarono loro sull’ istante Attilio 
con un esercito: fu quello il pri- 
mo inrominciamento delle guerre 
di Macedonia, le quali termina- 
rono con la conquista di esso re- 
gno. Cefisodoro fu inviato di nuo- 
vo ambasciatore a Roma 1 * anno 
198 prima di G. C., parimente 
contro Filippo. Gli Ateniesi gli 
eressero un sepolcro presso Eieusi. 

C— B. 

CEFISODOTO, oratore atenie- 
se, fu uno de’ dieci ambasciatori, 
che gli Ateniesi mandarono a Spar- 
ta l’anno 3 G 8 prima di G. C Si 
rese poi distinto sulla ringhiera, e 
Demostene fa l'elogio del suo ta- 
lento. Caridemo d’Orea avendogli 
scritto verso l’anno 55 a prima di 
G. C. eh’ egli avrebbe fatto ren- 
dere agli Ateniesi il Chersoneso di 
Tracia, di cui Coti si era impa- 
dronito, fece parte di tale proposi 
zione al popolo, il quale ordino in- 
contanente si armassero dieci va- 
scelli, di cui si diede il comando 
allo stecso Cefisodoto, perchè an- 
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disse nel Chersoneso ; ma siccome 
gli Ateniesi non erano tanto pron- 
ti ad eseguire, quanto a decidere, 
Caridemo avea già cambiato senti- 
mento, allorché Cefisodoto giunse. 
Questi, vedendosi rispinto, andò ad 
assediare Alopeconneso, ricetto di 
pirati che incomodavano molto gli 
Ateniesi; tua Caridemo, essendosi 
colà recato , indusse Cefisodoto , 
parte colla forza, parte con la per- 
suasione, a fermare un trattato di 
pace. Gli Ateniesi, non volendolo 
approvare, cassarono Cefisodoto e 
gli fecero il processo; egli non i- 
sfuggi che per otto voti alla pena 
oapitale e fu condannato ad un’ 
ammenda di ciuqne talenti. Eschi- 
ne narra che Demostene, ch'era di 
tale spedizione, fu uno degli accu- 
satori di Cefisodoto. 11 resto della 
sua vita non ci è nota. 

C— B. 

CEILLIER (Remicio), dotto be- 
nedettino, nato nel 1688, a Bar-le- 
Duc, entrò giovanissimo nella con- 
gregazione di s. Vannes e di s. I- 
dolfo, vi occupò diversi impieghi, 
divenne priore titolare di Flavigny 
e mori ai 17 novembre 1 761, poiché 
fu stato presidente della sua con- 
gregazione. Barbeyrac avendo af- 
fermato nella prefazione della sua 
traduzione del Diritto della natura 
e delle genti, di Puffendorff, che 
» pressoché tutti i padri de’ sei 
» primi secoli sono caduti, nel fat- 
ti to della morale, in errori grosso- 
si lani ”, don Ceillier confutò tale 
paradosso nella sua Apologia della 
morale de’ Padri, Parigi, 1518, in 
4.to : diffuso è tale libro, ma soli- 
dissimo. L’opera, per la quale que- 
sto dotto benedettino è più cono- 
sciuto, è una Storia generale degli 
autori sacri ed ecclesiastici, Parigi, 
1729-1-63, a 3 volumi in 4-to> di 
cui 1’ ultimo, pubblicato due anni 
dopo la morte dell’autore, comin- 
ciava la storia degli scolastici e si 
estende da Pietro Lombardo fino a 
Guglielmo d’ Alvergne ( mezzo il 
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XIII secolo). Bisogna aggiungervi 
un 24 -° volume di tavole, compila- 
te da Rondet e Drouet, con 'la scor- 
ta di quelle, che don Strohbol ave- 
va fatte per ciascun volume parti- 
colare. Tale grand'opera, stimata 
per la sua esattezza più compiuta 
che quella di Dupin, però ch’essa 
contiene la storia dimoiti scrittori 
ommessi da quest’ ultimo, è forse 
ad essa inferiore dal lato dell’ana- 
lisi delle opere: ma tale difetto è 
compensato dall’ ampiezza, che il 
benedettino dà alle sue, le quali 
possono in alcuna guisa supplire 
alla lettura de’ trattati. L' autore 
toglie soprattutto a darò una giu- 
sta idea della dottrina d’ ogni pa- 
dre ; a far conoscere appieno i doni- 
mi, la morale e la disciplina dei 
primi seeoli. Dà giudizio del me- 
rito, dello stile, dello spirito dei 
diversi scrittori, e nota tutte 1’ e- 
dizioni secondo l’ordine de’ tempi, 
in cui furono pubblicate. Tutto 
ciò e molte altre circostanze ren- 
dono interessante ed istruttiva la 
lettura dell’ opera. Benedetto XIV 
testificò ali’ autore la sua soddisfa- 
zione con due brevi, in cui loda la 
sua persona e l’opera sua. 

T— D. 

** CELANO (Carlo), napole- 
tano, uomo molto dotto e peritissi- 
mo dell’antichità della sua patria, 
visse nel XVII secolo e fu cano- 
nico dell’arcivescovado napoleta- 
no. Scrisse molte commedie sotto il 
nome di Ettore Calcolane: Gli Attin- 
ti delle Porte ; Notici* dell * antichità 
di Napoli, ec. — Egli vi fu anche 
un Giuliano, detto da Celano dal- 
la sua patria in Abruzzo Citra, che 
scrisse sopra la Cantica; ma non 
«appiamo in che tempo; e Rainal- 
do da Celano, figliuolo del conte 
di Celano, suddiacono d’ Innocen» 
ziolll e suo cappellano, arcivesco- 
vo di Capua noi 1 204 . 

D. 8. B. 

CELERE, architetto romano, vi- 
veva sotto il regno di Nerone. Per 
tu. 
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ordine di osso principe costrusse , 
d’accordo con Severo, altro archi- 
tetto rinomato, quel palazzo, dive- 
nuto sì famoso per la sua amplitu- 
dine e per le ricchezze che vi era- 
no prodigalizzate e che ti nominò 
la Cara dorata. Questi due artisti 
vi avevano unito quanto l’orgoglio, 
la mollezza e la magnificenza pos- 
sono esigere dagli estremi sforzi 
dell’arte. Il suo vasto ricinto ab- 
bracciava i monti Palatino ed E- 
sqnilino. 11 marmo, l’alabastro, il 
diaspro, la madreperla, I’ oro, l’a- 
vorio e le pietre preziose arricchi- 
vano i fregi, le volte ed il lastrico 
degli appartamenti; parecchie gal- 
lerie, composte di molti ordini di 
colonne e lunghe d'untfaiglio, for- 
mavano un magnifico portico, nel 
mezzo del quale s’innalzava la sta- 
tua del tiranno, alta da 120 piedi . 
Una delle sale di sì meraviglioso 
edilizio era coperta d’ una volta 
mobile, di cui gli ornamenti rap- 
presentavano gli astri ed il firma- 
mento. Si faceva cadere a piacere 
da tale cielo fattizio una pioggia 
d’ acque profumate e 3’ essenze 
preziose. I giardini, di prodigiosa 
estensione, racchiudevano una mol- 
titudine di fabbriche d’ogni gene- 
re, laghi immensi ed ogni manie- 
ra d’animali salvatici e domestici. 
La Magion dorata scomparve col 
mostro che 1* aveva costrutta. Ve- 
spasiano rese il terreno ai Romani, 
ed in breve su quelle ruine si e- 
ressero il Colosseo ed il tempio del- 
la Pace, di cui sussistono ancora i 
maestosi avanzi. 

L— S— e. 

CELESTINO (S. ), eletto papa 
ai 5 di novembre 4 22 > era romano 
e figlio di Prisco. Successe a Boni- 
fazio I. Esiste di questo pontefice 
una lettera decretale (dell’ anno 
428 ) ai vescovi di Vienna e diNar- 
bona, la quale prescrive ai vescovi 
di non portare abito che li singo- 
larizzi e li distingua dal popolo, il 
che prova come allora non tolevasi 
a f) 
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fu occidente vedere gli ecclesia- 
stici vestiti particolarmente. La 
«tessa decretale vieta di ricusare la 
penitenza ai nutrienti; alla fine 
ordina cbe non si elegga un ve- 
«covo forestiero e |»er conseguen- 
te non gradito al gregge, u Biso- 
gna avere, aggiunge essa, il con- 
senso del popolo, del clero, de’ma- 
gistrnti ”, Gli errori di Nestorio e 
la sua discussione con s. Cirillo 
tennero occupato io zelo di s. Ce- 
lestino. Egli promosse la convoca- 
zione del cuncilio d’Efeso, in etti s. 
Cirillo lo rappresentò e dove Ne- 
storiofn deposto. S. Celestino scris 
se ai vescovi delle Galiie per di- 
fendere e consacrare la dottrina di 
sant’Agostlno, cui alcuni di essi 
rigettavano, sostenendo gli errori 
di Pelagio. S. Celestino ordinò che 
i salmi di Davide fossero cantati 
nella chiesa prima dei sagrilicio. 
Mori a Roma ai 6 d'aprile .{5 2 do- 
po un pontificato di nove anni e 
dieci mesi. La sua pietà, la sua 
prudenza ed i suoi lumi onorano 
la sua memoria. Le lettere, ch'egli 
scrisse, sono ronservate nella rac- 
colta di Constant, in fogl., ed 
'in quella de’ conrilj. 

D— 3. 

CELESTINO II, papa, nomi- 
nato, prima della sua esaltazione. 
Guido da Castello, perchè era nato 
a Città di Castello, in Toscana, stu- 
diò sotto Pietro Abelardo. Il papa 
OuorioII lo creo cardinale nel i 128, 
ed egli successe ad Innocenzo II 
ai ai di settembre ■ i43. Mori ai 5 
di marzodell’anno successivo. Nul- 
la rende memorabile il suo ponti- 
ficato, il quale non fu che di cin- 
que mesi e tredici giorni. 

D« 9. 

CELESTINO III, eletto papa 
ai 3o di marzo i ipi, era conosci ra- 
to sotto il nome ilei cardinale Gia- 
cinto, diacono del titolo di Santa 
Maria. In età di 85 anni «nccesse 
a Clemente III. Nell' epoca della 
•na esaltazione al soglio Enrico 
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VI, eletto imperatore, venne in I- 
talia per farsi incoronare e per re- 
clamare i suoi diritti sulla Sicilia 
dal canto di Costanza, sua moglie; 
ina qom’egli compariva alia guida 
delle sue truppe in atto ostile, la 
consacrazione del papa fu differi- 
ta, onde tardare ugualmente l'in- 
coronazione dell’ imperatore. I Ro- 
mani si fecero al cospetto d'Enri- 
co e gli promisero ch’egli sarebbe 
coronato, 9e rendere voleva i suoi 
castelli di Tuscolo, che inquieta- 
vano il paese. Enrico lo promise e 
mantenne la parola. Si dice che al- 
la sua iucomnaz.ione il papa spin- 
se col piede la corona, cui i cardi- 
nali presero e col locarono stilla te- 
sta d’Enrico. FJeury osserva esse- 
re Roger, autore inglese, che rife- 
risce tale coremonia, di cni non si 
vede traccia in nessuna incorona- 
zione ; e si pnò aggiungere che ti- 
no scrittore di qnella nazione è 
sospetto per la storia d’ un papa . 
L’ imperatore consegnò la città di 
Tnsculo al papa e qnesti a’ Ro- 
mani, i quali la distrussero. Quan- 
to agli affari di Sicilia, mal grado 
la protezione che il papa accorda- 
va al re Tancredi, Enrico fece va- 
lere i «noi diritti con la forza del- 
le armi. Dopo vicende non poco 
notabili ottenne nn successo conv- 
into, cui disonorò con le sue cru- 
eltà. Celestino, zelante per la cro- 
ciata, non cessò d’animare i prin- 
cipi cristiani a tale impresa. Ap- 
provò la creazione dell’ordine teu- 
tonico, fatta in Palestina. Scomu- 
nicò Leopoldo, duca d'Austria, per 
ater tennto prigione il re Riccar- 
do contro i diritti delle genti. Mos- 
se alcune lagnanze contro il divor- 
zio di Filippo Angusto; ma in eiià 
non processe più oltre. La fine di 
tale faccenda appartiene a’ tempi 
posteriori. Il papa Celestino mori 
agli 8 d» genoajo 1198 dopo un 
pontificato di sei anni, nove mesi e 
nove giorni. I cardinali ricusaro- 
no di eleggere ne’ snoi momenti 
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«■(tremi il successore, eh egli desi- 
derava, sotto pretcsio.che l’elezione 
doveva esser li tara ; ma di fatto, 
perché alcuni di essi aspiravano, 
Ognuno in particolare, a succeder- 
gli. Restano diciassette lettere di 
Ini, 1 

D— s. 

CELESTINO IV si nominava 
Goffralo di Chatillon ; era tìglio di 
Giovanni edi Cassandra Tritai li , 
sorella d’ Urbano III. Fu eletto 
j»apa ni 25 di settembre ia4>> tren- 
ta giorni dopo la motte di Grego- 
rio IX, da dicci cardinali soltan- 
to. L’imperatore Federico II tene- 
va gli altri in prigionp. Celestino 
era stato cancelliere della chiesa 
di Milano. Si era fatto poscia reli- 
gioso dell’ordine de’ cisterciensi . 
Non sopravvisse che diciotto gior- 
ni alla sua elezione e non fu in- 
coronato. Si sospettò fòsse stato av- 
velenato. La chiesa non ebbe capo 
visibile per ventnn mesi, perchè 1’ 
imperatore Federico ritenne prigio- 
ni i cardinali per circa due anni. 

D — s. 

CELESTINO V ( 8. ), eletto pa- 
pa a Perugia ai 5 di luglio uqf » 
si chiamava Pietro di Morone. Era 
originario delia Puglia, nato nel 
iaó da genitori osenri, ma vir- 
tuosi. Animalo, tino da’ più verdi 
anni, del desiderio di rinunziare 
al mondo, aveva negletto ogni sor- 
ta d’ istruzione che potesse ren- 
derlo distinto. Aveva ottennio dal 
papa Gregorio X la permissione di 
fondare un nuovo ordine secondo 
la regola di s. Benedetto e per 

10 spiritosuo d’umiltà l’avea com- 
posto di genti rustiche e senza stu- 
di. Stabilito ne aveva il principal 
luogo a Sulmona, presso Aquila, 
sopra un’altura ripidissima, chia- 
mata il Monte di Majel’o. Tale fu 

11 successore di Nicola IV. Dopo 
11 morte di esso papa i cardinali 
furono divisi in due fazioni, di cui 
)’ una teneva per Carlo il Zoppo, 
re di Sicilia, ed era diretta 


Matteo Bono degli Orsini ; l’altra 
aveva per capo Giacomo Colonna. 
Molte assemblee, I' una dopo l’al- 
tra tenute in Roma, non ebbero 
ninn resultato. Le malattie, le se- 
dizioni li cacciarono a vicenda da 
quella città e finalmente a Peru- 
gia dopo ventisette mesi di sede 
vacante si trovarono d’accordo, 
per una specie d’inspirazione o for- 
se di lassezza, per eleggere Pietro 
di Morone, il quale assunse il no- 
me di Celestino e lo diede in se- 
guito ai religiosi della stia nnnva 
congregazione. Il decreto di ele- 
zione gli fu portato da cinque de. 
pittali , i quali soffersero le più 
grandi fatiche, in una stagione co- 
cente, per arrampicarsi fino alla 
cel letta, dove si teneva chiuso il 
santo solitario, il quale non par- 
lava che per una grata. A traver- 
so di tale grata scorsero esai un 
vecchio di settantadne anni , pal- 
lido, estenuato da’ digiuni, con la 
barba irta, gli occhi goni) ili lagri- 
me e tutto sbigottito dell’inopi- 
nato cambiamento della sua sorte. 
I deputati si prosternarono dinan- 
zi a lui; Pietro si prn-ternò dai 
canto suo, poscia prese per la fer- 
riata il decreto d’elezione e tor- 
nò alle preci per consultare Iddio. 
Si alzò e dichiarò che accettavi 
per obbedire alla voce del cielo n 
non abbandonare la Chiesa nell» 
sue bisogne. La gioja fu estrema 
nel popolo, che ammirava la sua 
vieta. Accorrevano da ogni parte, 
e genti per vederlo. Carlo il Zop- 
po e suo figlio Carlo Martello . re 
d’ Ungheria, non furono di mono 
solleciti per motivi che ben pre- 
sto furono manifesti. Il nuovo pa- 
pa volle essere consacrato nella cit- 
tà d’Aquila, mal grado le istanza 
de’ cardinali, i quali volevano che 
tale funzione succedesse a Roma 
o almeno a Perugia. Pietro fece 
dunque il suo ingresso in Aquila, 
montato sopra un aisino, di cui la 
briglia tenevasi dai ine re Carta 
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Ne’ discorsi di Celestino non man- 
cavano nè criterio, nè senno; ma 
il difetto di conoscenza del mon- 
do lo rendeva incerto e timido. Non 
parlava mai che italiano, non es- 
sendogli il latino abbastanza fami- 
gliare perchè s’ esponesse a farne 
uso. I .a sua ignoranza degli affari 
lo precipitò in falsi passi ; fece 
quindi cattive scelte e uose la sua 
confidenza in persone che non n’ 
erano abbastanza degne, come Gio- 
vanni Castro de Celi , prima mo- 
naco e prevosto di Monte Cassino, 
poscia arcivescovo di Benevento . 
Egli lo creò cancelliere della chie- 
sa romana . Era questi un uomo 
istruito , ma interessato, e fu ac- 
cusato che avesse tratto il papa in 
molti falli politici. Il re di Sicilia 
Tegliava altresì a’ suoi interessi . 
Nel progetto che aveva formato il’ 
impadronirsi dello spirito di Cele- 
stino, lo determinò a recarsi a Na- 
poli, dove i cardinali gemevano di 
vederlo dimorare, anziché rialzas- 
se in Roma la sede pontificia. Colà 
fece Carlo approvare dal papa il 
trattato vantaggioso, che aveva oon- 
chiuso con Giacomo, re d’ Ara- 
gona. Più, fece dare l’arcivescova- 
do di Lione al suo secondo figlio 
Luigi, prigioniero del re d’ Arago- 
na, il quale aveva soli veutun anni 
non era tonsurato. Celestino s’ 
affrettò di confermare la fondazio- 
ne del suo nuovo ordine, francan- 
dolo su tutti i punti dell’autorità 
dell’ ordinario, per privilegi esor- 
bitanti e che furono ristretti in 
seguito. Fece una promozione di 
dpdici cardinali, i più francesi tra 
gli altri Giovanni Le Moine, fon- 
datore del collegio che portava il 
suo nome a Parigi. La semplicità 
di Celestino, il suo difetto d' espe- 
rienza, la <3oi»olez;za dell'età sua 
esponevano ogni momento la sua 
b>i<>iia fede al rischio d’essere in- 
f , gaimata e tradita . Si trovavano 
grazie accordate a tre o quattro 
persone alla volta, bolle sigillate in 
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bianco, bénefizj conferiti, pritna- 
cliè rimanessero vacanti. Vicino era 
1’ Avvento; Celestino risolse di ri- 
tirarsi in unacelletta di legno, che 
aveva fatto costruire in uno de’ 
suoi appartamenti , e di dar corn- 
ai essione a tre cardinali di sbriga- 
re tutti gli affari. Il cardinale degli 
Orsini s-oppose fortemente a tale 
provvisione. Celestino senti allora 
che il peso era superiore alle sue 
forze ; consultò per sapere se per- 
messo gli era di rinunziare. Le 
persone interessate a governare sot- 
to il suo nome non mancavano di 
distoruelo; ma ad istigazione di 
Benedetto Gaetano, che gli suc- 
cesse sotto il nomedi Bonifacio Vili, 
Celestino, persistendo nella sua 
risoluzione, radunò ai i5 di di- 
cembre i 6 g 4 un concistoro, in cui 
lesse una carta, la quale conteneva 
il suo atto di cessione in termini 
semplici, ma formali. Tale divota 



ritirò per lasciar del iberare in li- 
bertà. Rientrò, e le testimonianze 
di dolore e di cordoglio si rinno- 
varono, allorché si vide il sant’ uo- 
mo già spogliato degli ornamenti 
della sua dignità e coperto del 
semplice abito di monaco, cui si era 
affrettato di rivestire. Celestinq so- 
pravvisse diciassette mesi alla sua 
rinunzia e morì in un castello do- 
ve Bonifazio Vili lo riteneva pri- 
gioniero, ai 19 di maggio iaq(i ( V. 
Bonifazio Vili ). Fu canonizzato 
da Clemente V nel i3i3. Esistono 
di Celestino V diversi opuscoli nel- 
la Biblioteca de' Padri ; i principali 
sono ; Relat ’io vita? tuae ; De virlu- 
tibus ; De vitiis ; De hominu vanita- 
le ; De exemplis ; De tententiu pa- 
trum (i). 

D— ». 

(1) La sua vita, acrilta in Ialino dal car- 
dinale d’Ailly, arcivescovo di Cambray, fa 
dotla a miglior stile da Dionigio Le lèv re « 
stampala a Parigi, i55f|, in 4 lo. Lelio Ma- 
rmo pubblici altresì la vita del santo ponte- 
fice, in italico, Milano, 1O37, in {.to. 
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CELESTINO, antipapa , eletto 
ai ao di dicembre na4, non tenne 
la Santa Sede che ventiqnattr' ore 
e la cesse tosto ad Onorato o Ono- 
rio II ( V. Owonvro ). Lenglet-Du- 
fresnoy nelle sue Tavolette crono- 
logiche gli dà il nome di Coluto-, 
egli si chiamava Tebaldo prima 
della sua elezione. 

D— a. 

CELESTIO, collega, piuttosto- 
chè discepolo di Pelagio , la qual 
cosa fece che i loro settatori si chia- 
massero indifferentemente Pelagio - 
ni o Celettiani, «ra irlandese secon- 
do gli uni, scozzese secondo gii al- 
tri e, secondo altri ancora, nativo 
della Campania, nel regno di Na- 
poli. Uscito da una famiglia nobi- 
le, ma nato eunuco, frequentò al- 
cun tempo il foro , cui lasciò per 
entrare in nn monastero, dove me- 
nò una vita regolarissima. Si tiene 
ohe avesse attinto i suoi errori al- 
la scuola di Rnlfino il Siriaco e 
che fino dal 4 02 avesse scritto 
contro il peccato originale prima 
di Pelag io. Poich' ebbe tatto molti 
proseliti a Roma, si condusse in A- 
trica l’an. 4°9» si presentò ad Au- 
relio, vescovo di Cartagine per es- 
sere ammesso al sacerdozio. Aure- 
lio, prevenuto dal diacono Paolino, 
che lo denunziò siccome seminato- 
re di errori pericolosi, convocò un 
concilio per esaminarlo- e giudicar- 
lo. Celestio, citato per rispondere 
alla dennnzia di Paolino, si scher- 
nì nelle sue risposte, non osando 
nè confessare, nò disconfessare gli 
errori che gli erano imputati, trat- 
tandoli da questioni problemati- 
che. Si trattava nullameno di sa- 
pere se Adamo era nato mortale; 
se jl suo peccato era personale in 
esso o se era trasmissibile ne' suoi 
discendenti; sei fanciulli 1’ addu- 
cono seco, nascendo ; se senza il 
battesimo possono giungere alla 
vita eterna ; se la legge di Mosè a- 
veva, come quella di G. C., il pri- 
vilegio dì procacciar» la salute del 
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genere amano. Egli fu convinto 
d' errore su tutti questi capi, con- 
dannato e privato della comunio- 
ne della Chiesa. Celestio se ne ap- 
pellò alla Santa Sede e senza at- 
tendere la determinazione di tale 
appello andò a farsi ordinar prete 
aa Efeso per inganno. Riconosciu- 
to poi, fu cacciato dalla città, si 
trasferì a Costantinopoli , dove fu 
trattato alla stessa guisa dal vesc o- 
vo Attico, e si determinò alta fine 
d’ andare a sollecitare a Roma il 
sue appello, intentato da cinque 
anni. Innocenzo I. sedeva sulla 
cattedra di s. Pietro ; egli confer- 
mò il giudizio pronunziato dal con- 
cilio di Cartagine. Dopo la mor- 
te di quel pontefice ebbe accesso 
presso Zosimo, suo successore, gli 
presentò una confessione di fede, 
in cni i suoi errori erano esposti 
senza dissimulazione. Zosimo, se- 
dotto dalla confessione ipocrita, eh’ 
egli faceva di sottomettersi al gim» 
dizio che di lui verrebbe fatto, cer- 
cando di non irritare nn uomo; di 
cui sperava che i talenti potessero 
tornare in vantaggio della Chiesa, 
decretò in nn concilio composto 
del suo clero e di diversi vescovi 
e preti che si trovavano a Roma, 
che la confessione di Celestio era 
interamente catoiica. Volle nulla- 
meno attendere la risposta de’ ve- 
scovi d’ Africa prima di levare la 
scomunica di' essi avevano contro 
di lui scagliata; ma nella sua let- 
tera in tale proposito rimproverò 
loro che avessero operato con trop- 
pa fretta nel loro giudizio e trop- 
pa leggerezza nella credenza ac- 
cordata ai derranziatori : erano des- 
si * vescovi Eros e Lazzaro e il dia- 
cono Paolino. Egli li trattò da fur- 
bi; depose i due primi e citò l'ul- 
timo al suo tribunale. I vescovi a- 
frieani, offesi e del giudizio e de' 
rimproveri di Zosimo, si unirono- 
in concilio, in numero di dugen- 
to quattordici ; confermarono il pri- 
mo, loro decreto e quello del papa 
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Innocenzo; rappresentarono alla lo- 
ro volta à Zosimo che aveva tropp > 
di leggieri creduto alle parole di 
Celestio e lo scongiurarono che non 
ricevesse l’eresiarca alia sua comu- 
nione, se non avesse aderito espres- 
samente h! decreto del papa Inno- 
cenzo. Zosimo si arrese a tali ri- 
mostranze. lUvoeò il suo primo de- 
creto e aderì agli anatemi del snu 
predecessore e del concilio di Car- 
tagine contro Celestio. Sotto il 
pontificato di s. Celestino, succes- 
sore di Zosimo, Celestio, oh’ era 
stato cacciato di Roma per ordine 
dell’ imperatore Onorio, ebl>e l’au- 
dacia di tornarvi per chiedere la 
religione del giudizio che lo con- 
dannava, Come se tale giudizio nou 
avesse avuto tutti i caratteri d’un 


giudiziodefinitivo ed irrefragabile. 
Rigettato da esso papa, andò a Co- 
stantinopoli, dove trovò un degno 
protettore nel famoso Nestorio. Era 
suo progetto di ottenere dall* im- 
peratore Teodosio la oonvoeazione 
d' un concilio generale; ma i suoi 
raggiri e que^di Nestorio furono 
sconcertati da Mario Mercatore, 
semplice laico, il quale in una 
memoria presentata all* imperato- 
re fece conoscere la persona e gli 
errori dell’ eresiarca. Celestina ed 
i suoi partigiani ebbero ancora ri- 
corso nel 45o al concilio d’ Efeso 
che non gli accolse meglio . Dopo 
tal’ epoca la storia non fa più men- 
zione di lui e ci lascia all’oscu- 
ro sulla data e sul luogo della sua 
morte, ugualuientechè sulla data 
e sul luogo della sua nascita. Da 
alcuni frammenti de’ suoi scritti, 
conservati nelle opere di sant’ A- 
gostino, si scorge ch’egli era uno 
spirito vivo, sottile, esercitato ne* 
cavilli della filosofia, dotato di gran- 
de facilità di parlare. Il suo carat- 
tere era in oltre più ardito, più 
intraprendente, che quello di Po- 

'* 6 "- . T — j). 

GELIDOfSIO, vescovo di Besan- 
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zone, successo a ». Leonzio verso 
l’anno 4*P- Sant’ Ilari» teneva al- 
lora la sede d’ Arie*, residenza dei 
pretori romani, e per Conseguen- 
te voleva ^stendere la sua giuris- 
dizione su tutte le chiese delie 
Gatlie. Essendosi recato a Bcsanzo 
ne, aocompagnato da a. Germano, 
vescovo d’ Auxerra, oitò Celidonie 
a comparire dinanzi all’assemblea 
de’ prelati delle provincie Sequa- 
nese e Viennese per giustificarsi 
delle accuse mosse contro di lui, e 

10 depose sotto pretesto che la sua 
elezione fosse irregolare, attesoché, 
primaohè venisse promosso ai ve- 
scovado, era stato giudice ed ave- 
va in oltre sposato una vedova. Ce- 
lidonio si appellò di tale sentenza 
al papa s. Leone, il quale convoou 
un concilio per esaminare la fac- 
cenda e lo ristabilì nella sua sede. 

( V. sant’ Ilarjo ). E desso il primo 
‘appello, fatto al papa da un vesco- 
vo. S. Leone fu sì soddisfattodella' 
deferenza di Celidonie, che gli fe- 
ce dono di molte reliquie, eh’ egli 
portò a Besanzone; ma saccheg- 
giata quella città nel 45 1 da Atti- 
la, tutte le reliquie e tutti i vasi 
preziosi, oni racchiudeva il tesoro 
della sua chiesa, furono distrutti 
e depredati. E fama che il barbaro 
facesse mettere a morte Celidonia; 
almeno i leggendari danno a que- 
sto prelatoil titolo di martire; non 
è però fatta di lui niuua menzio- 
ne nel breviario della diocesi. 

W— s 

CELIO AURELIANO, medico, 
cui gli uni dicono d’ Aria, in Asia, 
ed i più di Bieca, in Nnmidis. Al- 
cuni autori lo fanno vivere nel V 
secolo, altri, e di quesli è maggior 

11 numero, il dicono contempora- 
neo di Galeno. Alcuni non lo con- 
siderano che «rn copista od un tra- 
duttore di Sorano, medico che vi- 
veva sotto Adriano e che ha scrit- 
to in greco; altri, giudicando colla 
scorta de’ passi de’ proprj suoi scrit- 
ti, lo vogliono scrittore originale. 
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preso soltanto da grande ammira- 
zione per Sorano, cui egli cita di 
continuo. Comunque sin di tutte 
le prcfate difficoltà. Celio Aurelia- 
no non i riguardevole oggigiorno 
che come autore di due opere di 
medicina, molto acconce a farci 
conoscere l’antica setta de’ metodi- 
ci, di cui è, se non inventore, alme- 
no il primo scrittore : l’ una in cin- 
que libri sulle malattie croniche 
e l’altra in tre sulle malattie acu- 
te : ne furono fatte numerose «udi- 
zioni. Ecco l’ordine, nel quale com- 
parvero : Caelii A uraliani, tardarum 
passionuni libri V, Basilea, 1 5 zi), in 
fogl. : edizione contenente gli opu- 
scoli d’ Oribazio e dovuta alle cu- 
re di Giovanni Siccardo; Carisi Au- 
reliani acuì ari un passionum libri III, 
Parigi, ■ 555 , in 8.vo, dovuta alle 
cure di Gonthier d* Audernao e di 
Brayllon, medico della facoltà di 
Parigi ; Caelii Aareliani tardarum 
passi mum libri V, Venezia, 1 5 ) 7 , in 
fogl., coi Medici antiqui ; Caelii Aw- 
reliani de morbis ac.utis libri III et 
de morbit diuturni s libri V, Lione, 
i 5 67, in8.vo; prima edizione, in 
cui le due opere sieno unite, è do 
vuto alle cure di Datecbamp, che 
vi appose note in margine; final- 
mente Caelii Aareliani sicct-iuis, me- 
dici vetusti, secta met Indici, de mor- 
bis acutis et chronicis libri Vili. , do- 
vuta alle cure di Corrado Amman, 
arricchita di annotazioni di Jansson 
d' Almeloveen, Amsterdam, 1709, 
1733, 1^55, in 4 -to; Losanna, 1773, 
3 voi. in 8.vo, per enra di llaller: 
questa ò la migliore di tutte. In 
tali opere Celio, da prima confu- 
tando i principi de’ medici antichi, 
d’ Ippocrate, Prassagora. Eraclito 
di Taranto, Asclepiade, Erotìlo, E- 
rasistrato, ec. , ci dà senza dubbio 
alcune nozioni sopra molti punti 
oscuri della medicina antica, poscia 
espone primo e nel più chiaro mo- 
do quella medicina metodica, che 
concorse a far ricevere la medicina 
«in Roma, cui' Prospero Alpino e 
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Buglivi in seguito cercarono di far 
risorgere e che contiene finalmen- 
te i germi di quella famosa dottri- 
na di Brown, di cui abbiamo mostra- 
to ch’ella è tratta a soverchia gene- 
ralità ( V. Bhowh ). Tutte le malat- 
tie in effetto sono ivi riferite a 
quelle in cui la fibra è troppo al- 
lentala, a quelle in cui è troppa 
tesa, e da ultimo a quelle d’un ge- 
nere misto; sono deste le malattie 
asteniche e steniclie di Brown. Non 
è ben chiaro quali potessero essere 
le malattie del genere misto. La 
pratica era semplice molto, poiché 
bastava dare corroboranti o rilas- 
santi o gli uni temperati dagli al- 
tri ; importava poco il conoscere la 
sede del male; non si ammetteva- 
no per conseguente specifici ; i pur- 
gativi, i narcotici erano proscritti 
da tale setta, la quale per la cura 
delle malattie ricorreva special- 
mente alle influenze, che operava- 
no senza posa sull’ uomo, cioè all’ 
aria, agli alimenti, all' esercizio, 
ec., ed alle quali sapeva dare nu- 
merose modificazioni : arte forse di 
troppo negligentata oggigiorno. Essi 
forzavano il malato ad un’astinen- 
za compiuta, durante i primi tre 
giorni, e parimente non comincia- 
vano che allora l'uso de’ grandi 
rimedj : pratica certamente abusi- 
va, ove sia troppo generale l’appli- 
cazione di essa} mai nondimeno 
convenevolissima per lasciare alla 
natura il tempo necessario a di- 
notare con evidenza il male, cui 
sta per produrre. Questi principj 
hanno il vizio comune a tutte le 
dottrine con esclusiva; bisogna co- 
noscerli per applicarli diversamen- 
te secondo i casi; ed oltre il vantag- 
gio.che ha Celio Aureliano di ben 
disporli, ha altresì il merito di de- 
scrivere con precisione i sintomi e 
l’andamento delle malattie. Alcu- 
ni biografi, ingannati dalla barba- 
ra latinità, di Celio, hanno indica- 
to di esso un’opera sulle' passioni 
in quattordici libri : altra cosa «on 
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è (lessa che i due trattati da noi fatto tremare alla sua volta I’ Eu- 
discorai e ne’ quali l’ autore espri- ropa . Ceilamare non attendeva 
me colla parola latina passio quella rbe gli ultimi ordini della corte 
di malattia. di Madrid per I’ esecuzione di A 

C. ed A. ardito disegno, allorché la trama 

CELIO SABINO. V. Sabino. fu scoperta da una cortigiana. Al- 
cune lettere che Ceilamare invia- 

** CELIO (Gasparo), romano, va a Madrid per 1 * abate Porto- 
poeta e pittore famoso, visse sotto Carrero, essendo state interoetta- 
il pontificato di Clemente Vili e te, vi furono trovate tutto le par- 
Paolo V. Egli era peritissimo del- ticolarità della cospirazione, cn el- 
la storia, della matematica e del- so ambasciatore ordito aveva col 
la più fina letteratura : dipingeva duca, con la duchessa da Maino 
si bene, che dava d’ammirare a ed altri signori francesi nemici 
tutti coloro, che lo sapevano. Ad del reggente. Il principe di Gella- 
ogni modo egli visse d’ una guisa mare fu arrestato verso la fine del 
totalmente particolare; e mori di 1718 e condotto con una scorta 
70 anni. Lasciò molte Commedie e fino alle frontiere di Spagna. Fu 
un Poema della presa di Roma da’ eletto, arrivando a Madrid, capi- 
Geti e un altro della Vitade' Poeti. tan generale della Vecchia Casti- 

D. S. B. glia e morì a Siviglia ai 16 di 

CELLAMARE (Antonio Gin- maggio ii53, in età di 77 anni , 

dice, duca di Giovenazzo, princi- colmato qe’ favori della ina corte, 
pe di), nato a Napoli nel 1657 da Si trova la Storia della cospirazio- 
una famiglia illustre, originaria di ne del principe di Ceilamare nel- 
Genova, fu allevato alla corte di le Memorie della reggenza, per di 
Carlo li, fece in seguito mol- Piossens, edizione di Lenglet-Du- 
te campagne e nel 1702 accompa- fresnoy, Amsterdam, 1749, 3 voi. 
gnò Filippo V, nipote di Luigi in la. Lenglet era stato adopiato 
XIV, per difendere il regno di anch’egli nella scoperta di tale 
Napoli contro gl’ Imperiali. Si se- cospirazione, 
gnalò col suo coraggio lo stesso an- B — r. 

no alla battaglia di Luzzara, fu CELLARIO (Mastino), sopran- 
fatto maresciallo di campo, servì nominato Borrhaeus, nato nel >499 
in tate qualità all’ assedio di Gae- a Stntgard, studiò nell* università 
ta nel 1707, vi rimase prigioniero di Vittemberga, dove attese con 
degl’ Imperiali, fu trasferito alca- buon esito alle lingue orientali • 
stello di Milano e vi restò fino al diventò uno de’ più rigidi setta- 
ria: epoca, in cui fa cambiato, tori dei dorami di Lutero. Stork, 
Ritornato in Ispagna, il principe famoso anabattista, fatto si era tan- 
di Ceilamare fu fatto ministro del to formidabile per le sue violenze 
gabinetto e nel 171 5 ambascia- ed il suo talento nella disputa, 
ture straordinario alla corte di che ninno osava più entrare in lie- 
Francia, dove divenne il princi- za con Ini. Cellario, più ardito, si 
pale strumento de’ disegni u Albe- presentò al conflitto con fidanza, 
roni e l’anima d’nna congiura con- Stork, che possedeva a fondo 1 » 
tro Filippo d’Orleans, reggente del dottrina di Lutero, comune loro 
regno. Si trattava d’ arrestare esso maestro, pose da un canto i conci- 
principe in una festa, di raduna- li, i santi padri, tatti i monumenti 
re gli starti generali e di conferire della tradizione,considerati sotto 
la reggenza a Filippo V, il quale, aspetto di regola della fede,e ridus- 
padrouc de’ due regni, avrebbe te tutta la disputa al principio del 
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giudizio particolare per l' inter-. 
prefazione della Scrittura Sacra. 
Cellario, non potendo disconvenire 
dal principio, nè negarne le con- 
seguenze rigorosamente dedotte, 
depose le armi ej divenne tanto ze- 
lante anabattista, quanto era sta- 
to zelante luterano. All'oggetto d' 
essere più libero nelle sue opinio- 
ni si ritirò a Basilea, vi professò 
la teologia e vi morì, di peste agli 
il d’ottobre i564- Si crede elio 
sul finire de’ suoi giorni avesse 
abbandonate le parti degli anabat- 
tisti per prendere quelle degli ai 
riani; quindi era tenuto dai soci- 
niani di Transilvania in conto d’ 
un uomo suscitato dal cielo, del 
pari che Serveto, per dare idee 
più giuste di Dio e di G. C. , alla 
stessa giiisa che Lutero eZninglio 
lo erano stati per illustrare le ma- 
terie della giustificazione e de’ sa- 
cramenti. I suoi libri teologici so- 
no commenti sopra gran parte del- 
1! Antico Testamento: De veterit 
et navi hominis ortu atque natura a- 
xinmata ; De ortu, natura, uiu atque 
discrimine eorum jubilaeorum, quos 
Deus instituit, quidque inter hot et 
falsos ab adversario confettai interrii, 
ec. Ua in oltre composto molti 
scritti o commenti sulla Politica e 
la Hettorica d’ Aristotele; un trat- 
tato intitolato: De censura veri et 
falsi, in cui spiega la logica di 
quell’antico filosofo.. Finalmente 
è conosci nto dai dotti per un trat- 
tato che ha per titolo: Cosmogra- 
phiae elementa, commentatio astro- 
nomica et geographica , Basilea, 
a 54 ( - 

T— D. 

CELLARIO (Giovativi) , di cui 
il vero nome tedesco era Kellner, 
nacque nel l4q6 a Kuudstadt , 
sulle frontiere della Boemia e del- 
la Moravia. Fu professore di lin- 
gua ebraica a Lovanio, Tubinga, 
Eidelberga, Vittemberga e Lipsia, 
e si applicò con buona riuscita in 
quest* ultima, città al ministero dal 
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pergamo. I protestanti Io tenevano 
per uno decloro migliori predica- 
tori dopo Lutero, e fu chiamato in 
tale qualità a Franeforte, indi a 
Dresda, dove morì ai 21 d’aprile 
i54a. Ha lasciato alcune opere dr 
grammatica ebraica e di teologia. 
— Cristiano Cellario, grecista fiam- 
mingo nel principio del XVI se- 
colo, nato a Isemburg, presso Fur- 
nes, fa professore di lingua greca 
a Lovanio, indi rettore delle scuo- 
le di Berg-St.-Vinoc. Ha pubbli- 
cato: L Órùtio contro mendicitatem 
publicam, eo., Anversa, i53o, in 
8.vo; II Carmen hermeum de bello per 
Carolum V in H angaria adversus So - 
limanum Turcarum imperatorem ge- 
sto, ivi, 1 553, in 8. vo ; III Carmen 
de incendio urbis Delpheruis, ivi , 
(526, in 8.vo. 

C. M. P. 

CELLARIO (Giacomo) , bisavo- 
lo del celebre Cristoforo Cellario, 
fu il primo della sua famiglia che 
latinizzò il suo nome tedesco Kel- 
ler, che significa cantina, cella. Fu 
professore di filosofia e d’ eloquen- 
za nel ginnasiodì Lauingen e pub- 
blicò alcune edizioni classiche de- 
gl i Epiteti di Cicerone, del Thesau- 
rus c iceronianus di Nizolio e della 
Phraseologia latina d’ Ant. Scoro. 
Viveva ancora nel i6oq.--Daniele 
Cellario, nativo di Wiltberg, nel 
Wurtemberg, era contemporaneo 
del precedente e fu l’autore del 
Speculum eròi» terrarum, pubblica- 
to in Anversa, in fogl. E’ 

questo un Atlante delle migliori 
carte geografiche di quel tempo, 
intagliate in rame da Giovanni di 
Jode. — Andrea Cellario, altro 
geografo, cosmografo e matemati- 
co, rettore del collegio di Horn, 
in Olanda, pubblicò in latino: I. 
un’ Architettura militare, i656; Il 
una Descrizione di Polonia e di Li- 
tuania, Amsterdam, i65q, in 12, 
che fu tradotta iu olandese nel 
1660 : è dessa una compilazione 
tratta dai migliori autori polacchi; 
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vi si rinvengono alcune storielle e 
buone particolarità ; III Harmoniu 
macrocosmica, teu Alias universali! et 
nuvut lutili' universi creati, Amster- 
dam, lG6t, in fogl. : tale cosmografia 
si unisce all’Atlante di lilaeu; pub- 
blicata ne fu iuta nuova edizione 
11*1,1708. — Non bisogna confon» 
dere questo autore con Andrea 
Ofa cario, pastore a Wiltberg, nel 
Wurtembcrghese, il quale pubbli- 
cò alcune opere di teologia e mori 
nel >562. , 

C. M. P. 

CELLARIO (Cristofobo), uno 
de’ più dotti e de’ più laboriosi fi- 
lologi del XVII secolo, nacque nel 
i 638 a Snialealde, città di Franco- 
nia, di cui suo padre era sopran- 
tendente (dignità, che corrisponde 
a quella di vescovo de’ cat olici ) j 
Studiò in diverse università di Ger- 
mania e nell’ età di ttent’ anni 
insegnò la filosofia morale e le lin- 
gue orientali a Weissenfels. L’an- 
no i 6 e 5 fu fatto rettore del col- 
legio, di Weimar e poscia di quelli 
di Zeitz e di Mersburgo. Allorché 
il re di Prussia fondò l’università 
di Halle, Cellario vi fu creato pro- 
fessore d’ eloquenza e di storia. Ivi 
egli morì ai 4 di giugno 1707, poi- 
ché fu lunga pezza tormentato 
dalla pietra. Ha pubblicato con 
dotte annotazioni ed eccellenti ta- 
vole- esattissime edizioni d’ nn 
gran numero d’ anlori antichi , 
dell’ epistole di Cicerone, di quel- 
le di Plinio, di Cornelio Nipote, 
di Quinto Curzio, d’ Eutropio, di 
Sesto Rufo, di Vellejo Pateroolo, 
dei dodici panegiristi antichi, di 
Lattanzio, di Alinuzio Felice, del 
trattato di san Cipriano sugl’ idoli, 
di Sedulio, di Prudenzio, di Silio 
Italico, di Zosimo, di Peanio, delle 
pistole di Pico della Mirandola, 
del Thesaurus eruditionis scholastkae 
di Basilio Faber. Le opere sue ori- 
ginali sono: I. //istoria antiqua, Je- 
na, 1698, in la: ristretto superfi- 
ciale -della storia antica ; U Ortho- 
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g raphia latina ex vetusti! monu- 
menti!, ec. : la miglior edizione è 
quella pubblicata da Crist. Hai— 
les, Altenburg, 1768, in 8.vo; III 
Antibarbarus, seu de latinità te me- 
dine et infimae aetatis libar, Jena, 
1895, in la, opera stimata; IV Ga- 
me posteriore! de barbarismi s et idio- 
tismi! sermoni s latini, ivi, 1 700, in 
13 ; V Brrpiarium antiquitalum ro- 
mano rum, Halle, 1710, in 8.vo, tra- 
dotto in francese da Luigi Vaslet, 
Aja, 1733, in 8 .vo; VI Notitiaorbie 
antiqui, 2 voi. in 4 -to, Lipsia, 1701, 
1706, 1731 e 1773, con le addizio- 
ni di Schwartz : quest* ultima edi- 
zione è la più compiuta e la mi- 
gliore. Samuele Patrick fece un 
piccolo ristretto di tale opera, Lon- 
dra, 1764. Nel 1774, nell’epoca, in 
cui le carte di Delille e di Anville 
avevano reso pressoché inutili quel- 
le di Cellario, avvisarono alcuni 
d’ intagliare queste ultime a Ro- 
ma sopra una scala molto più gran- 
de e con lusso. Ristampato fu nel 
principio di tale Atlante il com- 
pendio di Samnele Patrick ed al- 
cuni scritti di Jacquier e di Bo- 
scovich sulla geografa antica. Tale 
raccolta è intitolata : Cristophori 
Cellarii notitia orhis antiqui in com- 
pr.ndium redatta, novi t praefatipni- 
bus exornata a Francisco Tirolio et 
Johanne Baptista Ghisio, communi 
sumptu atque labore ampliorìbus ta- 
buli! nuota et aecuratioribus catalo- 
gis locupletata, 1774, in fogl. bis- 
lungo. Gli editori di Lipsia ristam- 
parono nel 1776 gli scritti di 
Jacqnier e di Boscovich: essi vi 
unirono diciotto carte del medio 
evo, cui Cellario aveva compilate 
er un secoudo trattato di geogra- 
a, che si proponeva di pubblicare. 
Tale supplemento im|>ortante e 
che si deve aggiungere all’ edizione 
del 1773 é intitolato: Appendix tri- 
ple! notatine orbis antiqui Christopho- 
ri Cellarii cum tabuli! aeneisX Filli 
Lipsia, 1776, in 4 -to di a 5 -pagine 
con 18 carte. Le particolarità ora 
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esposte sulle diverse edizioni di 
tale trattato provano già eh’ esso è 
la più celebre di tutte le opere di 
Cellario e quel la che ha avuto mag- 
gior voga. Nell’epoca, in cui a» eia 
intrapreso I' opera sua, Ortelio ave- 
va in vero sviluppato- in un gran- 
de atlante e rinchiuso in nn solo 
volume quanto nello stato imper- 
fetto, in cui si trovava ai tempo suo 
la geografia moderna, si -poteva sa- 
pere di geografia antica. Camden 
aveva trattato -[iemalmente della 
Gran Bretagna-; Oluverio della 
Germania, dell’ Italia e ilei la Si- 
cilia, che a tal effetto avea visitate; 
Valoise e Satnaon della Gnllia ; 
Panimier d’ una parte della Gre- 
cia; Briet aveva altresì pubblicatola 
prima parte del suo Parallelo della 
geografia antica <* moderna, che com- 
prendeva tutta l’ Europa; ma ninn 
autore aveva per anche pubblicato 
un trattatodi geografia antica coin- 

J fiuto e sufficientemente esteso. Cel- 
ano ebbe dunque il vantaggio di 
presentare primo un gran com- 
plesso e tale vantaggio, di cui go- 
duto ha la sua opera nella novità 
sua, lo possiede ancora oggigiorno. 
Nondimeno manca non poco per- 
chè il inerito di tale opera corris- 
ponda alla sua celebrità ; fu già da 
gran tempo osservato che l’autore 
non fece uso de’ lami, che gli som- 
ministrava la geografia moderna 
per illustrare la geografia antica: 
egli è compilatore, non geografo. 
Il suo trattato è pressoché intera- 
mente composto di frammenti d* 
autori antichi, i quali non sono 
nemmeno disposti con ordine ba- 
stante. Il metodo di trascrivere al- 
la distesa i testi antichi, buono al- 
tronde per un trattato speciale e 
compiuto sopra un paese qualun- 
que, è cattivo per nna descrizione 
generale del mondo. Si può vede- 
re in Nicéron il titolo delle altre 
opere di Cellario. Le più sono re- 
lative alla letteratura classica la- 
tina o allo studio elementare del- 
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le lingue ebraica, samaritana e si- 
riaca. La sua dissertazione, Desta- 
tili*- mtnanoram litterariis ili urbe et 
proeiacii », «i trova nel tomo III del 
Thesaurus di Sallengre. Lo sue dis- 
serti /ioni, le sue aringhe e le sue 
lettere sono state pubblicate, dal 
t jt 2 ni 1^15, da D. Walcft, il qua- 
le vi ha unito la storia particolarir- 
zata della- sua vita e de 1 suoi scrit- 
ti. — ( à istoloro CzltKjuo, figlio del 
precedente, fu segretario del re di 
Prii.-sia per gli affari della' basse 
Sassonia, Ha pubblicato; Origmes 
et successione* comitutn wellinensiam 
ùsque ad Saxoniae diices et elcctores, 
qui ab illis orli sant. Halle ; 1 r 6 q-, 
in Lto, opera curiosa 0 bene scritta. 

-- W—R. 

CELLARIO IS.vlomone), altro 
figlio di Cristoforo, nato ne 1 ! 1676 
a Zeitz, in Misnia, sembrava desti- 
nato a calcare degnamente le ve- 
stigia del padre, quantunque in 
una corsa differente . Fece della 
medicina l’oggetto del suo studio 
particolare e s'applicò principal- 
mente ad importanti ricerche sul- 
l’ origine di tale scienza ; ma tale 
lavoro non era per anche termina- 
to, quando Cellario, ricevuto da 
poco tempo licenziato nell* uni- 
versità di Halle, morì nel 1700, in 
età solamente di ventiquattro anni. 
Suo padre compiè il manoscritto e 
lo pubblicò col titolo: Origines et 
antiquitates medicar, post praematu- 
rum Salomonis Otllarii excessum , 
emendatiores tuie tiare \qtte editar a 
Christophoro patre, Jena, 1701, in 
8 .vo. 

C. ’ 

CELLINI (Benvenuto), sculto- 
re, intagliatore ed orefice, nato a 
Firenze nel t5oo, fa eccellente 
soprattutto in quest’ ultimo gene- 
re. Un dilettante inglese, che viag- 
giava iti Italia, nel 1774 , ha paga- 
to 800 luigi una tazza d’argento 
cesellata da questo artista. D’ un 
carattere bizzarro, d’ uno spirito 
rissoso ed independente, aveva àd 
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ogni poco le armi in mano. In Oc- 
casione (lei sacco, dato a Ruma dal 
contestabile Borbone, ('.eliini si li- 
ni ad alcuni suoi amici per op- 
porre una dcliole resistenza; si 
vanta anzi in una storia della sua 
vita, scritta da lui stessso, di cui 
esiste un’ edizione in 4-fo, Colonia 
senza data (Napoli, f]5o), ristam- 
pata a Alitano, 1806, in B.vo, d’a- 
ver ucciso quel generale con un’ 
arebibngiata. Essendo poi rifuggi- 
to nel castello sant' Angelo, gli fu 
affidato il servigio di cinque pezzi 
d'artiglieria, e lo adempiè si bene, 
ehe.se gli si presta fede, uccise al- 
tresì il principe d’ Orangc. Sotto 
Paolo III fu accusato falsamente 
che avesse, durante il sacco di Ro- 
ma, nascoste ed involate le gemme 
della corona pontifìcia; quanlun- 

3 ite si tosse giustificato, non usci 
i prigione che per le istanze di 
Francesco 1., il quale voleva atti- 
rarlo al suo servizio, avendo que- 
sto artista molto piaciuto al re iu 
un viaggio, che aveva già fatto in 
I rancia. Arrivato a Fontainebleau, 
tu accollo onorevolmente ; ina que- 
sto personaggio singolare, die sa- 
peva tante cose, ignorava l' arte di 
far la corte. Il re avendogli chie- 
sto una figura colossale per una 
fontana, Ceilini fece vedere il suo 
modello al monarca, e non prima 
alla duchessa d'Etainpes, donna 
onnipotente, e die proteggeva Pri- 
(native : ella nor» cessò di disser- 
Tire Ceilini, insinoa tantoché ot- 
tenuto ebbe il suo licenziamento. 
Un giorno, in cui la prefata dama 
aveva impedito che il re audasse a 
vedere, durante il giorno, un Gio- 
ve, cui l’artista ayeva esposto nella 
galleria di Fontainebleau e che 
la duchessa aveva fatto collocare, 
per malizia, presso alcune belle 
statue che arrivavano da Roma, a 
Ceilini riuscì di rischiarare la sua 
figura mediante alcuni lumi in sì 
vantaggiosa gnisa, che tutta la cor- 
te gli fu prodiga de’ più grandi e- 
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logj. Come’ fu ritornato in patri», 
Ceilini fece in marmo molte figu- 
re e ne gettò alcune altre. Fra 
queste ultime si osserva un grup- 
po di Perseo che taglia la testa òli Me- 
dusa, e tra le prime un Cristo per 
Incappella del palazzo Pitti. Cei- 
lini aveva un’ abilità particolare 
per i scoi pire conj di monete, meda- 
glie, ed incastonare le pietre fine. 
Unendo cognizioni numerose e va- 
riate alla moltitudine de’ suoi ta- 
lenti , questo artista ha lasciato 
molte opere scritte in italiano, tra 
le altre, Due trattati, uno intorno al- 
le otto principali arti d elT orificieria, 
V altro in materia dell’ arte della 
scultura, ec. La prima edizione di 
tali opere porta la data di Firenze, 

■ 568, in 4-to, e la seconda, assai 
miglioro, quella del t^3i. Abbia- 
mo altresì di Ceilini alcuni fram- 
menti d’ un Discorso sopra i princi- 
pi ed il modo d’ apprendere Ù dise- 
gno. Il suo stile e libero, senz’ap- 
parecchio, senz’arte, originale, co- 
me il suo spirito: è riputato clas- 
sico ed è sovente citato nel vocabo- 
lario della Crusca. Morì a Firenze 
ai di febbrajo l5jo. 

P — I. 

CELLOT (Luigiì, nato a Parigi 
nel i588, gesuita nel i6o5, suc- 
cessivamente rettore a Rouen, a la 
Fiòche, provinciale della provin- 
cia di Francia, mori nella sua cit- 
tà natia ai in d’ottobre i658. De- 
stinato dalla società a difendere i 
privilegi de’ regolari contro i di- 
ritti de’ pastori, pubblicò un trat- 
tato De hierarchia et hierarchicis li- 
bri IX, Rouen, i64t, in foglio: tol- 
se principalmente in quest’ opera 
a combattere il famoso Petrus Au - 
relius , approvato dal clero di Fran- 
cia ( V. Barcos). Egli vi sottomet- 
teva i eoncilj generali all’autorità 
del papa; sosteneva che i religio- 
si, speeialmente i mendicanti, di 
cui era dovere di predicare e di 
confessare, appartenevano alla ge- 
rarchia ; che i. gesuiti in virtù dei 
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loro privilegi particolari parteci- 
pavano della stessa prerogativa, ed 
attribuiva al pontefice romano il 
potere di sottrarre gli uni e gli al- 
tri alla giurisdizione degli ordina- 

3 1 per l'esercizio delle funzioni 
el ministero ecclesiastico. L’ ope- 
ra conteneva molte altre proposi», 
rioni di tal fatta. La facoltà teolo- 
gica di Parigi era ia procinto di 
lanciare una censura contro il li- 
bro, allorché il cardinale di Ri- 
chelieu, essendosi frapposto me- 
diatore, procurò tra il gesuita ed 
i dottori alcune conferenze, di cui 
il resultato fu che il primo ritrat- 
tò molte delle sue proposizioni, ne 
mitigò parecchie, diede un senso 
favorevole ad alcune altre. Taleri- 
trattazione, contuttoché fosse am- 
ia, non potè impedire che il ti- 
ro non fosse scritto nell’ indice a 
Roma e condannato con note u- 
milianti dall’assemblea del clero 
del 1642 . Tale assemblea commise 
al dottore Hallier di confutarlo, ciò 
ohe fece col suo trattato Dchierar- 
chia ecclesiai cica. Il padre Cellot 
gli oppose Hornrum subeisivarum li- 
ber singular'u, Parigi, 1648 , in 4-to, 
in cui ritrattava la sua ritrattazio- 
ne. Onde confonderlo la facoltà di 
teologia fece stampare la sua di- 
chiarazione. In tale circostanza 
comparve Apologia prò Lud. Cellot, 
opera perfettamente scritta, piena 
di sale, di pensieri ingegnosi, d’u- 
na critica fina e dilicata, in cui 1 ’ 
ironia era bene sostenuta da capo 
a fondo : ne fu autore Hainon. dot- 
tore di medicina, celato sotto il no- 
me d ’ Alipio di Ste.-Croix. Oltre le 
opere pubblicate in tale disputa, 
il P. Cellot fece stampare a Pari- 
gi nel i658 diversi scritti d’ Jnc- 
maro di Reitns, che mancavano 
nell’edizione delle opere di quel 
dotto arcivescovo, pubblicata dal 
p. Sirmond. Vi aggiunse gli atti 
del concilio di Douzy con note e 
diverse scritture inedite, pertinen- 
ti alla famosa contesa tra i due 
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Incmari. Ha lasciato altresì : Histo- 
ria gothescalchi, Parigi, l655, in fo- 
glio, ed alcune composizioni di 
collegio. Il P. Cellot era dotto, 
scriveva bene nelle due lingue; 
ma lo spiato di corpo lo portò fuo- 
ri de’ Iflftti. 

T — D. 

CELS (Jacopo Maututo), colti- 
vatore e botanico, nacque a Ver- 
sailles nel t745. Entrò negli uffi- 
cj dell’ appalto generale e diven- 
ne ricevitore ad una delle barrie- 
re di Parigi. La sua cassa eyendo 
stata saccheggiata in una sommossa 
nel principio della rivoluzione e 
le gabelle di Parigi essendo state 
soppresse, fa obbligato di trar par- 
tito dalle sue cognizioni in bota- 
nica ed in agricoltura, scienze che 
non erano state per Ini fin allora 
che oggetti di ricreazioni. Era in- 
tervenuto alle lezioni di Bernardo 
di Jussieu, si era fatto amico diLe- 
monnier il medico, di 6 . G. Rous- 
seau e d’ altri amatori di piante, 
e si era formato un giardino bota- 
nico curiosissimo, mediante alcune 
pennute, che procurate gli aveva 
il suo commercio epistolare. Col- 
tivò d’ allora in poi le piante stra- 
niere per farne commercio e con- 
tribuì molto a diffonderne il gu- 
sto. I botanici, desiderosi di studia, 
re le piante rare che si trovavano 
in fiore nel suo giardino, vi erano 
bene accolti, il che ha dato origi- 
ne alle due belle opere di Vente- 
nat, intitolate: I’ una. Giardino di 
Cels, e l’altra. Scelta di piante trat- 
te dai giardino di Celi, in foglio con 
begl’ intagli ( V, Veistenat). Cels 
nveudo avuto, prima della sua dis- 
grazia, genio pe’ libri e posseduto 
una bella biblioteca, aveva pub- 
blicato, d’accordo col librajo Lot- 
tili, l’opera intitolata: Prospetto il- 
luminato X una grande biblioteca ad 
uso X ogni possessore di libri, Parigi, 
1775 , in 8 .vo: none desso che una 
raccolta di soprascritte, fatte per 
essere tagliata a collocata sulla 
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scanzie, al fine di distinguerò i li- 
bri con In scorta de’ soggetti, acni 
si riferiscono. Ha somministrato 
alcane note per la nuova edizione 
d’O/Uier di Serres, pel nomo Ias~ 
quintinie e per alcune altre opere 
d'agricoltura; ed essemlf^tato im- 
piegato sotto differenti titoli per 
tale parte dell’ amministrazione 
al ministero dell’ interno, ha pub- 
blicato successi! aulente alcune /- 
strazimi sopra diversi rami d’agri- 
coltura ed lia avuto soprattutto 
gran parte nella compilazione del 
codice rurale. Apparteneva alla 
sezione d’agricoltura dell’istituto 
fino dall’ origine di tale società ed 
era uno de’ principali membri del- 
ia società d’agricoltura del dipar- 
timento della Senna. Morì d' una 
plettrisia ai >5 di maggio i fiuti. L’ 
autore del presente articolo ha 
pubblicato il suo elogio storico. 

C— V— n. 

CELSIUS (Maono Nicola), pro- 
fessore di matematiche nell’ uni- 
versità d’Upsal, nato in Elsingia 
1’ anno 1621, morto nel 1679, in 
età di 58 anni, sostenne con onore 
le funzioni della sua cattedra di 
matematiche, ed intese altresì allo 
studio della storia naturale, prin- 
cipalmente delle piante ede’pesci. 

• Ha pubblicato: I. De pianti s U- 
psaliae, L T psal, 1647, ’ n ^.vo. È 
questo nn trattateli», che fa cono- 
scere il numero delle piante, che 
aveva osservate ne’ dintorni d’U- 
psal. Suo figlio ne pubblici un 
nuovo catalogo molto più nume- 
roso, circa un secolo dopo; II Dis- 
sertano de natura piscium in genere, 
et piscatwra, Stockolm, 167(1, ' n 4 - to > 
III Dissertati^ de Tliule ver era m , 
Stocltolm, 1673, in 4 -to. 

D— P— s. 

CELSIUS (Olao), figlio del pre- 
cedente, professore di teologia e di 
lingne orientali in Upsal, membro 
dell’accademia di Stockolm, nac- 
que nel 1670 e morì nel 1756. 
Carlo XI lo fece viaggiare in Cer- 
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mania, in Olanda, in Francia ed 
in Italia. Alle funzioni del* mini- 
stero evangelico ed a quelle dell’ 
insegnamento delle lingue orien- 
tali unì il gusto e lo studio della 
botanica, nella quale si è reso ce- 
lebre per dotte ricerche ondo ri- 
conoscere e determinare con cer- 
tezza le piante, di cui si parla nel- 
la Bibbia, principalmente quelle, 
che gl’ interpreti ed i traduttori 
non indicavano che col nome e- 
braico, non avendo potuto tradur- 
le in latino, nè nelle lingue mo- 
derne. Fino dal risorgimenlodelle 
lettere molti dotti, come Ursino, 
Lemnio e poi Bnrreyra, Edmondo 
Casteil ed altri avevano fatto più 
o meno felici tentativi per grattare 
tale soggetto; ma Celsius li sor- 
passò tutti col mezzo della lingua 
araba, di cui aveva tatto uno stu- 
dio profondo e clic gli sommini- 
strò grandi soccorsi, soprattutto in 
Abuileda. Pubblicò da prima il 
resultato del suo lavoro sotto la 
forma di dissertazioni sopra ogni 
oggetto in particolare : ne fece 

comparire successivamente dicias- 
sette. La prima è del 1703 e l’ul- 
tima del 174'. Le unì poscia in u- 
na sola opera, col titola : Hierohor 
tanicun seu de plantis Sanctae Seri- 
pturae, disserta tinnes hreces, Upsal, 
1745 e 1747; Amsterdam, 1748, in 
8.vo, in 2 parti o volumi, la prima 
di 572 pagine, e la seconda ai 600 
pagine. Quest’opera, tennta per 
capitale nel suo genere, non è so- 
lamente il prodotto d’ un’ immenr 
sa erudizione; vi si riconosce al- 
tresì uno studio esatto e profondo 
della natura vivente. Per l’unio- 
ne di tali due mezzi potè Celsio 
determinare in soddisfacente modo 
più di cento piante conosciute ed 
in uso fino dalla più alta antichità. 
Volle altresì far conoscere i vege- 
tabili della Svezia e pubblicò il ca- 
talogo di qne’, che nascono spon- 
taneamente ne’ dintorni d’Upsal , 
(Actahtter. et scient. Svec., 1752 ). 
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Se compane, otto anni dopo, nn 
supplemento o appendice ( ivi , 
1740). Si dee considerare Olao Cel- 
sius come il vero fondatore della 
storia naturale in Isvezia; ma il 
più grande servigio, che abbia reso 
a tale scienza, fu indovinare l’ in- 
gegno di Linneo. Questo grand’uo- 
mo era giovanissimo e senza fortu- 
na; Celsius l’accolse, l’albergò in 
casa sua, gli aperse la sua ricca bi- 
blioteca, diresse i suoi primi passi 
neU'aringo, che ha si gloriosamen- 
te corso, e 1* incoraggiò nelle sue 
grand’ imprese per la riforma del- 
la storia naturale. Linneo gliene 
testimoniò la sua riconoscenza a 
modo suo, dando il nome di Celsia 
ad nn nuovo genere, che ha molta 
affinità con quello dei verbascum o 
tassobarbascn. La specie, che servì di 
tipo, è una bella pianta dell’orien- 
te eh’ era stata scoperta nell’ isola 
di Creta. Nominandola Celsio orien- 
tala, Linneo ha voluto che tal epi- 
teto indicasse ad un tempo il cli- 
ma dond’ è originaria, e che per 
allusione poetica, che nel carattere 
stava del sno ingegno e di cui fa- 
ceva un uso frequente, quando de- 
nominava piante, rammentasse al- 
la posterità la profonda cognizione 
delle lingue orientali, che Celsius 
aveva, e la dotta opera che n’ è il 
resultato. Celsius ha pubblicato 
nn gran numero di dissertazioni 
sii diversi argomenti di teologia, 
di storia e d’antichità; le più ri- 
levanti sono : De lingua Novi Te- 
stamenti originali, Upsal, 1 707, in 
8.vo; De Helsingia antiqua, iqt 5 , 
in 8.vo; De versionibus Bibliorum 
rueo-gothicis, Stockolm, 1716, in 
8.vo ; De scnlptura Hehraeorum, L T « 
psal, 1-26 in 8.vo; Historia linguai 
arabirae: De monumenti, quibusdam 
runirii, Upsal. 1127, in 4 -fo De ho- 
dieniu stata ecclesiae Armenomm, U- 
psal, 1726, in H.vo. Olao Celsius ri- 
fiutò due volte la dignità il’ arci- 
vescovo d’Upsal. 1 dotti della Sve- 
zia hanno reto omaggio alla memo- 
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ria di quest’ uomo celebre, il qua- 
le ha onorato la loro patria col suo 
sapere e con le sue virtù. Si t cova- 
no alcune particolarità intorno al- 
ia sua vita nell’elogio, che Abramo 
Baeclt, primo medico del re di Sve- 
zia, ne ha pubblicato a Stockolm, 
nel 1758, in 8.vo, e nella storia 
della sna vita: VitaOlavi Celsii, in- 
serita nelle Memorie della società 
delle scienze d’ Upsal, tomo II. — 
Olao Celsius lasciò due figli, Ma- 
etto, nobilitato sotto il nome di 
Celso, ed Olao; il primo ha pub- 
blicato una raccolta storica intito- 
lata : Apparatisi (1 d historitim sueo - 
gothicam ; il secondo una Storia di 
Gustavo /., che fu tradotta dalla 
lingua svedese nella tedesca, Co- 
penhagen, iq 5 q, 2 voi. in 8.vo; li- 
na Storia it Erico XIV \ il comiu- 
ciamento d’ una Storia ecclesiastica 
della Svezia, una Stonadella biblio- 
teca d’ Upsal, ec. 

D— P— s. 

CELSIUS ( \jtD«E\), professore 
d’astronomia in Upsal, dove nac- 
que nel 1701, era nipote di Ma- 
gno Nicola ; fu abilitato a professa- 
re nel 1718 ed incominciò d’ allo- 
ra in poi a dare lezioni pubbliche 
con esito felice. In quell’ epoca 
non v’era per anche niun osserva- 
torio nella Svezia e sconosciuti vi 
erano i buoni strumenti. Celsius 
ebbe commissione dal governo di 
fare un viaggio per mettersi in i- 
stato di perfezionare lo stadio del- 
l’ astronomia nel suo paese. Visitò 
l’Inghilterra, la Germania e l’Ita- 
lia, trattenendosi cogli astronomi 
più famosi e visitando gli osserva- 
tori più considerabili. Arrivato a 
Parigi nel 1733, fece amicizia coi 
dotti che davano opera a determi- 
nare la figura della terra, prese 
parte ne’ loro lavori, ed il sno me- 
rito essendo stato apprezzato, fa 
trascelto dal conte di Manrepas 
per apcompaguare Manpertnis , 
Clairaut. Camus, Letuonnicr ed 
Outhier ne’ loro viaggi a Torneo. 
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Tale viaggio non fa fatto che nel nnale di tale diminuzione. Molti 
«7 56 , e frattanto Celsius si recò dotti di Svezia, tra’ quali era Lin- 
nell’ Inghilterra per farvi acqui- neo, adottarono l' opinione di Cel- 
ato di stranienti migliori. Il suo se* sius; altri, avendo alla loro guida 
lo, i suoi talenti e la cognizione, il vescovo Brovallius, tolsero a con- 
che aveva, de’ luoghi, in cui si do- futarla, e ne risultò una discus- 
vevano fare le osservazioni, lo re- sione animatissima, alla quale pre- 
aero utilissimo agli astronomi fran- sero parte gli stati del regno. I 
cesi. Lnigi XV, per ricompensar- dotti stranieri discordarono anche 
nelo, gli assegnò una pensione di essi iu siffatta questione, e quan- 
looo lire toruesi. Ritornato in U- tunque non sia decisa, le ricerche 
psal, Celsius fece innalzare a sue e le osservazioni, ch’ella lia origi- 
spese un osservatorio, cui le prò- nato, furono utili ai progressi del* 
prie sue osservazioni e quelle di la fisica e della geografia. 
Melanderhielm e di Prosperin C — au. 

hanno reso celebre. La sua riputa- CELSO (Aurelio Cornelio ) era 
cione essendosi vie più estesa, iu della casa Cornelia, famiglia patri- 
colmato d’onori letterarj. Le ac- zia, stabilita a Roma. Quantunque 
caderaie di Stockolm e di Berlino, s’ ignori il tempo, in cui nacque 
la società di Londra, l’ istituto di questo autore e quello, in cni mo- 
Bologna e molte altre dotte con- ri, sembrerebbe jperò, conforme- 
greghe lo ascrissero tra' loro mem- mente alle autorità non sospette, 
bri c fu eletto segretario della so- ch'egli vivesse sotto i regni d’Au- 
cietà reale di Upsal. Un’ immatn- gusto, di Tiberio e di Caligola, 
ra morte terminò la sna corsa nel circa cento cinquant’ anni prima 
1744 - Ha lasciato molte opere, tra di Galeno. Era chiamato l’ Ippocra- 
le quali bisogna osservare: I. Dis- te latino, perchè, si dioe, aveva tra- 
sertatio de novo methodo dimentiendi dotto elegantemente quasi per in- 
distantiam solii a terra, rjòo ; li u- tiero quell’ autore nella sua favel- 
na raccolta di trecentosedici osser- la. Non è ben certo quale fosse la 
razioni d’aurore boreali, fatte dal professione di Celso ne’ suoi primi 
1716 al 1732, Norimberga, 1735, anni; la diversità delle opinioni in 
in 4 -to, in latino; III Disquisita, tale proposito viene dal l’aver esso 
de observationibus prò figura telluru scritto su molte materie ed in gui- 
determinanda in Gallia habitu, U- sa da far credere che versatissimo 
psal, 1758; IV Disputatiti de nooo fosse in ciascuna; giacché, avendo 
in flieiis JVorlundórum piscandi mo- trattato della rettorica, dell’arto 
do, Stockolm, 175S; V De luna non militare e dell’ agricoltura, si po- 
habitabili, ivi, 174°; VI De initio trebbe col fondamento medesimo 
anni vetvrum Sueo-Gothorum , ivi, dire ch’egli era tanto oratore,qnant* 

1 7 5 1 ; VII Lettera sulle comete , ini- uomo di guerra o medico. E da cre- 
diorna svedese, Upsal, 1744 - Si tra- dere, che non Umiliasse prima la 
vano molte memorie di Celsius medicina che siccome un ramo del • 
nelle raccolte delle società dotte, la filosofia, e non con l’intenzione 
di cui era mepibro; la più notabi- di esercitarla. Nullameno non si 
le è quella, che presentò all’acca- pnònon riconoscere quanto fossero 
demia delle scienze di Stockolm profonde le sue cognizioni in tal 
poco innanzi la sua morte. Tale genere: i> Quid plura? dice Quin- 
memoria ha per iscopo di provare tiliano, parlando di questo dotto, 
che le acque del mare sono dimi- cum etiam C. Celius medicui, acri e ir 
unite ancora ; 1’ autore deter- ingenio, non solum de hit omnibus 
mina altresì la progressione an- conscripserit artibus, sed amplius rei 
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militarli et rustica? edam et me/lici - autori hanno attinto molti de’ loro 
noe praecepta reliquerit, dignus eel donimi tanto in medicina, quanto 
ilio proposito ut ULim scine omnia in chirurgia. Egli ita loro soinmi- 
illa credanoti ( Instit. ut ut. libro lustrato molti [lassi onde appoggia- 
ti^. ) Tutta la medicina di Celso si re la loro dottrina; se non che, co» 
contiene in otto libri, i quali pre- me avviene di qnalunque opera 
sentano lo stato, in cui era l’arte di concisa, scritta in una lingua mor- 
gnarire nell’ epoca, in che viveva ; ta, d’essere intesa diversamente, 
lo stile n’ è elegante, conciso e tut- secondochè ognuno interpreta a 
taria chiarissimo ; quindi fu detto suo modo gli stessi passi, molti scrit- 
di lui ch’era il Cicerone de’ medi- tori d’opinioni differenti hanno fe- 
ci. I quattro primi libri della sua nulo d’avere in esso trovate le pro- 
opera si riferiscono alle malattie ve delle loro asserzioni; talvolta 
mediche, propriamente dette ; la altresì hanno offerto come loro 
aemejotica vi occorro con ohinrcz- propria la sua dottrina : rimprov#- 
za. Negli ultimi quattro si trova roche non si potrebbe fare a Fa- 
tutto ciò che ha relazione alla ma- bricio d' Acquapendente. Celso in 
teria medica ed alle malattie chi- effetto è l’autor suo favorito; pres- 
rurgiche, come pure a’ mezzi ma- sochè dovunque lo cita e sovente 
nuali di guarirle. 1 medicamenti l’ interpreta con la sagacità, che at- 
semplici e composti vi sono esatta- tenderci dobbiamo da un pratico, il 
mente descritti con la storia delle quale, nudrito dalla lettura degli 
indicazioni, a cui possono servire, antichi, ha goduto di sì gran ripu- 
Nel settimo libro poi, consacrato a tazione. Egli io qualilica autore 
sviluppare la scienza veramente ammirabile: Admirahil'u Celiai in 
chirurgica, si trovano le prime par- omnibui, quem noctuma venose ma- 
ticolarità scritte sulla pratica della nu, versare diurna consulti, dice nel- 
litotomia,che venne poscia chiama- la prima parte «Ielle sue Opere chi - 
ta operazione della pietra. E tanto rurgiche. Taluno ha dato a Celso il 
più da non crederne Celso l’ inven- nome di compilatore; ma, qual un- 
tore, quanto che già molto prima qne sia il senso che applicarsi vo- 
di lai il figlio d’ Alessandro, re di glia a tale denominazione, non si 
Siria, in età di circa dieci anni pe- potrà fare a meno di dire che il 
ri in conseguenza di tale taglio, e- suo lavoro non e per nulla da pa- 
seguito da alcuni operatori guada- ragonare agli ammassi indigesti 
gnati, se prestiam fede allo stori- che a’ giorni nostri si caratteriz- 
co Floro, da Diodoro, suo tutore, zano con tal nome. Ipp<jcrate ed A- 
Quindi il nostro autore, il quale, sclepiade sono i due autori, che Col- 
come Ipnocrate, conosceva tatti i so ebbe principalmente per guido; 
pericoli ditale operazione, teneva si può considerare ippocratica tutta 
non si dovesse indifferentemente la sua dottrina chirurgica ; quan- 
tentarla sopra ogni sorta di perso- to al rimanente, confessa anch’egli 
ne. Tutta l’opera è sparsa di pre- doverlo all’ ultimo di quegli auto- 
cetti e di sentenze di sì grande ve- ri. Dal modo, onde stabiliti sono 
rità, che la loro raccolta potrebbe tutti i suoi precetti, non si può non 
far serie con gli Aforismi d’ Ippo- iscorgere come questo scrittore fu 
crate e meriterebbe d’ essere me- della setta degli ecclettici, prova 
ditata al par di essi. Fed. Clossio essendone qnanto dice sull’ uso 
ne ha fatto un compendio in versi del salasso, de’ purganti e d’ altri 
elegiaci, col titolo: De tuenda sani- mezzi generali di guarigione. Si 
tate , Tubinga , i '85. Celso è la numerano più di cinquantanove e 
fonte inesauribile, in cui i buoni dizioni di Celso, fatte in Francia, 
io. 3o 
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in Italia, in Olanda o in Germa- 
nia, dall’ edizione di Firenze, che 
comparve nel 1478, in fogl. , lino a 
quella di CloSsia, stampata a Tn- 
binga nel 1785, in 4-to: le più ri- 
cercato sono quelle d’Aldo, i 5 a 8 , 
in 8.vo; d’ Elzevir, 1667, in 12; de* 
yariorum , pubblicata a Lipsia, <Ja 
Krause, ijlM, in 8.vo: quella di 
Vallart, stampata da Oidol nel 
1 772, >n ta ; di Strasburgo, 1806, a 
sol. in 8.vo, e quella di Padova, di 
Cornino. Quella, che fu fatta a Lo- 
sanna sotto la direzione di Haller, 
non è senza merito ; vi è premessa 
lina dotta prefazione, in cui si tro- 
va tutto ciò che concerne quest’au- 
tore. Celso fu tradotto in differen- 
ti lingue viventi, specialmente in 
francese da Ninniti, che ha pub- 
blicato la sua traduzione nel 1755, 
in 12, 2 voi.: tale versione è una 
delle più corrette. 

P— II— L. 

* Si accennano in quest’articolo 
le varie edizioni e quindi le varie 
fatiche sostenute dai dotti per il- 
lustrare l’opera di Celso, ma non 
si fa grazia ad un illustre italiano, 
il quale per oltre veut’ anni spar- 
se sudori per illustrarlo e non la- 
scia invidiare all’ Italia un lavoro 
degno dei Kunkenj e dei Halleri. 
Leonardo Targa, medico verone- 
se, illustrò l’opera e la pubblicò la 
prima volta in Padova, 178^ in 4 -to; 
indi non fece che accarezzare il suo 
lavora con nuovi riscontri od emen- 
dazioni, e ne diede una ristampa 
«he a sola colpa dello stampatore 
dee ascriversi il non essere come 
Ja prima emendata. Egli avrebbe 
potuto reudere grande servigio al- 
la letteratura nostra, se avesse por- 
tati nella nazional lingua questi 
libri della Medicina, troppo poca 
cosa essendo 1' unica versione, che 
6in’ ora possiamo ricordare, fattasi 
dall’ Ab. Chiari da Pisa o stam- 
pata vilmente in Venezia 1747 in 3 
voi. in 8.vo. 

G— A. 
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CELSO, filosofo epicureo, di eni 
Brucherò e Mosheitn fanno male a 
proposito un platonico della setta 
d’ Ammonio, il quale non fu che 
dopo di lui, viveva nel II secolo. Si 
rese famoso per le sue opere con- 
tro il cristianesimo, di cui la più 
nota era intitolata : Discorso vero. 
Tale opera non è giunta fino a noi, 
ma Origene oi ha conservato quan- 
to conteneva d’essenziale nella ce- 
lebre confutazione, ch’egli no foce 
un secolo dopo e la quale è tenu- 
ta in conto d’ uno de’ più bei mo- 
numenti dell’antichità ecclesiasti- 
ca. I soinmarj, che ne ha dati, ba- 
stano per far che si apprezzi l’ in- 
gegno di tale formidabile nemico 
della religione cristiana. Celso pos- 
sedeva in supremo grado quanto dì 
più seducente ha il sofisma inge- 
gnoso, l’arditezza delle asserzioni 
di più imponente, ed il sale dell’ 
ironia di più pungente. Usò contro 
il cristianesimo delle ingiurie e de* 
motteggi molto più che de’ ragio- 
namenti. Valente nel volgere in ri- 
dicolo lo storie dell’ Antico c del 
iVuoco Testamento, attingendo con 
arte quanto in tali due sacre sor- 
genti servire poteva ad inspirare a’ 
mondani disprezzo per la nuova 
religione , schermiva con ugual» 
spirito e perfidia le massime più 
sante degli apostoli, faceva oggetto 
di derisione i più grandi misterj e 
travestiva in guisa grottesca i fatti 
narrati dagli Evangelisti. La sua e- 
rudizionc non era profondala ab- 
bastanza estesa ed abbastanza va- 
riata per alimentare i suoi talenti, 
già troppo insidiosi per sè stessi. 
Gelso è il primo autore pagano che 
scritto abbia contro la religione di 
G. C., quando ella incominciò ad 
essere conosciuta tra i Greci ; ed è 
chiaro che presso un popolo procli- 
ve al motteggiare egli ha dovuto più 
nuocere a’ cristiani co’ suoi sarca- 
smi e con le sue arguzie, diquello- 
cliè avesse potuto fare il più va-r 
lente dialettico per addottrinate 
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discussioni. Nullamcno il perico- 
loso solista, clic si vantava di sgan- 
nare l’universo dell’ incantesimo 
de'dommi del cristianesimo, non osò 
contrastare a G. C. virtù eminenti, 
ne attaccare I’ autenticità della sua 
storia; ma, confondendo a bella 
posta i discepoli di Marinone, di 
Valentino, di Luciano e d’ altri si- 
mili settarj coi cristiani, accusava 
questi ultimi ne avessero alterati i 
lineamenti per mischiarli co’ loro 
domini. Rimproverò loro che aves- 
sero tratta la retigion loro da q iel- 
la de’ Giudei, il che vero era in 
molti punti ; ma pretendeva clic i 
Giudei tolto avessero ai pagani mol- 
te cose che occorrono no’ libri di 
Mosè, come le storie del diluvio, 
della torre di Babele, dell’ incen- 
dio di Sodoma, ec.; del rimanente 
non prudereva in appoggio delle 
sue asserzioni ninno scrittore che 
sion fosse di molto posteriore aMo 
sé. I filosofi, non polendo sostenere 
contro gli argomenti de’ cristiani 
1’ esistenza di molte divinità inde- 
pendenti, immaginato avevano il 
sistema degl’ iddìi inferiori, di cui 
tutta la gerarchia dipendeva da un 
solo Dio supremo. Gelso abbracciò 
tale sistema, al quale è fama che 
Apollonio Tianeo avesse aiuto ri- 
corso primo. (Questo sofista aveva 
composto alcune altre opere contro 
i cristiani ed un libro contro la 
magia, per la quale pretendeva che 
avesse G. G. operato le guarigio- 
ni miracolose, narrate nel Vange- 
lo. — L’antichità ecclesia-tica ci 
offre un altro Csxso, cristiano di re- 
ligione, che aveva tradotto dal gre- 
co in latino la conferenza di Gia- 
•one con un Giudeo d’Alessandria, 
di cui non ci rimane clic la prefa- 
aione del traduttore. 

T— D. 

CELSO (Minossx) o Minio Celti. 
Discordi furono lunga pezza le 
opinioni sulla realtà di questo per- 
sonaggio: gli uni l’hanno preso 
per Sebastiano Gastalio, ajtri per 
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Fausto Socino, alcuni per Lelio 
Socino; ma finalmente Schelhorn 
ha potuto a forza di ricerche pro- 
vare eh’ egli era un autore reale, 
prima nelle sue Amomitntés litte- 
rariue, tomo VII, indi in una dis- 
sertazione particolare De Mino Cel- 
so, Ulula. 174^, in 4 -to. Celso nac- 
que a Siena nel principio del 
XVI secolo; ebbe commercio ili 
lettere con diversi dotti, abbracciò 
la nuova riforma, si rifuggì nel 
paese de’ Grigioni, poscia a Basi- 
lea, dove fu correttore di stampe- 
ria presso Pietro Perun. Pubblicò 
edizioni correttissime delle opere 
seguenti: Arlis chemicae pruicipet 
Avicenna utrjue Ceber, I "17 a, In 8.vo; 
Aurificae artis quem chemiam vocant- 
antiquissimi autorei ; Raymutuli Lal- 
lii libelli aliquot chemici ; Nooum 
Testarnentum, latin--gallice, in 8.VO. 
Si tiene che la versione latina sia 
uella di Gastalion. Celso, arrivan- 
o ne’ Grigioni, trovò che l’intol- 
leranza non era meno in voga nel 
partito protestante, che nel partito 
catolico; ebbe anche il dolore di 
veder tale sistema prevalere in un 
sinodo di Coira nel 17'ji : laonde 
fece un’opera intitolata : Diuertatia 
in haenticis coercewiis , quatenut prò* 
predi liceat, Ghristingae (Basilea) , 
1377, ristampata nella stessa città 
nel i 584 , in S.vo, con qnest’ altro 
titolo: De luieréticis capitali suppliriq 
non affiriendit. Fudessa alcuna vol- 
ta attribuita aTeodoro Be/.a, quan- 
tunque i principi sieno assolo-, 
taniente opposti a que’di esso fa- 
moso calvinista. Gelso ci fa sapere 
nella prefazione che l’aveva pri- 
ma scritta in italiano, che iudi la 
tradusse ili latine. Essendo morto, 
primachè potesse darla alla stam- 
pa, tale opera fu pubblicata alcun 
tempo dopo da un anonimo. Da- 
niele Zwicker ne fece un compen- 
dio in fiammingo, 1661, inq-to, cui 
tradusse poi in lutino col titolo di 
Hcnotieum christianorurn, ec , 1 Stia. 

T— D. 
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CELSO (Giulio) , autore ci’ un 
libro sulla tattica , si trova citato 
nell’opera di Lorenzo Lido di Fi- 
ladelfia, sui magistrati della re- 
pubblica romana, pubblicata per 
la prima volta in greco ed in la- 
tino a spese e per cura di Choiseul- 
Gouffier. Sappiamo soltanto per le 
citazioni di Lido che questo Cel- 
so aveva scritto in latino posterior- 
mente al regno di Nerone. 

W— R. 

CELSO (Jubenzio), ginreconsul- 
to, visse a Roma sotto il regno di 
Domiziano, di Nerva, di Trajano 
e d’ Adriano. Avendo formato par- 
te d’ una congiura contro Domi- 
ziano, fu tanto accorto che si salvò, 
adulando il principe e facendogli 
sperare che svelerebbe il progetto 
ed i complici di tale cospirazione. 
In questo mezzo Domiziano mori. 
Celso godè di molta autorità e 
considerazione sotto Trajano clic 

10 fece pretore. Si rileva da una 
discussione, che avvenne in senato 
e di cui Plinio il giovane fa men- 
zione, che Celso non sosteneva sem- 
pre le sue opinioni con modera- 
zione. Si pretende che. fosse assas- 
sinato nel principio del regno d’ 
Adriano sotto pretesto che avesse 
teso insidie ad esso principe in una 
caccia. Altri tengono che tale as- 
serzione concerna L. Publio Celso, 

11 quale era stato console sotto 
Trajano. Jubenzio Celso ebbe un 
figlio dello stesso nome e che fu 
nominato il Giovane. Si rese distin- 
to di buon'’ ora per la sua abilità 
nella scienza del diritto e fu due 
volte console sotto Adriano, che lo 
chiamò al suo consiglio con molti 
altri ginreconsulti celebri di quel 
tempo. Visse fino al tempo d’An- 
tonino, di cui fu segretario. Aveva 
lasciato molte opere sulla giuris- 
prudenza, di cui si trovano fram- 
menti nel Digesto. 

B— i. 

CELSO (Tito Coiuvelio), poiché 
fn tribuno militare, ritiratosi ncl- 
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le sue tetre in Africa, viveva iu 
esse da semplice privato, allorché 
Vibio Passiono, proconsole di quel- 
la provincia, e FabioPomponiano, 
comandante delta frontiera di Li- 
bia, lo fecero acclamare imperati- 
re l’ anno a6 4 . Nel mentre che 
Gallieno si abbandonava a’ piaceri 
ed alla dissolutezza, insorgevano 
da ogni lato tiranni che si rende- 
vano padroni d’ alcune parti dell* 
impero. Celso aveva un aspetto di- 
stinto e grande statura. Gli Afri- 
cani in lui volsero gli sguardi a 
motivo della sua integrità e lo ve- 
stirono del peplo della dea celeste 
(peplum deae ctlesùs), che gli servi- 
va per manto imperiale; ma non 
fruì lungamente di tali onori (tette 
giorni) e pressoché subito creato 
imperatore, fu messo a morte per 
ordine (i) d’ una donna, chiamata 
Gallieno, engina dell’imperatore 
Callieno ( V . Galueko). Gli abi- 
tanti di Sicca lo trucidarono; il 
sito corpo fu preda de’cani e, cosa 
inaudita fin allora, attaccata venne 
la sua effigie ad una forca. Non 
esistono medaglie autentiche d» 
questo imperatore. 

T — n. 

CELTES PROTDCIUS (Cor- 
rado), nato a Wipfelt, borgo situa- 
to tra Vurtzborgo e Schweinfurt, 
il primo di febbrajo t45g, fa ob- 
bligato d’ interrompere gli studj 
per andare in una campagna ad 
attendere agli affari di suo padre; 
ma in breve, ristucco di tal genere 
di vita, fuggì secretamente a Co- 
lonia, dove intese con ardore alla 
teologia ed alle belle lettere. Si 

O) CI sembra che sia stato mal inteso 
il senso di Trebellio Politene, dicendo che 
Galliena io abbia fatto acclamare imperatore. 
Quello storico dice positivamente che fu elet- 
to per cara di Pwsieno e di Poroponiano , 
indi racconta le eirrostanse della sna morte 
e ) v attribuisce a Gali iena. Per tal modo il 
vero senso si ristabilisce perfettamente, ag- 
giungendo una rirgola dopo la parola ere a tu j y 
in questa frase ; Qoarc crea tur, per tptamdam 
multeremo Gollienaw nomine , interemptum 

ett. 
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recò poscia a Eidelberga, si mise 
sotto la direzione di Rodolfo Agri- 
cola e fece progressi sì rapidi, che 
fu in hreve capace di dar lezione 
anch’egli. Durante il suo soggiorne 
in Eidelberga, contribuì allo sta- 
bilimento della società letteraria, 
conosciuta sotto il nome di Società* 
Rlienana., la prima di tal genere 
cbé sia esistita in Germania, di cui 
1’ influenza è stata utilissima al 
progresso delle lettere in quel pae- 
se, ed in proposito della quale si 
troveranno alcune indicazioni in 
un Discorso di Giorgio Rnprecht, 
Jena, r 5 i, in 4 - to - Celtes visitò 
poi tutta l’Italia con la mira d’u- 
dire i professori più celebri. Fu a 
Padova, Bologna, Firenze, Vene- 
zia e Roma, e, traversando la Ger- 
mania senza feruiarvisi, andò in 
Polonia a vedere Alberto Bruto, 
celebre astronomo. Ritornato in 
patria, dove preceduto lo aveva la 
sua riputazione, l’ imperatore Fe- 
derico III gli decretò la corona 
poetica : onore, che non era stato 
accordato fino allora a ni un lette- 
rato tedesco. Gli storici non s’ac- 
cordano sulla data di tale avveni- 
mento; ma si dee stabilirla nel 
• 4^7, poiché si sa che al momento 
della sua incoronazione Celtes 
non aveva che ventotto anni. Eb- 
be, primo, il titolo di poeta itnpc- 
periale, testimonio questi versi : 

Primns «*20 titolimi getti* nomcnqoe polite 
Camarri* manibu» laurea nexa mi hi . 

Tale titolo gli dava privilegi di 
cui usò per attirare da ogni parte 
nel suo paese gli uomini dotti e . 
laboriosi e per affezionarli all’ in- 
segnamento. Visitava le principali 
scuole e le università, incoraggian- 
do i professori, indicando loro me- 
todi preferibili aque’,che avevano 
adottati, somministrando loro li- 
bri, ec. Finalmente Massimiliano I. 
lo ricompensò de’ suoi lavori, e- 
legcendolo professore d’eloquenza 
nell’ università di Vienna; gli con- 
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ferì in pari tempo l’ uffizio di suo 
bibliotecario e gli accordò molti 
privilegi, di cui godè fino alla sua 
morte, accaduta ai 3 di febbrajo 
i 5 o 8 . Celtes aveva unito gran nu- 
mero di materiali per la storia d’ 
Alemagna e si era solennemente 
impegnato che avrebbe ad essa da- 
ta opera ; duole ohe non abbia po- 
tuto compiere tale disegno. Ha la- 
sciato: I. Proieuticum ad D. Frede~ 
ricum tertium prò laureo Apollinari, 
in 4-to, senza data, ma del 1 4^7 » 
II Ars versificandi et carminum, No- 
rimberga, 1487, in 4-*o: n’esiste 
un’altra edizione senza data della 
forma medesima : entrambi sono 
rarissime; III Quatuor libri amorum 
secundum quatuor Intera Germanìae, 
Norimberga, 1 5 oa, in fogl. fig. , 
rarissima. Oltre I’ elegie, nelle 
quali l’autore celebra i suoi amori 
con una licenza e sovente anche 
un’ inverecondia che non si può 
scusare che riferendosi a’ costumi 
del secolo, in cui scriveva : esso vo- 
lume contiene: De situ et moribus 
Pforimbergae et magnitudine hercy— 
niae Sylvae, e V Inno di san Sebal - 
do; IV Odantm libri quatuor, Stras- 
burgo, i5i 3, in 4 -to. Alcuni biblio- 
grafi hanno confuso tale raccolta 
con la precedeute, ma a torto; V 
De situ et moribus G- r manine carrnen, 
nel primo volume della raccolta di 
Schardius, degli scrittori di Ger- 
mania. ed a Strasburgo, 1610, in 
8.vo; VI De Vistula fluoio. Salina- 
ria, et de Vesontibus ac eorum vena fio- 
ne, poemi inseriti nel tomo I. dello 
raccolta diPistorio, intitolata: Po- 
luniae historiae corpus, Basilea, i 58 a, 
in fogl.; VII De conscribendis epi- 
stolis. Colonia, 1575. in 8 .vo; Vili 
Eorum fere omnium qnae rhetores in 
o rullo ne m venire adscrunt , ex Cicero- 
ne index, Strasburgo, 1 568 , in 8.vo. 
Si trovano altresì alcuni scritti di 
Celtes in altre raccolte e special- 
mente nelle Deliciae poètarum ger- 
man. Ha in oltre pubblicata nn’ 
edizione delle opere d’ Hrosvitr 
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(K. HnosviTii). Il vero nome di C.el- 
tes era Meissel, voce tedesca che si- 
gnifica. cndlo e eli’ egli latinizzò 
secondo J' usanza del suo tempo; 
ina s’ ignota donde abbia preso il 
soprannome di Pcotuciu . >. Saziasi 
dice cbeAu Celtes che scoperse le 
Favole di Ferirò e la Carta Ut Pattino 
ger: certo « pii* egli trovò tale car- 
ta in un monastero di Germania 
(ila diede al dotto sotto il nume 
dpi ipiule ò conosciuta ( V. Piurirr- 
gkb). , 

W— s. 

CENALIS o CENAU (Rober- 
to), (lotto teologo e controversista, 
nato a, Parigi alla (ine del XV se- 
colo, mostrò molto zelo contro le 
nuove dottrine che incominciava- 
no a spargersi nel regno , e meritò 
la protezione di Francesco 1., il 
quale lo fece vescovo di Vence nel 
t5a5, poscia di Riez e finalmente 
d'Avranclies nel i53a. Le opere, che 
ha pubblicate e che gli meritaro- 
no al tempo suo una rilevante ri- 
putazione, sono sopraggravate d’e- 
rudizione e scritte d’uno stile dif- 
fuso e gonfio. Basterà l’ indicarne 
qui le principali; I. Hutor'ia Galli - 
eojParigi, i 5:>7 e <58< in fogl.: sen- 
za ragione egli ha dato il titolo di 
storia a tale opera ; è dessa una rac- 
colta di dissertazioni sull’origine 
dei Franchi e de' Borgognoni, e 
sui principi della loro dominazio- 
ne nelle Gallie. Vi adotta senz’e- 
same tutti i sogni spacciati fino al- 
lora sopra Franco , la fondazione 
di Parigi, ec. ; II Tractatut de u- 
triusque giaciti facilitale atuque In- 
giùnto, Parigi, i 54t>, in 1 2 ; Leida, 
i558. Vi stabilisce i diritti delle 
due potenze, la spirituale e la tem- 
porale, e confuta un autore ingle- 
se che toglieva alla Chiesa tutta la 
sua giurisdizione ; III Pro tuendo 
tacco caelibatu , Parigi , 1 54 5 , in 
8.vo ; IV Traductio lawae sycophan- 
ticae , petulantiitimaeque impietatit 
cnlvinicae , Parigi , i55(5, in tfcro. 
Uno scrittore del partito riformai 
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to rispose a tale satira con un o- 
pnscolo intitolato : Centura facili- 
tato. theolog. paritientit. i Tale tito- 
lo ha indotto D api n in errore ; per- 
suaso che Geue.iu fosse realmen- 
te incorso nelle censure della Sor- 
bona, aggiunge che vi si sottomise 
senza difficoltà. Si vede da ciò che 
Dupin non conosceva il libro, di 
cui si tratta ; V Methodut de compe- 
sceada haereticonim ferocia, Parigi , 
in 8.vo ; VI Axìama de divor- 
ilo matrimonii montici per legem e- 
vangelicant refitato , Parigi, <349, 
in 8.vo; VII De iiqa'idorum tegunii- 
numque mensuris, seu vera mentura- 
nun ponderumqne ratione, Parigi , 
t53a, 1 555 e <547, in 8.vo: molta 
erudizione occorre in tale trattato, 
che venne inserito nell’it. n, “ to- 
mo delle Antichità di Grevio. Ce- 
neau è autore altresì di molti trat- 
tati di controversia e degli Statuti 
tinodnli della diocesi di Riez . Morì, 
a Parigi nel t56o 8127 d’aprile 
e fu sepolto nella chiesa di s. Pao- 
lo, in cui si vedeva il suo sepolcro. 
Gessner , Sitnler e Duveraier Io 
nominano male a proposito Sena- 
lis ; e per un giuoco di parola bur- 
lesca venne talvolta indicato sotto 
il nome di Soupier. 

, - W— 8. 

CENE. V. Lecere. 

CENNI ( T \coro Maria), nato a 
Sinalunga, nel territorio di Siena, 
a’io di maggio <65i, s’applicò per 
tempo allo s»udio delle leggi, ed 
essendo andato a Roma, fu succes- 
sivamente segretario de’ cardinali 
Cesare Fachinetti, Giulio Spinola 
e Giacomo Cantelmo, arcivescovi 
di Napoli. In mezzo alle differenti 
sue occupazioni Cenni trovò mo- 
do di coltivare la poesia italiana, 
nella quale aveva, fino dalla pue- 
rizia ottennio buoni successi e 
fatto osservare la vivacità del suo 
ingegno; brillava dessa particolare 
. alfine allora che improvvisava. A- 
profondamente studiato la 
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lingua italiana, cd alcune osserva- 
zioni, che avea fatte sopra un'edi- 
zione del Decameroi te, pubblicata 
a Ginevra, provano a qual punto 
egli ne conosceva tutte le finezze; 
ma tali note sono rimaste inedite 
negli archivj dell’ accademia arca- 
dica. Esiste lina sua l'ita di Gaio 
Cihìio Mecenate, cavaliere romano , 
Roma, 1684 , in la. Le altre sue 
produzioni non furono stampate : 
duole soprattutto che non lo sieno 
•tate le l’ite de critici. Cenni mori 
a Napoli ai 3i di maggio tfiqa. — 
Gaetano CENNt, prete benefiziato 
della chiesa del Vaticano, fu nel 
XVIII secolo uno de’ più dotti 
scrittori sulla diplomatica, cui non 
bisogna confondere con la diplo- 
mazia, come venne fatto in certo 
Dizionario universale, ec. Le sue o- 
pere più stimate sono: I. De unti- 
quitate Ecclesiae Hispanae disserta- 
tiones, Roma, |^4°-4 I > 3 voi. 
4-to. L’autore si propone di far 
vedere lo stato e la disciplina del- 
la chiesa di Spagna dal suo stabi- 
limento fino all’ Vili secolo . Le 
dissertazioni sono precedute dal 
codice degli antichi canoni di quel- 
la chiesa, tratto dalla raccolta de’ 
Concilj o delle Decretali, fatta da 
sant’Isidoro. Cenni aveva detto che 
l’ ordine di s. Benedetto non esi- 
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steva in quel regno che dal IX 
secolo. Per vendicare il suo ordi- 
ne, cui credeva attaccato, il p. Scar- 
nagli, abate di Monte Cassino, ri- 
spose con uno scritto intitolato : 
Findiciac antiquitntum monastica- 
rum Histuriae adoersus Cajetanum. 
Cenniurn, Arezzo, Ij55; II Monu- 
menta dorninationis pontificale , su e 
codex Carolimi s et coclee Rndalphi - 
tu ss, chronologia , dis<ertationihus et 
notis illustrata, a voi. in 4-to, Roma, 
ir6o. 

R G 

** CENNINI (Bernardo'), ec- 
cellente orefice fiorentino alla 
metà del XV secolo, introdusse il 
primo la stamperia in qnella cit- 
tà. Ebbe due figliuoli, Domenico 
e Pietro, che meno capaci non e- 
rano del padre e formarono essi 
medesimi i loro punzoni e matri- 
ci, e procuraronsi tutto ciò, eh’ ò 
necessario ad una stamperia. Il 
primo libro, che usci da' loro tor- 
chi e il solo che ci resta di essi, à 
dell’anno ( 47 ‘ » ed ha P er titolo: 
Firgilii opera omnia cum commenta- 
riis Senii, Florentiae in fogl. Que- 
gli artefici sono stati sconosciuti 
a tutti coloro, che hanno scritto 
sulla stampa prima del p. Orlan- 
dino. 

D. S. B. 
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AVVERTIMENTO 


Ammoniti furono non ha guari da un giornale gli edi* 
tori della traduzione in italiano della Biografia universale 
che si pubblica in Francia, a raddoppiare di attenzione e 
diligenza. La somma de’ molivi di tale ammonizione si ri- 
duce ai seguenti due punti ; che emendati o compiuti non 
vennero gli articoli francesi nelle cose in cui parvero a chi 
ammoni difettosi o mancanti, e che di articoli aggiunti non 
rinvenne tanto numero quanto avrebbe desiderato: si ter- 
rebbe pertanto che in noi fosse venuta meno quell’osservan- 
za eh’ è dovuta al pubblico, se, al cospetto di esso essendo- 
ci stata fatta tale ammonizione, da noi intorno alla mede- 
sima non si facessero alcune brevi osservazioni. 

Promesso fu di tradurre e non di rifare in italiano la 
Biografia universale; ma le più delle mende che il prefato 
Giornale va notando qua e là negli articoli francesi, nè lor- 
remo ora a discutere se pur siano mende, sono di si fatta in- 
dole, che non si potrebbe, ove tali fossero, diradare l’opera 
di esse che in un rifacimento generale. 

Nell' intraprendere la traduzione fu da noi detto co- 
me adoperato avremmo di correggere quelle cose su cui 
non si fosse potuto tacere senza spegnere quella carità 
cittadina che altamente impone di ripulsare le ingiuste 
offese e di rivendicare le usurpate glorie. Questo si è fatto 
e si va facendo, ed osiam dire con animo di chi si piace ne’ 
generosi conflitti, e non di accattabrighe per ispregevoli i- 
nezie. 

Si assunse in oltre di aggiungere nuovi articoli, o per 
ricordare quegl’italiani meritevoli di grido che fossero stati 
dimenticati , o per rammentare gli uomini illustri pur 
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anche di altri popoli, morti dopo la pubblicazione de* primi 
volumi della Biografia in francese. 

Tali «oppi-aggiunte parimente si fecero, e ne sono ripro- 
va più centinaia di novelli articoli, ed i nomi di Augereau, 
di Berthollef, di Canova e di varj altri morti da breve tem- 
po, collocati nel sito in cui li chiamava l’ordine per alfabeto. 

Ma che noi non eravamo paghi di tale misura, quan- 
tunque paghi essere ne potessimo, abbiamo già espresso 
nell’ avvertimento posto in fronte al volume VII ; e si noti 
cbe già uscito era dai torchi quando ne fu scritta quell* am- 
monizione, e non pur esso soltanto, ma l’ Vili ancora ed 
il IX volume . Ivi specificata abbiamo l’ indicazione già 
fatta nel discorso preliminare di futuri supplimenti, di cui 
Uno si pubblicherà compiute che siano alcune lettere. Pre- 
ghiamo i numerosi lettori nostri ad avvertire alla rapidità 
con cui si succedono l’uno all’ altro volumi , che stampati 
Con gli ordinai-} caratteri delle edizioni in 8.vo riuscirebbe- 
ro ciascheduno di piu di tono pagine, e di doppio costo: 
tale rapidità, primo de* nostri patti, ed essenziale trattando- 
si di un dizionario, fu pure la prima cosa a cui si è mirato; 
e siccome il fare è arduo e lungo quanto il censurare è fà- 
cile e breve, cosi, termini di giustizia e di convenienza pre- 
finendo all’ esecuzione delle altre promesse, abbiamo i-isef- 
bato a fare più riposatamente , e quindi, per quanto é da 
noi, meglio, quelle cose in cui esuberar volevamo, non per 
dovere, ma per brama di mostrarci riconoscenti verso il pub» 
blico che ne protegge e ne incoraggia. 

Premesse queste considerazioni, toccheremo in modo 
generale delle parti di quell’ammonizione e diremo, che se 
per aggressore fu stampato oppressore, è questo uno di que- 
gli errori di correzione, non di traduzione, di cui in quel 
luogo appunto dà una prova lo stesso giornale, però che vi 
si legge impresso rigorosamente dove essere dovea vigoro- 
samente, ed un" altra ne dà, il confesseremo lealmente, quel 
nostro voi- VI altresì cui il giornale discorre, dove è stam- 
pato Niccolò del Sardonetto in luogo di Niccolò du Cardoriet, 
e forse v’ era argomento di non credere che in tali errori di 
traduzione si cadesse in uu libro in cui la versione m ove per 
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le segnate orme con passo tanto francato da licenza quanto 
da servitù; aggiugneremo che la voce scalino cui suggerito 
ne viene d’ usare in vece di capitoul, non è vocabolo italia- 
no, e che furono conservati i nomi peculiari e quasi direm- 
mo tecnici di magistrati, échevin, capitoul, présidial, ec. per- 
chè nella lingua nostra per le varie forme di governamen- 
to non potendo esistere i precisi corrispondenti , la smania 
di voltarli non avrebbe fatte chiare mai, ma si falsate forse le 
idee. All’articolo Bertrada poi si rimanda a Berta, perchè 
i due nomi s’ebbe la moglie di Pipino, e quella Bertrada a 
cui allude il giornale non ha articolo nella Biografìa, né il 
meritava; ed a Bert, olandese, noto per opere latine nelle 
quali sé denomina Bertius, si conservò questo nome con 
cui è mentovato sempre, onde a chi occorrerà il nome di 
Beri, scritto Bertius e non mai Bertio o Berzio, sia possibi- 
le di rinvenire il personaggio c he vedesse indicato. 

Per una ragione pressoché uguale Teodoro Beza, fri 
Collocato col suo vero nome di Beze; la prima appellazione, 
per cui si alterò il nome di uno scrittore di non lontana età, è 
prevalsa per vero in parecchi libri italiani : ma con migliore 
diritto certo usato abbiamo noi della facoltà di ristaurare 
che in essi non si usasse dell’ altra di viziare; al line però 
che all' identità si avvertisse dei due nomi, alcuna volta nel 
Corpo dell’ articolo Beze chiamato venne pure da noi Teo-" 
doro Beta. • , 

(guanto poi ai nomi ommessi che net suddetto gior-' 
naie si enumerano, noi staremo contenti a questo solo e 
sommario cenno, che tutti sono di quel grandissimo nu J 
mero di uomini che dell’ esistenza loro lasciarono dopo 
di sé alcuna prova, ma di cui se tutti ricordare si dovesse- 
ro gl’individui in una Biografia, questa crescerebbe ad una 
mole da disgradarne quasi le piramidi; e questo appunto 
nella prefazione generale dell’ opera dichiarato abbiamo, e 
qui ripetiamo , che non faremo. Ma osiamo fino da ora 
affermare che ne’ supplimenti nostri, oltre che di taluni si 
pur anche de’ personaggi accennati nel giornale, si legge- 
rà di altri d’ assai maggior rilievo, e di taluni per cui mol- 
le cose delle quali comunemente autori [ si Credono gli 
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stranieri, il telegrafo per esempio, gl’intagli nel rame a gra- 
nita, ec., appariranno d’origine italiana e trovate da italia- 
ni intelletti. 

Lungamente ne’ due discorsi preliminari intorno all’o- 
pera è scritto del metodo che si tiene nel compilarla e nel 
tradurla: sedi essi sovvenuto si fosse chi scrisse nel pre- 
fato giornale, non ci avrebbe apposta fra altre cose l’ om- 
missione di Biblide celebre nella mitologia, da che esclusi 
sono dalla Biografia nostra tutti i nomi mitologici : nell’ av- 
vertimento che precede il voi. VII, toccato abbiamo dè’ mi- 
glioramenti futuri , ed ora soggiunto quanto pertiene ad 
una giusta e generale difesa. Qui però avrà limite, per sem- 
pre, questo fino ad ora necessario favellare di noi al pub- 
blico: noi in avvenire faremo senno tacendo de’ buoni con- 
sigli. rideremo i vaniloqui, e soprattutto comporteremo in 
pace le non meritate ammonizioni. 

S. C-i, 
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